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^OMl  di  Ferrara  ;  Leilera  ai  prof.  aiv«  #V«ftee«e# 
Kéztoii  di  Bqlogna. 

jLregiutiss.  amico  e  venerala  maestro,  -7-  Dappoiché  vo- 
leste che,  i  fratelli  Lollini ,  nel  prisseniart  all'  esposizione 
nazionale  la  bellissima  serie  <iegli  arnesi  di  chirurgia  da 
loro  fabbricati,  ponessero  il  mio  pelvimetro  accanto  al  vo- 
stro e  a  quello  ilei  Vaii-Huevely  era  debito  mio  pubblicarne 
per  le  stampe  la .  descrizione,  ed  jesporre  le  ragioni  che, 
m' indussero  a  modificare  la  struttura  di  tale  istromento 
nel  niodo  con  cui  Io  feci  fabbricare  dal  sig.  Andrea  Gabrielli 
ili  Firenze  fin  dall'agosto  1858.  Quelle  ragioni  io  non 
mancai  veramente  di  dichiararle  in  una  mia  Memoria  Ietta 
dll'Accademia  medico-cbirurgica  di  Ferrara  nel  novembre 
di  quel  medesimo  anno;  $  non  avrei  omesso  per  chi  vo- 
lesse conoscerle  di  farle  manifeste  colla  9tampa,  se  una 
grave  sventura  domestica  prima,  e  poi  i  grandi  fatti  che  so* 
lìosi  compiti  in  Italia,  e  la  parte  che  dovetti  prendere  (come 
molti  altri  miei  amici)  nella  vita  pubblica,  mi  avessero  la- 
sciato agio  di  occuparmi  di  ciò. 

Soddisfacendo  ora  a  questo  dovere  e  al  desiderio  che 
voi  mi  avete  si  cortesemente  espresso,  io  stamperò  quanto 
f^ìk  allora  ne  scrissi,  omettendo  però  ogni  preambolo  e  tutl" 
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la  prima  parie  della  mia  Memoria  ;  oella  quale  riandando 
brevemente  la  storia  della  pelvimetria  ostetrica,  giustiflcavo 
le  ragiD^ì  deH^  pelyÌQietriii  interna,  e  mi  studi$vo  .dimo- 
strare come  non  possa  opportunamente  nei  casi  più  gravi 
essere  supplita  da  misura^iopì  esterne,  né  dal  semplice  ri- 
scontro vaginale.  Valgami  per  ogni  altra  ragione  V  autorità 
vostra  e  quelU4e|  Van-./^uep^/ e  degli  al^ri  egregi  osieirici, 
i  quali  non  istimarouo  di  spendere  inutilmente  il  loro  in- 
gegno studiandosi  di  perfezionare  tale  istromento  per  modo 
che  l'operatore,  non  temendo  più  di  errare  nella  valutazione 
dei  i\$àtéyti  f  eitici  ;  polena  prendere  risaluiameme  quel 
parlilo  uba  bi  scienza  addita  come  il  più  conveniente,  quando 
due  vite  pendono  dal  suo  giudizio  4;  dalla  sua  mano. 

Cosi  tentando  e  ritentando,  il  PFellembeig  ebbe  trovato 
il  principio  che  apriva  la  via  a  raggiungere  V  intento  prò- 
postosii  cosi  voi  e  il  Van-Huevel  seguendo  la  via  additata 
sapesie  imagioarè  uri  istromento  che  desse  le  pisure  desi* 
derate  colla  maggiore  precisione  e  sicurezza.  Riconoscendo 
questi  pregi  nel  vostro  pelvimetro,  può  parere  strano  che 
io  abbia  pensato  ad  ulteriori  modificazioni.  E  lo  sarebbe 
^ertamente,  quando  io  avessi  avuto  la  pretensione  di  otte- 
nere  col  mio  istromento  risultati  più  precisi  e  sicuri.  Il  mio 
inlènto  fu  molto  diverso.  Fin  da  quando  cominciai  a  pra- 
ticare la  pelvimetria  sulla  donna  viva,  mi  si  affacciò  un  osia- 
colo,  che  nel  cadavere  non  incontra  di  certo,  la  indocilità 
e  la  renitenza  delle  pazienti.  C  poiché  T  uso  m'ebbe  pro- 
vato che  la  indocilità  non  era  capricciosa,  né  la  renitenza 
irragionevole,  fui  presto  persuaso  della  necessità  di  studiar 
modo  di  scemare  il  tormento  di  quelle  investigazioni.  Per 
fissare  T  estremità  della  branca  vaginale  del  pelvimetro  sul 
promontorio  del  saero ,  occorrono  tasteggiumenii  assai  mo- 
lesti e  per  talune  ben  poco  tollerabili.  E  per  avere  la  oiisu- 
ra  del  dianletro  antero-posieriore  dello  siretio  superiore,  e 
le  due.  disianze  sacro* ileopetiinea  destra  e  sinistra,  convieoo 
mettersi  a  quella  prova  tfe  volte,  levando  e  rimettendo  d^ 
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i!3po  r  isiroaitnu)  n4»II&  parti  genefailvé^eire  altre  VoUe 
conviene  pi»re  hitTodurlo  per  avere  la  misura  della  spesi^exza 
della  parete  anii?rior6  del  baeino  vesUto  dalle  parti  molli  « 
in  corrispondemn  del  prolungamenio  anteriore  di  quel  dia- 
metro  e  di  quelle ,  distanze.  , 

Mi  parT6  quindi  as«iì  desiderabile,  pereoororio  dell^ 
pazientif  avere  un  pelnmètro  graduato;  il  quale  collocato 
un  trailo  debitamente,  ci  porgesse  modo  di^'ilevare  fune  le 
misure  desiderale  senza  rimoverlo  dalle  parti  interao,  ab«> 
breviando  cosi  e  rendendo  meno  moleste  le  indagini  del* 
Toste! rico  {eUo  et  ju€undé)i  La  forma  di  compasso  data 
dal  Van-Hue^el  al  suo  secondo  modello  poteva  per  avven« 
fura  soddisifore  a  qiiesto  inlefito^  coma  vi  soddisfa  per  la 
pelvimetria  esterna  il  pelvioiefro  di  Baudehquef  —  Se  fosse 
$lalo  possibile  questo  «  il  sig.  Van-Hu^xiel  non  avrebbe 
omesso  di  graduare  il  quadrante  sul  quale  scorre  la  branca 
esterna  del  suo  compostOé  Ma,  tatiando  sempre  la  lunghezza 
di  questa  branca  e  della  vile  terminale  per  accomodarsi 
alle  diverse  forme  dei  bacini  che  si  vogliono  misurare^  non 
può  esistere  fra  la  distanza  che  separa  )  due  estremi  dei 
compasso,  e  l'apertura  dell'angolo  di  congiunzione  delle 
seste  alcou  rapporto  costante^  per  cui  dal  grado  di  questo 
si  possa  desumere  la  misura  tdi  quelUi 

hipensando  a  tale  diQicoltèi  mi  parve  però  che  si  potesse 
togliere  agevolmente,  quante  volte  si  partisse  da  un  altro^ 
principio;  oontentandaci  di  avere  le  misure  desiderate 
(come  si  direbbe)  di  seiconda  m^no^  e  non  nell'atto  stesso 
della  misurazioc^e.  Sarebbe  bastaio  in  tal  caso  di  avere  un  ^ 
pelvimetro  cosi  disposto^  che  le^aoe  branche  potessero  a 
grado  nostro  ripigliare  rispettivamente  quella  posizione  che 
avevai^o  mentre  stavano  applicale  al  bacino  per  riconoscerne 
le  dimensioni;  giacché  rimettendi^le  nelle  medesime  condì* 
lioniy  potremmo  poi  con  ttilto  nostro  agio  riscontrare  la 
disfama  che  separava  i  s^oi  estremi  in  ciascuna  misurazione^ 

Con  quesio  cancello  applicai  al  pelvimetro  alcune  gra** 
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dilazioni  per  tener  nota  dei  rapporti  de*  suoi  Tari  pezsi  fra 
loro,  secondo  ehe  ora  verrò  dichiarando;  e  dovetti  per  con- 
seguenza rinoneiare  alla  semplieìtii  del  modello  da  vm  adot« 
tato,  e  preferire  la  forma  di  compasso,  quale  ci  venne  prò- 
posta  dal  Yan-Huevel  nel  suo  secondo  modello.  Riconoscen^do 
per^  quanto  possa  giovare  in  alcuni  casi  un  Tnanico  per 
reggere  da  sé,  o  far  reggere  il  pelvimetro  da  un  assistente^ 
io  aggiunsi  un  manico  simile  a  quello  del  vostro  pelvimetro  « 
da  potersi  applicare  o  togliere  a  piacere;  né  però  omisi  l'a- 
nello e  la  gruccia  quale  osservasi  nel  modello  del  sig.  Van' 
Huevelj  parendomi  che  in  alcuni  casi  possano  offrire  al* 
r  ostetrico  un  punto  d*  appoggio  sufflcienie  per  reggere  da 
sé  r  ìsiromento  sens'  altro  ajuto.  Occorrendomi  bensì  di 
osservare  nella  pratica  come  questo  anello  particolarmente 
in  ca.oo  di  edema  delle  grandr  lab^^'a  torni  molesto,  pensai 
che  esso  pure  ,  come  il  manico  ,  dovesse  essere  connesso 
air  istromento  in  modo  da  potersi  a  piacere  mettere  o 
levare. 

Ma  senza  stendermi  in  piò  parole  gioverà  meglio  (io 
eredo)  descrivere  1*  istromento  che  nella  unita  tavola  sta 
disegnato  nella  proporzione  di  una  metà  del  véro. 

Questo  pelvimetro  dunque,  come  1*  ultimo  del  Kan- 
Hnevel y  ha  la  forma  di  un  compasso  di  spessezza,  salvo 
ehe  le  due  seste  non  presentano  uguale  lunghezza,  né  uguale 
disposizione. 

L'una  d'esse  ha  una  lunghezza  fissa,  che  é  dì  28  een« 
timetri  in  retta  linea  da  un  capo  all'altro,  e  può  distin- 
guersi col  nome  di  branca  intèrna  o  vaginale  (fig.  I.*  A  A') 
per  essere  quella  ehe  s'introduce  in  vagina.  L*altrà  branca 
ehe  diremo  esternai,  perché  deve  applicarsi  esiernaroeniei 
ha  lunghezza  variabile,  essendo  composta  di  due  pezzi,  uno 
de'  quali  scorre  dentro  i'  altro,  li  primo  costituisce  vera- 
mente la  branca  od  asta  mobile  del  pelvimetro  fBB'),  ed 
ha  lunghezza  pari  all'asta  fissa;  l'altro  pezzo  è  assai  più 
corto  (7  eenlim.)  ed  ha  la  forma  di  un  bocciuolo  quadran- 
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90Àrré  Aperto  a'sMi  dae  Mfemi  pd  piMggio  detratta  mo* 
bile^  e  ii  artitola  eoN«:  krattA  tagioale. 

L' artìMlaafone  dd  eofflpaaao  (G)  fra  la  brama  tagtaale 
e  li  pt!n«>  corto  della  :  briiaoa  eatorna,  è  dispdaia  io  modo 
ebe  gli  assi  kmgicudfnali  delle  due  branehe  oon  rispondono 
al -centro  éelia  riooolla  ma  aeno'  tadgeoci  alla  sua  eireonfe* 
renaa» 

La  branca,  ipafinalè  è  poi  formala  da  un'aatieeiaola  d'ac- 
eifljo'  polito  e  rotondato^  8al?eckè  verao  i  dae  estremi;  uno 
de*<|a8li  Bt  artiobla  (conM  bo' detto)  eolla  branca  opposta  e 
r  altro  {A  A')  leggef'meftte  s*ineurvfr  e  si  spiana  a  foggia  di 
spalila  non  alirìnnént)  lehe  negli  altrr  pelninètri. 

A  44  ceMimetK  dairestre«no  libero  e  fuirorlo  i^he  guarda 
In  branca  mobile 'è  ap|iHw<y  lAi  anello  (F);  da  cui  scende 
qiia«i  parallela  atfuatoy  6' Alla^'dìst&ttza  di  tre  centimetri  o 
poco  mflno,  una  codetta  {f)  b  modo  di  ganeia  atu  a  servir 
di  gruccia  atpolliee  per  reggere  1*  istroniento;  eoitie  a  suo 
luogo  sarà  dichiarato;  Sette  eenlimetfl  pii  basso  (che  è 
quante  dire  a  tette  centiaoetri  dell'Artieolèncione  delle  seste) 
siacCBst  perpeiidicolarmeiite  dal  t  fusto  deik  branca  vaginale 
un  arco  di  cerchio  graduate*  {EB^)  e  mòdo  di' qikadranie 
sul  quale  scorre  il  0Bpiie<fo(C>)'del  peiiro  vano  della  branca 
esterna,,  onde  tpnoesi  avehe.la  misnra  .dell*  angolo  formato 
delle  due  branche'  hei  vaq  'gradi:  di  apertura  del  compasso. 
Infrriormente  al  punto  ove -è*  saldato' il  quadrante,  sono' 
nel  fusto  dell'anta  ei^ghiale  d*e  «ferttofe  quadrilunghe  (A,  h')y 
per  meuo  delle» quàli^ si  può  eitngiungei^  all'asta  un  ma- 
nico (D)  ehe  regga  l' istromiemo  e  ne  rendo  più  agevole 
r  applieatione;  L'aggiimia  del*  manico  rende  superfluo  l'a- 
nello ;«  e  et  potrà  quindi  ri«iMio^cire'  ogni  volta  che  la  sua 
preacrtca  possa*  eaeere  esigione' di  disagié,  come  Évtrevrebbe 
ad  esempio  in  caso  di^  rigonfiamento-'  d<9lle  grandi  lsM>ra, 
'aia  per  edenna^  sia  per-  altra  morbosa'  oondraione. 

il  manico  si  eom'ppne  di  :due  paHi;  «ma  impugnatura 
di  h'gnoy  d'o^oo  d^ avorio'per  prenderlo  in  mano^  ed 


U09  jai^ioiY,  di  «fci«|A  ohe  91  applica  clolro  il  fusto  dt\b^ 
branca  vaginale  del:pelKÌiD«ir^  pier  «aacanerla*  Questa  la*' 
niip»  s^  lifMiW  ^^^  ^^^  ieno-  inferiore  curvaodosi  in  due 
8eu$i,  qpp^fti  e  modo  di  bajopeita  per  girare  solfo  Js  no^ 
cella  deli^ouipaasp;  e  qtiìTi  alto rgaa^e^i  pi^aettta  una  larga 
ed  est^aa  ;feritpjp  (n)»  per  cui  puòpaaaare  liber^utaeoie  l'asfn 
mobile  del  pelvimetro  a  qualunque  grado  di  aperlura  Aeì* 
1* islrQinenttiu  l^a  porsionye  dirilla  deHa  lamina  porta  aulla 
faccia  che  ileve  appUearsi  al  pelvimetro  due  pieeele  siaffe> 
(9,  9' }  ;  le  quali  evirate  uelle  feritoje  (  V  A,  )  della  branca 
vaginale,  e  spinte  che  si%no  in  allo ,  uè  abbracciano,  e  serrano 
fermamente  il  fosto^  vanendo  impedito  loro  di  Teiroeedere 
da  pò  pernteuo  o  staogheiia  a  molla  (m)  ebe  entra  in  un  fo- 
ro (/  )  del  fusto  medesimo.  Per  questo  fljempliee  meeaanismo 
il  luaaico  e  Ja  branca  vaginale  (ormano  quasi  un  aol  pezso, 
scoia  che  riesca  poi  difficile  il  separarli  quando  ci  piaccia* 
Basterà  per  ottener  questo,  pigiare  sulla  capocchia  di  un 
palettino.  che  sporge  dalla  parte  opposta  del  foro  nel  quale 
è  impegnata  la  stanghetta  a  molla.  Respinta  questa^  non 
v'à  più  ostacolo  a  ritirare  il  manieOf  per  modo  che  le  staffe 
laacioo  la  presa  del  pelvimetroé 

Passando  alia  branca  esterna^  Toglioao  descrìversi  suo* 
cessivaciiente  i  due  pezsi  principali  di  cui  si  compone  ;  cioè 
la  porzione  inCeriore  e  più  corta^  e  la  porzione  più  lunga 
od  asta  mobile  del  pelvimetro. 

Il  pezzo  inferiore»  bucato  da  un  capo  air  altro  a  modo 
di  un  boceiudlo  quadrangdare,  come  ho  detlOi  si  articola 
ioferiorm>eDle  (C)  coir  estremile  inferiore  della  branca  oppc^ 
sta,  e  ^seriormente  (C)  se  ne  scosta  aplaeere,  0  si  avvi* 
Cina  ffeguendo  la  guida  del  quadrante  gradualo  (£*£)«  ri- 
cordata più  aopra.  Pu6  arrestarti  però  stabilmeote  su  qua* 
luu^lie  grado. di  quella  aeaia  per  foraa  di  una  vite  di  pre^ 
sione  (fc)  ebe  si  aerra  contro  al  ^uadcanle  nel  punto  elio 
iraversa  il  oapiiellQ  {C)  di  questo  pesaci 

(i»l)eralmeniei  e  verso  il  mezzo  circa  di  questo>  sorge  il 
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boltobé  di  un  rooehèlto  (0),  il  cui  olBciio  presto  coiifrsre- 
remo  l|QaiHlo  a^^  poi*  moti^fo  d'indicare  l'uso  di  una  »e-> 
conda  vite,  di  pressione  ehe  osservasi  fra  il  botlone  del  ree* 
cbeico  e  il  eapitoUo  {C\  la .  quale  opera  girando  da  destra 
a  sinislr^*  in  fona  di  una  pktsola  le?*  (It')^  mentre  la  vile 
dianzi  rieordam  (Ir)  preme  la  lamina  del  quadrante  girando 
in  aenso  opposto.  . 

L'asta  mobilia  della  branea  estima  {B  B  A')  è  formata 
dalla  riunione  di  tre  segmenti  di  diversa  forma  e  lungher«- 
%%  articolali  in  diverso  modo  fra  loro.  H  priirib  segitienid 
lungo  17  oemimetri  {B  B)  non  è  ohe  un'asta  diritta  in 
forma  di  parallelepipedo,  il  cui  perimetro  corrisponde  esai- 
tamentè  alKambito  del  eanale  del  peao  corto,  entro  il  quale 
dete  scorgere.  Oli  altri  due  segmenti  forihano  insieme  un» 
curva  (0')  la  etti  concavi  tè  guarda  la  branca  opposta.  Due 
articolaiioni  uniscono  insieme  i  Ire  segmenti  e  permettono 
loro  di  muoversi  Fuoo  sull'altro  in  diverso  senso. 

Delle  quattro  facce  del  segmento  maggiore,  queHa  che 
guarda  la  branca  vaginale  è  solcata  da  piccoli  vani  ugu<ili 
e  ad  uguali  dìstansev  che  la  rendono  dentata;  e  i  suoi  denti 
a' ingranano  col  rocchétto  (O)  che  traversa  lateralmente  il 
canale  nel  quale  essa  deve  scorrere.  E  cosi  girando  il  bottone 
del  rocchetto  si  fa  saltre  e  scendere  l'asta  a  piacere  e  con 
t}olce  progressione  fino  al  principio  della  porzione  curva. 

La  faccia  opposta  a  quella  dentata  porta  una  scala  di* 
visa  per  centimetri  e  millimetri  per  marcare  di  quanto  Tasta 
diritta  sormonti  II  capilello  del  bocciòlo  dentro  il  quale  scorre. 
La  piccola  levn  (ir')  posta  in  prossimità  del  bottone  del  roc- 
chetto facendo  girare  la  vite  a  oui  fa  capo .  serve  a  fissare 
Pasta  all'allessa  die  conviene. 

L'anicolaaione  deil'aaia  dirHia  col  secondo  segmento  (/) 
si  fa  per  mezEO  di  due  dischi  t  quali  si  Combaciano  esat- 
tamente, e  i  cui  piani  corrispondono  alle  due  faccie,  den- 
tata e  graduata,  del  fusto. 

Un  pernio  comune  (i)  N  traversa  nel  centro ,  fisso  nel 
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diseo  dei  seeondo  segmento,  e  gi/'evolt*  if>  quello  del  prU 
itio;  e  porta  una  proeola  lancetta  (t"),  le  quak?  iAiliea  it  grado 
ili  deviasìoiie  laterale  delh  fortxùue'  curva  dell'istremento. 
percorrendo  in  giro  i  gnidi  di  UQ'|)iceólo  quadrante  {q) 
che  ricopfe  esternamente  I  dtie  dischi.  Ottenoio  il  gradò 
di  deviniione  che  si  decidere,  si 'può  rendere  immota  que- 
sta arttcoliìzione  girando  il  bottoncino  di  una  vite  di  pres* 
«ione  (p)  che  stringe  il  segmento  mobile  contro  al  qua- 
drante. 

Perpendieolernflenfe  n  questo  moto  di  déviatione  ha 
luogo  fra  i  due  segmenti  della  porsione  coirva  un  movi- 
mento verticale  di  flessiene:  pel*  quale  accorciandosi  la  corda 
sottesa  air  arco  formato  dalla  porzione  curva  (^)  viene  ad 
abbassarsi  il  pallino  terminale  (u)  dèlia  branca  esterna.  Per 
questo  effetto  1*  ultimo  segmento  rappresenta  una  leva  di 
primo  genere  {tu)  a  braccia  ineguali;  costituite  per  una 
parte  da  tutto 'quel  tratto  che 'si  stende  dall'*  articolazione 
dei  due  petzt  fino  ai  pallino  terminale,  e  per  T  altra  dà 
una  breve  coeletta  ohe  neHà  massima  «pertufa  detrarco  ri* 
posa  sul  colletto  del  primo  pezzo  ricurvo.  Questa  codetta, 
trasversalmente  piana,  presente  una:  fei^tojn  rettangolare  fra 
i  cut  lati  girn  in  prossiniitè  deirarticolaiione  una  vite  per* 
petua  fissa  nel  colletto  del  primo  pe%zo,  mediante  la  quale 
si  accostano  e  scostano  ani^oltfrtnionte  i  piani  che  nei  due 
pezzi  si  corrispondoito.  E  un  piceol  arco  di  cerchio  gra- 
duatov  io  relazione  coir  ìiltró  iesiremo  della  feritoja,  serve 
di  guida  alla  codetta  ne'  suoi  movimenti  e  misura  V  aper* 
tura  dell'angiolo  compreso  fra  cfO-ellà  e  il  colletto  dell'aliro 
pezzo,  e  cotiseguenti'itiente'  il  grado  di  flessione  dell'ultimo 
segmento,  e  T  abbassamento  del  pallino  terminale. 

Qualunque  sìu  h  po^izidne  che  verranno  ad  óceùpare 
rispettivamente  i  tarj  segitienti  *  della  branca  mobile,  noi 
avremo  modo  éì  determinarlifi  còMb  massima  precisione,  no- 
landò:  ' 

a)  il  gi^do  di  aperrtirét  dell'intero  pelvimetrp; 


é)  la  elevazione  della  pofstone  diritta  della  binnoa  mobìli  ; 
.    j)  il  grado   d^incKnaiione  ò  abblrssamefito   dell' aliimo 
segmento  e  db!  pallino  lerroinale; 

o)  l'estensione'  dell' orbita  pet'corsa  dalla  porUione  oarva 
nelle  sue  dupiationi  latìàràlù 

Ma  non  occorre  già  tener  eoftio  di  tutte  qaesle  varia- 
zioni  per  ciascuna  misòracióna.  Per  rìsodmrape  la  eslensiofto 
del  diametro  retto  basterà  notare: 

a)  il  grado  di  apertura  del  compasso  ; 

e)  la  elevazione  ddP  asta  della  bt-aneli  tnobSle.  ' 

Ben  di  radot  incontrerà  il  case  di  dovere  esagerare  la 
curva  dell*  ultiita  porzione  della  detia  branca,  acciocché 
il  pallino  terminale  venga  a  toccare  aul  pube  il  punto  qhe 
corrisponde  al  proluogameftto  del  diametro'  (Mitefo-poste- 
riore.  ^  ' 

Dato  il  caso^  sì  prenderà  nota  i)  anche  del  grado  d*  in- 
clinazione deir  ultimo,  segmento* 

Per  le  distanze  saéro-iieopettinee,  destra  e  sinistra,  sarà 
mestieri  invecqldi  marcare  a)  il  grado  della  deviazione 
destra  o  sinistra  della  porzione  curva. 

Quanto  alle  misure  di  spessezza  chq  debbono  sottrarsi 
dalle  prime,  non  v^è  a  prendere  !(ier  solito  altro  ricordo 
che  del  a)  grado  di  apertura  dcLcomplisso.      '     ! 

Non  voglio  poi  credere  di  essere  accusato  di  poca  di- 
screzione ,  se  aggiungerò  ancora  poche  parole  per  accen- 
nare almodd  che  io  soglioi.  tenera  per  ifore  tulli  questi 
rilievi,  e  per  dedurre  le  misure  desiderate.  ) 

Quando  non  abbia  meco  un  assistente  pratico  e  istruito, 
o  qualche  Cortese  collèga;  é  qnatìdo  tion  vi  si- oppónga 
r edema  delle  grandi  labbra  o  altra  cotidizione  anòriiiale, 
adopero  i)  pelvimetro  senza  manròo,  reggendo  ristromento 
colla  mano  sinisti'a  e  cdrajutodeir  anello  e  della  gruccia 
nel  modo  che  ora  dirò*  Quando  invece  lo  «tato  delle  parti 
generative  esterne  lo  imponga,  e  quando  Fajtito  di  cortesi 
amici  o  di  un  abile   assistente  lo  conceda ,  applico  V  istrd* 
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mento  cai  maoicOi  e  )o  do  k>ra  ^  tenere,,  o  (più.  volentieri) 
Io  reggo  da  me  smesso  colla  n(i9no  destra,  pregando  Tassi- 
stente  di  far  eseguire  ai  diverbi  segai ^n|i  delia  branca  esterna 
i  muiameplt  di  posizione  richiesti  dalle  succcissive  misura- 
zioni ,  e  di  prender  nota  degli  appunti  sopraindicati. 

Per  faciUiare  lati  anooCamenii  io  uso.  i^Y.ere  innanzi  una 
tabella  disposta,  nella  forma  seguente: 


■         ■  ■  ^-^m^tm 
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Ove  manchi  la  tabella,  prendo  tre  pezzetti  di  foglio  che 

distinguo   prima   ^ojle  iodieazioni  di  diametro  retto ,  di- 

tanza  deifra^  distanza  $im$tra»  E  detto  quindi  per  ciascun 

foglio:  Mi$ìi^a  K  a-»,  o^^i.,^  e  il  numero  de' gradi  (*)  che 

vi  corrisponde;  II.  a,...  ecc. 

Ciascun   (ogiiolino   |iene  il  luogo  di  una  colonna  della 
tabella. 


Prima  di  procedere  all'  a|>)»Iicaztoiie .  deU^tatrodidDla  uso 
ancora  graDdtssimo  afudio  nel  d^lermijiare  ìb  loareare  col* 
l'inehicMiro  o  col  oiirato  d'arf^emo  ipueii  della  superficie 
cutanea  che  deve  toccare  il  palliDO  (érmioale  del  pchiaie* 
irò  io  ciascuna  mìsurasioiie. 

Compiuti  Questi  preliminari^  io  fo  adagiare  la  pasicàte 
supina  sulla  sponda  di  un  leit4ioeiò  colle  gambe  semiflesse 
e  le  c6seie  ud  poebinò  rialiùite;  e  t  piedi  appoggiati  sopra 
due  seggiole  iricine,  o  sulle  ginotehia  di  due  assisceotl  co* 
me  per  Tapplioaiione  del  foroipe  o  presso  a  pedo. 

Introdotto  quindi  l' iodiee  della  mdno  sinistra»  e  eoli' in- 
dice il  medio  {se  faeeta  mestieri)  ed  anco  le  altre  dita, 
adopera  ogni  diligeox»  per  giungere  a  toccare  il  promon* 
torio  del  sacro  con  *  meno  disagio  della  paziente  ebe  sia 
possibile.  B  poiebè  T  apice  del  dito,  toccando  il  promon- 
torio del  saero  eolla  sua  faccia  palmare,  mi  ha  (aito  certo 
di  non  toccare  in  fallo,  impugno  eolla  destra  Tast»  ¥agi« 
naie  del  pelvimetro  aperto,  abbracciandone  colia  paloMi 
della  mano  il  terzo  inferiore  presso  la  nocella  del  compasso^ 
quando  T  istromento  sia  senza  il  manico;  e  voigeùdo  la.too- 
cavità  dell'asta  predelta  coatro  la  faccia  palmare  della  mano 
sinistra  ne  faceto  scorrere  gentilmente  la  spateletta  termi- 
nale lungo  il  dito  fino  al  promontorio  del  sacro.  Collocata 
cosi  la  branca  vaginale  nella  posizione  che  deve  serbare, 
ritiro  un  poco  T  indice  e  il.  medio  scorrendo  sulla  faccia 
concava  dell'  asta,  mantenuta  nella  sua  posizione  dalla  mano 
destra,  finché  il  pollice  sinistro  passi  sotto  la  gruccia  e  fa- 
cendo chontrasto  alle  altre  diu  possa  reggere  V  istromcnto 
mantenendola  fermo  nelle  sue  relazioni  col  promontorio 
del  saero. 

La  mano  destra  divenuta  libera  porterà  il  pollice  e  l'in- 
dice sulla  circonferenzn  del  bottone  del  rocchetto;  e  girando 
il  medesimo  solleverà  o  abbasserà  l'asta  mòbite  della  branca 
esterna  quanto  conviene  perchè  il  pallino  terminale  si  trovi 
dir  aUe^ia  del  punto   marcato  sul  .petiigncoe  in  corrispon* 


44 

denza  del  proIai>|;anieaio  del  diametro  taero-pubico,  Ncl- 
rftiio>  nesso  il  polUce.  della  «auo  destra  sospinge  dolce* 
mente  ta  branca  esterna  veréo  la  bninea  vaginale  per  modo 
che  il  (isilino  di  quella  venga  quasi  a  toooare  il  punto  in* 
dicalo.  Fatto  questo,  il  pollice  abbandonai  la  leiroonrenenu 
del  bottone  del  rocchetto,  mantenuto  immobile  dall'  todiee 
e  dal  medio,  e  si  applica  all-estremith  della  vicina  leva  {k*) 
aceosiandola  ^1  fusto;  e  fecéndo  cosi  girare  la  vile  di  pres« 
siooe  a  cui  fa  eapo^  r-ehde  stabile  Tosta  molrile  nel  sua 
bocciolo.  Portata  quindi  la  mano  sulla  poraiane  curva^  veng« 
pianamente  aeeostando.il  .pallino  terminale  al  pube  finché 
sia  venuto  a  eoniatto  del  ponto  segnato  sul  pettignone^ 
Ouenuto  questo,  coir  iodioe  e  col  m«dio  della  stessa  mano 
appliealo  alia  leva  (A)  che  è  presso  ai  icapitetlo  del  pezzo 
eorto,  rendo  fissa  T  apertura  del  e<^mpasso;  e  osservate  le 
scale- oorrispondenti,  .beeio.  prendere  appunto  dd  grado  di 
apertura  del  pelvifoelro»  e  della  elevaistione.  deii'asia  mobile 
scrivendone  il  numero  in  labella  di  contro  «Ile  letiere  a 
ed  e  della  prima  colonna  (nitsvrojttoiie  1). 

Che  se  per  toccare  il  putito  indicato  occorresse  Ulihaa* 
sare  il  pallino  iérminale  più  che  non  consenta  il  minimo 
grado  di  elevazione  deil-asta  mobile  (rarissimo  caso),  allora 
solamente  fo  inclmare  ruhimo  segmento  della  porzione 
girando  la  vile  perpetua  (r)  che  fe  sollevare  in  senso  con* 
irario  la  codetta  (^);  e  noto  il  grado  della  sua  elevazione^ 
ossia  dell'angolo  compreso  fra  queils  codetta  e  il  colletto 
del  secondo  segmento,  dicontro  alla  lettera  t\ 

Prese  queste  note,  rialzo  la  leva  (A)  che  mantiene  ferma 
l'apertura  del  compasso,  e  rimuovo  il  pallino  dal  contatto 
che  aveva  colla  cute.  Allentata  poi  la  vite  di  pressione  (p) 
che  mantien  fermi  un  contro  Y  aliro  i  dischi,  per  cui  si 
articolano  insieme  la  porzion  retta  e  la  curva  dell'  asta  mo* 
bile,  rendo  liberi  i  movimenti  laterali  della  seconda  por* 
zione;  e  la  piego  a  destra  o  a  sinistra  per  modo  che  il 
pallino   lermiiiale   riesca  di  faccia  al  punto   marcato   sulla 
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euie  in  corritponaenza  de)!' eminenza  ileo  peiliaea  di  quel 
lato.  Ciò  fallo  rendo  iuìmobflo  1*  ariicolaziotie  ool  girare  da 
sùiislra  a  deaira  la.  vite  di  pre90ÌonA  dei  dischi  Cp)*  ^^^  ^^' 
tenere  poi  cli^e  il  palliiiyo  ai  trovi  all'altezza  desiderala, 
gioverà  connefainare  'CulF  indicalo  movimento  laterale  anche 
il  moto  di  elevaziooe  o  abbaasamenlo  delU  porzione -retta, 
fissando  1*  asta  a  queir  alteaza  cbe  ^ .  nocessarla.  Non  re#la 
per  conseguenza  ebe  regalare  l'apertura  d«l  compasso-  ao- 
oloecbè  il  pallina  venga  a  i^n^Uo  di;|  punlq  inarcai^  sulla 

cute.  I     •  '     ' 

E  quaiido^irifnanesse  puraemp^e  «nsi  piccala  differenza, 
servirh,  per  loglic^rlai  di  ricorrere  all' jncliuaaiooe  dell' uU 
timo  segHienlo  nel  modo  dianzi  aoqennaio»  ^«  iamobili 
le  varie  parti  dell'  iairomeolo  oojii  applicai^  si  riseoutreranno 
e  Doteranno,  eome  per  la  prima  misuffazioneji  il  grado  di 
apertura  del  cooippfsa,  qi^ello  di  eletazioue  d<eUa  branca 
ipobile,  e  fiella  deyiazipoe  lateviile  deUa  poczion  curva. 

Riaperto  «quindi  Ifiggermenie  ilicompasso^  girasi  la  por* 
ziòue  <^urva  dal  latp  opposto  ;  ,e  potasi  in  modo  «analogo  a 
queHo  indioaip  pur  ora  V  apeiriura  del  icomyissiP»  l' elevar 
xiooe  dell'  asta  mobilci  la  deviazione  della  poczione  curva 
quale  si  riscontra  io  questa  nuova  misuraxione.  Presa  noia 
delle  variazioni  subite  ^al  pelvia;ieirp  ia^  qufsie  pjrime  mi- 
suraiiooi,  dal  promontorio  del  sacrp  fino  ajla.  superficits  cu'^ 
tanca,  rimane  a  poisurare  il  sodo  deUe  pani  i^ttraversalo 
dal  prolungamento  di  quelle  linee  imaginarie  dall'orlo  ao* 
leriore  dello  strei^»  superiore  fitto  a(  punto  mareato  sulla 
cute. 

E  per  far  questo  non  si  usa  diverso  mqdo  da  q^el  che 
pjraticasi  cogli  altri  pelvimetri,  salvo  cbc  non .  occorre  le^ 
vare  l' istromento  dalla  vagina.  Basta  riiDuovere  V  estremità 
della  branca  vaginale  dal 'promontorio  del  «acro,  e  riportarla 
colla  sua  faccia  concava,  di  contro  ai,  puuii  dello  stretto 
superiore  cbe  jrispondono  ai  delti  prolungamenti,  aoporopa^ 
gaandola  coli' iudice  della   mano  binisi ru  la  cui  faccia  pal-^ 
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niarc  si  volge  al  pube.  Per  cottiptere  questo  movimeDto 
(tìdopt-rendo  r  btromenio  senza  il  manico)  reggesi  il  pelvi- 
metro  eolla  mano  destra,  levasi  il  pollice  sinistro  di  sotto 
siila  gruccia,  e  portando  T  indice  dietro  la  convessità  della 
branca  vaginale,  si  abbraccia  questa  col  quarto  dito  fliegaio 
ooniro  la  palma,  e  inìpegnansi  nell*  anello  (F)  V  ultim.e  fa- 
langi del  mignolo.  La  destra  allora  rimasta  libersT  riconduce 
la  porsione  curva  deviata  sulla  prima  sua  direzione,  che  è 
coiitinmi  verticalmente  con  quella  àtìV  asta  diritta  ;  ed  eleva 
questa  per  modo  che  il  pallino  terminale  trovisi  all'  altezza 
dell' estremità  della  branca  hit^nia.  Accostato  il  pallino  al 
punto  marcato  sulla  cute,  notasi  l' apertura  del  compasso 
quando  i  stioi  due  estremi  sono  applicati  uno  air  esterno  e 
r altro  all'interno  del  pube.  Riapèrto  poi  il  pelvimetro, 
8ulla  guida  dell'indice  sinistro  portasi  l'estremith  della 
l)ranca  vaginale  (sulf  orlo  sempre  dello  stretto  superiore) 
di  e^Mitro  all'emincnia  ileo-petiinea  sinistra;  ed  accostasi  il 
pallino  della  branca  esterna  ah  punto  marcato  dallo  stesso 
lato  sopra  la  cute:  e  praticato  quindi  il  medesimo  dal  lato 
destro,  notansi  successivamente  il  grado  di  apertura  del 
compasso  In  queste  due  misurazioni  (II);  e  levasi  l'istro* 
mento. 

Compiti  colisi  debita  diligenza  tutti  questi  riscontri,  e 
preso  appuhto  di  ogni  variazione  nella  maniera  che  io  ho 
indicato,  non  avvi  più  alcuna  difficoltà  a  mettere  in  cifre 
ir  risultato  di  tale  misurazione. 

Non  occorre  per  ciò  maggiore  studio  se  non  quello  di 
rimettere  successivamente  il  pelvimetro  in  quelle  medesi- 
me condizioni  in  cui  stava  nel  tempo  di  ciascuna  misura- 
zione, secondo  che  mostrano  le  note  prese.  Cosi  adope- 
rando riesce  agevole  il  riscontrare  la  distanza  che  separava 
i  due  estremi  dell'  istromento  in  ciascuna  misurazione,  va- 
lendosi di  un  doppio  centimetro  o  di  qualsivoglia  altra  mi- 
sura lineare,  come  suolsi  fare  cogli  altri  pelvimetri,  levan- 
doli volta  per  volta  daHa  vagina.  Le  cifre  di  c'a^runa  misura 
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terivonsi  allora  nelh  Wza  eolonoa  della  tabella  (*}(**) 
6iicce$sivarti^nte;  op|[^arè  'éopra  ciadèuno  dér  foglioìini  sui 
quali  farbrio  pi'ese  le  annotdzi^ni  antecedenti.;  Le  11/  misure 
(cioè  quelle  ehè  rappresentano  la  spessézza  deUe  parti  dal- 
f  nfló  interno  niello  stretto  .superiore  alla  cute)  vogliono 
poi  essere 'sottratte  dalle.  L^  (che  indicavano  la  distanza  fra 
il  sacro  e  I  punti  marcati  sufla  cute);  e  la  differenza  ('**) 
esprime  la  misura  del  diametro  o  delle  distanze  che  T  o- 
sietricò  voleva  riscoiitrare. 

Per  h  misurazione  dello  stretto  inferiore  e  per  tutte  le 
misurazioni  esterne,  serve  questo  pelvimetro  graduato  ùon 
altrimenti  che  serva  il  pelvimetro  del  Baudeloque  e  queììo 
di  Yan^Hawel  e  il  vostro,  applican  Jòlo  col  manico  o^  senza 
nel  modo  che  si  adoperano  tutti  gli  altri  comunemente.  Al 
quale  scopo  può  anche  allungarsi  la  branca .  vajiiinale  col- 
r applicazione  di  una  giunta  snodata  (  V)  che  termina  in. 
un  pallina  (t)  simile  a  quello  della  branca  opposta;  e  la 
giunta  si  tràisce  alla  estremità  schiacciata  della  branca  fissa 
{A*)  per  mezzo  di  un  pernietto  (y)  e  ìli  una  \ite  di  pres- 
sione (?)  che  stringe  insieme  t  due  pèzzi.  V  applicazione 
di  questa  giunta  ritsce  molto  opportuna  nella  pelvimetria 
esterna,  non  solo  perchè  T  allungamento  delle  gambe  del 
eompasso  permette  al  pelvimetro  di-  abbracciare  punti  che 
si  trovano  a  molta  distanza,  ma  ancora  perchè  rartfcola-, 
zione  (x)  dell'ultimo  pezzo  permette  di  portare  il  pallino 
terminale  in  contatto  di.  alcuni  punti,  che  senza  incurvare 
grandemente  una  delle  due  branche  non  si  potrebbero  rag- 
giungere; come,  ad  esempio,  quando  si'  vogliano  applicare 
gli  estremi  airapofisi^  spinosa  dell' ultima  vertebra  dorsale  e 
ai  pube.  Ma  io  non  debbo  seeiidere  a  questi  particolari. 
Lo  scopo' deHa  mia  lettera  era  quello  'soltanto  di  rendere 
le  ragioni  delle  modificaziotii  da'  me  fatte 'al  pelvimetro,  e 
d' indicare  come  le  graduazioni  appliCule'  ai'  vurj  pez^f  del- 
ristromento  potessero  metterci  in  grado  di  rilevare  le  mi- 
sure desiderate,  senza  bisogno  dl^  levarlo  e'rlmeuerlo  sue- 

ÀKiiAti.  roL  CLXXìX.  2 


cessivameote  ^  per  ^tap^e.  volte,  in  vagipif;  epper^  T^W^r- 
miandb  aìle  pazienti  non  poco  disagio  e  mpleaiiat  senza  sca" 
pilo  nella  pfecisione  delle  misure.  Anzi  con  lauto  fnaggiprc 
sicurezza  di  buona  riescila,  quanto  maggior  quiete  si  ^erba 
nelle  esplorate:. onde  l'atto  operativo  91.  può  ^QÌra.jcpif- 
pire  da  noi  con  più  regola  é  diligenza.  Ma.se  io  abbia  rag- 
giunto questo  iutentOy  lo  mostrerà  rt)e|;lip  dejle  mie.  paiole 
la  prova  che  ciascuno  può  falene  colla  pratiq^  applicwp)^^  ;  e 
luscierò  di  buon  grado  il  giudicarne  jb  voi;  e  a  tutti  éolo^.o 
i  quali,  come  voi,  al  mql(p  scanno  ^  alla  dpJl(rina  9ggÌi|llgano 
rauiorità  di  una  lun^a  esperienza;  e  io  cui  pafi  alla  .mae- 
stria nell'arte  sia  TamorQ.per  gF infermi,  . 
Ferrara,  i5  novembre  1861. 


>*M^iÌli*l 


TrattenJineiilo  sairimiloto  4el|ii..fli^si»i|f»  elie-rl- 
cbtede  lo  utadlo  d^lla  neiensa  iniedleail.  mU  vi- 
tallfiino  orsanico  ulell»  nniPva  «cmiiia  l|la|l|ina  1 
salla  raslonalltà  delle  dottrini^  Ippaeratlel^e; 
risposta  alle  .  erlticbe  bmis^g  a/U^  Aptore  dal 
prof.  J^cilrafore  7roM$$na9Ì^  tradnidoifte  defle 
lieaionl  mille  fc libri  e  puirinflainin^gsloiiie^  d^l 
profesfiore  Addi99^w4  del  do(L  ODOABUO  TCR- 
CHUTTl. 

Par  la  médecine  le  lumière  doit  arrirer  auz  bpmmes. 

Descartes 

Pradens  interrogati^  ^^asi  dlipìdiiiin  scienti». 

Baoqnb^, 

on  v'ha  dubbio  che  le  /sciente, e  le  af ti  belle  sono  cq- 
smopolite,  ma  è.  altresì  vero  ch^  esse  mai  sempre, y^nno 
informandosi  al  carattere  primitivo  e  naizioi)ale«  e  che  non 
omnia  omnib^$  con{>€ni^ni>  Dìfattj.  Ilaaiica. {Grecia  andò  df'l 
tutto  distinta  per  la  eleganza  e  la;  imiiajtione  della  natura, 
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e  |4rppe  trovare  i)  tipo  caMigaio  i]e1  bello,  mentre  il  nme- 
$t08o  e  il  .fublHne  fanti^stico  si  4K>iinat|irò  coi  popoli,  aaiatici 
e  colle  schiatte  semitiche.  —  I  rom^ini  ebbcrp;  tali^nto  pra- 
tico esperimentale»  e  soltanto  pel  secolo  d*Augii:^io  lo  ma* 
Tifarono  alle  grazie  e(l  alle  venustjk  delle  greche  aspirazioni. 
Ai  nostri  tempi  invano  potreste  ^radicare  dalla  stirpe  ger- 
manica l'abbondanza  e  reccrs^ività  delle  filosoficbje  specu- 
Jazionìt  dal  popolo  inglese  l'ardimento  della  pratica  indu- 
striale e  commerciale  e  il  posiiivismo  delle  scienze  fisico- 
chimico-meccaniche ,  della  Francia  il  militare  valore,  e  i| 
laleplo  aggregativo  ed  assimilativo,  dall'Italia  il  genio  arti- 
stico, r  entusiasnio,  il  retto  giudizio  delle  cofe  e  la  subli- 
mità della  poesia.  ,    . 

Tutto  ciò  che  politicameote  |.  geograficamente ,.  atoricz- 
mente,  geologicamente,  einograficameute  ctistituisoe  una  na- 
zionalità, porta  caratteri  fisici,  morali  ed  intelletiaali  si  di- 
stinti, che  non  si  poe^ooo  misconoscere,  e  ai  popoli  che  la 
costituiscono  oon  è  dato  di  poter  correre  con  snicensj^o  che 
per  qnem  vìh  che  loro;  additò  siccome  la  più  confacenie 
e  loro  tracciò  U  divina  Provvidenza,  La  qnaje  yolle  spar» 
lito  fra  gli  uomini  il  gran  travaglio,  djel  perfezionamenio 
umanitario,  e  seppe  con  si  mirabile  maestria  intrncciarne  le 
diverse  parti,  che  tutti  i  popoli  dovessero  essere  vicende- 
vohnente  legati  da  vincoli  dì  interesse ,  di  amore ,  di  ca- 
rità e  di  gratitudine.  Sia  lode  all'  Eterno. 

Ed  oggi  che,  viva  Dio,  l'ItHlia  sta  politicamente  ricosti- 
tuendoci, e  che  2:2  milioni  di  liberi  cittadini  e  ^00,000  com- 

•  •  •  # 

battenti  si  sono  sostituiti  alla  cìnica  espressione  geografica 
di  Metternich  (il  carnefice  delle  libei*tà  europee)  essa  deve 
riprendere  il  cammino  delle  stie  gloriose  tradizioni  artisti- 
fhe  e  scientifiche,  e  smesso  il  mal  vezzo  di  straniera  sci- 
miottaggine  e  di  forestiera  servilità,,  deve  sentrre  piq  alta- 
mente di  sé  stessa,  e  a  seconda  del  suo  genio  natio,  deve 
ricomporre  colla,  forza  dialettica  e  colla  purezza  deHa  filo- 
sofia italo-greca,  di  cui  ebbe  il  retaggio,  l'albero  dell'umano 
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gBpere  e  (ulto*  quanto  della  sua  vivida  natura  improntarlo* 
Non  9*  intende  già  (fi  dover  rifare  tutto  l^edifliiò  screùtifico 
ei  integro.  Non  si  intende  di  ripudiare  il  frutto  degli  stud], 
delle  elocubra^iioni  e  dello  esperienze  delle  nazi  o  ni  pìA  ei- 
vili  di  Europei,  «-r-  Non  si  ptid,  non  si  deve  ts  piiare  B*tò- 
glieré  il  primato  è  eliiedhessia;  ma  dobbiamo  prendere  la 
nostra  àti^ada,  coprire  il  vero  e  ìì  beilo  dì  spoglie  nostrali; 
portare  al  gran  fiume  del  sapt-re  eosniopolitico*  il  nostro 
contingente;  caldeggiare  le  italiche  dottrine;  rendere  nuovo 
é  ^rolifit^o  ir  vetusto,  rioondoiio  nlla  moderna  stregua  coki 
quelle  norme  di  appuramento  e  perfezionamento  che  ci  in- 
segnarono Pitagora,  Maochiavelli ,  Galileo,  Volta  ,  Gioberti 
e  Bosmmi.  —  E  vi  deve  essere  una  scuòla  filosofica  ita- 
liana, una  scuola  medica  italiana,  una  scuoln  di  diritto  ita- 
liana, e  una  scuola  artistica  italiana,  come  vi  è  un  parla- 
mento ed  un  esercito'  italiano,  -^  Sorgiamo  oggi  alla  luce 
del  di;  nascemmo  jeri  alla  vtta  politica,  ma  nascemmo  adulti 
e  di  avita  eredità  ricchissimi!  Torniamo  ad  Alcmeo ne,  tor- 
niamo a  Pitagora,  torniamo  al  diritto  romano,  torniamo  a 
Rafiaello  ed  a  Micbélangiolo,  ed  avremo  di  che  resta  orare, 
con  materiali  tqlti  nostri  »  le  discipline  che  testé  io  ac- 
cennava, 

E  volendo  restringere  le  mie  considerazioni  alla  sola 
scienza  salutare,  io  non  posso  non  esortare  i  giovani  me- 
dici a  rannodarsi  ed  a  stringersi  attorno  al  neofito  Vitali- 
smo, che  ad  uò  tempo  è  anche  organicismo;  e  il  quale  fa 
le  debite  parti  alla  materia  ed  ali*  alFIato  divino ,  che  in 
noi  nobilitandoci  soflBò  il  Creatore,  e  lascia  un  largo  campo 
alle  operazioni  della  meccanica,  della  fisica  e  della  chimica 
entro  il  laboratorio  del  nostro  organismo,  senza  però  elevare 
queste  operazioni  e  queste  forze  a  quella  suprema  direzio- 
ne  che  ad  esse  vorrebbero  affidare  i  ehimiatri.  -«-  Ai  quali, 
orribiie  dtciuj  non  rifuggi  Tanimo  dì  dire,  non  esser  l'anima 
nostra  se  non  ita  composto  di  ammoniaca  e  di  acido  car* 
bonicù  (  Ycgt  e  Jliol$schofi)  e'  il  nostro  corpo  un  complesso 


è\  anioni  e  di  feaiiini^i,  chimiche,  oMiVvefo  uh  cto^ioh  am* 
buhnte  {Po^giahy^ 

Stmiìi  proposizioni  ridico|e  ed  empi^^ad  un  lenapo.  appo 
tutii  i  poppi!  pensanti^  non  possot^o  non  essere- ritenute  pei* 
puerili  in  Italia  %  dove  i  temaiiyi  per  fot^darq  ,la  passività 
deir  intelletto^  sipcpipe  la  passività  della  viia^.  non  poterono 
radicare  e  a  lungo  gioco  dominare^  avvegnaché  non  appena 
vi  furono  coiah'  dottrine  bandite  ^  vi  vennero  vittoriosa- 
mepte  combattute. 

La  scuola  vìtalistico^orgapici)  ilaljatia  fino  dal  4809  si 
eostituivai  e  \  tempi  politicamentis  fteCasljl  non  furono  ca- 
paci di  troncare  il  volo  ai  medici  c|ella.  Penisola  in  questa 
disciplina^  siccome  oon  poterono.,  arrestare  quello  .dell' alta 
filosofia  e  delle  arti  belle^  ^  LMtalia  fina  al  1.848^  e  direi 
fino  al  i859,  visse,  tutta  ne)  pensi^ero^  ma  If  sua  vita  intellet-' 
tuale  e  preparatoria  luootafito  .fig9gliosa«  che  giunta  Torà 
propizia  dell'azione^  per  opere  dij  itfnno  ^  di  senno  stu- 
pende, maravigliò  il.  mondo  e  fugò  dalFalma  p^fcns  gli 
austriaci  proconsolié . 

Il  nuovo  vitalisjmo  Ippdoratico  sorse  da  ahi^simi  auspici^ 
bandito^  come  fu^  da  quella  erculea  mente  di  Francesco 
Puccinot(Ì4  ««^  Vi  si  rannodarono  tantosta^  i.  De,  Benzi,  i 
Monti,  i  Girdami^  gli  SperqnzQ^  i  Èosii  e;  la  rifornirono 
ed  ampliarono,  r^ejìtement^i  i  FrqnQesQhi/^  CqpeUo^À  Sttfii[$, 
ì  Bon^tfii^  i  Beiti  t  gli  QlU?i^  i  tìr^f^tazzqti^  i  Liverant^  i 
Cenni,  i  Corradi,  i  Cagsiiptf^ì,  CòUtiii  i,  V^sna,  e  per  gran 
parte,  apcbe  il  Tommasi. 

Aest^  per^  un  errore;,,  o,  Rer  rqegljd  dire,  ui^  equivoco 
da  dilucidajie..  Bl^le  iqierpr^j^dp ,  e  p^ggip  applicsinido  il 
metodo  sperimental.e  ^  e, .  la  .,<;pstigata^  doi^uina  ^nq^isjiorior 
SQÌf[nti8ea  di  BaqosDe'  e  di  (■«iiileQ^  idi*  iSeirton  e,<jli  Volta  « 
vorrebbesi i oggi, /pf ascritto. d^llie  ^i^n;ie  nsf^r^li  ognf  altro 
naetodo^  di  ricerca. fib^.iVMi.^ja,  )* ^per^m,^i>tale,  e  «gtti  al:» 
ira  glosom  qhe  PPR^/^ia  l\ipdu^nw  fòv?sJiH  a  mio. se nsoy 
i^  pernicioso  equivouM)  ed  è  verace  ^p^sdia»  Non  sì  può  san-' 
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saianrienttf  operare  da  uomini ,  né  pensare  e  rìfleltere  (e 
l'uomo  è  speculativo  per  essenza)  privi  di  prinefpj.  Coloro 
che  credono  di  non  ubarne,  non  si  distinguona  dagli  in- 
gegni filosofici,  che  per  una  scelta  di  principj  monchi  ed 
erronei.  Questi  principj  direttivi  d*  altronde  invano  ti  cer"» 
èhereste  col  microscopfo ,  col  crogiolo  e  coi  reagenti  chi- 
mici. Dunque  la  filosofia  è  la  bdse  deHa  medicina  e  senza 
di  essa  «  res  infirma  est  *,  —  E  poiché  la  ragione  e  l'os- 
servazione sono  i  cardini  della  scienza  medica ,  dovendo 
usarsi  la  filosofia,  sari  necessario  adoperare  quella  che  de- 
gnamente ne  porta  il  nome.  Il  fatto  non  attesta  che  so 
stesso.  La  scienza  sta  nella  ragione  dei  fatti,  e  non  vi  ò 
scienza  di  fatto,  laddove  io  autecredénza  non  vi  9ia  scienza 
di  diritto.  —  Vi  è  in  noi  una  fisiologia  razionale,  come  ve 
ne  è  una  espérióientale,  lYnperoediè  avvi  in  tioi  una  ma- 
terÌM  ed  un  principio  di  àltivitil.  La  'filosofia  esperimentale 
accerta  i  fatti  ed  i  fenòrtienl,  tua  non  la  ragione  dei  me> 
desimi,  e  la  scienza  sta  appunto  in  questa  e  non  in  gufili. 
Senza  principj  non  si  ragiona,  non  si  induce,  non  si  de^ 
duce,  in  una  parola  non  di  esce  didl' empirismo,  e  i  prin- 
cipj né  s}  stabiliscono',  né  si  fondano,  né  si  appurano,  né 
si  concretano  senzù  le  piQ  alte  disqui^izìoòi  filosofiche.  Chiun- 
que assevera  di  eontetitarsi  dèi  puri'  &tii,  erra  e'  mentisce. 
Chiunque  se  de  chiama  pago,  non  può  esseie  giémnsiai  ar-' 
fista  e  scienziato.  —  E  quésto  sei' seppe  puVe^  Ippo&hie  ^ 
il  quale  scriveva:  «'  Arti^  ii^agnahi  portem  esse,  duco,  posse 
«  quae  recte  scripta  sunt  speculari;  qiii  h^eé  enim  neve* 
«  rit,  ii^qoe  otitur,  is  miht  in  arte  non  multuni  falli,  vi- 
«  detur  ».  -^  Cd  invero,  senta  ititerprétare' le  cause;  In 
ragione  ed  il  nesso  dei  fatti,  non  sì'pWòlaCquilstJare  che  uri 
greggio  materiale  scientifico,  buorto  il  ntrlla  se  abbandonato 
a  quel  pUnio.  f!  òosà  è  la  èiniesr^rimiìfvd  tt  la  prepara- 
zione dello  spirito  ai  quesiti' da  poi'si  pria  di  indagare  Tin- 
digesta  mblé  dei  faui  biològici,  pfediéiiltt  dal  Putcinptiif 
Cos'è  hpru&ém   inXerro^jtìKo^  AÀ  Btiténtt  Cosa  sono  te 


28 

«oitUi  (liNf«isiteian}>  dèl'iVo*/?/  e  deV  Bufàtini  siiWc  Utic  e 
5uUa  '  rmitérifii  se  àWpostvIaCt  tnfeiAfi^tcr?  Eppure  que^'ul- 
(imo  si  dichiara  contrario,  ed  oggi  lo  segue  puraoco  il  pri- 
mo, airintroduzione  della  filosofia  razionale  nel  campo  della 
biologia.  — ^^  if^iù' ^vicimente    parmi  che    opirii*  ilsenàiore 
lUatteucci^  quando  dice;  «  IT  vero  p^ogre^)so  di  una  scienza 
«  qualunque  non  sia  tanto  nella  moltiplicazione  dei  fatti,  uè 
«  delle  cogniz^ioni  si;ariatej  quanto  nel  servirsi  di  questi  ma- 
«  teri^lì  per  risalire  ;il(e  leggi,  alle  teorie  i^  ai  priqclpj  della 
«  scienza;  ed  ^  appunio  nel,lQ  leggio»  nelle  liBorie  e  aei  prinei* 
^  pj. della 'scienza  ^he  r.iBsegpainento  iHiot  essere  fondato  »  •' 
Il  qyal  metodo  di  inaegnafnenio»  Ubo  si-  può  desumerle,  ri- 
pelpfò-  col  péf]9at<>re.  Mtiii^i:  '•  se  ntMl  dallo   sludio'  delle' 
faeolfè  dellty-spirUb' lituano  edéil^  lej^ì  èlie  goVérhano  la 
•  foro  attlvflfi  e  de^ì  òg^eatfessthzfali*(^er  pensiero,  nei  quali 
«  solamente  sì  trovano  fé  ultime  ragioni  di  lutié'lé^ose  ». 
—  Nd  che  consente  puiancoìf  celebre  prof.   Tommasi^  al 
quale  piacque  di  scrivere:   «  Ri<ìucete  la  scfenza  ai  soli  fé*; 
«  nomeni  sensibili ,   ipgliete    alP  ipieudirpento,.  il  diritto  di 
«  eavare  da  qtjelli  le  nozioni  generalizie  leggi;  -y-  negate 
«  alla . ragione  la  facoltà,  di. amipeltere. al  di  là,  del  conti u** 
«.geme,  il.  necesp^rio,   M  di  là.dej  Te^omeno,  la  soatanta^ 
«  al  di  Ib  degli  e&tti,  la  Cflosa,  ^  >»l|ora  6ftpe'i>e  voi  'é  che 
«  avrete  rido4lò.'l''Uiii^erso<}e  i\m\^rftf:X  nierìt'ahro  che 
«  aéiuffia  Mpiasltitnvé  Atimericift'di  (Mti  Cènottienatf,  nei'quali 
«  non  ci" sarebbe  «è  H ^ priVnó , '%iè  ì1'do{»o,  e  lutti  quanti 
r  rapprei^enrerebberb  1!  veVo'  éèfòs  dei  metafisici  i   (f). 
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(i)  9emblable  a  celle  ti uée  tirMiiiéuse,>qtii  sertàit  t!e  gaide 
aiix  eafauts'd'lsfalèrdans  le  dési^rt;  la  ralsòu  ééi  le*  fiimhem  de- 
stine à  réclair^r  tfaiis  \k  tsnìréìféf  que  Tlldmme  éhh'eprend  tà  tra* 
vera  '  l'immense  ddikiaìne  ttés  fails.  Savk  ^élfe  les  tkiU  h'ont  ducùne 
vfllear:  ils  sont  ihf^cónds  lei  sàas  hciRèss  ^àìsiìi-  'BòUngbroke\ 
ce  soaf  dè^'  plàhCes' paKaféitbs  atladiées  à'^afUi^e  de  loute  IdcL*. 
Quc  signille  donc'cet  akouir  exagéré  ^t'exclusif,  que   l'on  porle 
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U  feieosa,  noo  iwìe  illudersi ,  noo  è  the  adb  imiM 
umana.  Mirate  aU' origine  delle  fiu  grai>di  seepene  e  vi  ao* 


aax  faits?  On  Ics  accuiooie  laborieasemeiit^  oa  les  eBU«se  pè- 
le-mèle.  Ossa  sur  Pélioo,  sans  liaison,  sana  discerneinefil  et  saiis 
cboix.  Au  niiliea  de  cette  Babèle  dea  faits,  on  s'efforce  de  sup- 
pléer  à  l'absence  d^intellìgence  par  dea  délaUs  infiois,  par  dea 
proportions  giganlesqaes  données  I  la  pétitease  et  Ì  la  mìnoUe: 
en  natile  les  ftits,  on  le  disloqoe,  on  les  émiette  et  on  les  réduit  en 
poiiasière.  Le  deeooso,  les  disjecta  tiiembra  poetarom,  a  remplacé 
la  cobésioo  et  l'anilé.  Nona  ne  soaunes  plus  dans  le  sièele  des  ÌQ'- 
mlerea»  —  mais  des  fatta.  U  est  trai  ^c  ^eiqiies  foia  assai  on 
réanìt  aoos  ane  étiqaeite  connione  lea  .prìacipaux  Caits  cxtérieara* 
maia  on  ne  a'ólère  jamais  au  de  là,  anèoM  dans  te  caa»  de  TelMer- 
▼atión  minotìettse:  je  dirais  preique  de  reqiioaaafe  des  UìiBk  U 
suffit  à  la  raiaon  satisfatte  de  safmr  qoe  les  cboses  aont  teiles: 
elle  n'en  veot  pas  da?antage;  k  force  d'enlendre  erier  au  pregrés 
a  u  tour  de  sol  et  par  sòl,  on  a  prise  cette  cxactitude  de  procès  ver  bai 
des  faits ,  cet  inrentaìre  de  commissaire  priseur  poor-  le  dernier 
mot  de  hi  science  et  l'on  a  fini  poor  oublier  le  poìnt  essentiel* 
Cependanty  tandis  que  les  faits  joncbent  le  sol  de  toutes  parts, 
les  trataflleurs  sentent  Virapuissance  et  la  sterilite  de  la  mélhode: 
il  lèvent  sooTcnt  les  Jeux  et  regardent  Ters  t*horisent  si  an  n«a« 
Teao  Mesaie  n'arriveva  pas  bientòt*  Jaaiiaia  aae  si  grande  sowine 
d'babileté  ri'a  été  depenséa  ca  oeufrea  ansai  «tèriks.  Ajant  perda 
leute  canfiance  dans  les  laiaìèrea  de  la  raiaon  et  daaa  les  farcea 
de  son  intelligence,  oo  a'ose  riea.  Q^  oe  teate  plus  ritn.  L'byfo* 
tbèse  €ait  sur  les  immaginatioBa  l'eflet  de  la  téle  de  Meduse.  An 
milieu  de  cet  amas  de  ricbeaaea  et  de  ce  dèdale  incboérent  de 
faìta,  fobsenrateur  se  treuTe  dana  rimpossibililé  de  debroulHer 
ce  cbaos..  Caute  d'aa  pbare,  doat  la  (uear  Ini  indifae  la  rf»nle« 
Il  ne  saU  n»  ce  fu'il  reut,  ni  ce  qu'il  doit  Touloirs  il  ae.§oQ0e 
sans  j>9oyoir  ^ci^iicberl  Poor  lai  qpil  Jie.siH  Jfi  aa  qu*il  cniit. 
Ili  ce  qu'il  derraH  CKoire,  tonte  idée.gai^éraJe  eat.  os^  bypnih^: 
et  toleu  aaì|l  eé  qu'M  entend  far  bypoth^l  Tonto  con#»déraUon, 
est  ane  rèrerie-  Si  par  hasard  ?ous  roua  éloi^uea  tao!  soijl  peu 
do  terre  à  terre  «  auaaitàt  il  vout  crie,  ?otts  róus  perdei  daaa 
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eorgeVeie  die  le  ditmò  un  raggio  di  geiiiOi  e  che  il  fetio* 
meoo  e  il  caso  nén  furetto  éhe  ocetifionè.  —  Arve^  pen«^ 


les  DBes.  Aossi  dans  la.  crainte  de  s'égara*,  eomme  aalrefois  le 
sage  Ulisse  prive  de  boassole  à  traTers  les  mers,  les  jeiix  sont 
sans  cesse  attacbés  à  la  terre»  il  reste  accroupl  ao  ri?age»  sans  oser 
s'aveoturer  an  de  là  de  rboriiont  qui  berne  son  regard.  Où  en 
serions  noQs  donc  si  Mewtoo  n'eut  osé  s^affranchir  des  régles  ad- 
mlses  aujourd*hoi?  Kux  faiis  sìgnalés  par  lai»  eossent  succède, 
d'année  eli  antiée,  comme  les  cbaplires  secs  et  sans  vie  d'une  statisti- 
qoe,  une  miiUHiide  d'atitres  faits.  Supposons  méoie  (^ue  la  mélhodé 
eipéfimentale  se  fftl  trouvée  en  possession  d'une  infinite  d'infinflé» 
des  filUt  la  sIlTa  silvaram  de  Bae<m)  sMl  h'atait  pas  formule  la  loi 
où  en  ecrions  eons  réd«ilsT  à  ebercher  des  faits  noteaux  et  à  re« 
jéter  dans  un  atealr  iadéfiei  la  dèmoostratien  des  phénonrènes 
astronomiqaes.  Or,  dites-moi,  )e  tous  prie,  combien  de  millions 
des  faits  toqs  faudrait-ìlT  Où  en  serex  tous  enfinT  A  une  qué- 
stìon  de  chiffrcst  Or,  la  méthode  expérìmeotale  n'a  pas  le*droit 
de  sortir  de  eoa  ebiffres»  c'esVà-dire  des  faits:  elle  ne  doit  pas 
porter  ses  régards  an  delà  de  ce  qne  les  laits  Ini  montrent,  oii 
Toit  ce  qu'il  est,  en  l'obserfe,  on  rexpérimente»  on  déoeufreles 
rapporta  spéciaux,  quo  le  fait  prinittif  rcoferme,  mais  on  ne  Va 
pas  an  delà.  te  resnital  ?ous  snflirat*il7  Poorra-t-il  ètre  ponr  fa 
raison  anire  ebose  qn'nn  point  de  départ,  un  nioyen  de  vérifi* 
cation?  La  raiion  veot  davantage,  eHe  tetti  le  poorqnoi  des  cboses 
et  des  falla:  elle  feut  les  compfendredins  leors  Ibis,  dans  ieorscan- 
ses*  llais^  diaent  qodqnea  nos:  les  sclenees  ne  s'oecupent  pas  des 
eaoaes:  eUes  seni  lonjonrs  incoonnesc  omì^  il  n'esl  pas  trai  qtie 
les  seienees  ne  recber«heitt«qne  le»  loie  et  jaitiais  ks  cjfuses.  De* 
pnis  Newton  on  Mit«  qne  la  pesanteor  est  la  cause  des  tnonvenleiils 
célesleS»  èomnitt  depots  FraokK»  on  sali  que  raectrieité  csl  la  cause 
da  tonnenr e  el  des  Malie* 

Veir  un  pbéaaaiène  o^esl  pae  le*d^couvrir.  Le  premiar  besoin 
de  la  «ciettce.esi  la  eertitnde:  dViù  aaii  la  néoessité.  de  l*obser-> 
Talion^  «Mie  povr  iibserver  il  ne-snMt  pu  de  roit  el  de  transcrìre 
eé  qi^on  -a  ?a ,  de  se  teoCeMer  entléremeni  dans  Ni  peintore 
des  objets  exiérfeura;  La  simple  contempialiott  direete  ne  nous  don- 


S6 

Mn4(i  che  la  natura,  semplice  im  tatu»^  arava  posto  le  vai-* 
ville  orile  yeoe,  étoMMlrè  a  tfbiare  aoie  la  eireolaEiooe  del' 
sangue.  Ciivier,  pensando  ali*  invariabilità  dei  tipi,  ricostruì 
un  intiero  regno  zoologico,  distrutto  dal  tempo  e  dai  co- 
smici cfftacllatfhi.  -^  Vm  bolla  di  sepolte  percossa  dai  raggi 
solari,  nn  acquilone  in  balia  dei  venti,  che  sono  trastulli 
fanciulleschi ,  alla  mente  dei  Newton  e  dei  Franklin  sve- 
larono  grandiosi  misteri  di  natura.  Cosa  piò  comune  del* 
r oscillare  di  una  lampada?  Eppure  ci  rivelò  il  moto  della 
terra,  quando  si  feci*  a  considerarlo  un  Galileo;  unMpot^si^ 
ma  di  quelle  che  ^i  partono  dai  prìncipj  generali,  guidò  il 
Colombo  alla  scoperta  di  un  nuovo  mondo;  la  miscela  di 
poca  acqua  e  mercurio  fece  scoprire  al  Torricelli  la  pe«> 
sentessa  ddraria/e  solo  |irs&ndo'*if  perossido  di  merouriò,' 
fu  dato   al  Latoimr  di  creure    la'  chimica.    Mti  fu  il  Ritto 


nera  ^jamai}»  qnc  l'impression  f  lu».  ott  moiiis  oAnfnse  qtie  prodiiìt 
un  phélioinène  sur  nos  acne.'  Ce  qu^il  est  «mportanl,  n'^est  pas  le 
phéuoméne,  mais  la  raison  di|  pbénomène  Or  la  raison  dHiii  phé*^ 
Boiiiéne  ne  s«  voit  pas,  ne  se  lonclM  p»é,  he  se  saisit  'pas:  c'est 
un  iiioode  qui  éi:happe  à  raciionicUss.sehs.  paiis  celle  reoherehe 
rubh«ri;ateur  cbt  dono  èssefiUelkmeiU 'aelif ,  car  lesfaHs  oe  vien-« 
iieiit  fjas  à  iuì,  il  faul  ailcr  à  ebx.!Or  .paar  qu'il'  «it  v6aki>'vaìr; 
régarder,  il  \ììì  fant  un  rmotif  déleroiihaiit,!  uh  bui,  une  idée  looda-' 
ineiilale  qu'il  cerche  i  Yerifienrié  faot  qu'il  soit  dirige  par  uii> 
point  de  me  des  prindpes  acierilifiqaes,  par  une  mélhQde'^aet^ 
eonquc  qui  marquenlt  leunprésence^nan  pou'r  aysAéataltslsr  Ifaliwr-» 
vation,  mais  poar  la  Téfifter.  el  1»  eanrtnì^e. 

Anjonrd'hnJ  qne  les  sclences  sont  eonnitHa^^  éludin  las  «Aèoirft 
et  si  voules  voos  fsfre  de^  déeonvcnles^  adress^  voiia  ó'abfard  A* 
la  méthode  a  priori^  mais  aossrlòt  conuve  contrcpoids  dannez*  lui 
la  luélhode  a  posteriori.  Cesi  le  tri^aaifl  oa.ievlea  lfs<  idées'  dei- 
\ent  étrejugéas  avec  una  iaipéKialiléiqol  esl  souvant  leur  espoir* 
«t  devrait  ètra  loujours  lear  ittàtu  lì  faUt  iavuqiier  Delie  jurisdielioii 
demlère^  iervca  voos  done  h  li  Mi  da  vetro  raison  et  de  vos; 
seiis.  (^ras/mi»  •  Gazt.  anéctioa  di  Nni|iy  n;  \  1860  »).    . 
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per  sé  che  portò  a  queste  lumtaose  scoperte,  o  (a  mente 
preparata  che  si  fece  siìl  Tatto'  a  fifli^iière  e  a  meditare? 
Io  credo  che  fòsse  questa  é  nòti  queHò:  I  fatti  puri,  diceva 
il  TrouÈseau^  iono  il  flagello  dell' intelligenza:  i  fatti  puri 
SODO,  come  diceva  ftaicone,  una  foresta,  è  non  più  che  la 
materia  prima  deiriniéndìmento,  mentre  ritiduzione  li  rac- 
coglie, ti  analizza,  li  paragona  e  non  seihpre  K  conta.  Essa 
cerca  i  rapporti  sistematici  dtfi  rdedesimi  e  il  loro  legame, 
lì  interroga,  li  aggr<rga,  li  sepafa'e  li  esariiiiia  sotto  tutti  t 
loro  aspetti  per  tirarne  qualche  còsa  di- nuovo  e  dr  applica- 
bile. Cosi  il  Trottsseciu,  metlire  il  Barthez  avvertiva  che 
«M*attività  deflo  spirito  umano  lio'n  può  essere  giammai 
«  più  ùtilmeiìtie  esercitata,  di  *  quando  si  adopera  dopo  aver 
«  digeriti  i  fatti  che  ha  raccolti,  a  farne  soitire  delle  idee 
m  madri  contenenti  dei' germi  di  novelle'  conoscenze  ».  Ed 
t)n  moderno  scritt'ore  soggiunge':  <  Dove- è  ttù* attiviti  che 
«  si  esplica  e  si  tiene  in  esercÌ2Ìo^'  mediante  1*  organizza-^ 
«  zione,  mirando  ad  una  metà' prefissa,  vi  ha  d'uopo  per 
«  intenderne  W  magistero  di'  Oiia'  elevata  filosofia  che  in** 
«  c»teni  le  parti  col  tutto  e  coordini  i  mezzi  allò  ^còpo. 
«  II  compimento  del  sapere  ùon  sta  nei  fatti  esperiméntali, 
«  ma  bensì'  nella  fagìoh  dot  medesimi,  e  la  vera  'scienzAi 
«  consiste  n^l  raccògliere  il  maggior' nuthero  di  fehortiétii 
«  nel  minor  numerò  possìbile* di  prtfìcipj  ».  Così  N't'Wfon, 
Colombo,  Galileo,  Tolta ,-  PÉ'énklitii  Cuvii^,  Safoi-ffiiairèv 
da  poche  osservazioni  ben'  fatite  volarono  tosto  alprlnei'piò; 
che  pòi  applicarono  ai  fatri  con^erìè^t:  e  poterotìo  eiò' l^f  e, 
poiché,  ravvisata  la  ragione  dei  fatti;  trasmutarono  questi  iil 
scienza.  «  Sans  là  raìson,  scrive  Guinn\  pas  de  vériiiifbli^ 
«  lumière  dans  Ics  fàits,  pas  desciénèfe:  sans  scienee,  pa^ 
«  d'art,  et  par  cons^équent,  pas  de  pratique,  pas  de  me- 
«  thode,  pas  de  règles  pour  trailer  les  malàdies;  mais  séif- 
«  lement  des  lètonnemeiUs  et  des  fouiineSé  Pour  voir  rè- 
«  garder,  il  Ibut  un  motif  determinant  et  un  biH », éioè dell0 
idee  fondamentali,  determioatrtci  delle  tnèerVazieni  e  *  deNe 
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esperienze*  —  Chi  di  epniinuo  t)on  (^  capo  e  ritorno  ai 
principj  generali,  e  non  si  accorgie  che  i  par  ticolari  non  co- 
stituiscono la  j«cienza«  le  qti^pte  volle  pon  rientrano  neU 
Tìinità  e  generalità  dell'  idea  che  la  mente  vi  pone,  ren- 
desi  inabile  allo  -studio  delle  stesse  particolarità  sperimen- 
tali e  positive.  La  ricchezza  di  una  scienza  risulta,  è  vero, 
dalia  copia  delle  sue  particolarità,  ma  purché  tutte  riunite 
si  riguardino  nell'idealità  della  mente  illuminate  da  una 
medesima  luce  e  intese  in  una  medesima  ragione:  ed  errò 
quindi  il  Cesenate  ^  quando  disse  non  doversi  spesso  tor» 
nare  alle  scienze  esperimentali,,  ai  principj. 

Parlammo  fin  qui  e  facemmo  larga  parte  all' induzione, 
come  onnipotente  indagatrice.  Ed  è  essa  senza  dubbio  pro« 
cesso  filosofico  utilissimo,  poiché  stampa  una  nota,  o  marca 
di  universalità  nei  fatti  contingenti,  ed  é  un  prezioso  com« 
penso  nella  povertà  della  mente,  quando  non  può  giungere 
ad  una  diretta  ed  intrinseca  cognizione  delle  cause,  non 
potendo  apprendere  le  cause  dei  fatti  e  1'  essenza  degli  ob- 
bietti ,  se  non  si  accresce  la  scienza  «  si  aumenta  e  si  di- 
lata  il  sapere. 

Ma  alla  fine  del  conio  anche  V  induzione  non  è  che  un 
metodo  di  compenso  e  provvisorio  di  ricerca.  Essa  si  esten- 
de alla  eonosc^nza  dell'  identità  delle  cagioni^  nei  casi  sin- 
goli f  ma  non  si  spìnge  più  oltre.  Non  pqò  negarsi  che 
ogni  radice  di  sapere  aia  insi^  nella  eonoscenza  delle  es- 
sente e  il  vero  processo  per  conoscerle  sÌ9  il  raziocinio, 
cbe  conduce  al  giudizio  ed  alla  definizione.  L' uomo  non 
ha  delle  essenze  riottxito.,  ma  colla  poienza  sensitiva,  at- 
traverso i  fatti ,  poggiando  al  giudizio  ed  alla  definizione 
ci  può  arrivare*  Le  potenze  sensitive,  lo  dirò  col  Santi ^ 
aii^taoo  l'intelletto  a  formarsi  dell'intelligibile  proprio^  che 
è  r  es»^nza ,  quella  più  perfetta  e  miglior  cognizione  che 
è  possibile.  Per  la  fantasia  V  oggetto  corporeo  vien  fatto 
preseate  al ^ conoscente  :  quindi  ^ubenfra  pn  lavoro  di  astra- 
. rione  cb^  r«9ronu  e  coglie  le  generalità*  É  bensi  vero  che 
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anche  quésta  è  sempre  uriii  txmùseenu  a  po$i$riori^  ma 
non  perciò  ce^sa  di  avéfv  valore  obbiettivo.  E  poicbè  fai 
conoscenza  analogica  delie  essenze  non  là -possiamo  avere 
che  attraverso  i  fhtli,  cosi  né  viene  di  coùsegueoza  di  dò- 
verli  attentamente  studiare.  Sicché  conchiaderò  còl  Gioberti 
«  essere  là  filosofia  la  ehi.mica  dello  spff Ho  '  umano  e  che 
«  eàsa  0er  la  sua  natura  t  la  scienza  prima,  la  scienza  ma- 
«  dre,  k  sciènza  per^  éòcétlènza,  e  per  qualche  rispetto  la 
«  scienza  universale.  Essa  sola  porge  alle  altre  discipline  i 
«  principj  d'onde  muovono,  il  soggetto  in  coi  versano,  il 
«  metodo  coh  cut  procedono.  In  lei  sono  edflocatt ,  il  pri- 
«  mo  e  r  ultimo  termine,  la  buse  e  T apice  di  ogni  sapere  ». 
Ed  erra  chi  erede  che  la  prhna  ed  ultima  ragione  della 
nostra  vita  possa  restar  lliori  del  domiilio  della  filosofia. 

Altro  equivoco  ed  errore  dal  quale  conviene  purgare  la 
medicina,  si  è  quello  di  ritenere  le  forze  secondarie  di  gra- 
vità ,  coesione ,  afBnitli ,  elettricità  (  che  presuppóngono  il 
multiplo  compreso  nelP  unità),  per  Forze  primitive  genetiche 
e  di  non  porre  mente  alla  forza  sostanziale  che  sola  può 
dare  ragione  dei  corpi  o  della  moltiplicità  riunita  neir  unì* 
tà,  chef  è  quanto  dire  dell*  esiensioue  :  errore  awertiio  fi- 
nanco  da  Leibnitzio^  Ora  questa  forza  sostanziale,  senza  della 
quale  non  vi  porrebbe  essere  esteso,  e  quindi  corpo  consen- 
ziente, non  pilo  essere  che  un  ente,  e  ben  sei  seppe  Ta- 
coto  Hostnini  il  quale  disse.:  «  L'esteso,  o  -non  esìste,  o 
«  se  esiste  altrove,  non  esiste  che  in  un  principio  semplice 
«  che  lo  raccoglie  ».  E  sei  seppero  perfino  Parmenide  e 
Zenone  che  posero  nella  mente  (soggetto  semplice)  la  con- 
dizione necessaria  deH'esisftepza  del  corpo.  Una  è  la  sostanza 
umana  «  tutto  ciò  che  è  materiale  in  essa  cangia,  ma  non 
cangia  mai  l'io  fisiologico,  che  'è  sempre  uno  e  identico,  e 
poicbè  sa  di  .appetire,  volere,  sentire  e  deliberare,  ciò^  vuol 
dire  che  il  principio  foodameoiale  di  identità  e  di  individua- 
lità è  uno  e  identico.  «  Tous  les  étres,  dice  il  Barbier^  or- 
li ganisé^  recèlent  une  force  mistérieuse,  emanée  d'une  loi 
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de  la  Ci'éatlogk  que  les.  ancien^  ont  aommée  «  nature  », 
ei  qu'oii'  désigne  aiifsi  par  Jenaoi  de  «  principe  qxìoI  »• 
Cesi  cene  force ^  qui  a  orgaiiisé  la  ratière,  deal  le  corpa 
de  cea  étres  est  fortné«  Cesi  elle ,  qui  a.  r^glé  la  figure,  le 
volume,  les  attribuis  de  ees  eorps.  Geue  force  souveraiiie 
précède  à  la  cooservatipn  dea  individua  tiel  k  la  perpé* 
luaiion  des  espèces  ».  E  il  Boufihuti  «  t' uomo  Don  è  up 
essere  corporeo  r^ito  da  leggi  maieriali  :  la  sua  triplice 
natura  lo  separa  dai  corpi  inanimali,  e  Io  avTicìna  d' al- 
trettanto al  regno  degli  spirili.  E  oltre  alle  appartenenli 
agli  altri  esseri  aiiiipatii  è  dotato  di  forze  particolari  alla 
propria  sua  specie,  fia  per  ornarlo  del  pensiero,  sìa  per 
mantenergli  le  form^  esteriori  e  degli  argani  e  deirorg»- 
nismo,  sia  per  regolare  la  metamorfosi  dei  tessuti  infe- 
riormente, e  Tesercizio  e  la. duratoi  delle  funzioni  loro». 
Giovanni  Franceschi  ribadiva  cai,  dire  :  «  In  mezzo  al  va- 
riare, al  diversificare  delle  tai^te  funzioni,  regna  pure  in 
noi  costante  la  identità  del  funzionamento  e  la  vita  iu 
complesso  sarà  un  gruppo  di  fenomeni  che  partono  da 
un  nodo  solo:  sarà  un  cumulo. di  forme  ma  che  com- 
pongono una  faccia  sola.  Per  cui  ciò  che  la  identifica; 
ciò  che  dal  multiplo  la  porla  a  convergere  e  formare 
unità;  ciò  che  fa  che  la  vita  aia,. a  guisa  di  un  circolo 
di  cui  ciaschedun  punto  ai  riflette  e  rientra  su  tutti  gli 
altri  punti,  quel  principio,  quella  forza,  quella  virtù,,  che 
adunque  sta  sotto  a  tutte  le  disposizioni  organiche,  e  per 
quanto  disuguale,  vi  sta  sotto  ugualmente^  si  dpvrà  rite- 
nere con  il  Bufalini  per  secondaria?.  (1)  ». 
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(i)  «La  vie  est  un  artiste  inléi'ietlr»  une  force  inbér  ente  au 
cuips  fivuat,  iaoarné^  daos  la  iHaiiére  et^foruranl- avec  ette  uite 
unite»  El  cwuuieul  ce  qui  fait  qoe  ce  corps  est  vivant  ne  berait- 
il  |»r)ft  qoelque .  cliQse  de  suhsìstant  dani»  la  inatière  orgautbée? 
Cette  cau»e  que  cejrlaines  fscoksu  pii)ro«0phiqMei$  cheiohent^  de-  , 
^^agor  de  la  luatière,  cu  à  confondre  avec  elle,  queU«*  qu*ell«  soli, 


Ini^oda  bfsoe  che  ^on.jBii»  Ótosoflu  lUa.  CoiitfttHiie,  le  cose 
si  T^pr^seomiio  io  ssoda  diversi^  ma  reosteì  Vnvil  9oba  in 
campo  ogigi  MI  isialpi-s|>lttfidore:di  filosofia  rasiODàle  6  Si)- 
sai  piaggia.  SibeVHDbftpilireni  eosi  dotti  ìdaLRueciMtti  or* 
ciif«iiij  iSQoki^iioti  aoifo  ai  quali -ohi  ss  dnvfepof  pascarVole, 
uova  .subliaai  veriiàe  >sotnma  elevaieiaa.dì  eonoctto,  ohe 
lascia  le  «iMle .  volU .  addietno.  il  pedeacra  carieo  dflla  caa- 
sisUca  filoA^fia^'  E  fu  apipuniioi'Ja* scolastica  oho«Qii  sMcatti 
di  iiHiieris.;0?  di.  forma,  4iede  origiae  alb.inelutablie-dai- 
trina  dcUa  forsa.{iritilÌEiiva.  essfosiaUt  ddlaitilSy.  inemre  il 
seosisncipi  moiisoppe  iregalarci!  the  la  tabiiiU  rasa  in  ftlasofia 
e  r  ccciiabiliià  io  medicilia^  quM  «ausa  ed  '^effkuoaé  uq 
tempo  della  vita ,;  e  uà  barocco  atomismo  aUa  Dctnòcriio, 
che  per  Affioiià.cbimioa! SI 'ijiiiene  poter  produrre  il>  corpo 
umano  le  sue  passioas,  il.  saio-p^isiero  !  fitftfi  bisogna  in- 
tendersi. —  «  Formae  rerum  maierialium  sine  materia  exi- 
stere  non  possunt  »•  La  sola  anima  intellettuale  umana 
avendo  operazioni  in  proprio  esiste,  ex  se,  come  ipirito.  Le 
altre  forme  sono  intimamente  congiunte  alla  materia  e  senza 
di  essa  non  ftanoo.  Btee- sòdo  seanpilei,  ntìa  ooii  spirituali, 
e  r  ifl^maiepialità  Idro,  isi  .nati  ftene,  non  è  spiritualità,  os- 
sivvero  soMa«iaislità«        •  (.  <      v       '  >  < 

lo  materia  non  fioò  dare  ragione 'che  della  quaoiità;e 


modaiilè  pa  cause  subslantielle,  néaniiDoias  elle  exisla  réeRemeal. 
Eu  eff(*t  elle  i^V  fuclqAie  cbo!f^  i(^  rètti  daos  iiotve  esprit;  de  piai 
elle  représen^e  qupi(}jae  ctiose  da  rpel  <jaa|^.;i'Ar84aisSiie  tivaat.  » 
«e  Senza  un  principi(^  che  ci  porga  {{r{arentii{j«  ^  ci  salvi  dallo 
scetticismo,  il  metodo  non  sarà  non  più  altro  che  una  parala  che 
non  dica  nulla,  una  parala. vitata  di  senso.  I  principj  sonò  raniina 
'del  metodo  è  aesoiio  il  sostegno,  tutti  o(!gi  confessano  e  conven* 
gono  che  blàogìia  ossérvai^e,'  bisogna  analizzare,  bisogna  esperi- 
fuenlare,  bisogna- indurre,  provare  e  rJiii'oVare,^  e  vìa  sempre  co- 
M  ».  INfitrù  iiitiUahif  m  fì  metodo  numeriéJ  è  ^a  statistica  in  me- 
diciua  «.  '  -  ' 
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«e  b'dolirnw  del  «m«ìò  Qrfmìeo  fotte  aomiistibile ,  esse 
reedetehbe  pnMoienie  aeeìdenlelt  tmie  le  diversiiè  aestao- 
siali  e  for«aK  dei  eorpL  BsfaieoddarreUbe  df  oeeejswè  ad 
anifiifUere  ooa  unita  jpeeie  di  ee^pi:  e  #ot  •  taaierlaHnare 
le  fona  e  ritenere  le  seeondarie  per  primarie,  sabbile  for- 
k'ndoq  .  tmpetsibilitala  a  spiegare  la  centretatione  degli  alemi 
nei  corpi  stessi*  *^  Green  parlando  di  Huntèr  (ehe  considerò 
la  vita  eMie  ona  funsioDe  cIm  agifee  dìpendeffUemelite  dà 
uaA  legge  e  che  considerò  il  corpo  vivo ,  tanto  aminaiato 
che  sano  •  eoane  un  touo  TiTcnie  ed  ana  anità  organica  \ 
U  maieria  animale  può  elistene  in  doe  stati:  neir  uno  è 
dotata  del  principio  vitale^  nell'altro  no.  Da  ciò  ne  emerge 
Hte  il  prbcipio  di  vita  non  può  derivare  dalla  pcenliare 
inodiflcasiooe  della  materia,  perchè  tale  modiflcaaieqe  osi* 
ste,  dove  cjiiesio  principio  non  è  pie. 

I. 

Del  vitaiiimo  detla  modèrna  scuola  Ualiana. 

9 

«  • 

Accenoato  il  carattere  speciale  che  devo  rtrestire  la  no- 
v<;lla  medicina  italiana,  e  ia  .filosofia  che  deve  ifnformarla , 
e  posto  un  primo  obice  verso  quelle  dottrine  che  dai  cieco 
iiccoiiiarat  degli  atomi  ripetono  l' origine  degli  animali  e 
deiruoino  stesso,  nelle  pagine  che  precedono,  ora  ci  corre 
(ibbligo  di  maggiormente  dilucidare  quest*  ultima  tesi.  -— 
Eccoci  all'opra» 

Due  argomenti  tengono  S^  itaKa,  sopra  tutti  gli  akri , 
divisa  la  classe  medica,  e  questi  sì  riassumono  nel  vitalismo 
f  ncirippocrattsmo.  Tra  quelli  che  li  ammettono  e  coloro 
che  li  ripudiano  fino  ad  oggi  non  vi  è  stato  onesto  modo 
di  transazione  e  di  conciliazione.  È  diinque  pregio  delPo* 
pora  di  spendervi  sopra  altre  parole.  —  E  comecché  sia 
più  ampio  il  tema  del  vitalismo,  e  sia  anzi  questo  la  base 
0  il  sostegno  di  tutto  l'edifisio  biologico  e  molti  pgranco 
d(*i  medici  non  ippocratici  a  questa  dottrino  soscrivano, 
cosi  couiincieremo  a  tratiare  di  questo. 
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Aranti  ogni  altra  eosa  eontieoe  notare  cbe  in  tutti  i 
tempi  delia,  medicina  clif<9sica,  da  Ippocrate  a  noi,  per  co- 
munque si  aia  fatta  larga  parte  all'umorismo,  alla  mecca* 
nica,  ai  fermenti,  agli  acidi,  al  calore,  airelettrico,  all'ossi- 
geno, ecc.,  non  si  è  mai  del  tulio  dimenticato  il  dinami- 
smo vitale,  il  pn^uma,  gii  spiriti,  Tarcheo,  ranima,  rariefice 
interno,  l'eoormon,  il  calore  innato,  Vimpetùm  faciens^  bre- 
vemente, }ì  principio  immateriale  del  corpo  ugnano.  —  Né 
far  lo  .si  poteva ,  se  non  da  ciechi  setiarj.  —  Sicché  sol- 
tanto nei  primi  tempi  di  Leueippo  e  di  Democrito  e  nei 
nostri  maturissimi,  ai  tentò  di  dare  io  braccio  al  eieco  ato- 
mismo la  genesi  e  il  funzionamento  del  nostro  microco- 
smo. Gli  estremi  si  toccano,  ma  ttntt  gli  estremi  sono  vi- 
ziosi. 

0  bisogna  rinunziare  ad  ogni  ctassazione  e  speci  Gei  tii 
di  forze,  o  bisogna  ravvisare  una  forza,  un  principio,  un'es* 
senza  o  forma  vitale,  come  se  ne  ammette  una  di  affinità , 
di  attrazione  e  di  gravitazione.  Come  distìnguiamo  le  forze 
in  meccaniche,  chimiche,  fisiche  e  deduciamo  la  loro  spe- 
ei6citè  dai  loro  effetti  speciali,  in  quanto  che  le  prime  ope- 
rano in  ragione  di  massa,  le  seconde  in  ragion  di  mole- 
cole ,  e  le  terze  io  ragion  di  influsso  animatore ,  in  pari 
modo  dobbiamo  riconoscere  una  forza  biologica,  da  dedursi 
al  pari  delle  altre ,  dalla  singolarità  degli  etfetti  che  non 
stanno  in  ragione,  né  di  influsso  cosmico ,  né  di  rapporti 
molecolari,  né  dì  influenza  di  massa  e  di  attrazione.  Disse 
già  il  Bacone  <  che  le  ragioni  d*ogni  scienza  devono  ricer- 

>  carsi  nella  scienza  stessa  »,  e  il  Newton   «  che  quando 

>  si  tratta  di  investigare  le  forze  dellp  natura  devesì  aver 

r 

»  riguardo  alla  differenza  dei  fenomeni;  e  dove  una  co- 
»  tale  differenza  si  addimostri  essenziale,  è  duopo  riferirla 
»  a  forze  e  cagioni  essenzialmente  differenti  ».  E  come 
niono  attribuirebbe  la  caduta  di  un  grave  àireieiiricità,  né 
l'attrazione  magnetica  alla  gravitàj  né  le  composizioni   chi* 

Annau.   rof.  CLXXtX.  5 


34 

rniqlìe  airazioi^e.4^1  calorico  o  dell' elettricitii  pura,  cosi 
niuDO  che  ragioni  può  riferire  i  fenoineoi  vitali  alle  pure 
for^e  fisico^cbimiche-aieccaoiche.  Il  coDcetto  della  vi^ta»  dice 
il  bravo  Sta'/iam ,  si  ileierroioa  nei  tre  momenti  distinti , 
eppure  eollegaiissimi,  di  un  misto,  di  un  composto  e  di  un 
aggregato  organico,  da  cui  emerge  la  fabbrica  organica,  il 
chimismo  organico  e  l'organico  dinamismo. 

Della  forza  vitale ,  come  delle  fisiche  e  chimiche ,  non 
Conosciamo  t'intima  essenza,  ma  sappiamo  che  esiste ,  per- 
chè senza  di  essa  resterebbe  un  infinito  numero  di  feno- 
meni legati  ad  un  (nodo,  ad  un  tipo  e  ad  un  corso  neces- 
sario senza  adeguata  spiegazione.  Che  se  prescindiamo  dal- 
l'essenza vitale,  come  il  fisico  e  il  chimico  prescindono  dal- 
l'essenza dell'attrazione,  della  gravità,  dell'affinila,  dell'elet- 
tricità, magneticità,  caloricità,  lucidità,  ecc.,  e  ci  limitere- 
mo a  considerare  la  forza  vitale ,  come  una  legge  vitale , 
allora  cesseranno  le  opposizioni  di  Poggiale  e  Matteucci  e 
potremo  avere  il  diritto  dì  proclamare,  che  forse  nessuna 
legge  fisica  è  caratterizzata  nelle  sue  opere ,  e  circoscritta 
in  un  campo  ben  definito  come  la  legge  vitale.  Ed  infatti 
cosa  avvi  di  più  dimostralo,  certo  ed  evidente,  dell'eco  $um 
et  sum  ego.  Non  è  questa  una  verità  più  inconcussa  del- 
l'affinità del  potassio  per  l'ossigeno? 

Nel  corso ,  nello  svolgimento  ,  nella  riproduzione  degli 
individui,  nel  ritmo,  nel  tipo»  nella  condizionalilà  corporea 
degli  animali,  nessuno,  che  cieco  non  sia  della  mente,  può 
negare  che  non  si  trovi  una  legge  vitale,  figlia  di  una  for- 
za vitale  per  necessità  apodittica. 

r 

Conviene  però  distinguere  principio  vitale  da  funzioni 
vitali.  L'  uno  è  impossibile  che  non  sia  primitivo  e  pro- 
movente  ,  imperocché  non  si  può  dare  effetto  che  non  sia 
antecedente  o  contemporaneo  alla  propria  causa,  né  senza 
causa  alcun  effetto  può  esistere.  Le  altre  sono  secondarie 
e  successive,  e  l'organismo  animale  sta  appunto  come  cau- 
sa delle  medesime.  In  questo    proposilo    prese  un    grosso- 
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lapo  errore  lo  stesso  prof.  BufaUni^  che  volendo  riporre 
fra  le  forze  secoDdarie  la  sensibilità,  V  irritabiliià,  l' eccita* 
bilità  organica,  ecc.,  che  sono  terziarie,  elevò  a  forze  pri- 
mitive la  coesione,  la  gravità ,  1'  elasticità  ^he  in  noi  sono 
secondarie,  né  valgono  le  sottili  disquisizioni  del  Stct/ionf  a 
persuaderci  del  contrario. 

Le  vere  e  primitive  forze  formali  presiedono  alla  con- 
cretazione  deìYEssere^  che  in  esse  trova  la  sua  ragione  di 
sussistere ,  operando  bensì  in  unione  alla  materia ,  che  la 
contengono  potenzialmente,  ma  non  si  danno  a  conoscere 
per  fenomeni  speciali,  o  per  atti  palpabili.  La  plasmazione 
organica  e  la  conservativa  tendenza  sono  la  sola  opera  lo- 
ro. Ciò  bene  inteso,  rivolgendomi  ai  chimiatri  che  per  vo- 
lere troppo  sottilizzare  e  semplieizzare,  vorrebbero  confon- 
dere le  cose  disparate,  io  domanderò  loro  :  Come  mai ,  fin- 
ché la  vita  agisce  non  vi  é  stabile  aggregazione  degli  ato- 
mi materiali,  né  si  operano  le  combinazioni  fisse  della  chi- 
mica ,  e  le  fibre  e  le  mollecole  non  si  ossidano  giammai 
completamente?  Perché  (e  lo  testificano  Arvto^  Hunter^ 
Spallanzani)  l'jiovo  incubato  regge  assai  più  del  non  in- 
cubato al  freddo  ed  alle  cause  inducenii  la  putrefazione , 
brevemente,  alle  azioni  cosmiche?  Potrebbero  queste  cose 
avvenire,  se  qualche  potenza  superiore  le  forze  fisico-chi- 
miche non  osteggiasse  e  frenasse?  Perché,  quando  la  vita 
è  cessata,  o  sta  per^  cessare ,  avvengono  tosto  le  organiche 
decomposizioni  e  la  chimica  riprende  intieri  i  suoi  di- 
ritti ? 

Cosa  é  la  vostra  affinità,  se  non  la  causa  nominale  di 
fenomeni  reali  ?  Cosa  é  la  vostra  forza  catalittica ,  se  non 
un'azione  ignota  inducente  un  gruppo  speciale  di  fenomeni 
speciali?  E  perchè,  mentre  siete  costretti  di  ammettere  in 
chimica  la  capillarità,  che  distinguete  dall'aSinità  e  le  forze 
metaboliche  e  catalitliche  ,  che  distinguete  dalle  azioni  e 
reazioni  comuni  della  materia,  vorreste  poi  negare  ai  fisio- 
logi la  libertà  di  riporiare  il  complesso  degli  atti  vitali  ad 
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un  principio  di  nzione  specifica?  Come  potete  incoscienza 
asserire  che  la  gerìesi  orgonico-viiale  non  6  che  un  pro- 
cesso 0  complesso  di  azioqi  e  rea^ioqi  chimiche ,  quando 
la  chimica  non  vi  può  aver  presa^  per  causa  deirmstabìlità 
in  cui  è  posta  nel  corpo  vìvente,  instabilità  che  contrasta 
con  le  sue  leggi  precipue,  sapendosi  che  la  vita  come  al- 
l'ebreo  errante  incessantemente  le  intima  il  fatale  cammina, 
cammina^  e  non  ha  ancor  fatta  un'opera  che  è  costretta  a 
disfarla ,  sicché ,  novella  Penelope ,  non  giunge  a  compire 
l'opera  sua  che  dopo  la  morte?  —  Perché  negate  una  forza 
vitale  per  la  spiegazione  degli  atti  della  vita,  quando  ne  ac- 
cettate una  metabolica  ed  una  oatalittica  (che  oggi  si  ri- 
tiene con  qualche  ragione  per  vitale)  per  quella  dei  puri 
atti  chimici? 

Ma ,  se  il  vitalismo  é  una  dottrina ,  dalla  quale  non  si 
può  prescindere  nella  biologia ,  vorremo  noi  essere  animi- 
sti alla  Trousseau^  alla  Bouillaudt  Noi  lo  potremo  essere, 
ma  però  quando  ci  saremo  fatta  un'  idea  chiara  del  sub- 
strato scolastico,  che  non  é  l'organo  per  sé  stesso;  delle 
forze  e  proprietà  vitali  che  non  sono  l'espressione  ma  l'e- 
sponente della  vita  e  dell'anima  che  arcanamente  é  in  tutto 
il  corpo,  senza  essere  in  alcuna  delle  sue  parti  fissa  e  con» 
cretdta. 

Vi  ha  d'uopo  che  la  luce  della  filosofia  vivifichi  e  pe- 
netri questo  caos,  poiché  uomini,  d'altronde  distìnti,  e  ne 
avemmo  testé  esempio  in  seno  all'imperiale  Accademia  me- 
dica di  Parigi,  non  vedono  chiaro  in  questa  bisogna;  ed 
hanno  delle  idee  ,  in  proposito  della  vitq  ,  tutt'aliro  che 
lucide  e  ben  chiarite.  Sarà  dunque  opera  proficua  di  ri- 
schiarare )e  tenebre  in  questo  punto  vitalissimo  di  bio- 
logia. 

Sapete  voi  cosa  v|  ha  nel  vivente  di  chiaro,  lampante, 
ed  assiomatico^  Ebbeoe,  la  vita,  nient' altro  che  la  vita! 
—  Tutto  il  resto  é  mistero  per  i  profani;  la  esistenza  della 
vita  non  lo  é  per  nessuno.    Nel  meccanismo  organico  fun« 
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Éioiialtì  appena  raiiataitiia,  ta  tìsiològia  e  la*  ebi-miea  alzano 
un  lembo  del  sublime  mÌ6tero« 

Pef  noi  la  vita  non  è  una  spiegazione  ^  ma  lo  dirò  col 
Gioberti  è  un  failo-principio  rivelato  dairossemaziope^  dal- 
r  esperienza  e  sanzionato  dail*  evidenza.  Mentre  gli  atti  chi-* 
mici  conviene  andarveli  a  pescare  cogli  esperimenti  o  coi 
reagenti,  gli  atti  vitali  nel  corpo  vivente  appajono  manifesti 
agli  occhi  di  chicchessia  !  Vi  sono  senza  dubbio  congegni 
meccanici  e  operazioni  chimiche  io  noi^  ma  come  in  sog-^ 
getto  e  in  bassa  sfera,  e  non  mai  come  completamente  au-< 
tonomi  e  indipendenti.  -^  Borelli  e  Beltini  stessi  furono 
ben  lungi  dal  degradare  il  corpo  animale  e  dal  ridurlo  a 
macchine^  fra  le  quali  era  riservato  al  Cartesio  di  riporvi 
i  bruti. 

Voglio  concedere  ai  chimici ,  che  i  corpi  animali  non 
siabo  che  apparecchi  di  combustione  per  bruciare  il  carbo- 
nio e  fissare  Tossigeno  sui  tessuti,  sviluppando,  come  opina 
Liebigj  calore^  forza  e  moto;  ma  se  ciò  è,  perchò  il  sangue 
del  polmone,  come  avverti  Galeno^  ivi  si  raffredda  e  quello 
del  ventrìcolo  sinistro  del  cuore,  come  provò  Bernardi  è 
meno  caldo  di  quello  del  destro,  e  nel  sangue  arterioso 
vi  è  piò  gas  acido  carbonico  che  nel  venosof  Ma  fosse  an- 
che tutto  ciò  non  vero,  perchè  vi  abbisogiia  razione  ner- 
vosa, ossia  razione  della  vita  per  ottenere  questa  suppo^' 
sta  combustione?  E. che  hanno  a  fare^  alla  perfine!,  que-* 
sl'azione  nervosa  e  Tassimilativa-tipica  e  la  intellettiva  colfó 
operazioni  delle  chimiche  trasformazioni?  Queste  potranno 
preparare  le  condizioni  della .  vita ,  remuovere  le  sosian/é 
usate  costringendole  a  fisse  composizioni;  ma  non  parmi 
che  possano  maggiormente  estendere  il  loro  magistero.  — 
E  tanto  più  se  fosse  vero,  come  Damai  e  Boussittganlt  a^ 
^erisconOi  che  il  potere  vitale  possa  ereare  sostanze  primi- 
tive, come  il  grasso  e  la  cera. 

Quando  il  Poggiale  bestemmiavd  medicina  dicendo:  «  Jef 
»  domande    d'abord,  comme  il  se  fait,  que  des   botnmci» 
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>  d'esprit  élevé,  d'un  grand  talent,  poissent  ehcore  étre 
»  Titalistes  » ,  poteva  ben  rìsponderglifli,  chi  mai  può  oggi, 
dopo  le  dichiarazioni  di  Liebig  e  Dumas ,  che  furono  co- 
stretti ad  ammettere  una  forza  vitale  superiore  e  dominante 
le  forze  fisico-chimiche,  non  essere  vitalista? 

Che  monta,  se  ta  mannite  e  lo  zucchero  sotto  l'azione 
deirossigeno  deireconomia  animale  si  convertono  in  acqua 
ed  in  acido  carbonico?  Che  monta  che  i  citrati,  i  tartrati, 
i  malati,  gli  ossalati  e  gli  acetati  si  ritrovino  poi  carbonati 
neir orina;  che  Io  zolfo,  i  solfuri  e  l'idrogeno  solforato  vi 
si  rinvengano  allo  stato  di  solfali ,  che  l' acido  tannico  si 
converta  in  acido  gallico  e  I*  àcido  urico  in  urea ,  la  sali- 
cina  in  saligenina,  ecc.?  Che  importa,  se  facendo  agire  il 
cianuro  giallo  di  potassa  e  di  ferro  sul  biossido  di  manga- 
nese e  trattando  la  massa  coll'acqua  e  il  liquore  di  ammo- 
niaca si  ottiene  1'  urea  artificiale ,  e  se  Liebig  e  Bertholtet 
poterono  per  sintesi  ricomporre  i  grassi  animali  ed  ottenere 
l'essenza  di  mostarda,  l'aleool,  la  buiirrina  e  l'acido  tartari^ 
co?  Che  forse  la  butirrina  e  l'acido  tartarico  sono  cose  vi- 
ve?  E  chi  mai  negò  che  i  tessuti  animali  non  siano  fatti  con 
principii  preparati  dàlia  chimica  fuori  o  dentro  del  nostro 
corpo?  La  chimica  è  dovunque  sono  atomi  di  materia  da 
combinarsi ,  ma  la  vita  non  é  che  laddove  sono  atomi  da 
combinarsi  in  una  unità  di  organismo  é  di  funzioni  consen- 
zienti in  im  supremo  funzionamento,'  che  dalle  parti  va  al 
tutto,  e  dal  tutto  refluisce  in  ciascheduna  parte,  e  questo 
sei  seppero  gli  stessi  Kant^  Telesio  e  Gioberti.  —  Conven- 
go che  r  urea  in  presenza  dei  fermenti  si  cangi  in  car- 
bonato d'ammoniaca,  che  l'acido  urico  sia  effetto  di  una 
pseudo^combustione  organica  meno  avanzata  dell'  urea,  ma 
ritengo  altresì  che  l'acido  carbonico  sia  una  esalazione  delle 
membrane  polmonali  e  cutanee,  come  opinarono  Gtacomtnt, 
Magnus^  Miiller^  Uartigny^  e  me  ne  dà  motivo  di  creden- 
za anche  il  sapere  che  nel  cholera-morbus,  dove  non  avvi  vi- 
talizzazione  sanguigna,  casosi  esalata  grandissima  quantità, 


39 

e  il  sapere  dal  MagnuB^  che  anco  ispirmdo  solo  gas  pzoio, 
sì  esala  nella  solita  qQantìla  il  gas  acido  carbonico  del  pol- 
mone. 

Concedo  T  esosmosi  e  T  endosmosi  al  Poggiale  ^  sbWo  a 
considerarle  come  non  sempre  funzionanti  nel  corpo  vivo 
alla  pari  che  nel  mono,  nel  che  esso  stesso  consente,  di- 
cendo che  la  morfina  e  il  gas  idrogeno!  solforato  vi  pon- 
gono ostacolo.  D'altronde  pgdnn  sa  che  1*  imbibizione  e  il 
trapelamento  dei  liquidi  è  ben  diverso  in  uoa  membrana 
vivente  ed  in  una  morta. 

Concordo  nel  ritenere  che  i  principj  inaffini  al  coi*po  uma- 
no tendono  ad  uscir  fuori  (vis  medicairix)  o  per  i  reni  colle 
orine,  o  per  il  polmone,  ed  aggiungerò,  o  per  la  cute,  e  che 
altri  si  depositano  nei  tessuti  ebe  normalmente  li  contengono. 
Questa  è  una  preziosa  osservazione  di  dettagKo  e  l'apprezzo. 
Nego  poi  che  i  dissblvepri  e  i  coagulanti  operino  nel  corpo 
vivo  alla  pari  che'  nel  morto.  *^  Avrei-  atizi  ragione  di 
credere  il  contrario,  sapendo  che  V  alcool,  p.  es.,  fluidifica 
il  sangue  vivo  e  lo  coagula  morto  e  ebe  la  potassa  opera 
in  senso,  precisamente  contrario.  —  La  questione  è  sempre 
di  principio,  se,  cioè,  la  vita  è  un  effetto,  o  la  causa  del- 
l'organizzazione.  Se  ne  è  eausa,  come  crediamo  di  aver  di* 
mostrato,  non  mi  parlate  di  sdeppiamenti  di  leuciiia  e  dì 
tirosina,  di  pòpulina  ridotta  colla  barite  in  acido  benzoico 
e  salicina,  è  di  trasnhutafiieiiti'  di  acido  ippuricò  in  acido 
benzoico;  diten^i  piuttosto  della  posmbilitìi  di  formare  coi 
crogioli  non  la  stessa  materia  fecale,  come  voleva  il  Trous- 
seau^  ma  un  intiero  cadavere  ed  io  ve  lo  concedo.  Là  alia 
prova:  eccovi  un  cadavere  artificiale,  o  meglio  naturale  se 
volete.  Dategli  mò  la  vita!  Hic  opus,  hio  labor.  —  Vi  manca 
il  talismano  che  é  il  principio  formale ,  lo  spiraculum  vitae , 
il  divino  afflato,  h  vita  stessa.  Se  la  vita  è  poi  im  effetto 
dell'  organizzazione,  e  questa  un  efl^lo  delle  .azioni  chimi- 
che, allora  sta  bene  che  essa  sia  la  domina  dominanlium 
di  tutti  i  conseguenti  atti  vitali,  —  Se  non  che,  ripeto,  que- 
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0U  è  qaestiodie  di  priiteipj  e  non  di  crogioli,  e  non  si  può 
rifloWere«  né  coi  reageotif  oè  colle  viviseziooi.  —  Bisogna 
indagare  il  problema  da  un  elevato  punto  filosofico.  —  Con. 
cedo  rutilile  della  ehiniica  nella  fisiologia;  concedo  che 
r  ignoto  ogni  di,  la  sua  mercè,  si  ristrìnge  ;  concedo  che 
debba  tenersi  in  sommo  pregio;  concedo  che  coi  secoli  ci 
darà  delle  nuove  utili  e  preziose  scoperte;  concedo  che 
nelle  funzioni  assimilative,  depurative  e  ricostituenti  abbia 
un  largo  campo  d'azione,  ma  intendo  che  il  suo  impero 
qui  cessi,  e  più  oltre  non  si  estenda.  Opino  che  nella  vita 
sensitiva  e  intellettiva  prepari  le  condizionali  organiche  e 
niente  pia,  e  che  in  fine  possa  rendere  raglbne  di  alcune 
funzioni  puramente  vegetative,  ma  non  mai,  né  dell'origine 
degli  animali,  né  def  tipo,  né  del  ritmo,  di  nulla  insomma 
che  spetti  alla  vita  sensitiva  e  intellettiva*  Per  intendere 
questo  bisogna  sollevare  Tanimo  a  più  alti  concetti.  Quindi 
Platone  ammesse  neiruomo  un'anima  vegetativa  animale 
ed  un'anima  divina,  e  Bacone  ve  ne  ammesse  una  razio- 
nale ed  una  irrazionale.  Vi  sono  in  noi  i  tre  regni  riuniti, 
più  il  regno  umano  che,  stabilito  da  S.  Tommaso,  oggi  é 
accordato  da  Ftourens.  Nel  primo,  lo  spirito  divino  dor- 
me, nel  S.^  vegeta,  nel  8.^  sente  e  nel  4.®  sente,  ragiona 
e  delibera.  Disse  Piorry:  un  essere  organizzato  e  vivente  è 
un  composto  di  organi  materiali  compienti  delle  funzioni. 
Le  proprietà  vitali  sono  le  proprietà  (non  T  origine  però) 
di  questi  organi  viventi  e  sono  in  rapporto  colla  loro  strut- 
tura. In  questi  esiste  un  punto  primitivo  di  partenza  detto 
anima  dagli  uni,  che  non  può  comunicare  col  mondo  este- 
riore che  col  ministero  degli  organi.  *^  Con  queste  sen- 
tenze viene  a  togliersi  fuori  il  principio  vitale  che  non  è 
l'anima  intellettiva,  ma  il  principio  formate  del  corpo  ani* 
male,  non  eonsustanzializzato  coli' organismo ,  perchè  sem- 
plico,  ma  ordinatore  del  medesimo.  Esso  non  può  essere, 
né  queir  iropetum  faciens  del  Tommasi  che  scoppia,  bru- 
cia, partorisce  la  vita  e  scomparisce,  imperocché  fino  a  che 
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persista  la  viia,  per  la  sua  coiì9(*r va  Rione  (dho  non  è  se  non 
una  creazione  continuata)  debba  esso  pure  persistere:  né 
il  principio  cosmico  del  Puccinottì^  che  fuori  degli  errori 
del  panteismo  non  può  avere  vfilore,  come  principio  di 
causalità  e  di  finalità,  r—  Esso  principio  non  tanto  ai  insi- 
nua, quanto  si  inviscera  nella  materia  che  rende  organica, 
e  vi  diventa  forma  sostanziale  del  vivente;  ed  ivi  sprova^ 
corregge  e  domina  le  leggi  della  comune  materia  obbli* 
gandole  ad  un  fine  che  non  é  il  loro  proprio. 

Non  è  che  il  principio  vitale  si  rivesta  di  materia  per 
determinarsi  concretamenie,  come  opina  il  prof,  Tommasi, 
ma  influenza  colla  forma  sostanziale  (Il  modo  ci  è  ignoto) 
la  genesi,  il  tipo,  il  corso  vitale  tutto  dell'essere  novello, 
che  potenzialmente  lo  riassume,  lo  verifica  .e  lo  vivifica,  e 
finché  la  vita  si  mantiene,  le  azioni  fisiologiche  sono  altret^ 
tanti  esplicamenti  della  forma  organica. 

A  convalidare  i  nostri  concetti  vitalistici,  soccorreci  per 
anco  il  più  volle  nominato  prof.  Tomvnasù  Infatti  egli  scrisse: 
«  I  fenomeni  materiali  degli  esseri  vivi  saranno  effettiva- 
«  mente^  manifestazioni  di  leggi  fisiche  e  chimiche,  ma  gli 
«  organismi  vivi  non  lo  sono.  Questi  si  trovano  sempre  in 
«  mezzo  ai  fenomeni  materiafi,  o  in  forma  di  germe,  o  in 
«  forma  di  organismi  perfetti,  e  in  ciò  essi  rappresentano 
«  r  incondizionato.  Vedano  adunque  i  materialisti,  che  le 
«  leggi  fisiche  e  chimiche ,  o  qualunque  immaginaria  o  for- 
«  tuiia  combinazione  di  esse  tanto  contengono  l'idea  di  un 
«  organismo,  per  quanto  la  (eia  e  i  colori  contengono  l'idea 
«  della  Trasfigurazione  di  Raffaello.  1  materialisti  italiani 
w  nel  dichiararsi  uomini  positivi  o  nemici  di  ogni  ipotesi 
«  ancorché  queste  sieno  necessarie  talvolta  per  spiegare 
«  le  leggi  della  natura ,  come  dicevo  di  sopra  ,  centra- 
«  stare  non  possono  coli' evidenza  dei  fatti  e  dicono  appog- 
«  giandosi  alla  teleologia:  Le  forze  fisiche  e  chimiche  fanno 
«  l'organismo  in  quanto  ricevettero  da  Dio  un  impulso 
«  speciale  che  si  coniinijia  coli' opera  della  generazione.  Or 
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bene,  quesl*  impulso  comunicato  alla  materia  greggia  per 
potersi  continuare,  dovè  diventare  una  energia  intima, 
altrimenti  gli  organismi  non  vivrebbero  più  in  sé  mede- 
simi né  sarebbero  autonomi.  Dunque  la  ragione  dell'or- 
ganismo  si  trova  nelle  forze  fisiche  e  chimiche,  d  in 
questa  energia  intima,  benché  comunicata  da  Dio?  Ri- 
spondono: se  nelle  forze  fisiche  o  chimiche  non  c'era 
bisogno  deir  impulso  divino,  ed  allora  essi  negano  V  or- 
ganismo, poiché  la  sua  essenza,  come  dice  il  Muller^  sta 
nel  fine  interno  e  quindi  neirunità  intima  e  sostanziale, 
e  quelle  forze  né  possono  da  sé  ordinarsi  a  causa  ordi- 
nante che  operi  per  fini,  né  possono  moltiplicare  un 
rooltiplice.  Se  poi  ammettono  V  energia  intima,  benché 
comunicata,  e  allora  dirò  che  questa  é  appunto  l'idea  e 
il  principio  sostitutivo  dell'organismo,  mentre  nell'orga- 
nismo vivente  vi  ha  unità  e  corrispondenza  dei  mezzi  al 
fine,  i  processi  chimici  sono  separati,  l'uno  é  fuori  del- 
l'altro e  la  relazione  intima  che  si  pone  fra  loro,  come 
di  mezzi  determinati ,  e  compientisi  reciprocamente,  non 
si  può  trovare  nella  natura  loro,  ma  nell'idea  della  causa 
ordinante  e  di  un  principio  autonomo,  che  dovendosi 
porre  come  individuo  concreto,  si  svolge  secondo  le  leggi 
del  fine....  Non  si  possono  non  ommeltere  certe  condi- 
zioni che  sono  la  manifestazione  dall'  incondizionato  e 
necessario,  le  quali  diano  alla  materia  dirò  cosi  neutra 
e  indifi'erente  una  possibilità  determinata  di  esistenza  e 
la  legge  della  determinazione  non  può  ritrovarsi  nelle 
forze  fisiche  e  chimiche ,  che  sono  indeterminate  ri- 
spetto alla  forma  concreta  del  cosmos  e  degli  organismi 
animali  in  specie.  —  Il  principio  costitutivo  dell'organi- 
smo contiene  in  sé  il  processo  fisico  e  chimico ,  come 
momenti  essenziali  della  sua  natura,  benché  esso  conside- 
rato nella  sua  autonomia  e  nella  sua  interezza  non  sia  né 
Tuno,  né  l'altro  ».  —-Continuando  col  prelodato  prof. 
Tommasi,  vuoisi  significare  che  le  leggi  fisico-chimiche  padro- 
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neggiano  (?)  la  materia  degli  organismi  vivi  e  l'organismo 
come  uu  insieme  di  organi  diversi  che  funzionano  secondo 
le  leggi  dei  fini  e  come  un  essere  autonomo  ed  uno  non 
può  avere  nelle  forze  fisiche  e  chimiche  la  condizione  in- 
condizionata del  suo  essere. 

«  Dico  in  prima  che  la  materia  organica  è  sottoposta 
continuamente  ad  un  processo  chimico,  sta  bene,  il  quale 
effettua  quante  metamorfosi  sono  necessarie  per  gli  atti 
di  composizione  e  di  scomposizione,  ma  quésto  processo 
non  sì  pone,  né  sì  mantiene  da  sé,  come  le  relazioni 
chimiche  che  accadono  fra  diverse  materie  poste  in  con- 
dizioni propìzie  per  suscitare  le  loro  scambievoli  affinità 
nel  laboratorio  del  chimico.  Invece  esso  è  preceduto 
dalla  forma  organica ,  la  quale  resta  dippoi  come  una 
condizione  necessaria  perchè  si  effettui.  Difatti  le  meta- 
morfosi della  materia  germinale  suppongono  la  forma  cel- 
lulare dell'uovo  e  la  filiforme  dello  spermatozoide,  e  ta 
distinzione  della  composizione  chimica  nei  diversi  tessuti 
neir  embrione  è  preceduta  dalla  plasmazione  dei  mede- 
simi e  della  loro  tessitura  cellulare».  Ecco  la  conferma 
del  principio  fori!naIe  degli  scolastici  cotanto  stigmatizzato 
dal  Pnccinotti.  —  Le  forme  cronologicamente  precedono 
le  attività  chimiche,  perchè  gli  organi  della  vita,  sia  p1a« 
stica,  sia  sensitiva,  pria  di  funzionare  si  devono  formare. 

I  chimiatri  parlando  delle  attività  molecolari  e  lasciando 
addietro  la  forma  come  che  questa  fosse  una  conseguenza 
delle  loro  azioni  ed  una  specie  di  cristallizzazione  cadono 
in  fallo  e  non  avvertono,  che  le  azioni  chimiche  sono  pre^ 
cedute  e  si  sostengono  con  la  forma  staminale  dei  tessuti* 
Dimenticano^  cl^e  il  principio  vitale  attuandosi  si  fa  organi- 
smo, e  che  è  condizione  a  sé  medesimo  del  suo  vivere, 
in  quanto  è  principio  intimo  ed  autonomo,  ed  in  quanto  è 
processo  intimo  di  sé  medesimo.  Dimenticano  il  conato  con- 
servativi e  restaurativo.  Gassano  e  annullano  tutta  quanta  la 
paleontologia,  ossia  la  relazione  degli  esser!  vivènti  presenti 
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e  futuri  e  passati:  distruggono  la  radice  suprema  deli^isiinto, 
della  libera  volontà,  del  tipo,  della  specie,  delle  limhazioni 
organiche,  brevemente,  ogni  cosa  che  ci  àk  ragione  della 
forma  staminale  dei  tessuti  primitivi ,  della  congiunzione 
di  questi  in  organi,  del  loro  ordinamento  teleologico,  e,  ciò 
che  più  monta,  della  specifica  unità  del  germe  fecondato, 
dell'  immanenza  dell*  idea  della  specie  e  delT  individuo,  in 
mèzzo  ai  perenni  cambiamenti  della  materia  e  della  unità 
autonoma  di  ogni  individuo.  — >  Una  infatti  è  la  natura  del- 
l' umana  sostanza,  e  se  sente  di  appetire,  vegetare,  volere  e 
deliberare,  è  segno  che  il  principio  fondamentale  di  iden- 
tità e  di  individualità  deve  essere  uno  e  identico. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  chi  può  starsi  eoi  ,Pog» 
giale^  che  vuol  mettere  la  fisiologia  a  succursale  delle  scien- 
ze fisico-chimiche?  Vi  sono  in  noi  le  azioni  fisiche,  chimi- 
che «  meccaniche,  poiché  una  forma  superiore,  se  domina, 
non  distrugge  le  inferiori,  e  vi  operano  non  da  despote,  da 
ancelle.  Ed  è  appunto  la  chimica  ancella  della  fisiologia , 
non  viceversa.  —  Non  vi  ha  dubbio  che  anche  nel  vivente 
le  operazioni  chimiche  vi  sono  operate  dalla  chimica ,  ma 
non  cosi  si  può  dire  delle  vitali:  e  lo  sperare  in  questa 
sublimazione  chimica,  e  l'attenderla  dai  secoli  mi  pare  una 
follia. -^  Il  crogiolo j  diceva  Trousseau,  ha  i  suoi  misteri, 
ma  la  vita  ne  ha  di  ben  più  sublimi  e  fra  gli  uni  e  gli 
altri  vi  corre  un  abisso»  —  Nell'organismo  vivente  è  pur 
forza  di  ammettere ,  ed  allo  stesso  Poggiale  sfuggi  questa 
confessione ,  un  principio  per  cui  vive  e  si  conserva ,  non 
potendo  la  chimica  dare  ciò  che  non  ha,  cioè  la  vita.  E 
da  che  avrebbe  egli  potuto  far  dipendere  i  fenomeni  che 
chiamiamo  vitali ,  se  non  dal  principio  della  vita  ì 

Che  se  le  teorie  biologiche  sono  sottoposte  a  variarsi , 
sono  poi  le  chimiche  si  costanti  che  non  si  variino?  Mai 
no,  e  le  dottrine  sui  fermenti,  sulla  respirazione,  sul  gluCd- 
aio  lo  hanno  testé  dimostrato. 

Nessuno  potrà  negarvi  l'elasticità,  l' elettricità,  la  poro« 
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sita,  r endosmosi,  la  capillarità,  ecc.,  ma  nessuno  vi  accor- 
derà che  questa  proprietà  Corporali  siano  nel  nostro  còrpo 
indipendenti  dalla  natura  dei  vasi  e  dei  liquidi,  dei  tessuti, 
e  che  si  sottraggano  all'  impero  del  sistema  nervoso,  che  è 
quanto  dire,  al  potere  della  vita*  Nel  corpo  umano  non  vi  è 
di  permanente  e  dì  immutabile  che  V  io  fisiologico,  il  prin- 
cipio della  vita^  e  vi  è  un  punto  in  cui  ogni  molecola  è  in- 
clusa nella  vita,  ed  un  altro  in  cui,  o  non  vi  è  ancora  en- 
trata »  0  ne  è  di  già  uscita.  Avanti  e  dopo  V  inclusione ,  è 
sotto  il  dominio  assoluto  della  chimica,  ma  però  nel  punto 
dell*  immedesimazione  ne  viene  sottratta.  Sempre  va  mu* 
tandosi  la  materia^  ma  la  sostanza  resta,  identica,  e  benché 
sulla  materia  domini  la  chimica,  si  vede  che  in  ultima  ana- 
lisi  è  la  fisiologia  sempre  lu  signora  della  vita. 

In  tal  modo  opinò  il  Devergie  che  scrisse  «  al  dissopra 
di  tutte  le  scienze ,  come  al  dissopra  di  tutte  le  leggi ,  la 
vita  domina,  la  vita  modifica,  la  vita  neutralizza,  diminui- 
sce 0  accresce  l'intensità  di  tutte  le  forze;  e  mentre  le  leggi 
dell'affinità,  della  luce,  della  pesantezza,  deirelettricità  sono 
immutabili,  quando  trattasi  di  materia  inerte,  tutte  queste 
leggi  sono,  0  annichilate  o  modificale  nella  materia  vivente, 
e  i  misteri  del  crogiolo  sono  bene  una  pallida  immagine 
di  quelle  che  si  compiono  nei  nostri  organi.  ». 

E  cosi  infine  la  pensò  Lereboullet  scrivendo:  n  L'uomo 

<  che  con  imparzialità  approfondisce  \  fenomeni  della  vita, 
»  non  può  essere  ad  un  tempo  e  vitalista  e  organicista: 
«  vitalista,  per  ciò  che  vedrà  tutte  le  funzioni  dominate  da 
«  quella  gran  causa  di  attività  che  si  chiama  vita;  organi- 
e  cista,  perchè  deve  considerare  gli  organi  come  strumenti 
«  funzionanti  sotto  l' influenza  di  questo  principio  d'azione. 
«  Egli  riconoscerà,  in  una  parola,  che  Torganismo  è  grande 

<  ed  ammirabile^  composto  di  elementi  eterogenei ,  ma  che 
«  funzionano  con  armonia,  e  che  le  azioni  esercitate  da 
e  questo  organismo  sono  assieme  fisiche,  chimiche  e  fisio- 
«  logiche  ». 
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Ogni  eelbila  ohe  sì  produce  ht  gà  io  sé  uno  forza  to« 
ìeùìogM.  Ogni  organismo  è  una  potenza  yiule  che  emana 
da  un  TiTCOte:  ogni  iiidÌTÌdoo  di  una  data  specie  esprimo 
un'  unità  di  natura.  —  La  forma  non  si  può  trarre  dalla 
materia,  né  dove  è  Tita  avvi  eterogenia,  ma  sibbene  omo* 
genia,  che  genera  omogenia. 

Tutto  quanto  ho  esposto  vorrei  che  fosse  meditato  da 
Vogt^  JUaUschott^  Poggiale  e  quanti  sonvi  chimiatri  mate- 
rialisti, mistionisti,  ecc.  (^Cqnfinua). 


Belle  ovSfrtnS  «torielie  della  Toee  febbre  e  de^lt 
AferSamS  é!^  Mpp^e^aie^  Lettere  due  del  doti.  IA- 
COPO F ACERI  al  dotL  Jtositefsle»  Awéreu  He* 
miewm 


I. 


Mf 


Lio  caro  Collega.  —  Veggo  folentieri  che  toi  vi  occupate  ora 
con  molto  ttenno  della  storia  antica  delle  febbri,  da  Jppocrate  fino 
a  noi;  argomento»  al  vostro  dire,  di  grave  importanza,  compren- 
dente gran  parte  dello  scibile  medico  pratico  e  dogmatico  (i).  — 
Prendendo  parte  ai  vostri  studii,  vi  offrirò  anch'io  alcuni  cènni 
intorno  alle  origini  storico-filologiche  della  parola  febbre^  che  po- 
tranno forse  spargere  una  qualche  luce  su  di  questa  forma  mor- 
bosa ,  ancora  quistionabile  nella  medica  letteratura. 

Richiamerò  in  pari  tempo  la  vostra  attenzione,  mio  caro  Colle- 
ga,  sopra  una  mia  versione  in  sesta  rima  (vedete  bizzarria  di  gio- 
ventù) degli  Aforismi  e  dei  Presagi  d'ippocraie^  che  ho  fatto 
innanzi  a  quella  (notate  bene)  del  cremonese  Bissolati  (2)  per 


(i)  Vedi  m  Anoali  aoifersali  dì  medicina  »,  voi.  i74,  e  se- 
guenti. 

(2)  Vedi  M  I  libri  propri!  d'ippoorate  «;  prima  versione  ita- 
liana di  Stefano  Bissolati,  Cremona  i860.  V.  TAnnuosio  biblio- 
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mio  esercizio  particolare  e  per  la  quale  attenderò  tempi  più  op- 
portuni agli  stadii  classici  onde  renderla  di  pubblica  ragione. 
—  Vi  parlerò  dunque  in  questa  mia  prima  lettera  della  febbre^ 
e  nell'altra  à*Ippocrate, 

II  morbo  febbre  ^  come  voi  proludete ,  è  tottaTia  tra'  medici 
italiani  la  quistìone  del  giorno.  Chi  lo  vuole  essenziale  e  chi  sin- 
tonlatico,  chi  malattia  di  stimolo  e  chi  di  controstimolo,  chi  dia- 
tesica e  chi  specifica.  Tot  capita  tot  sententiae,  —  Dall'ultima 
vetta  della  nostra  invidiata  Penisola  io  mi  sto  silenzioso  .spetta- 
tore  delle  loro  disputazioni,  contento  solamente  di  studiare  con 
voi  le  origini  storicp-elimologiche  di  questa  comuAìssima  voce. 

I  primi  popoli  che  crearono  le  lingue,  appellavano  le  cose  se- 
condo la  loro  più  ovvia  apparenza  e  simiglianza.  Per  Io  che  gli 
antichi  Sabini  io  mi  credo  chiamassero  coelum  gli  spazii  intermi- 
nabili dell'universo»  derivandolo  dal  verbo  coelo  (intagliare),  forse 
perchè  le  vòlte  celesti  pareano  loro  a  notte  serena  scolpite  ad  in- 
taglio: e  dall'antico  verbo  fulgo  o  fulgeot  creassero  il  vocabolo 
fulmen  polla  vivida  luce  ch'emette  allorché  scoppia. 

Venendo  alla  voce  febris^  questa  dipende,  secondo  Varrone, 
dal  vecchio  e  disusato  verbo  ferbeo ,  che  fu  poscia  cangiato  in 
ferpeOf  per  la  comune  consonanza  cbe  hanno  tra  loro  le  due  let- 
tere 6  e  V  nelle  lingue,  per  cui  si  scambiano  sovente  l'una  per 

# 

l'altra,  dicendosi  anticamente  tanto  voce  cbe  6oce,  tanto  fiert^o 
cbe  nerbot  e  via  di  seguito.  Ora  dàll^  originario  verbo  ferbeo  si 
creò  dapprima  il  nome  verbale  ferbis,  che  indi,  per  metatesi  tra- 
sposte le  due  lettere  6,  r,  si  formò  col  lungo  uso  della  pronun- 
cia la  parola  ora  comune,  febris.  E  quanto  alla  sua  significazione» 
Varrone  stesso,  queir  insigne  grammatico  e  ricercatore  dell'an- 
tica lingua  romana,  ce  ne  dà  la  etimologica  spiegazione  io  quel 
passo:  ^ppellamus  a  calendo  caloremy  a  fervore  febrim  (i).  — 
Dal  che  chiaro  apparve,  aversi  cosi  denominato  anticamente  que- 
sta morbosa  affezione  dal  bollore  e  dal  calore  urente,  ond'essa  ò 
sempre  accompagnata. 


grafico  del  dottor  Paolo  Marz^lo  jnella  ^  Gazzetta  medica  »  di 
Padova,  N.«  47*del  1860,  pag.  525. 
(i)  Farr.  apud  Non.  i,  225. 
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Altri  invece  vogliono  derivi  questa  voce  dal  verbo  pure  «n- 
tico  sabino  feÒruo  (purgare),  sulla  volgare  credenza  che  le  feb- 
bri purghino  il  sangue;  ma  questo  verbo  proviene  in  ultima  ana« 
lisi,  secondo  T opinione  del  Fariolatif  dall'antico  ferbeoi  onde  il 
nome  verbale  ferbuntn»  che  per  trasposizione  di  lettere,  si  è  poi 
detto  februurHf  e  quindi  il  verbo  februo,  voci  che  servono  parti- 
colarmente ad  indicare  le  sacre  espiationi  o  purgazioni  che  usa- 
vano di  fare  in  certi  tempi  dell'anno  gli  antichi  sabiui  e  romani, 
ed  io  tengo  anzi  opinione,  si  chiamassero  februa  quelle  loro  fe- 
ste e  sacre  cerimonie,  appunto  perchè  si  faceano  di  notte  ed  a 
fiaccole  accese.  Ovidio,  nel  secondo  libro  de'FasUf  descrive  con 
bassa  frase  poetica  quelle  loro  cerimonie  laddove  incomincia:  Fé- 
trua  romani  dixere  piamina  patrest  ecc.  (1). 

Borsieriy  nella  introduzione  del  suo  Trattato  della  febbre,  pende 
incerto  da  quale  dei  due  verbi  derivar  possa  questa  voce,  e  se  ne 
dichiara  poi  indifferente.  Ecco  le  sue  parole:  Pebris  nomen  alii 
a  verbo  ferbeo,  sive  ferveOf  alii  a  februo,  ideai  expio,  deriva" 
tum  volunL  Siquis  eti(kfn  malii  ab  uiroque,  per  me  quidem 
licei  (2)  —  e  Galene^  senza  indagare  le  origini  etimologiche  di 
questo  vocabolo,  definisce  la  febbre  per  un  calore  preternatu- 
rale. Né  diversamente  la  sentivano  tutti  gli  scrittori  di  cose  me- 
diche che  vennero  dopo  di  lui,  togliendb  ad  ìmprestito  dalla  lia- 
gua  greca  il  vocabolo  irv/tc  (fuoco) ,  per  indicare  quella  parte  di 
medicina  che  versa  sovra  le  febbri,  intitolata  Piretologia. 

Ma  da  questo  tipo  originario,  così  bene  definito  con  una  sola 
voce  dai  primi  popoli,  si  allontanarono  di  lunga  tratta  i  pratici 
posteriori  colle  loro  minuziose  divisioni  e  suddivisioni,  alternando 
stranamente  i  vergini  vocaboli  fino  a  denominar  la  febbre,  algida^ 
bizzarra  antitesi  non  permessa  solitamente  che  a'  poeti,  a  sìmi- 
gjianza  del  grande  Petrarca,  il  quale  la  usò  leggiadramente  più 
volte  e  particolarmente  in  quel  sonetto  che  incomincia: 


(4)  Ovid.  Nas.  Fastor.^  lib.  fi,  v.  20, 
(3)  Jo.  Bagi.   Borser,  «  institutionum    medicinae   praet.  «» 
voi.  1 ,  S  i. 


W  iPacc  noi  ir^Vo  é  ooh'Wda^br  kuierra;  ' 
*  E  temo  é'  Vpwrt  ed  àifdo  e  sono  nn  ghiaccio,   "' 
-  É  foló  èopi^a  il  ciet'ò  é  glatcìó  in  terrà, 
'    «'%  nnf la  Stringò'  e  tnlto  il  roon'dovabbraccio  «,  ecc. 

Sonetto  CIV, 
I  (derivati  poi  della  parola  Y<^6<^re,' che  furono  dagli  autori  in- 
trodotti nella  ' medicina  tWrica,  sono  'STariàifssìinl  e  noli  a  InUi/ 
Bastiini  nominare  fra'gli  ultimi  ti  Mendinf^  Il  qnale  suole  di  so- 
vente iidbpei'arè  ne'suoi  scfitli  la  Tunga  espressióne  Jn/eòòr/c^/a- 
tione  dei  feìibricttatiti  (\)\  e  h  ì^erStiiìfnl' clie  neUuo  Trattato 
dì  nieàicifMi  '  fnisoniológka  al  chiaro  e  comune  (itolo  di  pireto* 
logia  sostituì  sema  nessun  prJ^  della  sciènza  la  troppo'  ricercata 
locottone  dì  umano  fébtricitaré  (2).  Nmi  so  poi  quali  a? ànzamenti 
ridondar  possano'  alfa  medicina  pratica  da  queste  innovazioni  e  ri« 
cerea tezze  di  voci. 

E  qui  sarebbe  ^rivangar  pare  là  rà$;lohf,  p«r  la  quale,  pas* 
sando  il  vocabolo  febbre  dalla  latina  nella  italiana  favella  ,  aV 
biasi  raddoppiato  la' lettera  &,  scrivendoci  fébris  con  un  6  solo 
in  latino,  t  febbre  con  doppia  6  nella  lingua  italiana.  Ma  la  ra- 
gione di  ciò  ^  perduta,  siccome  to  è'  di  lant^  altre  voci,  che  nel 
medésimo  tragitto,  o  perdettero,  od  acquistarono  nìiove  lettere.  -— 
Cosi  la  voce  commutiis  'diventò  In  italiano  comune;  di  imago  si 
fece  Immagine;  di  sqncfUiiu^  ^  iquaMlo,  ^  via  discorrendo.  La 
ragione  di  tali  cangiamenti  dipende,  ia  mi  crédo,  tutta  quanta  da 
granchi  presi  dai.  primi  copisti,  e  quindi  sanciti  dalla  prepotente 
consuetudine,  ciò  c\ié  sarebbe  éa  ricercarsi  negli  oscuri  glossarli 
della  lingua  romanza  edefla  provenzale,  dà  cui  nacque  la  forbitlssltna 
nostra  favella.  Di  queste  etimologie  linguistiche  era  profondo  ri- 
cercatore e  conoscitóre  il  chiaro  dbttor  Ciovanni  Gheràrdini  di 
Milano,  morto  in  patria  ottuagenario  ir  giorno  8  gennajo  i8Ci1«  -^ 
m  Se  in  lui,  come  scrive  la  Gazzetta  medica  Lombatda^  i  sue* 


■mn»n*««*i^i*a««.n^«^ni.a««>i^i 


(i)  MendinL  «  Memoriali  medie,  cootemp.  >*..  voi.  Ili,  febbrajo- 

marzo  1840.  ;  '  '  '     i 

(2)  Gei'ùmini.  «  Aanal.  MaU,   Ai  lued.  »,  voi.  iOt,   geonajo 

1842,  pag.  129.  '. 
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ce9&i  poetici  e  1^  jlprle  ^1olQgi<rlif  fi'ecro  dij^enfie«r/?  il  medico, 
progenie  di  inedi.cl  distinti,  no,i  non  possiamo  dimenticare  come 
rillostre  filologo  e  Io.  specchialo  cittadino  fosse  nostro  collega  ■»• 

Va,  tornando  alU  prin^itiv»  lignificazione  della  .parola  fèbbre 
dall' asQ  stesso  che  se  ne  fece  nelle  dpe  lingue  latina  e  italiana* 
▼iensi  agevolmente  a  conoscere  la  sos  fera  forza  e  derii;a£ioue, 
non  Toleirsi  intender^,  cioè,  con  questa  voce  pbe  fervore/  fppo^  c^- 
Iure.  I  classici  latini  la  sprono  totU  sotto  ,  questa  signific«izio- 
ne.  Cicerone*  parlando  di  Catilina»,  esclamava  ;. .^es(w  febriqite 
jacfari  (1),  ritenendo  quasi  siapnime  le  due  pur^e  qestfis  eft^- 
bris.  Ovidio  dal  Ponto,  ève  esulava,  scrivendo  al  suo  amico  Fiacco 
della  debil  salate /)nd' era  afflitto,  così j^i  esprimeva: 

Nee  /dolor  ullus  ^dent,  net  febribù^  uror  anhelis. 
Et  pèragit  soliti  vpna  teu(n:isiier{2). 
Volendo  con  ciò  significargli,  non  aver  egli  quasi  piiSi  calpr  vi- 
tale nelle  vene.  —  Giovenale,  narran^io-ndi- un  giovine  servo  ma- 
cilente e  consunto  dalla  venera,  diire: 

Praeierea  tninin^uH  gelido  jam  porpore  sanguis, 
Febre  calet  sola  {oji 
Bella  ed  energica  pittura  degli  snervali  dai  vizj,  cui  nofi  iscal- 
da  il  poco  sangue  delle  vene  che  una  fiammella  di  febbre.,  — 
E  mille  altri  esempi  di  simil  conio  si  possono  all'uopo  pescare 
nelle  opere  immortali  degji  scrittori  latini  profani  alla  medica 
scienza,  dove  si  usò  di  questo  vocabolo  per  indipqre  il  foco  e 
r arder  dell'animo  agitato. 

E  qui  giova  notare  come  per  incidenza,  qualmepte  t  roma* 
ni,  cbe  solevanp  deificare  con  colto  superstizioso  tolto  ciò  che 
poteva  loro  giovare  o  nuocere ,  dedicarono  assai  tjempli.  ed  are 
alla  dea  febbre^  come  cel  testimoniano  Plinio  e  Falerio  Massi" 
mo  (4).  E  questo  senza  dubbio  perchè  te  febbri  infestavano  piuc- 
chè  mai  le  .terre,  romane  anche  a  queir  epoca.  Tanto  era  loro 
tioto   questo  morbo  ^   che  ne  potevano  bene  applicare  la  parola 


(l).Cicer.  I.  Catilib    i8.        * 

(3)  Ovid.  ex  Ponto^  epist.  Il,  v. K. 

(3)  Jnvenal.  Sat.  X,  veirs.  217-48. 

(4)  Plinii.  HisUir.  mtut,  3-1^7;  Tafer.  Maxim  ,  9-5 
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per  MEcifit  i^  Wfé  ed  iftleose  «dmIoiiì  MS^4initta»  parago- 
Dandole,  eleèi  ad  or  aeeeaso  di  laUire.  A  qaerto  Jleiso  tema  il 
eelelire  Hiiiìco  di  Raaia»  Giownmi-d$  IValMiTy  ecfiisacrava  una 
dotta  ed  emdila  diasertaaiOBe»  cke  tide<  la  Inee  in  Roma  nel- 
Tanno  1844.  '  ^   .  ^ 

.  L'italiana  favella,  primogenita  igKa  dell* latina,  fece  già  buon 
uso  aneli'  essa  di  questa  voee  eoN'  idenlioo  aigoiicato^  eaprimente 
il  >?f?o  ardore  al  dell' afiimo  die  del  fiaìoo;  séatpre  peli,  almeno 
nei  primi  incunalioli  della  lingua,  in  senso  aietameforieo  e  traslalo. 
Quindi  il  Montit  nella  sua  proposta,  definisce  la  febbre,  metafo- 
ricamente  presa,  poirafoiie  d'aitfmo,  onde  dieesi: /è66r'e  amorosa  9 
febìMre  imidioMf  febl^e  ambttiom^  ets^  S.>  prendesi  talora  anche 
per  ira  o  iodignaaiioiie.  fiotta  a  quest'ultimo  aignìAeato  appunta, 
io  credo  la  prendesse  anche  yjH1§hkiH  1  taddoae  casta  della 
supwbM  febbre  di  Fapa  Benifaèia  ettaro  coniro  i  cohmnesi; 

m  Ma  come  Cestaniin  chiese  fiiifestro.M 
0  Dentro  Siralti  a  gotorlr  della  lebbre, 
9  Cosi  mi  ebtaae  questi  per  asaestpo 
•  A  guarir  della  sua  superba  febbre(l)  p. 
Premesse  le  quà1i^nottaie'aloricoH)timotogicbe  tatarno  alla  de- 
rivatioae    prinrigenta  della  ?oce  febbre^  discendane   iegitiime   le 
cuiictnstoni  che  seguono,  di  cui  voi  lareie  quel  caso  che  v4  parrà 
si  meritino 'nella  sluria  dWla  febi}re. 

*   1.  Che  fin  dalla  àua  origine  questo  vocabolo  fu  usata  per  si- 
gnificare alimento  di  caldo  e  di«  fuoco  (f0P9orè), 

II.  Clic  sotto  a  questa,  stessa  significanza  fu  adoperato  da  lotti 
i  buoni  scrittori  salatini  che  italiani,  e  tanto  in  senso  retto  che  . 
traslata  0  metaforico,' volendo  sempre  significare  in  quest'ultimo 
caso  le  passioni  dell'animo  eccitanti. 

IIL  Che  i  medici  dilatarono  troppo  la  sda  significatone,  appli- 
cando la  .voce  febbre  anche  a  malattie,  che  non  manifestano  mai 
la  menoma  traccia  di  calore  aumentato;  ma  che  ami  n'é  .dimi« 
nullo  sotto  il  ritmo  normale. 

iV.  Che  dovrebbe  quindi  la  moderna  filosofia  medica  resti^in-  • 
gere  il  soverchio  scialacquo  neologico  di  questa  parola,  consacran- 


(1y  D<<nte  Altighieri  »  inferno  »,  caiit.  XXVIU  v.  94. 


-dota  ad  ìiKlwafe'  niilaihBiito  ^^tsHa  càiegòda  di  nierbwe  aflèzioAiv 
cbe  sona  ^«enipr^*' accanì pafiuife  tta<-ftifaien le  di  circolo  .e  quindi 
idi  ciKire;  cbe  soiio^  ti^/ùtiA  pàpoia,  »proe«isd'vefaaieiile  fiogiìstlco. 
V.  Chfè  hi  frlibre»-  finalBiealft,  è  seoipre  Bit  fenooMSDo,  oor  sid- 
ÌQiv,aL,  un  indizio  di  aument'ala  circolazione  e  caler ificàzioiie  *  ani- 
finale,  e  qn'itìói  6i   Èò^ùsi  fià  «'«ipso  intensa,  più  o  ineno^pro- 
'fonda^iMA  a'-OMiiO' fagli  arda»  eilirteiite' nei  fisceri  interni  del  vj« 
«votile  orgiiiif SOM  4el  siatema  oircolaiorio.  ta  fefH>re  non  oostitoisee 
per' sé  un  eotè  *  diOtlMlso,  :      '     >    ^'i* 

II.  ■ 


..,:•;        ' .       ••      •••  > 


.(• 


A  dirvella>.acbl0ltafìieiite>  .mio  caro  coHagi,  mi  è  «fenile  no 
giorno  il  tiettbio;di  lra?!eslire>  gli  iiftnismi  e  i  Presagi  medici 
Hì^ipp^t^uit  liiaeaU  rina  italiana.  (Ni^Toion  farete  sùbiio  la  di- 
man  da  v  per  qoal  #»f  Ione  mi  arnie  posto  i|  fiir«  qùéska  thisarra 
traduzione^  Io>  ri'rispònderA  cbiaro  e  nel^o,'  che  mi  sono  preOsso 
di  eseguire  qaeslo'  folganrisaamertlo  io  verso  ;  italiano  e  in  verso 
rimato,  percbè  le -dottrine  ippocralkba,  cantate  in  rima,  restano 
viemmeglio  Impresse- neltà' Olente  degN  stadiosi,  le  mi  sapeva  bene, 
cbe  "la  severità  della  sciooza  è  spesso  restia 'e  non  sempre  si 
ad^itta  alla  fluidità  del  verso  e  della  rkiial  Ma  obe  volete?  mi  vi 
sono  tuttavia  accinto  per^onio -spcpiale  esercizio  di  spinto^  cer* 
cando  di  appianarmi  la  via  colla  traspositione  di  qualche  aforismo 
e.  coU'.aggioRta  di  qualche  vocabolo  cbe  ieghi  un  pensiero  col- 
r  altro.  Me  credo  che  voi,  mio  cano  collega,  mi  'derete^  la  taccia 
di  presuntuoso  o  di><;avveatàte  per  questo  mio  giovanile* -lavorò, 
perocché  vi- deve*  già  esser  nolo,  che  anche,  il  dott.  arcangelo 
MdM'zolini  di  Milaoo,.  ha  ioirapreso  la  traduzione  ók^W  Aforismi 
di  Alessandro  Knip»'fnacoppe  in  qneMo  senso  nostro,  e  li  ha 
»fi%ì  pubblicali  nel  i8l>7,' sotto  il  titolo:.  «  L'arte -di  fare  il  me- 
dico, ovv'ero  Aforismi  àiedico-politioi  cento  »,  esposti  ih  sestine 
miUnesi  (4).     ^       -  .r 

Quantunque  sieno  molte  le  traduzione  e  le  cnm  menta  zio  ni  di 
qaosto. libro;  non* credo  tuttavia  podsa  essere  del  tetlo  opera  fru- 


I  ' 


(I)  Milano,  Tip.  Bernardoni,   1857,  col. Usto  a  fronte.  Un  vo-. 
lume  iii-b.V  dà  -piiy*  10^.    ••...<> 


siranea  e,  per du^.fyi^^^ir nW a,,,  s|5  hpfk  j^s'iaHiP^-por  lesannota- 
zioiii  cnUeo'pr#Mft)iB^'<ii^  «^^^«c^f^/^'i^i  :f04(|)ed;<H^  per  met- 
tere possibil(«en(e.J<i,#ci#p^^  n^^ioii  h0||«i^ìqt  a: > confronto  coi  ca^ 
noni  del  medici». di  CQ«».!TTTn,Vf^i.;gii»io|Mi;,$Je4«;ttqsì  caldo  ammira- 
tore  A*lpuocrale^  v,oi -nsctn^nii».  it^^^léve^Mne  gH  Afurismi  ip^ 
pocratìci  il  «o4t.oe  |>iÀ,$ve«er«iti]^  .e  pre^iflsc^i  4eU«  sapienza  antica. 
Perocché  sono  deUi,  $«^«o.pF(»v|^r)bUft:Aonai^^9llil;  medico -naturali 
copiati  da(  gran^libro.  ^eUà  ..oajlQr^ i-sono-, dettati;  in  istiie  aforisti- 
co, incisivo.i  onde  «i  scolp\8|QO(^9  ^4»n.  piiù  ^ibr^^asza  nella  mente 
dell'aomo;  spno>  fier  co«l  4ire^  la- espressione  fritinìa,  la  qnintes- 
senza  di  tu4t«J«  dQMri;fte  spante*  nei;  li^i  proprj  4' /ppòcrafe.  Essi^ 
infatti,  ci  rappr4?Aeii({li|eJafifii£)iQ  ecU^i|ie#||t^).ii,9P antica  in.  tutta  la 
sua,  serapJÌ9Ì.tà  e  itattirai0iiii9i.  ik  TP^i'tl^li.'Al^si^t' (MPo  poche  ecce- 
zioni }  .«i  eotnsei;y«njo<itoUiiT44pCl  .Qi<  diipiagon^::!^  .malattia  4)1)0  .'do- 
luinavano^  alloff^  ^.  i^^.  Mi'fVM^iaitf  lloDtanaoQ  da.  ,qiMe>4'«^ti[^dl.f 
Nulla  vi  dìTP  ,p^i-  d^l'«èP««»»  <l§HaMVÌte;:s'd#(te»0fK^r:6.  rt»  ;  qp^e^tp,. 
grande  flloiK>fo^  .abèoiiéa^do  #jbbiei|D9tf^'>di  4ri^4«HlxKi<  Jn  UqUe  Iq 
lingue  e  di  eruditi.  c;o»oiéntatorii'>fr-*Spggi«i^erch$.(^io  chela 
sua  pratica  resse  incrollabile  4I  cpifsv.  di^.*  tutti- i . sfatemi,  ditn^edì*. 
Cina  e  che  ^assò  inconcussa  ed  inalterata  fino  a  noi.  Vi  dirò,  in 
fine,  che  i)  suo  genio  rediviva  -ai*  cederà  ancora  sui  nostri  altari;' 
poiché 'i  medici  assennati  della  nostra  epoca  ritornaqo  allMppo-' 
cralisfiio»  «  la'iiMdi«na'9Ì|)poQMBy«a«éAMlaviii^  ll'^méd&i 
florng^';-  d^  :  -  .'  -...Vur  (.■  »i'/*»c«Mir  ...v  •  \  *  .-..v 
.     Ne  volete  oq  9aggio7  Ece^ve]^  tplto.dai  Ì?i^^(Mi  librQ,  V 

Jf.  8.  —  Prima  di  tutto  rie/le  fèbbri  acute 

-    Del  tuo'  malato  osserverai  la  faccìd^ 
V     ;.       5er  l'ifflf^róntft'^i^sfa  della -salute  '■  j  ^    ..- 
E  ne  conservi  la  sua  prima  traccia, 
Fia  buono  indizio;  e  tristo  indiziò  fia<  «  .,  -^ 

96  l%(érmb  e»Mgt4  ft5onóhiia< 

Jf,  9.  —  Nasio  itopuìA'til©,  oòthto  Incavato,' orécchi  ' 

l^rigidj  e  griitsfti^  b  el>gii  (estremi  iirversì,  -*» 

Jf.\0  -- Tèitiplft  lasìiatèi  e  dufi>tesi-esecétti 
•     ^elta -fronte *i  tèSMUl  e<  ^i  diversi 
.  Color'.'tìnta  Jà  faetìayiDjRdindastra, 
Ora  |i^aiiil^a,i  iir^i^  (lattida,  m  q^^is<^rtf  ; 


».  I 
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./f  (  1 .  --  Orrida  i  q«esU  formi  e  periflfosi.     . 
8€  «i  presento  alf  esordir  ilei  male. 
Né  tn  possa  saper,  se  di  altra  cosa 
Parse  dipenda  ana  sembianaa  tale. 
Quindi  l'infermo  a  interrogar  li  china, 
St  patì  fame  o  sonno  o  mossa  at?ina. 
Sé  dipender  dirli  da  qiialebeduna 
0i  dette  eaoséi  fia  men  grafo  aspetto; 
Z  ben  scoprire  in  un  sol  giorno  e  in  ana 
Notte  potrai»  se  d'altre  esose  è  effetto; 
E  se  di  queste  alenna  non  nie  espone  # 
FIed  in  breve  la  faceta  ricompone. 
Bisogna  dir,  ch'egli  al  morir  s'appressa,  «^  ecc. 
Vi  dirò,  infine,  che,  per  la  interpretotione,  mi  sono  partico* 
larmente  serrilo  della  ediaione  'pobbtioata  dal  celebre  Jndr$a  Ab- 
3(a  di  Bergamo  colle  note  e  coi  commenti  dell'illostre  soa  penna, 
preceduta  da  alcuni  Prolegòmeni  dé^  medieo   bergamasco,  in  coi 
mette  in  piena  luce  l'autenti.cità,  la  eccellensa  e  la  utilità  di  que« 
sti  scritti.  —  Amatemi  e  credetemi,  ecc. 


Belle  febbri  dm  Mppme§m$e  mfnm  m  steli  %tudj  me- 
lllCf  del  doti.  BOIiBIilCO  ANBBB A  BBNIfiB  «    da 

Chioggia.  {  Conlinuasione  delln  peg.  S6  del  voi  il &, 
fascicolo  di  ottobre  186l[). 


Sazioni  III.  —  Da  Ermanno  Bo^haave  a  Brown. 


B. 


^eerhaeve*  *—  Nel  ebiuden;  la  Seaione  II.  dissimo  che 

in  quei  tempi,  vale  a  dire  sol  prioeipio  del  secolo  XVIII, 

.  un*  ardita  e  vasta  mente  tentala  ridurre  lo  scibile  medico 

m  un  Compendio.  Ebbene,  questa  mente  ardita  e  vasta  fu 

il  celebre  olandese  Boerbaave  prof,  in  Leyden. 

Fu  io  faue  questo  ilUialre  ohe  meoritò  d' esser  common- 
tato  dai  due  giganti  Swieten  ed  Haller^  il  quale  Tolle  riu- 
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nire.  ia  un  sol  carpò  Ai  doitrlnd  \ì  pneum&f  y'enónMH  de« 
gli  ttuiic4ii,  tumoriiiiia^  'i\  chit»ìÌ$mo;  il  mtécah&iMy  H'  ifUa- 
lumQ^  V  empirismo,  —  .      .       w         ' 

Morbus  secoiìtlo  esso  Ìììì ^* 'è' quello  italo  dèi  eof pò  f^i* 
venie  che  toglie  "la  facoltà  Si  étertiiare  un*  azione  (l'dlh. 
696).  Ed  altrove  lo  défiiilsee:  ogni  tonàizioM  iet  corpo 
ornano  che  lede  le  ationi  vitàlij^  naturati  od  ànimaR.  (Aph.  1  )• 

E  quantunque  il  Bromsais  abbia  scritto  che  tale   dèli- 
uitione  rioliianVa    r  amico   échùfaudàge  Ai 'Galeno;  poiché 
«  una  coiiditione  the  lede^  è  uno  disi  {^tù  pillai  ontologismi; 
e  una  óùfidizione   non  è  che  i|n  giudìzio   compKcatissiiiio 
4  dello  spiritò  untane^  essa   iion  ha   astone;   e  la  defidi- 
€  zione  dot  Boerhaé^e  hon  mette  soti^gK  occhi  dd  lettore 
«  un  agonie  fnàièfiale  di  etti  pos^  osservarsi  T  azióne  su- 
«  gli  organi  ^  quantunque,  ripeso,  il  Ètùttssais  abbia  cosi 
scriuo^  pure  vedremo  che  ned  égli  M  isiiccessòri  seppero' 
dir  meglio.  Donde  potremo  ritenere  (|(iefla  definizione  ab* 
bastanza  esstia.éd  espressiva   air  umana  Intelligenza',  seb- 
bene  inferiore  a  quella*  del  mediet^  d4  Bergamo;  pfèrcioa- 
chà  a  noi  sembi<i  meglio  deitot  <  quella  diatM  pi-etétna- 
turale  che  nta^à  tèdi- V azione  >• 

Ed  in  fallo  siccome  la  salme  è  basata  su  quello  stato 
degli  organi  òhe  periheise!  Uh  simmetrico  e.  regolare  disim- 
pegno deli'  aaiotie  delle  pèrlin,  donde,  ne  risulti  Un.  pieno 
accordo  di  esse  ^  ewisoiiò  alla  naliira  del  toggetco  ;  cosi  la 
iiialutiia  non  sarò  olx^  W  stalo  opposto»  Mdf  sieeom^  la  HtHàra 
e  la  quiddità  della  diatesi  pretèrnàturate ,  eh'  è  la  eausa 
d'ogni  disordine i  ci  ò  sempre  o  quasi  sempre  incognita; 
cosi  qaest' eiitild  ^  tanto  tiemuta  liat  B^oUsiais  ,  stfrà  inmile 
lo  indagarla;  e  basterà  lo  studiérta  ne'  suoi  fenomeni^  nelle 
sue  leggi.       ^  ' 

Né  possiamo  ammettere  quaìMo^  su  tato  rapporto  ^bbe  a 
scrivere  it  grande  Ballerà  il  mófihìì  fa  teMmenté  ^fitkto 
per  umt  funzióne  keu^quukioMiisoèàaMki  detto  fHelmoht 
contro  le  scuolt  ;  è  non  lo  possiàtnoi  poiehé  una  funskfne 
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lem  npn  è  che  il  ^m/oitf a  dei  ^dÌ9or4ini^  organico  che  non^ 
permeile  la^esecu^ione  regolare  d^Ua  (an^iiinfif.  Donde  iTior* 
bo  e  iintoma  andrebbero  confusi.      ^     , 

OUce,a  cjò  il,  prof,  di  L^yd^f^  scrìveya:;  «  E  .perciò  la 
e  nalura,  dei.  n\prbi  la  si  conoscerà  e  la.  si  troverà  ne)le 
e  svariate  c^odizioDi,  bene  osservale,,. narrai,  e  spiegai^, 
e  della  svariata  {jffézione.dej  corpo  (697)  »  -^  f  Qu-V^U 
e  qu^indi  che  avfà  perfeiipinetii?  iniesp  tutte  le  condixyoni 
«., demandate  peli' eseguffpeoio  delle  ano|ii,;trarrà|,  dalla  co*, 
•.  gniziooe  del  morbo  9  ohÌFirame,nte  il  difetto  delU  .cpndi- 
^  zione;  come  .che  dal  difetto  della  co^idizìope  4  ioteoderà 
<  benissimo  la  natura  del)à  malattia, J[ 698)  »4,—  Al  qva| 
d.etlp.  rffa//er  aggiungeva;  ,Cono^c^re. ti. ^or^j,  è  sapere  il 
difetto^  della  funzione  lesu^.  0  dMa,  pre^enzi^  di  un  impedir 
meiìlo^  0.  dùila  n^ancanza  di  una  ^Oftdizione'  i?oluta.  —  ^  U 
che  dimostra  qiianio  questi,  due  graodissirai  sieoo  stati  per 
convincimento  attaccati  alle  idee  patologiche  afiticbe ,  non 
smentite  mai  dalla  ragjpne  e  dall'. espcirje^za  dei  secoli. 

II  jBoei*  Aaave  distingue  i  mofbi  io  quelli  delleparti  sor 
Me  ed  in   quelli   delle   fluide \^  ^mnnettepdprie   una   iena, 
specie  che  abbraccia  le  malattie  j^r  aU^rdzionejo/ido^Ufiio* 

Quelli,  delle  jsfirli  eolide  \\  distif^ue  iti  «iint/arf  ed  oT'^» 
gan\ci  (700  ^  ecc.).  Quelli,  de^li  umori  ;  dipendono  0  dalla 
qmntììà  o  dalla  qualità*  La  qi^anUlà  h  suddivisa  in  pletora 
ad  vusQ  ei  qd  9ires  ed  in  inopia*  La  quaUtài  della  caco* 
chimia^  rjsguai'da  0  le  parti  varie  che  eompoligóno  la  massa 
fluii)a,  0  1^  massa  geoecalmente  considerata. . 

,  Se  1^  ce^cocAtmta.  U'sj^^osserva  nelle. parti  separatameniei 
essa  j^arà  nella  r^^ole  maggiore  0  miooreiv nella  sojidiiè  ^ 
nella  figura,  nella  rigidità,  nella  flessibilità,  nell' elasticità,. 
n^JUa.cqeaionCi  e  nejla  divisiVtli(à*,    ;    .  „.  / 

La  ^ole  maggiore  porterà  lai^nideabiliàLf  en//t|ssia.  ; .  e . 
'.)eì  vasi' mioori  Valro/lav  h  mnfi^i^M  n0^MÌn  La  miniare, 
'4  di^pnqe  e  la  ceneangia*: 
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La  Sfrlidilà  aumentala  dark  1*  anftttomosi,  la  d^apeiasL  e 
la  dieresu  La  climìiiiiila  produrrà  1  inercia,  e  la  q^uìete.nej 
fluidi,  non  che  la  pronta  coagulfieione. 

La  t]|;ura  darij  V  acrimonia  meccanica  (  per  acutezza  di 
angoli  )  j  la  salina  ^  V  oleósa ,  hi  saponacea  e  1^  rÌ9)|lia^te 
delle  predelle  quattro. 

E  cosi  dicasi  defìe  altre  alterazioni  cj|ìe  possono  assumere 
!e  parti  fluide. 

Altra  divisione  dei  morbi  fu  fatta  avuto  riflesAo  alle 
catise.v  vale  a  dire,  in  idippatici^  simpatici^  prò fopfliit^if  dea* 
Ceropaftcì,  eredilarii^  coitna^tir<i/f>  ed  acquisiti.  .  ^ 

Rispetto  ai  sogg^ttiy  furono  dislioti  :,ii^  morbi  di  letà  ^ 
sesso^.  universali,  particolari,.  ,  .       ,     ;    ' 

fa)  ragione  del.  tempo;  in  acutissimi^  p^raputi^  «(^ujli.  ci^x)- 
nici,  vernali,  autunnali,  continui^  cpa^inenti,  intermiiitenii.  . 

Dai*  loro  effetti:  in  salubri,  benigni,  maligni,  sanabili, 
inganabili,  letali,  cor^tagiosi, 

Relativamente  allo  stato,  il  noorbo  fu  osservato,  nel  pria'» 
cipio,  progresso,  stato,  decremento,,  fine. 

Discorrendo  delle  cause  niQrbQjse,  il  prof*  di  Leyden  le 
divide  Jn  interne  ed  esterne.  ,...  .       ,. . 

Causa  pr^ssimQ  è,  qtiella  tutta  cbe  cos^|ti|i$ce  immedia-, 
tamente  il  presente.  Essa  presente  ,  havvi  il  mofbo  ;  tplia 
essa,  il  morbo  è  ipUo» 

Causa  remota  è  quella  che  cadgia  il.  corpo  in  modo  da 
renderlo  alto  a  cadere  in  malattia*  — '  La  remo/a  eh' è  ine* 
reme  al  corpo  di.cesi  predispoi^ente  o  proegftmet^a  .-^  qjdfiìh 
che  si  congìunge  alla  remota^  onde  insieme  dare  originq  al. 
morbo  dicesi  procatarticOf  ... 

Sintoma  è  ciò  che.  di  preternaturale  sta  com^,  effetto 
del  morbo,  ma  che  resta  però  distinto  e  dfil  morbo  s lesso 
e  dalla  sua  causa  (  801  ì.  •  ;. 

lì  sintoma  si  riduce  1.^  ad  azione  lesq  -7-  9»^  a  vi%ii 
di  ritenzioni  e  di  j^$crezioni^  -^  3^  a  qt^alità.  dei  cprpo 
cangiata. 
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Le  azioni  veugoiio  ìae  per  Jìmiiiutbue,  Abolisiooe,  «u- 
lueuiOf  ilepravazioiie. 

I  vizi  di  rilenz.oni  e  di  escrezioni  rìsgtiardaoo  alla  scia- 
liva,  alla  bile,  alla  liàra«  al  sangue,  al  seme,  ali*  oriua»  alla 
penpìtHtìoae. 

Le  qualilà  eaagiaie  ai  inanifestaDO  generalmeote  e  pria- 
cipalineùie  nel  eblore  e  nell'odore. 

La  natura  delle  cause  la  ai  conosce:  1.^  dalPosserva* 
zione  delle  cose  che,  applicate  al  corpo  o  da  applicarsi,  co* 
stituiscouo  il  morbo  :  2.^  dalla  idiosincrasia:  S.^  dall*  osser* 
vaziooe  della  natura  degli  effetti. 

II  riior&o  dei  sòlidi  lo  si  conosce;  1.^  dalla  forza,  qua- 
Iitè>  modo  di  applicazione,  e  durata  della  causa  interna  ed 
esterna:  S.^  dalle  mutazioni  delle  qualità,  del  sito,  dell'u- 
nione del  luogo  affetto:-  8.^  dalle  funzioni  lese  e  dagli 
escreati  (902). 

Il  luoyo  affeiio  lo  si  ritrova:  1.^  dalle  cause:  3.^  dalla 
funzione  lesa  :  3.°  dalla  natura  del  morbo  :  4.^  dagli  escrea- 
li C  907  ). 

Segno  di  acrimonia  sono  i  dolori  senza  moto  aumen- 
tato ;  senza  ostruzione  apparente  ;  come  anche  corrosióne 
senza  tumore .(91 4  ).  Egli  nota  poi  l'aerimofiia  alcalina, 
r  acida,  la  muriatic^a,  Tofèosa,  dee.  mostrando  di  ùon  essere 
digiuno,  né  di  esser  avverso  alla  chimiatria,  quantunque 
grande  apprezzatore  del  solido. 

Se  nelle  malattie  acute  saràvivl  malignità  ^  li  segni  si 
trarranno:  1.^  dalle  eause  valide  e  veloci:  2.^  dalla  natura 
violenta  di  una  dominante  epidemia  :  3.^  dalla  tempra  na* 
turale  e  morbosa  deir  infermo  :  4.^  dalla  pertinace  resistetiza 
del  male:  6.^  dai  untomi  mali  (949). 

Ammette  la  cructi^d,  la  canone  e  la  crtst. 

Scopo  della  terapia  è  quello  :  i.^  di  conservér  la  vita  : 
S.^  di  togliere  Ift  causa  morbosa  :  S.^  di  togliere  il  morbo  : 
4.^  di'  allontanare  gli  effetti  di  esso  (4ó6^)é 

L*  ifédiccuéoAé  terapeùlìcÀ  la  si  trae  dal  morbo  (  i  OSI  )• 


Tiituivb  animile  i  sioiomi  dorftsiuiiino  UB*«ltaiisiofie  pariito» 
lar«  8«  si«fio  ttrgepii  ;  ed  io  ul  tas*  4«vòno  eiter  curali 
pria  che  ti  morbo  sia  lanala.  .Gè  die>  vieope  èoiilemplaio  dai 
nome  di  indieazhnM  urgente  o  mitiytuiWù  paUiatha  {iMH). 
L'indicazione  poi  non  può  essere  pestata  se  noni  m  ceviO'- 
scano  la  vita,  la  causa,  lo  sialo,  le  brae^  l*eir0ao>(IOBd). 
indicazione  sijgniBca  :  cosa  debba  farsi  ^  per  mesto  di  che , 
in  ebe  dose,  con  qual^  ooudiiioiii,  in  quei  lempo^  con  quàl 
ordine,  eoo;  (1084).  Ma  ereeéàie  fauotali  cose  in  ono  e 
nel  medesimo  individuo,  sono*  singolari  ;  per  modo  che  an- 
che singolarciienie  indicano  e  comandano  presidi»  singolari  ; 
per  cui  di  frequente  una  eircostanza  desidera  «ose  eonirarie 
ad  un* altra;  cost  ne  sorse  «eiebre  la  doMriiia  dell' indicante 
e  del  controindicante  ;  .del  permiiteaie  e  del  ooa  permit- 
lente;  del  coindieante  e  éorripugnante  (1085). 

Ciò  eh' è  secondo  natura  deve  esser  conservalo:  ciò 
eh'  é  contro  natura  deve  esser  tolto*  1  sknili  m  conservano 
eoi  simili:  i  contrarli  si  tolgonoF  eoi  coutrarii.  ^^*La  natura 
gode  delle  cose  consuete  :  tullera  di  mata  Voglia  le  insolile. 

Nei  mali  grandissimi  devxmo  esser  leoiati  subito. ed  in 
una  volta  sommi  rimedii:  nei  miti  vengono  domaadaii 
mezzi  leggieri,  poco  a  poco  e  ripetutamente.  (1086 )b 

L' indicazione  aitale  la  si  emosce  dalle  forse.  Ciò  che 
•si  conosce  dagli  effeui  paien  nell'ammalato. 

Ora  chi  è  ohe ,  avendo  Ietto  e  ponderalo  le  dotirkie 
ippocrniiehe  e  galeniche,  ma  trovi  in  quella  del  Boerltawe 
un  compendio. di  esse?  A  noi  che  prima  lessimo e  studiam- 
mo gli  amichi,  leggendo  nel  seguito,  le 'cose  del  prof,  di 
Leyden,  non  ci  parve  di  avere  soli*  occhio  «he  un  compen- 
dio di  quelle.  Per  modo  che  dopo  il  giro  di  laiili  secoli 
ci  trovammo  al' medesimo  loco« 

Passiamo  ore  air  esanfte  di  quanto  'oooceroe  al  nostro 
ergomenio. 

Ia  febbre^  morbo  frequentissimo^  compagno  detl' infiam- 

mazione>  è  causa  di  i^olU  aiatl>  delU  mone  o  spesso  toche 
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Mi»  s^faiie .  (  Apk  M8)«  Edsrado  la  sua,  namra  fi«fCO«l«V 
eoowien  oMo  iiidagftrlt^  4sdhiv»re  eon  soni«io  9iwìi9  c^^ 
errore  {5é9).  Faeik  aociskuiedU  errori  è  il  oofliero  grande 
dei  smiDoii  ebe  ialvdla  oerrooo  «uritì^  Moudéi  quaJt  pere 
emm  può  'tammie  (MO). 

I  sìaionii 'Oostaali  «om:  il  freddo^  il  polso  t^eio(^e^.€d 
il  calore  :  ed-  essi  in  vario  {rado  secondo  )o  siadio  deUa 
febbre  (56S).  Tali  tre  caratteri  ^valido  pereorrono  veloce* 
iheate  e  oMi  perìcoio,  la  IrUire^liee^i  acttiia'{b64).  Q«aiidft 
poi  lo  iaoiM  loDlaniente  4)oin  pericola  o  «eooi  appellasi 
lenta  (5&d).  .    , 

La  natiHm  febbrile  aduo^pie  ia  ai  ar([paaieiita  delia  c^n- 
siderasione  dei  ire  auddecù  stnCMiii  {56^%  *  ; 

Seeoodo  poi  ii  i>a6iro  patologo^»  il  simonia,  eoatanlé  i« 
ogni  stadio  febbrile  è  la  ifetotità  dui  polso;  ed  è  d«  qiiesu 
ehe  il  «ledfòD  -giodiea  presente  la  febbre  (§70);  dande  la 
«ansa  pratsùna  della  veiodlè  dd  polso,  sarà  aaeke  qtieila 
della  febbre  (57^).  Dunque  qM  velocita  m^ggio^e  della 
eontraxioiie  cardiaca.:  un'aSesione  vitale  die  fa  ibrea  per 
ttilotUBoare  la  nuMte,  taeiQ  nel  fneddo-ehe  nel  calore  (.^73). 
Donqna  «na  piA  veloce  reciproca  afluenca  del  liquido  ner- 
voso dd  eervdleito.  nei  mnseoli ,  e  del  sangue  m»  vasi  e 
ndle  oaviiÀ  cardiache  (è74). 

Quasi  ogni  febbre  die  crag^  origine  da  diasa  ioicrnm 
oamiocia  da  freddo,  coneusdone,  orriptladoiie ,  enCé^  nel 
qoal  tempo  il  polso  è  veloce,  piccolo,  e  di  spessa  fnicmiii- 
teiiie*  Vi  si  ikoiano  pallore,  freddo,  tremore,  ed  insensifcilitk 
]»eile  parti  e^reinc...*  Donde  ne  consegue  che  gli  «tnort 
saiigmgni  cialagoaao.aenia  estrenie  «apiliarìià  vascolari»  esi- 
stendo nel  tempo  «tesso , una  eausa  irritwnte  nei  cuore*.*. 
Nel  progresso  sorge  il  calore  maggiore  o  minore,  breve  o 
limgo,  leteni»  od-estemOflonalel»  generale  (575.76.77.79 ). 

Per  lo  che.  uoa  contrazione  CBrdiaca  più  veloce  eoo  «ma 
resisteiiea  aomemeta  od  capiUarìn  risolve  Tideti  di  ogni 
febbre  aooia  (5ftl). 
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.     Le  eaus^  (leiUMibré  poss«aav pesiere. ^lol^fisi^^ 
qiml  co9a  h,  cadevi,  [irémtm  febbjóle  cQnQ9C^  infi^iu  (m$$e 
prossime  {òiì*Sii)*     /      ...     ,     .  », 

r£ffaii»deUii  fei)bre  90110^:  l'^epuiibn^i^M»  Ojd^fiedei  U* 
q^itii,  b.  kro  propuUiofie.  maggM^e^  L' agit«EJ0n9iidi  ^moko 
ristagna^  i»;inbiiof>e'del  'tUu^,  il  isQ^k^fnennr' di  ciòt*«ii0 
resi^te^f  b'  eozfofiet^  la  se^reaiane  di  laiq  loh'^'aoocoitto  ì)  la 
crisi  di  ci^ò^che  pròdiiaae'la  febbreicol  suo  «liniailo  ^e:  oalla 
sua  eoaguiaaio0e;  fi  caogiaaveiilé  dell'indole  'iiana  in  fiibr* 
bosa;  it  cangiaoieaio'dei  ^ni  in  .ttn<  mdoile  capaocf  diaoF* 
ffire  qoanto.  r  •  ruma  lato  prima 'fioò  soffriva^;- >^  espre^Mona 
del  liquiiiissi'ma  ;  Io  ifiarassaineiilo  del  riffflatt^nlìa  ;.  la  (Mro« 
dazione  deUa  scie,  del  ealore^  del  4ol(Nre^  daU*  aii^ietòi  della 
debolezza,  «della  lassezza,  deUaigraveatavdeH'  anoir6lsrà[(587  )é 
La  xiura  generale  della,  febbre:  si  ha,;  4v^'OeqsuliaA4oÌe 
forze  della  ¥ita  ^-^  d»^  correg^ndo  erscacoiàadt)  T  dorè  ir;* 
ritanie  —  3.^  sciogliendo  ed  espellendo  le  cose*  più  letizi 
•**-  4^  malgrado  i'sinlomi  (598)*  .,   «/     »•-  - 

Poscia  egli  passa  avariare  dei  varii  sintofiii  fiÙ)brULr«pet>- 
livamente  a^ie  loro' eause  ed  ai  loro  effetti  Vale:  a  dire  egli 
scrive  sul  freddo,  sul  iremorc,  suir  ansietà,  sulla  sete,.-  suihi- 
nausea,  soHe  eruUazioni  e  flaiulenze,  sui  vomiti,  su  ita 'de- 
bolezza,  sulealore,  sul  delirio,  sul  coma/isul  pervigitio,  sulle 
convulsioni,  sul  sudore,  sulla  diarrea,  sugli  esarhemi*  Sopra 
tali;  argomenti  ;  noteremo  eh' egli. crede  :  il  /r^ticfo.tr<lppn 
lungo  ed  intenso  eapace  dì  produrre  eoncrezaoni.  polipifqrmi 
nei  vo.^i  e  neNe  cavità  cardiaetie;  ifi  qnale  effetto  '  lo  si  può 
anch^  avere  dall' anneld  la*  quale    nasce,  ^«rartdo    non  sia 
nervosa^  daW  impedito  eorso  sanguigno    nei-  vm  muggittri 
o  nel  sistema  delle  «7iesaroie/»e  e  della  ponto.     .. 
-  '  U  Gfi/or/f  poi  lo    «tiole   dal  più    violento    a(l?/o    nnutu^ 
delle  parri  flùkle  che  aeorrona  p^i  vasi  ;  et  specialmente  fdal 
gran  inoto  delle  sparti,  cardiache  e  dalla' .grande/  resistenza 
dei  vasi  (4i73.'676');  i  ^         *  <  -    •    m 

Parlando  poi  delle  febbri  particolari,  e^i  ^reilette  che  il 
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iinoco  puMio  éàye%9e  «vere  cause  maggiori  dt  una  seme 
plice  intiammaiinne.  '—  E  dimor rendo  delle  iniermiUentì , 
egli  disse  eh'  esse  eangiaosi  di  spesso  in  acute  e  pericolone; 
lo  ehe  deve*  esspfa  aHrilmito  al  troppo  ealore  ed  al  moto 
troppo  forte  (7M),  e  dopo  di  aver  discorso  alqtianie  cose 
sopra  di  esse,  eontbiiide:  •  Onde  dopo  on  accurato  esame 
«•  della  loro  sioria  t  si  avrk  che  I»  causa  pl^osaitnà  di  esse 
€  viene  eostiitiita  da  una  viscosith  del  liquido  orterioso  ;  e 
«  forse  anche  da  inerzia  del  nervoso  ^  cerebri^le  e  oevebeK* 
<  lare  destinalo  al  cuor«;  cui  sopravvenga  una  causa  di  più. 
€  vHoee  e  forte  €oncraziiMie< cardio oa,  con  risolutione  anc* 
m  eessiva  d(  q«afito  eravi  di  stagnante  (755)  •• 

Relèiivauientc  albi  sua  cura,  non  troviamo  ntafla  di  nuo*.  ^ 
YO,  onde  fare  argomento  di  qualche  osservasione» 

Prima  però  di  passare  oltre,  diremo  due  parole  sopra  ' 
quanto  lo  StoJetm  ebbe  a  notare  relativamente  alla  natura 
della  febbre» 

Swicten*  —  Al  §  660  questo  compatriota  e  scolaro 
del  éi'Iebre  Boerhaavt^  celebre  egli  pure  e  degno  discepolo 
di  tanto  maestro,  notava  come  il  Fernet  npn  avesse  voluto 
che  nel  rigore  e  nel!'  orrore  febbrile  dielle  mtermiilenii 
fessevi  febbre  ;  difeudeado  cosi  1*  opinione  di  Galeno  che 
volle  che  la  pire$$ia  stasse  nel  calore  preternaturale  diffuso 
dal  onore  al  generale., 

Al  §  570  ammette  che  la  p«/oci/d  de/  poho  sia  sempre 
presente,  dal  princìpio  alla  fine  della  febbre;  mentre  l'or- 
rore ed  il  freddo  non  in  ogm  tempo  siosservano:  che  ne] 
sommo  del  freddo  della. queriana  siavi  pure  febbre  ;  la  quale 
dicesi  esistere  quantunque  non  si  osservi  calore.  Per  la  qual 
cosa  tiene  che  la  velodU  dei  polso  sia  il  solo  fenomeno  ca- 
rattertstico  di  ogni  tempo  febbrile;  Quivj  é  anco  fatta  n^n- 
zinne  come  Galeno  condannasse  T  opinione  di  Eroshtrato 
e  di  Origippo  (i  anali  vollero  che  r^ssen^o  febbrile $\^$se 
nel  moto  arterioso  )  poiché  avvertiva  che  nel  tempo  ancora 
del  freddo  le  partt  interra  sono   preternaturalmente  calde 


«5- 

ed  i  vift<vri  nr dono  ;  h  qual  co9a  non  vrrne  concessa  .dal 
no!iifo  eonfimenialore.  Onde  osservando  che  vi  possono  es- 
sere febbri  senza  calore  preiernat orale,  conchiude  che  non 
fì^W  aumento  del  calore  consista  V  essenza  febbrile^. 

Al  §  58((,  ripetendo  le  idee  premesse,  argomenta  ntio- 
vamente  che  V  essenza  febbrile  noti  stia  net  calore  ;  poichò 
il  calore  lo  si  vede  conseguire  ;  donde  arnmeiterebbesi  che 
L*  effetto  precedesse  la  causa.  ,Cita  ancora  Topinipne  del* 
VHelmpnt  che  volle  che]  la  febbre  venisse  eeciiajla  dalla 
vita  onde  espellere -ciò  che  vVera  di  nocefole  neri  corpo, 
onde  espellere  cioè  qtiaqto  agiva  eonoe  la  sua  spim*  Per  la 
quat  cosa  non  fosse  1^  febbre  uqa  ntida  temperie  di. calore; 
ma  avesse  la  sua  causa  occasionale  in  una  materia  viziata  » 
alla  cui  espulsione  l'areheo  indignMo  si  accendeva. 

Ma  con  buona  pace  dei  Mani  di  tanti  illustri  e  distinti 
pensatori,  non  possiarno  che  ripetere  quanto  di  sopra  ab- 
biamo  detto;  vale  a  dire  che  gli  antichi  non  avevano  no* 
minato  piressìa  che  il  solo  fenomeno  cri /or^,  la  cui  potenza 
eausale  essi  1' amnietievano  in  una  aherazione  materiale  a 
degli  spirili^  o  degli  umoriy  o  dei  solidi^  alterazione  ch'essi 
confessavano  di  non  conoscere  :  eh'  essi  non  tenevano  come 
febbre  morbo  per  «e,  che  quella  la  quale  non  susseguiva 
a  flogosi,  a  congestione,  ecc. —  Per  la  qual,  cosa^  secondo 
le  loro  cognizioni,  allorché  non  trovavano  come  causa  un» 
qualche  località  aiiimalata  ^  essi  si  acconieniavano  di  chia^ 
mare  V  afifezioiié  una  febbre^  Donde  la  conseguenza  ed  il 
canone  ga/enfca,  che  tale  pieiernaiuralitft  fosse  un  morbo 
venoso  ed  arterioso  ;  vide  a  dire ,  un*  affezione  il  cui  mo- 
vente non  essendo  localizzato  ì\e\  solidi,  dovea  ess^er  coìto- 
rato  negli  umori,  l' alteraziotxe  dei  quali  la  dicevano  pìitrida 
uei  «gnificatQ  larghissimo  interpretrato  egregiamente  dal 
Mercuriale.  Per  la  qual  cosa  lo  sfe!*so  VanSwieten  errava 
quando  diceva  che  V  essenza  febbrile  non  stava  nel  calore^ 
poiché  il  calore  era  T  effetto  di  una  causa  prossima  a^ 
Ed  errava,  noi  diciamo,  poiché  àltrq^  è  discutere   suU' ^s- 
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*  '  *  • 

senta,   sulla  quiddità  di  un  effelio',  altre  è  disemere  sul- 
,,'■.,..'»,„         ^   •    »  ....... 

r  ^««cenra  e  quiddua  delia  sua  causa. 

Uori^a^nl.  —  Eijli  è  in  questo  tempo  che  ci  s!  pre- 
sentii  un  rispettato  osservatore,  che  educato  da  un  i(alpi' 
ghi  e  da  un   Vatsalva,  ambo  celebri,   seppe   ampiamente 
coltivare  e  render  fenile   la  via    battuta    dai  Benìviéni  pel 
brindo,  poi  dal  Ballonio  ^  dallo    Spiyeliòy  dal    Tu!pto\  d^l 
BartoHno.  dal  Bonnet,,  dal  Lancisi  e  da  tanti  altri  che  inu- 
tile  sarebbe  il  nominiare.  Questo  grandey  cosi  veneralo  da  tut- 
ti, é  (fio;  Batì.  Morgagni  forlinese.    Egli  seppe   cosi  bene 
'osservare  ed  applicare  l'anatomia  patologica,  che  le  sue  ope« 
rè,  anche  oggidì,  sono   fra   le  niani  di  quanti   amano  da 
vero  la 'nostra  scienza;   e  ciò   in   onta  ai  progressi  gran^ 
diosi^  -^  E  la  utilità  delle  sue  opere  dipende  appunta  dal* 
r  aver  egli  saputo  egregiamente  tratteggiare  le  storie  inor* 
bose, 'toccando  quando  a  quando  le  varie  teoriche,  non  ch(^ 
la  par^e  fisiologi<>a  e  la  patologica  della  nostra  arte  ;  cresi* 
mando  poi  il  tutto  colla  neeroscopia  ;  per  quanto,  bene  in* 
teso,  puote  insegna|*e  la  materia  morta  sulle  leggi  della  vita. 
Nella  sua  distinta  ed. immortale  opera  Delle  sedi  e  delle 
cause  delle  malattie  Vrovasi  alcu/i  che  sul  nostro  argomento. 
Egli  prova  la  lipiria  quafe  febbre  secondaria  ad  un'in- 
fìammazione  dello  stomaco  e  degli  intestini   —  Lett.  V(.  8 
—  come  pure  a  flogosi  polmonare.  Leti.  XXI*  44  -^  Egli 
porla  i*  esempio  di  un  sjnocó  paracmastico  prodotto  da  me* 
trite  puerpernte  in  causa  di  parte  di  placenta   rimasta  nel- 

r  utt:ro  è  convertita  in  corpo  fetido.  Lett.  XLVni.  28.  29. 

•  •  •  ■       .  ' 

Descrìve  1*  intermittente  sintomatica  ;  ed  essa  prodotta  : 

4.®  da  pleurite  destra  con  versamenio,  Lett.  XVK  2; 

2.^  presentasi  Con  dolor  pleuritico  die  si  portò  poscia 
alla  cartilagine  mucronata ,  e  guarita  dopo  V  insorgenza  di 
una  tosse  e  dopo  che  fu  rigettato  un  grutao  di  sangue  fe- 
tido. Leti.  XX.  '43*;  •     ^  .    ' 

SP  per  fraiiura  della  lamina  estei^na  del  parietale  desti;© 
sul  sincipite;  ove  si  trovò  raccolta  di  siero  fra  le  nicningi 
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e  net  veniiricolri ,  <col  cervello  nioUe  e  floaoio*  Leu.  LI.'  9. 
—  Essa  si  rinnovava  due  o  ire  volte  al  di  eoa  brividi; 

4.°  per  un  colpo  rieetuno  a  sinistra  della  sutura  coro- 
nale. E  lai  febbre  ohe  f^ce  un  corso  di  qntolidiana  o  doppia 
quotidiona,  fu  seguita  nel  di  14  da  siupipre  e  morte,  e 
mostrò  lievemente  depressa  una  squama  con  offesa  della 
dura  mafirCf  con  pus  sparso. fra  la  dura; miidreistessa  aia 
pia  madre ,  dalla  sommità  alla  base  del  fcervelto  e  cervel- 
letto. Letu  LL  80; 

6.^.  per  una  fucilata  a  pìccoli  pezti  di  piombo  sulla  cre- 
sta degli  ilei,  là  quale  portò  la  morte  ^  ed  il  risultato  della 
necroscopia .  mostrò  rotto  queir  osso  ia  parti  mid'uie.  la 
febbre  avea  il  tipo  quotidiano.  Lett.  LIV»  4; 

6.^  per  colpo  alla  fronte  ed  alia  tempia  aintstra  ^  che 
portò  la  consunzione;  avendo  la  neeroscopia  mosiróto  una 
mi^ingite  corrispondente  e  Urailata  air  osao-  dcoperto  e  non 
offeso>  con  putrefazione  del  cervello  limitata  a  quello  stesso 

•  » 

spailo.  Essa  fece  il  corso  di  quotidiana»  Lett.  U.  9'/ 

7.^  per  infiammazione  intestinali)  con  >  esulcerazione  è 
mesenterite.  Questa  febbre  fu  del  tipo  terzanario.  Lett. 
XXL  2. 

Oltre  M*  intermUtenlé  sintoìmUca^  porta,  altri  casi  di 
inlermiltente  la  cui  causa  sarebbe  incogoila.  Ed  in  fatto; 

4.*  a  quale  eagione  attribuire  una  Urtana  diuturna, 
dove  il  cadavere  mostrò  gl'intestini  ritirati  verso  il  mesen- 
terio contratto  ^  colle  loro  .tonache  alquanto  rigide  e  quadi 
essiccate;  con  quantità  di  bile. ruggine  nello  stomaco  e  negli 
intestini;  la  quale  tingeva  in  violàceo  lo  scalpello,  e  faèeva 
morire  dei  colombi  leggiermente  offesi  dal  predetto  scalpello 
lordo  di  essa,  con  tremori  e  convtiilsioni ;  nonché. un  gallo 
che  ftvea  mangiato  un  pezzetto  di  pane  inzuppato  in  quelle 
stessa  bile?  Lett.  LIX.  iS;  . 

S,^  a  ohe  .attribuire  quellp  doppia  terzana. con  ..vomiii 
di  enopme  materia  acquosa  tinta  di  cioocol$lta>  e  poi  dì- bile 
porracea,  cui  sì  unirono   accessi    epilettici^;   dov^: si  trovò 

AnNALi.   JTo/.  CLXXIX,  5 
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lo  stomaci^  leggiermente  infiammato  :  caso  nel  quale  il  iVor- 
(jfagnt  rtnprovera  che  non  sia  stata  dalà  la  china  in  quel 
tempo  aneora  temuta  ?  Leti.  XXX.  4  ; 

8.^  a  qual  causa*  legare  quella  doppia  quotidiana  pei 
quattro  primi  giórni ,  poi  cangiatasi  in  doppia  terzana  nel 
5.^  e  nel  6.^  e  ehe  nel  7,^  arrivata  rapire«i8ia  ne  successe 
la  morte;. se  la  necroscopia  non  ebbe  a  mostrare  ehe  uno 
•lomaco  ristretto  ;  gF  intestini  ed  i  reni  alquanto  turgidi 
di  florido  sangue  ;  una  milza  floscia  ;  i  polmoni  gonfii  ;  il 
ventrìeolo  destro  con  piccola  concrezione;  il  sangue  fluido; 
e  del  siero  denso  nella  cavità  del  cranio  col  cervello  un 
pò  molle.  La*  qual  febbre  il  nostro  Morgagni  crede  che 
potesse  esser  fermata  colla  corteccia,  in  quel  tempo  non 
ancora  in  usa  Lett»  IV»  20;  V 

4.^  a  qual  eausa  dar  la  colpa  di  quella  doppia>  terzana 
diuturna  durante  la  quale  un  colpo  di  bastone  sul  ventre 
aveva  portalo  dolore  in  quella  regione  ;  è  tre  giorni  dupo 
Qtt  delirio»  un  vomito  ripetuto  di  lavatura  di  carne,  e  quindi 
la  morie;  se  la  sezione  mostrava  contusi  i  muscoli  addo- 
minali senza  traccia  interna  ed  esterna  ;  ed  il  fegtfto  bian- 
castro e  piuttosto  duro,  colla  vescichetta  della  bile  grande 
contenente  tre  onde  di  tale  liquore  ben  nero,  e  nel  resto 
tutto  nelle  condizioni  normali,  tranne  un'infiammazione 
polmonare  alla  regione  vertebrale  forse  per  decubito  ?  Lett. 
XUX.  6. 

Che  il  nostro  attento  e  ben  acuto  osservatore  abbia 
avuto  quale  risultanza  dei  proprii  studii,  che  molte  volte 
la  febbre  non  trovasi  legata  ad  alcuna  lesione  dei  solidi,  lo 
si  trae  ancora  da  quanto  egli  stesso  ebbe  a  parlare.  Ed  in 
fatto  cosi  lèggiamo  :  «  In  quanto  a  me  poi  ho  stabilito  di 
e  qui .  descrivere  alcune  osservazioni  ehe  sopraturto  mi 
«  emersero  dai  fogli  del  Vatsalva^  nella  maggior  parte  delle 
e  quali  li  meraviglierà!  sopra  ogni  cosa  di  vedervi  appena 
e  aeeennala  qualche  cosa  dopo  febbri  che  furon  gravi  e  che 
*  produssero  la  morte  piò  presto  di  quello  che  si  credea; 
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«  e  dì  non  avervi  scoperto  nepptire  ana  tola  volta  alcun 
e  ohe  di  corrispondente  alla  loro  forea  e  gravezsa:  taolo 
«  dì  sovente  è  celato  quello  per  cui  le  /e66rt  riescono  fu-- 
e  nest^l  »  Lett,  XLIX.  I. 

Ed  abbia  pur  scritto  il  stg.  BrounMis  che  il  nostro  for* 
linese.  era  più  anatomico  che  medico  ;  e  eh*  egli  non  era 
nella  posizione  favorevole  di  fiver  sempre  una  storia  esatta 
dalle  malattie,  donde  riferiva  i  sintomi  agli  organi.  Ciò  sarà 
pur  anche  vero  in  molti  casi  ^  ma  in  tanit  altri  eerto  un 
tal  fatto  non  deve  essere  concesso  ;  poiché  per  entro  alla 
sua  opera  si  rinvengono  osservazioni  complete  e  precetti 
pnuici  certamente  dì  molto  pregio,  e  che  mostrano  com'e- 
gli fosse  anche  distinto  medico  e  per  tale  eonsitk'rato  anche 
da'  suoi  contemporanei.  E  volendolo  ritenere  unalomico^  rì« 
spenderemo  eh'  egli  era  tale  in  sommo  grado,  e  conoscitore 
perfetto  dello  stato  naturale  e  preternaturale  degli  organi  ; 
per  cui  quand^  egli  eselude,  insieme  al  suo  graqde  maestro 
VaUalva^  ogni  lesione,  dobbiamo  pur  ritenere  che  cosi  fosse 
fino  a  dove  i  nostri  sensi  ponno  arrivare.  D' altra  parte  egli 
meritò  sempre  la  fede  universale. 

Seguitiamo  quindi  il  nostro  esame. 

4.^  Una  lenta  febbre  col  solo  sintoma  anoressia,  va  por- 
tando mancamento  di^  forze,  di  polsi  e  morte  improvvisa* 
Il  cadavere  mostra  bile  fosea  nella  cistifellea  ed  un  calcolo 
In  essa  :  sangue  molto  denso  e  coagulato  nei  ventricoli  car- 
diaci. Lett.  XLIX.  2.  —  Quale  il  Brouisaie  direbbe  la  causa 
della  febbre  ? 

2.^  Una  doppia  terzana  esistente  da  molti  di ,  si  con- 
verte in  febbre  ardente  con  cefalea  e  dolor  di  tutto  il  cor- 
po. L;i  n'ecroscopia  mostra  all'  estremità  dell'  ileo  molti  cor- 
picciuoli  prominenti  somiglianti  alla  polvere  da  schioppo; 
sull'utero  sorgevano  dei  corpi  rotondi ,  simili  a  glandule, 
che  recisi  davano  uu'  umor  viscoso.  1  polmoni  lievemente 
infiammati  dalla  parte  del  dorso.  Lett.  XLIX.  8.  Crede* 
rebbe  forse  la  scuola  fisiològica  che  il  medico  pratico  e  che 
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lo  scientifico  sarebbero  paghi  se  loro  veoisse  detto  che  Ja 
oau^a- della,  terzana  e  delF  ardente  era  stata  unMrritazione? 

3*^  Una   (ebbre   qc.tt(a   nata  io  decumbentjB  per    ferita 
falla  alla  gamba  da  ^tromento  contundente  ,  febbre   insorta 
.mentre  T  nonio  era  già   andato  in   perfetta    apiressia  e  la 
t  ferita  tro{^avasi  in  stato  eccellente.  Morte  varii  giorni  dopo, 
.La  necroscopia^ mostra  il  sangue  che  conservava  h  sua  flui'^ 
idi  là  naturale;  e  nessun'  altra  lesione.  Leti.  XLIX»  H.  Quale 
,sarà  stala,  fa  causa  di  tal    febbre    letale  ?   Lo  dica  chi  stu- 
dioso appassionato  della  verità,  dice  nero  al  nero;. e  colui 
che  senza  mentire  a  sé  stesso  e  senza  reticenze  non  passa 
$1  facilmente  a  transazione. 

4.°  Una  febbre  ncutissima  porta  via  un  fanciullo  ed  è  ac- 
.eompagnata  da  sintomi  che  fanno  lerìere  di  visc^erale  infiam- 
mazione. Tatti  i  visceri  sono  in  ottimo  stalo.  Il  caso  è  del 
fìivière.  distinto  e  coscienzioso  osservatore.  Leu.  XLIX.  48: 

5.^  Febbre  continuatemi  sintomi,  meno  che  una  agi- 
tazipne  di  animo  e  veglia.  Nel  di  A4  cefalea  e  moricf  nello 
stesso  giorno.  Pondo  dello  stomaco  macchiato  di  nero  — 
gli  altri  visceri  sani  -<"  sangue  coagulato  grandemente.  Leu, 
XLIX.  15. 

Come  conseguenze,  non  com^  cause,  di  lunghe  febbri 
egli  scrive  le  affezioni  della  milza  ed  il  suo  ingrossamento, 
alierazione  poi  che  riesce  disponente  assai  alla  peripneii- 
moiiin,  come  fu  provato  dal  celebre  Fanloni.  Leti.  XX.  53* 

Olire  alla  ipersplenotrofia ,  osservasi  in- lali  circostanze 
anche  qualche  ulcera  alle  gambe,  Leti.  XXXVL  48,  oosari<» 
umreata  anche  dagli  antichissimi;  i  quali,  come  sappiamo, 
avevano  anzi  stabilito  che  le  macchie  livide  alle  gambe  de«> 
si^nassero  un'affezione  della  milza, 

Relaiivamenie  alle  febbri  maligne^  porta  1*  opinione  del 
S^intorio  il  quale  avea  opinato  che  la  febbre  maligna  tiao 
scesse  da- qualche  cancrena  del  fegato  o  di  altro  viscere  i 
cosa  coofeririata  eziandio  da  Domenico  Gagliardi  e  da  GiW' 
seppe  Lam^oni^M  quale  nella  costiluzrone  epidemica  di  Fer« 
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rara  dftl  l'72ft  qbbe  a  vedere  wiaccAfe  IMd^  nPifJi^  intp»Uni  ^ 
di  oolord  ch'erano  morti  per  quelia  febbre:  Leu,  XLiX.  Sdi*> 
.   Egli  però  aggiunge)  ciie  ncHe  febbri  epidemiche,  e  ma^i 
ligne^  allorché  si  ioddoDo  i  cdrpì^  od  essi  non  offrono  nitlla' 
che  faccia  itinoscer  la  Ride  pariicolare  epreeipuàr-deila  fi^a 
latita  e  la  sua  natura  ;  ovvero  presentano  bensì  gra^i^-  epi 
denti  ksiofà  di  visceri  j  ma  facilmente   danno  a  conóscere 
che  faron  prodotte  da  un*  altra  precipua  malattia  ikureatÈ;) 
e.  ciò  allorché  si   confrontino   con  le   cose  osservate   neyW 
ammalafu  Le\  febbri  infiammatorie  bsnione  o  maligne  vffronal 
viscBftì  iNFiAifiiAiri  ;  ma  nelle  bunignii  gii  ammalati  restano  soit-/ 
leifati  dai  replicati  salassi^'  mentre  nette  HÀLmKK   con  tale f 
soccorso  pegoiòkano  e  diVèntìno    i>iò    PRKsto  letau.    La  causa 
quindi  deve  esBere  riposta    in  alira  >coneoinitaàW' cagione.' 
Tu  potrai  qui (ìdS  sospettare  ehe  le  ìnfiammaéioni  e  ie  can- 
erene,  ecc.,  ti  rappresentino  piutioslo.effdtii  deilà  condizione  . 
latente^  ansiehè  delta^  palese,  beu*  LXVHL  3.       •  >' 

E  sullo  stesso  argomento  parla' anche  altrove;  sRPi vendo, ' 
cioè  ,    stille  febbri,  pestilefhziati  che  regnar^Hsò   nei  ilSi  a  -. 
Moniagnaria ,  per  le  quali  tenne  consulto  con  altro  medico 
del  suo  Ginnasio   per  ordine  del  Magistrato  di  VeneEÌa«    E- 
reJatlvàrnenie  a  tale  febbre  petecchiale  cónltfgtdsa,  egli  non 
potè  esser  deir  opinione  di  un   celebre   scrittore  di  medi* 
Cina  il  quale  aveva  voluto  cbe  il  vigore  degli  amtnalaii  in 
quella  costituzione  fosse  abbattuto^  non  già  dalla  forza  tna^  > 
ligna,  nifi  dalla  quantità  del  sangue;    poiché  le  Gaud€  cher> 
precedettero  queir  epidemia  ,  dovevano  piuttosto^  averla  di- 
inìnuiia  ;   e   le  esperienze  avevano    poscia    fatto    conoscere 
che  la  flebotomia  era  riuseha  perniciosa.  *^  Secondo  M  no* 
atro  osservatore  spregiudicato  dovea*  esser  ritenuto,  che  la  r 
malignità    possa    esser   socia    tanto   ad    un   sangue  «cioho» 
quanto  ad  un  sangue  coagulato;    non  dipendendo   né  còn« 
sìstendo  essa  in  nessuno  di  tali  due  .stati  e  potendo, in v ece  « 
trovarsi  ed  tini rsi  con  ambedue. 

At  qualie  érgomeiUo  trasporta  il  caso  di  urta  febbre  ma^, 
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Ugna  Sa  donaa  di  50  anni^  ove  il  sangae  fu  trovato  meno 
eoagulato  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore;  e  nel  destro  in 
tanta  copia  raccolto  che  distendeva  la  caviti  «  ed  era  cosi 
duro  che  quantunque  fosse  di  apparenza  carnea,  era  cosi 
resistente  al  ebitelto»  come  la  piò  dura  cotenna.  Leti.  XUX. . 
22,  24. 

Nelle  costituzioni  epidemiche  quindi  crede  il  nostro  pro- 
fessore che  il  medico  prudente  debba  osservare  ove  tenda 
)a  natura,  né  ostiaarsi  in  alcun  pregiudizio.  Lett.  XLIX,  21. 
Il  che  8Ì|;niGca  certo  che  non  debba  essère  portato  nelle 
sue  azioni  da  teorie  che  non  sieno  basale  sopra  fatti  veri 
e  sinceri  sanciti  dalla  replicata  esperienza. 

Relativamente  alle  pustole  ed  alle  ulceri  che  sortono  al- 
l'imorno  delle  labbra,  è  che  da  alcuni  vengono  dette  come 
indizio  eerto  di  crisi  consecutiva,  avverte  che  non  sono,  se- 
gno  sicuro*  Leti.  XLIX,  21. 

Ma  in  quella  vece  nota  cbe  il  Gradi  (medico  che  aven 
vissuto  nel  secolo  XV)  avea  insegnato  che  le  arene  che 
si  manifestano  nella  declinazione  e  dopo  lunghe  febbri  e  che 
si  sciolgono  facilmente  stropicciandole  fra  le  dita  — -  ciò 
che  le,  distingue  da  quelle  dei  calcolosi  —  erano  indisio  di 
buona  crisi.  Il  qual  fatto  era  staio  anche  notato  dal  Jou- 
beri  (credo  vissuto  oltre  la  meik  del  secolo  XVI)  poiché 
egli  avea  scritto  che  dai  febbricitanti  tengono  rese  non  po- 
ehe  renelle  insieme  air  or/nti,  anche  senza  nefrite  presente 
é  passata,  specialmente  quando  sono  liberi  dalla  malattia, 
—  Ed  il  Morgagni  stesso  dice  di  aver  rimarcalo  tale  fe7 
nomeno  in  malattie  disparatisssime ,  ed  in  febbri  di  qual- 
siasi genere  6  per  qualsiasi  causa  prodotte  ;  il  che  era  ^e- 
gno  sempre  di  natura  vincente^  ancorché  succedesse  prima 
della  declinazione*  Leu.  XLIX,  21. 

Rispetto  alla  chinai  dichiara  cb*essa  esercita  la  sua  virtù 
con  maggior  sicurezza  nella  periodica  i  tanto  se  sia  di  tipo 
intermittente^  quanto  se  da  intermittenie  sia  divenuta  con-^ 
tinua;  e  ciò  nella  benigna,  nella  maligna,  nella  perniciosa. 
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avendo  egli  proovato  con  cm*e  pronte  e  felicìflstine  ^i  firr* 
iiieiose  Bpito  gli  oÉdii  Uei  m^dic*  und  tale  veriià  ^ ,  mentre 
dessi  aveana  riguardo  di  Col  farmaco,  teli.  XLIX»  80* 

EgU  nota  utt  caso  di  intermtueiHe  in  donna  dr60  anni 
soua  forma  di  fireiio  con  liemore,  polao  fre^uenle ,  oscu- 
ro o  senza  calore  febbrile  ;  i  quali  fenomeni  duravano  lotta 
la  notte  fino  ad  una  oerta  ora  del  maliino,  I  piedi  erano 
sempre  freddi^  La  china  porlo  la  guarigione. 

E  racconta  pure  «Uro  caso  di  tremori  fubbrili  eiie.suc- 
cessero  in  un  gentiluomo  della  cil|ii  «  e  comparivano  una 
notte  81  e  l'atira  no;  i  quali  guarirono  con  u^ia  spontànea 
evacuasione  copiosa  di  orine  e  con  abbondami  scafiebe  di 
corpo  provocate  da  blanda  medicina.  Leu.  XLIX,  39* 

licniie»  —  Vivente  il  Morgagni^  fioriva  distìotiasimo  l'ar- 
chiairo  del  re  di  Frància,  medico  celebre  cui  il  forlinese 
slesso  non  sdegnava  dedicare  parte  delle  sue  falicbe.  Que- 
sti fu  Senac  uomo  che  lasciò^disè  nome  grato  alla  medica 
repubblica.  -^  Di^  ^es&o  abbiamo  al  caso  nostro^  un  buon,, 
compendio  sulle  febbri  («De  recondita  febrium  ini.  et  re-, 
miti,  nat^rae  »), 

Egli  passa  in  rivista  le  varie  opinioni  sulla  sede  e  sulla 
causa  delle  febbri  intermittenti.  Confuta  quella  cb^  ammette, 
la  causa  nelle  prime  vie  digerenti  o  nelle  feccie  intestinali, 
nel  paodreas ,  nel  mesenterio  s  nella  milza ,  nel  difetto  di 
traspiraaione ,  od  Jn  un'affezione  di  nervi.  Egli  crede  mi- 
gliore e'  più  verisimile  quella  al  contrario  che  mette  V  es- 
senza* causale  tu  una  aheraaione  di  cèrti  Uquiii  e  special- 
mente  fie//a  bile. 

Qualunque  sia  la  csjusa  delle  intermittenti  «  tiene  che 
vada,  sparsa  per  Mto  d  cqrpo  anziché  se  ne  alia  latente 
io  qualche  parte.  Tuttavia  crede  che  non  minori,  argomenti), 
militino  ancora  io  fiivare  della  sua  $ede  prinm  nel  fegato; 
perciocché  dopo  la  morte  vi  si  trovano  4ì  frefueale  vizj; 
ed  i. sintomi  che  procedano  cogli  acceis8i< apparlengonp  per 
It  maggior,  parie  a  lesioni  di  quel  vijicert. 
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Ma  il  DOBlifo  Autore  confessa  per  la  verità  che  anehe 
un  flolo  cangiamento  di  circokzrone,  sembra  alle  volte  ea« 
pace  di  causare  la  comparsa  e  la  ripetitfone  di  4ieees»i; 
poiché  ciltf  il  caso  di  un  uomo  di  grande  celebrità  il  quale 
Ojrni  volta  ch$  prendeva  un  bagno  ^  soha  e$^sére  att«coato 
da  freddo  cui  suceedéf^a  un  preternaturale' calore  che  ma^ 
niva  Éenza  gran  eudore;  fenomeno  che  si  ripetea  ogni  di 
successivamente  in  grad^^  minore^  fino  a  completa  evani* 
zione.  Un  cut  se  ne  può  anche  inferire  che  una  sola  con- 
gestione  di^  sangue^  dovunque  nata,  possa  diventar  cagione 
dì  un'affezione  aecessionale  intermittente.  Cosi  la  pensa.il 
nostro  #Vehiairo ,  aggtongeodo  però  che  non  cosi  verrebbe 
confermato  da  quanto  osservasi  in  tanti  che  sono  amipa* 
lati  di  affcKrOni  epatiche ,    dagli  ipocondriaci ,  dagli  'itterici 

■ 

e  da  coloro  che  sono  ammalati  di  ostruzioni. 

Le  -qoóli  obbiezioni  che  egli  fa  a  sé  stesso  sono  di  assai 
poco  valore,  fi  diciamo  di  assai  poco  valore ,  tanto  prò 
quaWo  tinnirà  alla  sua  di  già  emessa  conghfettora;  per- 
cioechènè.itfeito  del  bagno  annunciato  prova  ette  gli  ac« 
jcessi  fossero  prodotti  da  uno  sconcerto  di  circolo  e  da  con- 
gestióne] né  le  affecioni  epatiche,  itteriche,  ipocondria- 
che,'ecc.,  apiretiche^  provano  ohe  le  corigestiont  per  sé 
stesse  non  sono  capaci  di  d^are  accessi  febbrili  imermìt* 
tenti. 

II  Senac  crede  che  una  causa  delle  intermtttenH  possa 
arrivare  in  noi  da  altrove,  e  possa  consktere  in  altri  prin* 
cipii;  ìA  che  viene  dimostrato  dai  miasma.  Però  non  tutti 
ì  miasmi  hanno  natura ,  fòrza  ed  effetti  eguali.  Egli  porta 
r  esempio -che  vicino  alla  città  era  vi  uno  stagno  profondo 
e  làrghissiAio,  dove  da  quarant' anni  confluiva  lo  spurgo 
delle  C8(se  e  delle  strade*  Pino  a  che  le  acque  furono  so*^ 
pra  le  immofidizièi  non  si  ebbero  effetti  dannosi,  ma  quan* 
da-lt  iminopditi  e  sorpassarono 'te  acque  e  vi  stettero  sopra; 
iri^^Ilora  Adequerò  gli  effetti^  tristissimi  di  una  orrenda 
febbre^  che  dilatatasi  pei  luoghi  vicini  rrusci  tanto    funesta- 
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ohe  m  ufi'  anno   ebbe  a  produrre   una   mortalrtò    di   due- 
fiif/a  iii<){vidiii,  eiTra  enortne  in  confrónto  della  ordinaria  di 

Net  hìo^hPpifi  prossimi  alla  fonte  delle  esalazioni^  le 
carni  non  pdf enno  essere  conservate  intalie  per  tr'e  ore. 

figiMiìitieme  diverbi  fnrono  gli  effetti  dette  esalazioni 
dei  eadavèri  dei  boof'  ehe,  móhi  da  und  epizoozia,  resta- 
rono''sparsi  qua  e  le.  Da -questi  f'ifluvii  naèqiie  nna  febbre 
gangnenoìie  di  tipo  intermitteikfe,  in  essa  si  osservò  uri 
polso' grande  e' valido,  ma  élie  cedeva  subito  al  salasso;  le 
parli  esireme  diventavano'  fredde;  é  )a  bocca  ed  il  volto 
erano  attaccali  'de  gangrerìa.  La  china  era  il  rimedio. 

Còsi  le  febbri  detìtanli  *  datla  carnè  di  pésce  poirido 
presa  per  ettio,  sono  di  tipo  eontinùo,  e  presentano  i  ca- 
ratteri di  qnelle  che  attaccatip  gli  anatomici  incttricati  delle 
seKfOni  e  che  qualche  volta  sonò  messi  in  forse. 

Le  esalazioni  dì  acque  stagnanti  producono  le  febbri  di 
accèsso;  mentre  i*alga  gettata  dal  Mediterraneo  in  certe 
spiaggie^  se  vada  a  putrefdfeione^  produce  febbri  maligne  e 
continue. 

Da  tali  osservazioni  quindi  egli  conchiude  la  moltcjpli- 
cità  degU  effetti  provenienti  senza  dubbio  dalla  diversità^  di 
natura;  e  ritiene  òhe  neil*  atmosfera  abbia  ad  esistervi  va* 
gante,  qualche  miasma,  il  quale  sia  la  eausa  prhna  anche 
delle  Intermittenti. 

Crede  pò?  che  possasi  in  «noi  formare,  pelle  cose  man*' 
gtate  e  bevute,  e  perla  diversità  delld  loro  irésformazione,' 
umi  causa  consimile  che  possa  produrre  efl^ttf  stessi. 

La  febbre^  in  genere ,  che  tanto  è  difficile  a  definirsi , 
non  è^téemiù  'A  nostro  Autore^  ebe  una  universale  irrita^ 
zione: 

Egli  contempla  nelle  febbri  d'accesso  lo  stadio  del  fred-* 
dO|  quello' del  calore  e  Fàltro  del  sudóre.^       ' 

il  'freddo  non  è  che  una  ^eondizione  spetsmòéka  pro« 
dotta  db  una  eausa  iMtame  il  sistema  nervoso.  Egli  è 
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cauta  di  ant  Oóstrisione  delle  parti  esterne  ed  inierne,  del 
polso  piccolo,  del  pallore,  della  raccolta   di  sangue   aeila 
cava  e  nella  destra  orecchietta,  delia  sete,  dell' alterasiooe 
di  varie  secreziooij  degli  spasmi  di  precordi!^  di  «oiii  do^ 
lori  e  talvolta  dei  sopori,  dei  coma  e  delle  anestesie. 
Parlando  del  calore,  scrive:  «  Oude  intendasi  la  naiara 
del  calore  dei  corpi  èniinali^  che  alle   volte    forma  una 
gran  parte   nelle   malattie,  non   tratteremo   della  eausa 
prima  che  lo  eccita.  Ci  basterà  sapere   che   quella   ea-». 
giooe  la  quaje  va  divulgata  dai  chimici,  con  tanta   confi* 
densa,  e  che  dicesi  starsene  latente  nel  sangue,   è   una 
mera  supposizione.  vMa  quello  poi  che  desterà  meraviglia 
si  è  che  non  con  rosggior  diritto  potrassi  riferire  la  for- 
za  del  calore  al  movimento  arterioso;  poiché  apessisaimu 
il  polso  è  languidissimo,  in  modo  che  appena  può  essere 
esploralo,  mentre  havvi  grande  calore  febbrile,  ed  al  eofi«« 
trarlo  trovasi  un  intenso  freddo,  mentre  la  forza  dei  vasi 
non  è  caduta.  'La  loro  azione  ò  solo  necessaria  quale  con*, 
dizione  senza  la  quale   non  puotesi    accendere  il   calore 
vitale,  ma  non  per  ciò  deve  essere  ritenuta  quale  causa 
efficiente.  Per  quale  motivo  poi  al  freddo  segua  il  ealore. 
Io  si  pttò  imparare  da  varii  esempii.  —  E  primieramente , 
se  alcuno  prenda  un  bagno  freddo,  dopo  è  preso  da  «ma. 
specie  di  febbre;  se  alcuno  si  freghi  le  mani  frolle  per  la 
neve  si  eccita  calore,  rossore  ed  esala  come  un  fumo;  se 
alcuna  si  esponga  lungamente  ad  un  vento  freddissimo  e 
diacciato,  e  si  ricoveri  io  luogo  tiepido ,  si  ha  lo  stesso 
effetto;  e  lo  stesso  accade  se  una  parte  sia  stata   fredda 
per  lo  dolore  >• 
Il  freddo  quindi  devesi  avere  come  causa  trrìteiif e;  im- 
perocché sulle    parti  refrigerate   rimane   uno   stimolo   più 
acre  ;  gli  stami  senza  dubbio  si  contraggono,  si  condensano 
e  stagnano  in  esse  i  liquidi;  ^ode  tolta  la  forza  del  freddo, 
ovvero  aumeatàia  poco  a  poco,  per  V  irritazione ,  V  azione 
nervosa,  insorge  il  moto   vitale;  e  da  ciò  corizze,  catarri» 
più  turgidi  i  Vasi,  ecc. 


..'..■    75 

Questo,  è  il  prkno  autore  ove  io  obhi^  chinrarnente  no* 
tale  tali  riflessioni  sili  calore  aiiimah;*  E  bromi  fu  di  som- 
mo piacere  di  trovare  uri  uomo  di  tanta  dottrina  e*  cosi 
illustre  mettere  in  campo  delle  osservazioni  e  dei  rimarchi 
conirarii  alla  comune  corrente;  os^ervasiooi  e  rimarchi  che 
in  stesso,  avevo  gii  fatto,  e  dai  quali  ne  avea  tratto  e  for- 
mulato conseguente  ancor  più  foni.;  e  ciò  prima  che 
avessi  ieiio  questo  gran,  medico  cui^  come  abbiamo  detto , 
il  grapde  Morgani  s'avea  tenuto  onorato  dedicandogli  parte 
dei  suoi  lavori.  Ma  ^\  ciò  nel  seguiio,  allorché  tratteremo 
se  debbasi  o.  no  ammettere  la  ptbkr^  come  mor&o  per  se, 
lAlendasi  bene  vMrho  p$r  $è  relativamente  alle  nostre  co- 
gnizioni. 

Rispetto  ai  sudori  li  considera  come  effetto  della  con* 
seguente  laasezaai  la  quale  si  fa  mairifesta  di  mano  in  ma<» 
no  che  va  mancando  l'azione  della  potenza  morbosa. 

Tentando  di  dire  qualche  cosa  sulla  eausa  del  rìtor* 
nello  e  del  tipo  febbrile,  scrive  che  convien  pur  credere 
che  resti  sempre  qualche  fermento.  Come  poi  il  nostro  Au* 
tore  abbia  sostenuto  e  creduto  nel  fermento,  avendo  npieto 
che  il  terrore,  Tira,  ecc.,  tagliano  spesso  di  colpo  le  febbri 
d'accesso,  non  lo  si  può  comprendere,  perciocché  tale  con 
ghietiura  non  sembra  strettamente  logica.  Per  noi  non  cre- 
diamo certo  che  pel  riiomello  e  pel  tipo  sia  necessaria  la 
presem^a  di  un- fomite. 

Il  medesimo  Amore  vplendo  approfondar  le  sue  Loda* 
gini  su  tale  argomento ,  non  dimentica  che  alcuni  hanno 
notato  che  le  nostre  parti  organiche  sono  apparecchiate  in 
modo  d'esser  soggette  a  certe  leggi  ;  ciò  che  viene  mostralo 
dalle  defecazioni,  dall'appetito,  dal  sonno,  ecc.,  i  quali  si 
legano  precipuamente  a  ceni  ordini  ed  a  certi  tempi,  molto 
dipendentemente  dall'assuefazione. 

Ma  a  periodo  vanno  soggetti  anche  tanti  altri  fenomeni; 
poiché  i  mestrui,  le  emorroidi ,  certi  tumori  varicosi  e  ad 
ampie  vciicy  la  podagra,  répilessia,  ecc.»  lo  di^nostraooé 
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Da  tali  riflessioni  t  Varie  aìire,  crede  TAuiore  che  *pd- 
irebbero  érgoatfentarsi: 

4.^  Che  nelle  intermittenti^  o  generatasi  in  noi  od  in- 
trodotta, siavi  una  matèria  che  va  difTusa  pel  ^«nerale. 

^,°  Che  tale  matèria  è  principalmente  infesta  al  fegitt^.- 

'3.^  Che  radunata  ad  un  ceno  grado  e  cre«>cìuia  di  fur- 
7s9y  stimoli  i  visceri  e  i  nervi,  ritardi  il  moto  del  sangue  e 
comunichi  ad  esso  un'acrimonia  od  altre  prav^  quaHià, 

i.^  Che  fatto  impeto  ed  ii*ritaii  i  nervi,  commova  il  cor- 
po e  da  un  luogo  primo  si  diffonda  at  generale* 
'     5.-^  Che  rimangd  un  fomite. 

6.^  Che  più  oltre  non  sia  lecito*  di  andare  al  medico 
sapiente. 

» 

Oltre  alle  cose  dette,  rooUe  altre  affezioni  portano  feb- 
bri d'accesso;  per  es.,  certe  malattie  catarrali  che  mostrano 
una  febbre  notturna  preceduta  da  freddo  —  cene  pleuriti 
nelle  quali  gli  ammalati  si  trovano  tene  nel  di ,  mentre 
nella  sera* sono  febbricitanti;  ciò  che  mette  sospetto  di  ac- 
cessai  —  certe  affezioni  puerperali  —  moire  ostruzioni  e 
specialmente  addominali.  Una  donna,  per  es.,  presentò  per 
un  anno ,  un  fréddo  quotidiano  susseguito  da  movimenti 
convulisivi  e  da  agitazione,  senza  che  entrasse  calore. 

Egli  poi  si  fa  contro  e  nega  T  opinione  di  alcuni  rela-, 
tivà  alle  febbri  autunnali,  i  quali  le  vogliono  differenti  da 
quelle  di  primavera;  poiché  queste  sono  salutari  e  si  sciol* 
gono'  al  settimo  circuito,  né  sono  accompagnate  da  sintomi 
fra  vi.  Egli  allega  Tesperienza  la  quale  mostrò  che  anche 
nella  primavera  pònno  darsi  (ebbri  d'accesso  con  sintomi 
gravissimi.  Sopra  tale  argomento  dice  che  le  teorie  sono 
Vane  finzioni ,  dovendosi  dire  solo  che  molli  soffrono  di 
tali  febbri  senza  danno  —  il  che  è  ben  diverso  dall'esser 
desse  salutari.  .  '  ' 

Nola  successivamente  i  danni  prodoiiì  dal  freddo,  dal 
calore,  dal  Sudore;  non  tralasciando  di  rimarcare  che  molti 
affezióni    possono  accompagnare  (e*  feJbbri  intermitttnti^ 
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diane  calde,  quelle  che  slirnQlQno  l'aho  intempestivaoiente 
usaie^ .  i  patemi  d*anif|io,  i.  disottdini  nel  vitto, 

*  et, 

Nel  libro.  Il  comincìandqi  a  parlare  delle  compost^  e 
delle  larvale t  ìndica  necessario  l'osservare:  1.^  90U0  che 
larya  possono  mostrarsi;  2/'  come  insorgano  parossismi  di 
malo  caraitere;  8.^  come  si  cangino  in  contipue  prendendo 
la  forma  e  la  forza  deleteria  delle  maligne;  4.^  per  che 
modo  possano  distinguersi  dalle  contioue.  —  Ari^omenti  tutti 
i;ravi  e  massimi  al  letto  dell'infermo. 

E  ventilando  i  suddetti  acgomenti,.  avverte  che:  possono 
presentarsi  le  febbri  sotto  la  larva  di  tos^e  convulsiva,  di 
singhiozzo,  di  emorragi^/di  vomiti,  d'ansietài  di  dolori  co- 
lici^ di  cardiopalmi,  di  ottalmia,  di  cecità,  i  quali  fenomeni 
se  battano  il  tipo  e  sieno  della  natura  delle  intermittenti 
domandano  la  cura  di  esse. 

Gli  accessi  possono  esser  pericolosi  ed  assumere  .itti  malo 
carattere,  se  vengono  aggravati  da  sopori ^  da  letarghi^  da 
apoplessie,  da  paralisi,  da  catalessi,  da  convulsioni,  da.  tre- 
mori, da  disordini  molti  dei  sensi,  da  prostrazione  estrema 
.delle  forze,  e  dalla  violenza,  pella  quale  alle  volte  menionp 
affezioni  idiopatiche*  —  Alcune  volte. vengono  attaccati  gli 
organi  respiratorii,  da  cui  ne  insorgono:  angustie  di  r^spi* 
ro,  tosse,  ortopnea,  asma,  catarro  soffocante,  pleurite,  peri- 
pneumonia;  emottisi.  —  Alcune  volte  l'addome,  da  cui: 
dolori  ed  affanni  intollerabili,  morsi,  nauseo,  vomituri- 
zìodì,  deliquii^  sudori,  vertigini,  polsi  bassi,  freddo  generale, 
vomiti  stragrandi  e  dejezioni  a  mò  cholera.  Non  infrequepte 
è  il  caso  ancora  ove  si  presentano  alla  cute  rossori  0  pa- 
pule,  non  che  sudori  prostraenti  con  angustia  precordia- 
li, ecc.  —  Il  nostro  Autore  trascrive  un  bel  passo  di  Salio 
Diverso^  autore,  come  si  sa  ,  di  poco  più  vicino  a  noi  del 
JUercado^  poiché  fiori  nel  1580,  Un  bel  passo,  dicp,  descrit- 
tivo  la  febbre  algida;  che  non  deve  essere  dimenticato.  Cosi 
scriveva  Salio. 


«  Ne]  principio  di  alcune  iDtermiuenti ,  mentre  si  pre* 
senta  qualche  pò  dì  freddo  e  di  orrore,  ne  avviene 
tanta  retrocessione  di  calore,  che  le  carni  sembrano  ge« 
lide  e  la  faccia  si  atteggia  come  di  chi  è  per  morire.  Il 
polso  si  fa  cosi  minimo  da  esser  nullo,  che  però  si  sente 
meglio  allo  apparire  del  calore,  restando  però  piccolo, 
ìnegiinle  e  spesso  imbecille.  La  sete  cresce  massima,  som* 
ma  diventa  T ansietà,  massimo. il  timore,  l'inquietudine 
grande.  Mentre  al  tatto  il  calore  non  si  sente,  od  assai 
poco,  l'ammalato  lo  accusa  urente.  Vi  sono  deliquii,  su- 
dori freddi,  palpitazioni,  tremori  di  cuore.  Tali  feno- 
meni, mancando  la  febbre,  vanno  cessando.  Cominciando 
la  declinazione  dell'  accesso ,  il  polso  ói  eleva  e  ritorna 
il  calore.  I  parossismi  li  ho  veduti  durare  da  sedici  a 
dieciotto  ore.  Osservai  di  particolare,  che  la  notte  prece- 
dente al  piarossismo  era  sommamente  inquieta,  quantun- 
que fossevi  apiressia  >. 
Scrive  che  tale  forza  deleteria  di  simili  febbri  fu  anche 
notata  dal  JUercado  e  dal   Valesio» 

Cangiandoli  loro  corso  primo,  assumono  comunemente 
quello  delle  reniittentty  delle  snb^tranti^  delle  terzane  con* 
tinue^  delle  doppie  terzane^  delle  semi^erzone. 

Come  febbre  di  mdo  carattere  trascrive  l'epidemia  di 
sopra  citata  come  segue: 

e  Ma  fra  le  epidemie  massimamente  memoranda  una 
»  ne  riferirò  ch'era  specialmente  generata  da  un  grandis- 
ì^  Simo  Slagnò  ripieno  di  materie  putride.  Incrudelivano  pri- 
»  mieramente  le  febbri  che  abbiamt)  descritto;  però  va- 
»  gando  qualche  remittente  che  nei  parossismi  era  accom- 
9  pagnata  da  cefalea,  accadeva  quasi  sempre  una  somma 
»  oppressione  con  delirio  e  convulsione,  spesso  mentiva  una 
»  apoplessia ,  spesso  produceva  un  letargo ,  qualche  volta 
»  l'ammalato  giaceva  immobile,  senza  l'uso  dei  sensi^  senza 
»  forza  alcuna  come  fosse  morto;  non  di  rado  il  parossi- 
»  amo  invadeva  Q()n  orrendo  dolor  di  capo  e  con  '  cruccio 
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agli  ani.  Rimeuendo  ta  febbre,  tutto  at  mitigava  ed  al- 
euna  volta  rammalatd. sembrava  andare  in  salvo. 

>  Altre  volte  iì  morbo  presentava  altra  hecia.  Bniciava 
la  febbre  con  dolor  dì  lato  lancinante;  il  petto  era  presso 
come  nella  peripneumónia,  andante  e  grave.  Od  in  quella 
vece  presenta  vasi  un  orrendo 'vomito  eooniinuo;  tormen- 
tavano dolori  anginosi  e  crucci  intestinali  ed  altri  sinto- 
mi  <^he  incrudelivano  per  tutto  il  parossismo.  Oltre  a  ciò 
spasmi  e  eonvulsioni  sottentravano  con  deliqui  di  spes<(a 
prenunzii  di  una  quiete  letale^  In  molti,  ammalati  tanta 
era  la  imbecillith  delle  forze  che,  com.e  abbiam  detto, 
giacevano  quasi  morti.  E  con  tale  prostrazione  eravi  som- 
mo freddo  quasi  marmoreo. 

»  Frattanto  la  forza  del  polso  era  varia:  qualche  volta 
tanto  era  l' impeto  dei  sintomi ,  che  con  essi  il  parossi- 
smo quasi  avvoltò  sfuggiva  V  occhio  fermo  dell'  esplora- 
tore. Alle  volte  in  fatta  il  polso  era  contratto,  affatto 
debole  e  come  di  colui  che  sta  per  morire;  mentre  al- 
tre volte  nello  stesso  genere,  la  febbre  era  somma,  il 
polso  valido  e  frequentissimo.  In  alcuni  però  non  era 
egualmente  espanso,  né  urtante  le  dita  con  tanta  forza  ; 
hfia  abbastanza  cospicuo  però  in  modo  da  manifestar  la 
febbre  intensa  da  sé  solo. 

»  Nel  seguente  anno  infieriva  la  febbre  dello  stesso  ea* 
rattere.  E<sa  era  dóppia  terzana  e  contmua  subentrante. 
Col  primo  insulto  del  freddo  insorgevano  sintomi  apo- 
plèttici e  letargici  ;  e  con  tanta  .  forza  da  esacerbarsi  per 
tulio  il  corso  del  paròssisìmo.  Nt^lla  remissione  gli  amma- 
lali rinascendo  quasi  da  quel  misero  slato ,  ritornavano 
presenti  a  loro  stessi  e  nella  mente  è  nei  sensi ....  e 
tanta  era  la  remissione  della'  febbre  e  dei  sintomi ,  che 
al  primo  aspetto  non  parevano  ammalali.  Non  co^i  però 
correvano  le  cose  se  l'età  dell' ammalato  era  avanzata; 
poiché  in  tal  caso  desse  andavano  alla  peggio  e  senza 
fallo  fino  alla  morte. 
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'».Noo  mplto  disiùmile  pel  saceesaivo  triennio  corse 
un'epideqiia»i  <»ii  sintomi  vengono  compendiali  dalla  de- 
scrizione di  alcuni,  casi.  Cosi,  per  es.,  una  giovane  di  22 
anni  era  travagliata  da  febbre  remittente.  Al  3.^  insulto 
mancò  l'uso  dei  sensi,  il  petto  rimase  oppresso,  e  tanto 
siertore  ne  %egui  che  in  ott'oré  mancò» 

»  Non  più  felice  fu  un  altro  ammalato  di  doppia  ter- 
zanOy  che  nel  principio  non  mostrava  cosa  di  noale*  Nel 
S.?  parossismo  però  f^  preso  da  alienazione  mentale  che 
percorse  un  periodo  di  tre  giorni.  Nel  giorno  la  febbre 
non  sembrava  grave,  ma  nella  notte,  divenuto  il  morbo 
più  valido,  tolse  di  vita  l'ammalato, 

»  Altro  individuo  affetto  da. febbre  remitlente ^  nel  6.^ 
di  andò  comatoso  con  oppressione  di  petto ,  donde 
mori. 

m  Diversamente  cor^c  la  febbre  dello  stesso  genere  in 
una  certa  donna  ammalata  dì  intermittente.  Nel  4.^  o 
nel  5.^  parossismo  divenne  alienata;  stette  cosi  apiretica 
per  sei  di:  poi  tornò  in  sé.  Ma  nel  primo  parossismo 
successivo,  diventando  più  grave  il  male,  la  donna  passò 
fra  i  più. 

p.  Una  monaca  curata  da  me  era  ammalata  da  febbre 
remittente  che  ogni  di  esacerbava  con  orrore  e  rigore. 
Filialmente  nel  5.^  di  cadde  in  letargo  che  durò  24  ore. 
Poco  a  poco  tornò  in  sé  e  cosi  stette  un  giorno;. ma  ri- 
tornando l'orrore  ed  il  parossismo,  mancò  per  soffoca- 
zione di  petto. 

»  Non  meno  inaspettato  era  Tesito  di  altri,  che  dopo 
insulti  febbrili  giacevano  freddi;  e  poi  eon  deliquii  e  ri- 
solvimento di  forze  o  con  oppressione  di  esse,  mori> 
vano.     . 

>  Dalle  cose  suddette  eomprendesi  da  che  erano  ac« 
compagnaie  tali  febbri.  Ma  ecco  un'epidemia  che  assolu- 
tamente fu  più  fiera.  Cosi  deleterio  fu  il  veleno  febbrile 
che  nel  primo  indulto    innumerevoli    furono    quelli    che 
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morirono.  Insorgevano  siiUoni  di  p^oi  genere ,  o  dolori 
colici,  0  diarrea,  o  dissenteria.  Alle  volle  una  (rexiiioa  di 
dejezioni  nel  di,  altre  volte  soffocazioni,  altre  ancora  non 
mancavano  vere  apoplessie.  In  genere  si  manifestavano 
fortissime  gastralgie  coni  vomiti  e  con  intenso  freddo  alle 
estremità  ;  ed  in  tal  caso  V  ardqre  CQnstimava  i  visceri. 
Eravi  jsete  che  non  potea  esser  sedata;  apparivano  mac- 
chie nere  o  rosse  agli  arti,  le  quali  non  sembravano  dis- 
simili dalle  scorbutiche;  e  quando  gli  ammalati  sorgevano 
da  tanto  disordine,  sembravano  portarsi  bene^  essendo 
per  altro  per  morire  nel  successivo  parossismo  che  tosto 
0  tardi  solca  succedere. 

«  Allorché  nel  primo  risultò  1*  impeto  tanto  grande  e 
con  tanti  tetri  sintomi ,  non  restava  speranza  ;  il  calore 
non  potea  esser  richiamato ,  né  si  potea  soccorrere  allo 
stomaco  tra  vagì  iiato.  II  segno  detr  inevitabile  dtstino  mo* 
stravasi  negli  arti ,  giacché  la  cute  fredda  e  macchiata 
profondeva  sudore  freddo  da  esser  tenuta  bagnata  con 
acqua  diacciata.  Quelli  che  si  trovavano  cosi  in  pericolo, 
erano  senza  speranza;  a  mena  che  la  febbre  non  fosse 
rimessa  e  fossero  usati  i  febbrifughi  che  erano  validi  per 
lo  più  a  deviare  la  forza  soprastante  dei  terribili  sintomi. 
Ma  se  r  incuria  del  medico  lasciava  trascorrere  il  tempo 
opportuno,  la  cosa  era  decisa  pel  seguente  parossismo  od 
esacerbaziene. 

e  Tale  epidemia  più  mite  nell'  autunno  taceva  nel  Verno; 
ma  esistendo  sempre  alcun  che  del  fomite  nel  seno  della 
terra ,  risorse  nella  primavera  n^ossa  dalla  mitézza  della 
temperatura  ;  per  cui  per  ogni  dove  si  videro  doppie 
terzane.  Ma  nell* agosto  ogni  cosa  fu  più  grave:  le  ter- 
zane semplici  e  brevi  si  cangiarotio  in  continue;  e  quah* 
tunque  non  sMi  osservato  in  alcuni  «efulea  di  sòrta,  pure 
qualcheduno  perdette  la  men.ie  e  divenne  frenetico.  Il 
ventre  era  timpanico  in  tutti,  ed  un  lieve  eaianico.  mo- 
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t  veva  diarrea;  e  lai  volta  i  parossismi  scorrevano  con  gran- 

«  de  impeto,  uè  cessavano  che  dopo  15,  20,  25,  30  di.  » 

Il  nostro  illustre  scrittore  detto  alcun  che  sulle  meta- 
stasi che  doveano  essere  ammesse  nelle  suddette  circulstanze, 
crede  che  possa  trarsi  un  canone  d\  non  lieve  momento 
per  la  pratica  ;  cioè  :  «  Esser  chiaro  che  non  sempre  nella 
9  sómma  perturbazione  delie  funzioni^  puolesi  accusare  od 
€  infiammazioni  o  qualche  ^izio  dei  solidi;  imperciocché 
«  in  tali  Ye66rt  larvate  Afì  noi  osservate  gli  ammalati  an- 
«  davano  fuori  di  mente,  furibondi,  peripneumonici,  dolo- 
«  rosi  fieramente  ,  disordinali  nelle  funzioni  dello  stomaco 
«  o  degli  intestini,  in  modo  tale  die  in  una  somma  infìam- 
«  mazione  ed  in  una  più  ^vsiV e  ferita  non  sarebbevi  stato 
«  pericolo  maggiore  ;  e  con  tutto  ciò  le  partì  in  breve 
«  tempo  potevano  esser  liberate  :  cosa  che  mostra  che  uno 
a  stimolo  vagante  punte  produrre  terribili  sintomi  ». 

L*  indole  poi  delle  febbri  accessionali  intenntltenti ,  al- 
lorché mostransi  larvate,  la  si  può  conghietturare  dal  pen- 
sare:  se  sieno  state  nel  loro  principio  intermittenti  o  re- 
mittenti :  se  sieno  accompagnate  da  sintomi  insoliti  :  se  le 
esàcerbazioni  entrino  con  fréddo  :  se  mancando  il  freddo 
sieno  precorse  da  pandicolazioni  :  se  le  esàcerbazioni  sieno 
subitanee  e  senza  motivo:  se  non  siavi  proporzione  fra  i 
parossismi  e  le  remissioni  :  se  i  parossismi  terminino  con 
sudore:  se  si  corrispondano  in  giorni  alterni:  se  i  paros- 
sismi sieno  accompagnati  da  sintomi  veementi  che  cessano 
con  essi:  se  le  orine  sieno  laterizie  o  crocee:  e  finalmente 
dallo  alternarsi  delle  remissioni  colle  esàcerbazioni. 

Dopo  tale  lavoro,  il  Sénac  passa  a  discorrere  di  quanto 
si  osserva  nelle  necroscopie^  Avverte  però  che  non  dobbia- 
mo lasciarci  ingannare  prendendo  per  cagioni  gli  effetti. 

«  Di  gran  momento  è  che,  dopo  tali  febbri,  sempre  si 
c  trova  alcun  che  nel  fegato.  All'orche  il  sangue  é  in  esso 
<  accumulato  e  stagnante ,  si  mx)strano  i  vasi  mesenterici 
■*  turgidi  e  ripieni  di  un  succo  nerrssimo:  le  glandule  che 
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«  ricevono;  i  lattei  «oiio  affette  da  ima  apede  di  inRamma- 
m  ^ione;  e  da  alcuni  ai  ricordaDo  trovati  in  esse  degli 
e  asceasi  ;  dond^  ne  segue  lecita  la  eooghiettora  che  in  tali 
«  parti  e  specialmente  nel  Cagato  aia  eooeentrata  la  forza 
e. morbosa  ». 

Le  iolerniittenti  semplici  o  quelle  ohe  passarono  in  et- 
tiehe,  lasciano  vestigia  in  luoghi  più«  in  luoghi  meno.  Per 
esempio,  quantunque  il  capo  sia  spesso  iiormeutaio  da  gra- 
vissimi dolori,  pure  non  mostra  mende.  Si  nutò  qualche 
turgesccfiza,  ma  devesì  notare  che  la  vita  nel  partire  lascia 
il  sangue  spinto  nelle  vene. 

Gli  orgapi  de)  circolo  e  del  respiro  soffrono  mollo.  I 
vasi  polmonari  e  ^  le  cavità  cardiache  turgojio  di  sangue 
aero:  trovasi  inondazione  ira  i  lobi  ed  effusione  fra  le 
pleure  e  nel  pericardio. 

Non  è  difficile  che  il  veoirtooto,  cosi  aherato  di  spesso 
da  vomiti,  sia  disteso  da  flato  ;  e  la  distensione  porla  trrt- 
tawne  ;.  e  questo  uno  spasmo  che  può  causare  la  nnorte. 
Jl  nostro  Autore  narra  di  aver  veduto  alcuni  che  trovandosi 
apiretici,  credettero  di  lasciarsi  abdar  molto  liberi  nella  ce« 
na.  Nata  turgescenza,  gì'  individui  morirono,  oè  si  trovò  che 
grande  raccolta  di  aria  o  di  acqua  nella  prima  cavità. 

Ma  nel  fégato  poi,  principalmente,  trovasi  una  marcala 
rovina.  Per  lo  più  è  biancastro,  esangue  e  macerato;  al- 
cune volie^  è  ipertrofico,  duro  e  seminato  di  glaudule  gialle  : 
altre  volte  egli  è  turgido  di  sangue  nerissioio.  In  alcuni  si 
trovano  ascessi,  dilatazioni^  della  porta  ed  altri  vizii. 

Non  meno  trovasi  affetto  il  pancreas.  Io  alcuni  casi  tro- 
vansi  ostruzioni  parziali  :  in  altri  una  condizione  seirroàa  :' 
in  altri  ascessi.  Per  la  qual  cosa  si  credette  stesse  in  lui 
nascosto  il  fomite  febbrile.  Non  fu  rimarcato  però  che  non 
potendo  funzionare  le  vene  epatiche,  le  suddette  alterazioni 
non  erano  forse  che  conseguenze. 

Per  la  stessa  causa  fu  incolpata  la  milza.  Tal  viscere 
alle  volle  crebbe  a    volume  enorme ,   ritornando  in  breve 
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alla  sua  normale  oondutioiìe  !  e  ciò  che  pia  è  da  calcolarsi 
si  à  seoaa  Tiusó- di  iridiliclna;  Talvolta  la  milza  6i  mosira 
piena  di'  sangoe  òrasso  e  nero,  e  finalmente  fluisce  col  mo- 
strarsi formata  qooai  dì  una  poltiglia,  in- modo  che  alenno 
volta  ebbe  a  crepare.  -■ —  Una  donna  affetta  da  quariaim 
negletta,  attendendo  alle  sue  cose  sotite;  cadde  morta.  Il 
eadavere  diede  a  vedere  la  milza  di  tessitnrd  sciolta,  e  rotta 
con  effusione  di  gran  copia  di  aangue  per  V  liddome* 

Il  peritoneo  ed  il  mesenterio  presentarono -seirri  ed  asces- 
si; e  le  glandule  del  mesenterio,  special  udente  nei  fanciulli, 
furono  alterate. 

6li  intestini  essi  pure  mostrarono  alcun  che;irmpauiti, 
costrizioni,  ecc.  ecc. 

Secondo  l'Autore ,  nessuna  di  tali  lesióni  sparge  luce 
sulla  prima  causa. 

Parlando  della  cura,  dice  che  il  salasso,  pep  $è,  non 
medica  le  intermittenti  ;  e  che  alcuna  volta  fu  stimato  no- 
cevole.  Tuttavia  per  V  esperienza  sua  propria  tslfe  mezzo 
fece  alle  volte  diventar  semplici  le  terzane  doppie,  e  rese 
più  miti  i  parossismi  e  più  lontani.  li  salasso  valse  a  reo* 
der  il  calore  minore;  il  sudore  meno  profuso;  la  cefalea 
più  lieve  ;  e  migliorò  la  condizione  generale  delle  funzioni. 
Per  cui  se  il  salasso  non  toglie  il  parossismo,  apparecchia 
però  la  via  ad  altre  medicine,  -r-  Però  è  disconveniente 
fare  il  salasso  in  tutte  le  febbri.  In  alqune  è  lecito  aste- 
nersi da  esso  :  in  dltre  non  si  deve  farlo.  -^  La  sua  am- 
ministrazione  dipende  dalla  natura  delT  individuo  e  dalla 
forza  dei  sintomi.  In  qualche  circostanza  gli  ammalali  non 
hanno  vantaggio  che  dopo  3,  4,  b,  6  salassi, 

Egli  si  meraviglia  che  uomini  di  celebrità  l'abbiano 
condannato;  e  dà  del' pazzo  a  coloro  ohe  vogliono  poter 
eseguir  la  cura  col  solo  salasso.  E  coochiude  quindi  che  il 
salasso  non  v(iei\ca  (q  causa ,  ma  solo  frena  T  impeto  dai 
sinivmi. 

Trasportando  i  suoi  riflessi  sui   purganti ,   dichiara  ch^ 
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tifile  prioie  vie  noti  Ma  11  fomiie  febbrile;  fni  die  là  na- 
tura pr&va  dei.  stieohi  pUote  ieslieerbar  r.alTesioiie.  Loda 
mollo  gli  cm^^Uci.  Ma  neirttlrim9  delle  sue  ds^ervacibni  $u 
ài  tari  mj^zzto  tefrapeuiico ,  egli  dìdhiara  di  non  eonvoriire 
cogli  aUrì  sul  ditono  dei  purgativi;  e  che  poinebbesi  stabi* 
lire  come  cananei  esser  ia  pUrga  deiralvotamo  necessaria ^ 
cbe«  non  premessa i  Invano  teoterebbesi  l'uso  di  altri  ri-> 
medii. 

Passa  quindi  a  discofréfè  dell*  liso  della  eortBàcitu  Ma 
in  tale  rapporto  egli.  è. beo  inferiore  alle  altre  aiiuirtià  di 
sopra  portate*  Ed  è  per  ciò  forse  che^  secondo  noi,  non 
potè  esperire  la  diversith  degli  effetti  fra  ì  purgatiti  e  là 
cAtna. 

^ITcvlof.  — ^  Coetaneo  all' illastrje  Sinàó  abbiamo  it 
Ff^erloft  eccdleote  pratico  ed  assai  erudito^  come  lo  dimo* 
strano  i  pochi  suoi  scritti.  Sopra  il  nostro  argomento  egli 
porlo  la  sua  attenzione  rispetto  alle  febbri ^  specialmente 
perniciose  soporùsd 

Osservò  che  dopo  due  o  tre  dAcesstr  la  febbi^e  non  ri- 
metteva più  e  l'apoplessia  facevasi  permanente 4  portando 
via  VinkrvMìé  ' 

In  tali  affeiiioiii  ammette  lesione  dei  solidi^  ossivvero  un 
disordine  delle  loro  funzioni  ;  ma  speciialmente  crede  che 
siavi  un'alterazione  dei  fluidi  con  viziatura  di  assimilazione 
e  di  secrezione  ;  e  ciò  dipendentemente  da  un  principiò 
straniero  morbìfioo  introdottosi^ 

Egli  proclama  la  china  quale  medicina  per  siffatte  dna- 
laltìe;  stabilendo  che  ^ue' medici  che  l'accusarono  di  ceni 
accidènii  funesti^  parlarone  cosi  sotto  l'ìnflueiua  di  false 
teorie.  Però  onde  ottenere  gli  effetti  fa  duopo  liberar  i  sw 
seeri  dalle  congestioni  $angìrign0  tròppo  f^igòrose.;  non  che 
di  evacuar  le  vie  digerenti  nel  caso  fossevi  tifi>iCAzioifE.  — • 
Consiglio  molto  migliore  di v  quello  del  Sénac.  , 

Haxaoi*  -^  In  quello  stesso  intorbo,  la  storia  ci  dà  aU 
tro  illustre  e  dotto  medico  osservatorCé  Egli  è  Huxam*  D) 
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6990  lui  abbiamo  tin  eccellerne  libro,  dove  st*  leggono  va- 
rie eostitusioni  inorboae  ed  il  modo  di  successione  delle  dne 
nelle  altre  (e  De  aere  et  morbia  epidemicis  »). 

Di  questo  convieoe  che  ora  alquanto  parliamo.  Nel  i  7S8 
regnarono  tersane  e  semitemine  con  vomiti  biliosi,  ruggi- 
nosi 0  pituitosi,  ma  intensi.  La  cura  utile  consistette  nel 
coadiuvare  i  vomiti,  se  urgenti,  e  nel  somministrare  poscia 
la  china  ;  la  quale  non  diede  favorevoli  risultati  se  non  me« 
scolata  alla  eanfora. 

Nel  1729  una  febbre  pituitosa  putrida  /ento,  che  verso 
la  fine  di  luglio  prese  il  corso  di  remittente .  e  che  poscia 
si  cangiò  in  intermittente^  Le  parti  sofferenti  furono  il  eapo, 
lo  stomaco,  i  lombi,  ed  erano  compagni  sospiri,  oppressioni 
di  petto,  debolezze  generali;  quasi  avesse  a  susseguirne 
un'eruzione  vajuolosa.  Il  sangue  era  viscido  ;  la  lingua  non 
molto  arida  ma  glutinosa.  Verso  la  fine  compariva  una  diar- 
rea od  una  dissenteria;  ed  un'eruzione  di  petecchie  rosse 
o  di  miliare  rossa,  urente  e  preceduta  da  sudari,  scioglie* 
va  il  morbo. 

Il  salasso  fu  utile  di  rado  e  nel  principio.  I  vomiti  fu- 
rono necessarissimi.  I  purganti  leggieri  sono  stati  di  una 
qualche  utilitè  ;  ma  i  drastici  mostrarono  di  esser  dannosi. 
—  Le  coppette  scarificate  diedero  buon  effetto  se  avveniva 
coma  0  delirio.  Gli  epispastici  ebbero  sempre  indicazione. 
Se  le  orine  fabevano  deposito ,  anche  la  febbre  segnava 
grandissima  remissione  e  la  china  era  il  rimedio. 

Nel  4735  in  marzo  si  mostrarono  le' petecchiali ,  e  nel 
dicembre  si  presentò  una  febbre  denominata  dal  nostro 
scrittore  putrida^  iento-nerwefh  Tale  forma,  che  seguitò  nel 
4736  e  fece  il  suo  corso  anche  nel  4  737,  è  cosi  déscrilia. 

€  Comincia  una  tal  febbre  con  lento  ma  troppo  fermo 
«  passo.  Quelli  ehe  ne  vanno  attàcoali  si  lagnano  di  vago 
<  orrore  e  di  un  calore  intercorrente  ed  incerto  con  gene- 
«  rale  lassezza  ;  donde  sono  pigri  e  torpidi.  Sopravvengono 
«  oppressioni  ai  precordi!,  nausee,  gravezza  di  eapo,  strin- 
«  gimento  alle  tempie  od  una  qualche  vertigine. 
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«  ì]  polso  è  sempre  fr  quenle,  per  lo  più  d  bole  e  dir 
«  sordinato:  Il  co/or^  non  sf  eleva  mai  ad  un  grado  insì- 
«  gne  ;  aia  di  spesso  méntre  la  palma  delle  mani  brucia , 
e  le  eslremifà  son  fredde:  ed  il  capo  arde  mentre  i  piedi 
e  son  algidi.  '  . 

^  II  male  cresce jnsens.ibrlmcnte  coi  giorni;  e  già  il  par- 
«  lare  ed  il  moversi  sono  di  peso;  e  grindividui  ancora  al- 
«  Iettati  quando  nien  se  la  pe^nsavano,  sono  appena  capaci 
e  di  dir  còme  si  trovarlo  e  vengono  attaccali  da  srave  so- 
«  pore  o  da  perpetue  quasi  ed  ansiose  veglie.  Essi  non  do« 
tt  mandano  cosa  alcuna  neppur  da  bere. 

«  Compariscono  in  tal  mentre  sussulti  dei  tendini,  tre* 
«  mor  delle  mani  e  delU  lingua,  eh*  è  coperta  di  bianche 
e  mucosità  senza  molta  aridezza,  meno  nel  mezzo,  ove  di^ 
«  venta  fosca  ^  secca.  Finalmehie  gli  ammalati  mormorano 
«  cose  aliene  e  fuor  di  senno,  senza  però  delirio  furioso. 

«  L'orina  è  per  lo  più  tenue,  quasi  vino  vap^do  o  birra 
tt  torbida^  altre  volte  è  limpida  ;  non  di  r^do  nerastra; 
«  quindi  più  crassa  e  mista  quasi  a  farina.       « 

«  I  sudori  sono  lievi,  ineguali,  non  costanti,  freddi ,  o 
e  glutinosi  e  spessQ  profusi  :,  poco  prima  della  morte  sono 
e  freddi  con  polsi  esili  e  formicanti. 

a  iTali  infermi  palpano  le  coperte  e  tentano  di  prendere 
e  i;mmagini  vane,  .Già  la  voce  alle  fauci,  le  unghie  eJe 
e  dite  livide,  la  , faccia  c^daverosa  ed  i  sospiri  frequenti  e 
«  freddi,  annunciano  certissima  e  presta  la  morte. 

e  Questa  è  la  fisionomia  crudele  di  tale  febbre,  la  quale 
«  fu  detta  nervosa  y  poiché  sembrò  attaccasse  specialmente 
«  i  nervi:  fu  detta  lenta, perchè  va  al  di  21  e  spesso  più 
«  oltre.  .         .     ' 

«  È  sèmpre  pèsiiferà'ové  appariscano  aft^  negre;  pe- 
«  tecchie  fosche ,  livide  ed  atre ,  o  quasi  vibici,;  e  special- 
«  mente  se  si  uniscano  dejezioni  fr<Qquenti,  plu/iibee,  negre, 
«  colìiquatìve  e  sudori  oleosi.  —  Quando  la  febbre  lenta 
e  è  accompagnata  da  pustole,  da  papule  o  da  macchie  che . 
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deforoiano  la  cute,  havvi  per  lo  piò  contagio....  Le  pa- 
pale rosse ,  floride,  copiose ,  ovvero  le  molte  e  turgide 
pustole  miliari  che  si  osservano  nello  stato  del  morbo, 
sono  di  buon  presagio,  specialmenie  se  vi  si  uniscano 
sputi  Uberi  e  continui,  ed  orine  moke,  crasse  e  con  se< 
dimenio.  Giova  in  tal  tempo  una  lieve  diarrea  :  come 
anche  un  blando  e  diffuso  sudore.  Alcuna  volta  è  salu- 
tare qualche  parotide  ;  e  son  di  giovamento  le  afte  bian* 
che  e  benigne.  —  I  convalescenti  sono  frequentemente 
sordi ,  e  di  spesso  hanno  aposteme  alle  orecchie  che  rie- 
scono utili  ». 

Dalla  osservazione  dei  medici  antichi  e  recenti  consta  che 
le  febbri  tenté  putride  infieriscono  specialmente  quando  l'aria 
sia  troppo  crassa  ed  umida;  ed  in  itìodo  particolare  se  vi  sia 
anche  un  insolito  calore  • .  •  •  Tutte  tali  cause  (il  timore  , 
il  vitto  crudo  e  pravo,  i  cocomeri,  i  meloni)  snervano  la 
forza  della  fibra  e  portano  tentare  negli  umori ,  proibendo 
assai  la  traspirazione. 

Il  lentore  degli  umori  è  molto  diverso  dal  glutine  del 
sangue  infiarifmato;  poiché  questo  è  il  prodotto  del  troppo 
moto  degli  umori  e  della  valida  forza  della  fibra.  In  tale 
ultimo  caso  questo  glutine  è  aderente  al  crassamento  del 
sangue,  che  estratto  resta  coperto  quasi  dì  cotennai  la  quale 
è  specialmente  risultante  di  linfa. 

Confronta  tu,  egli  scrive ,  il  cruore  dei  pleuritici ,  dei 
reumatici^  o  di  quelli  affetti  dà  febbre  ardente^  col  cruore 
degli  ammalati  di  lenta-nervosa^  e  vedrai  grandissima  diffe- 
renza. Questo  quando  si  esirae  è  livido,  codesto  è  rutilante: 
questo  è  freddo  con  poco  crassamento  e  con  molto  siero 
oscuro  e  torbido;  mentre  codesto  ha  un  crassamento  assai 
coriaceo  con  pochissimo  siero  ...•-*-*  La  febbre  infiam- 
matoria ha  un  circolo  sanguigno  rapido  mólto  e  forte ,  da 
cui  grande  attrita  e  veemente  calore,  ed  orina  nifolto  rossa 
e  sangue  condensato.  Dall' aumentato  moto  degli  umori  e 
dalla  valida  oàcillaziòne  dei  vasi  i    globuli   rossi   sanguigni 
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aumentano  in  numero  e  densità  pel  «omioa  nmtncntti  in 
cui  si  copulano  i  prìncipi!  degli  uroorì  vitali,.  Le  quali  cose 
accadono  di  colpo  nei  soggetti  robosiÌMiiiih  portando  gravi 
dolori  e  giugulandolì  prontamente  o  prealameiiie  lasciandoli. 
Oltre  a  ciò  tali  affezioni  fanno  il  loro  corso  specialmeoie 
nei  tempi  secetu  e  sereni.  r 

Nell^hro  caso  il  morbo  invade  lentamente;  I9  furta  dei 
solidi  è  molto  indebolita;  il  poha^  quantunque  frequente ^ 
è  languido  \  né  $orge  calore  urente  e  etabUe^  poiché  quan* 
d*anche  facciasi  sentire,  è  subitamente  succeduto  da  freddo. 
Le  orine  «  per  lo  più  tenui  e  pallide ,  mostrano  le  forze 
della  natura  rotte,  non  che  Tinvalida  agitazione  drgli  umo- 
ri. In  tale  stato,  per  difetto  di  nMto  iddneo  dei  fluidi  e 
polla  inerzia  dei  solidi,  i  globuli  rossi  del  sangue  si  di- 
sciolgono  facilmente.  E  per  ciò  gli  ammalati  di  tale  affé* 
EÌone  non  si  dolgono  di  nulla,  in  modo  che  se  ne  re> 
stano  quaii  insensibili  e  torpidi,  né.  sentono  i  più  forti  epi- 
èpastici. 

Tale  malattia  di  rado  si  dissemina  se  T  atmosfera  non 
sia  umida  e  tiepida;  ed  i  vivad  ed  ì  robusti  non  li  prende 
che  di  rado. 

«  Che  nelle  febbri  lente  nervose  siavi  insigne  oslruxione 
»  di  nervi  è  chiaro;  poiché  tutti  i  sensi  del  corpo*  restanò 
»  massimamente  depravati.  Gli  occhi  aperti  appena  veggono, 
»  l'oifato  e  Tudito  sono  perduti,  le  cose  più  saporite  ven- 
»  gono  appena  gustatCì  le  membra  sono  torpide,,  ed  i^ve^ 
»  scicaniì  i  più  acri  sono  appena  sentiti)  perciopcbè  il  menù 
»  della  sensazione  sia  ostruito  ». 

Cura^  -^  Se  mai  in  tali  febbri  si  debba  trar  sangue, 
lo  si  farà  nel  principio  e  eoa  mano  parca.  La  quaatiti  sarà . 
indicata  dalle  forze  deirindividuo  e  dai  polsi.  Colle  coppette 
acariflcate  potrassene  estrarre  copia  maggiore;  e  sono  des* 
se  di  utilità  maggiore  al  capo  ed  air  oppressione  al  p^tto*. 
Né  la  loro  ripetixiòne  ntiocf  ;  dò  che  non  può  dirsi  del  «a* 
iaeso. 
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Dopo  ti  safn^ó,  specialmente  te  urga  il  dolore  o  la  ver- 
tigine; ^i' porrà  oh  vesefcatite  dietro  ad  ogni  orecchio. 

Po6be  ore  dc|)o  si  darà  un  emetico.  Egli  scaccia  la  rac* 
cólta  di  niRieHe  sèbnrralt  ò  biliose,^  ed  agita  il  sistema  pò- 
MtMare  e  lo-  séùoPe.   ' 

Se  dopo  remelico  l'alvo  abbia  non  corrisposto,  si  porrà 
un  clistere.    • 

I  sudóri  leggieri  e  generali  sono  utili.  La  febbre  poco 
dopo  sì  cangia  in  re/mittente  od  in  intermittente. 

Nei  casi  nei  quali  si  usano  gli  epf>pastlci  e  gli  atte* 
nuanti,  si  userà  il  Isiero  di  latte  fatto  col  vino  delle  Canarie 
o  con  quello  dì  Xeres. 

Nel  7.**,  9.®;  41,®,  14.®  giorno  si  mostrano  papale  rosse, 
piistùle  miliari  od  altri  esantemi  con  gfande  sollievo  del 
morbo;  specialmente  se  tali  fioriture' sieno  floride  e  le  pa- 
pule  e  le  pùstole*  sieno 'i)/o;c/e  è  turgide.  In  tal  caso  con- 
verrà iscliivare  II  freddo. 

Gli  esantemi  foschi^  lividi^  neri,  sono  indizio  di  morbo 
pestilente  e  di  nn  sangue  molto  cnrr'ottò  e  quasi  cangiato  in 
sanie.  Egli  è  iti  tal  caso  clic  iTsàngue  si  squaglia;  donde 
le  dejezionì  sanguinolenti ,  saniose  ed  il  cruor  del  sangue 
levato  dalle  vene^  appena  fa  coagulo  o  non  la  ft  —  testi- 
monio Lister.  Ed  è  poi  in  quelle  circostante  che  gli  alessi- 
farmaci,  come  la  serpentario  virginiana^  la  china,  gli  actcli, 
il  Cina  rosso  sono  utili,  eoe. 

Nella  stessa  opera,  oltre  alla  predetta  affezione,  trovo  an- 
che da  notare  la  febbre  navale  pestilcnie  del  1740. 

^el  principio  della  primavera  entrarono  in  porto  dne 
iHivì  da  guerra  {Panther  e  Canterbury^  la  Secónda  dèlie 
quali  proveniente  allora  dal  Mediterraneo  )  e  da' esse  furono  ' 
messi  a  terr<i  più  di  duecento  ammalati,  la  magg?or  parte  di 
febbre  maligna^  anzi  pentilenziàle ^  che  sparsa  poi  nella  po- 
polazióne, fece  strage  grandissima.  '^ 

Primo  a  fafsi  sentire  era  un  lieve  rigore;'  poi  subita- 
mente ardori  senza  ordine.  II  polso   era   assai    incostante, 
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ora  eecirfttp  «  ora  depresso.  Quiodi  iiieeédeva  gratccea  èi 
espo  con  dolor  acuto,  spesso  occipitale ,  spesso  siooipitale  , 
ma  più  spesso  (emporale  o.  so|»raorbiiale,  che  si  Taceva  as« 
sai  veemente.  I  globi  degli- oeebi  erano  dolorosi  ed  oravi 
fotofobia*  latanio  eravt  sopore  oohUdim»  od  assai  p%éo  soii* 
no,  linaito,  qualche  voUa  grave  vertigine.  Il  gusto  era  cat- 
tivo ed  amaro;  si  univano  vomiti  biliosi  e  pituitMÌ;\La  Jin* 
gaa  era  giallastra,  ó  fosca  esoIrcUila;  di, rado  arida;  nel 
mezzo  ^scabra.  Rotti  di  subito  nelle,  fonte ,  gli  ammalai  si' 
poggiavano;  ansii  ed  avviliti  solTrivano  dolori  «pia  e  tè  per 
ie  membra.  -^  Le/ orine  erano  tenoi,  erade,  acquose  o  tu< 
rìde;  spesso  rossastrO'-sangttiguc  o  sonii^ìantì  forte  jiseivta; 
sempre  poche,  tenui  e  quasi  senea  sedimento.'   . 

Dopo  tre  0  quattro  di  le  oose  andavano  ìot  peggio^  imp 
perocché  la  febbre  si  faceya  ardente^  compariva  la  frenile , 
eravj  coma  vigile,  l'aspetto  ddram'malato  fan^evasi  torvo,  Toc* 
chio  ro$so.  Oltre  a  ciò.si  manifestavano  eontiniii  ed  ióquieli 
movimenii,  ansietà,  furore  grande  di  spesso  e  di  frequente 
un  delirio  tranquillo  e  mormorante. 

Fra  il  6.®  e  1' 44.®,  oc  più  presto,  or  più  urdiv  fiori- 
vano petecchie  violacee,  livide  «  fosche  «  nere.  Le  più  .flo- 
ride erano  migliori;  le  fosche,  lenttcokri,  picooley  spesse  ;. 
sempre  cattive.  Pessime  poi  erano  le  lividure,  non  che  le 
estremità  delle  dita  livisie  e  p)uoibee. 

Nel  principio  eravi  gr.ande  oppressione  precordiale^  che 
crescendo  ogni  di  con  costriztoae  dolorosa  al  cuore  e  con 
respirazione  tremula  e  quasi  singhiozzante,  aigoificava  .peri- 
colo massimo,;  e  tanto  maggiore  quanto  più  vi  si  .univano 
tremori,  sussulti,  vacillatnenlo  di  capo,  rigori  inoerli,  sudori 
freddi. 

Spessissimo  i  piedi  erano  freddissimi  mei^tre  la-feceia- 
e  le  gote  erano  ardenti.  Il  polso  era  esilissimo  e  fraquen* 
tissimo.  ,      '      " 

Spesso  aséai  eravi  fetidissima  diarrea  e  ai  notavano  : 
cute  arida,  lingua  dura  ed  affumicata,  impossibilità  il  moto. 
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ed  alia  lotqacla.  Nan  di  rido  Hel  colmo  Aé\  male  cdmpan- 
vano  afie  iH^gre,  ulcerose>  eoe. 

TaJvolla  portò  allemmetuo  iMileruzione  puAoIosai  larga 
ft  mò  di  vajuoloj  e  tali  pusioie  ooiHèneteho  bo  icore  acre. 
Se  erano  minori  tennioavafio  in  squ^ine;  AUre  vòlte  si  os- 
servavano macchie  rilevale  quasi  urtieariaj  ciò  ctie  signifi- 
cava diffieile  giudicazione. 

In  fóoitissinii  poi  nulla  di  tutto  il  suddetto^  ma  in  quella 
vocis:  parotidi  «  tuberco'li  ^  appsiemi  alle  orecdiie.  In  tulli 
grande  sordhfa. 

L'epistassi  abbondante,  se  non  andava  fino  alla  sincope, 
era  di  buon  effetto;  la  scarsa,  diceva  il  contrario. 

In  nessuna  febbre,  .quanto  in  questa,  fu  tanto  frequente 
la  scotomia,  non  che  i  falsi  splendori*  ^gli  occhi. 

La  cura  era  la  seguente: 

Se  le  forze  ed-  il  polso  lo  permettevano,  salasso  nel  prin- 
cipio. Se  urgea  la  nausea^  vomitivo.  Poi  dolci  eccoproiici; 
quindi  teriaca.  Ed  intanto  si  osservava  ove  la  natura  ten- 
deva, e  si  faceva  uso  degli  acidi  diluti. 

Se  le  forze  languivano:  epispdstici  e  generosi  alessifar- 
maci  e  molta  circospezione  nell'uso  dei  sali  volalHi  alcatinu 
poiché  portato  somma  putredine. 

Né  spiacela  che  noti  la  febbre  carCetaria  del  174:2  che 
si  diffuse  per  Laucestoo;  la  quale  fu  putrida,  contagiosa  e 
grandemente  pestifera. 

Essa  portava  gran  danno  alle  fonie,  oppressione  pre- 
eordi^lCi  tremori,  sussulti  di  tendini,  veglie,  delirii,  lingua 
nera  e  di  spesso  arida,  fauci  squallide,  alito  fetidissimo.  — 
Il  polso  fin  da  principio  era  manchevole  anche  nei  robusti  ; 
le  orine  erano  Itiride  e  vapide,  spesso,  nerastre  e  puzzolenti, 
e  di  f^adò  con  8adiment04  -^  Assai  di  frequente  nello  stato 
si  noiavttno  peiecchie  atre,  o  papule,  o  postole,  delle  quali 
le  più  funeste  erano  le  più  livide  e  le  più  nere.  —  Le. 
dejezioiìi  negre ,  assaissimo  fetide  e  velocissime  toglievano 
molti   di  vita    verso  la  fine.   Alcuni   dopo  la  veglia    anda- 
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vano  freneiioi;  aliri  al  eoiurario   erano  sonnoleBii   fin  dal 
prìneipio  del  -morbo;  ' 

Qu«Ui  che  a&bakdm$$iemem$e  cHcomrtmo  il  rangiie,  giù* 
gularano  t  infermo^  fitfit  il  mar (m.  Di  rodò  una  seeontta 
cacciata  qra  tollurata.  Altre  voile  nétanm. 

Il  quak  «kiino  fatto  fdrapéutioo  accadeva  ed  era  iìo<« 
tato  anche  nella  febbre  pntrid)»  elie  feee  stragi  a el  étcèfn- 
bre  4845;  la  qipake  eni^aoda  eoo  ri^gore  e  ealare  atle^han- 
tisi,  era  aqeoìnpagitata  :da  staoehexxa  generale;  d«i  cefalea; 
da  polso  celere t  trèmulo,  ìnegaale.;  da  voaitti;  da  orine 
tenui  e  giumento^;  dà  ansietà;  da. veglie;' da  deltrii;  da 
sussulti;  da 'Singhiozzi ;  da  sudori  TnedJlìì  da  petecchie;  da 
epistassi»  ecc.       < 

Portando  la^nosth  riflessione*  alPaUro'  lavóro  dei  nostro 
distinto  medioo,  vale  à  dire  al  Saggw  sulle  febbri^  troviamo 
Io  scrittore  oomlneiare  oèdinatamenlè  dalie  febbri  seinpUd 
onde  arrivare  alle  coihposte. 

Nelle  semplici  égli  loda  il  salassò ,  come  loavea  fatto 
Galeno^  Bno  al  «deliquio;  poiché  essendo  prodotte  da  una 
condizione  di  pletora  o  da  un  moto  maggiore  del  sangae, 
hanno  la  loro  cura  in.  tal  mezzo.  Che  se  venga  dimenti- 
cato, avverte  quanto  aveva  avvertito  lo  stesso  Galeno^  vale 
a  dire  la  possibilità  di  un'alterazione  degli  umori  e  dei -so- 
lidi; donde  successive  malattie  flogisticfie.  -*  01,tre  a  eia  rac- 
comanda ì  diluenti  e  gli  aciduli.  — ^  I  vescicanti  sono  dan* 
nosi  nelle  febbri  ardenti;  ma  i  leggieri  purgativi  ^  ì: rin- 
frescanti sono  di  utilità. 

Le  febbri  intermittenti  dipendono  da    lassezza    delle  fi*: 
bre  e  dalla  viscosità  del  sangue;  idea  emessa  anelli   nella 
descrizione  fatta  della  febbre   tento-nerposa  dei    1737.   Da 
ciò  nascono  le  ostruzioni. 

Non  crede  che  nella  quotidiana, e  nella  semiterzana  deb- 
basi  dar  subitamente  la  china^  ma  solo  dopo  il  3*^  od  il 
4.'^  accesso,  e  dopo  fatto  it  salasso,  in  molti  cast  dice  di 
esser  stato  necessitato  di  unir  la  cAina  al  nitro. 
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Osserva  ebe  le  intet  mittenti  che*  teàdoiio  élla  conti* 
nuiià  vengono  ricondotte  airinlermittensà  dal  salasso  e  dai 
purgami;  ma  un  satà»gù  (allendaiio  bene  i  teorici  ed  i 
settarii)  uii  éala$$o  fttio  a  proposito  ed  un  purgante  dato 
intempestivamente^  rendono  tali  febbri  anomale,  pericolose 
e  talvolta  maligne  e  potride.  Dopo  il  primo  trattaménto 
sark  utile  la  china  unita  al  ferro^ 

Dopo  tali  osservazioni  s  frutto  di  una  pratica  esatta  e 
bene  calcolata,  pastsa  a  considerare  i  ao/tilt,  ai  quali  conce- 
de molta  atirvit^  nella  formazione  dei  fluidi;  per  cui  dice 
anche  utile  la  bucina  applicasione  drillo  slrtcìii ni  e  del  to- 
xnm  da  metodici.  Ed  in  Ciò  si  collega  colle  osservazioài  del 
Baglm. 

Quindi  volge  la  sua  attensione  ai  fluidi,  molto  dipen- 
denti dai  solidi.  Ravvi  Una  certa  condiaionct  egli  scrive,  in 
cui  gli  timori  9ono  dinsi  e  vitckiotij  ed  i  globe tU  pi  si 
trovano  in  quantità.  Il  calore  coagula  la  linfa;  il  siero  si 
converte  in  gelatina  per  tin  certo  grado  di  calore,  e  ci'ò 
(tk  motivo  alla  cotenna  pieuriiiea  ;  anticipando  cosi  il  fatto 
chimico  successivamente  scoperto  deirMOfoeria.  Ha  una  se- 
conda condizione  vi  è  opposta  alla  prima.  In  essa  i  glo- 
betti  sono  scarsi  e  mollemente  connessi  oon  sierosità  ac- 
quosa. 

Questi  due  stati  si  possono  dire,  secondo  l'Autore,  co- 
stituzionali,  giacché  precedono  la  condizione  morbosa  dei 
solidi.     « 

Si  osserva,  oltre  ai  suddetti  due  stati,  un  terzo  ch'è  il, 
più  pericoloso.  In  esso  il  sangue  e  gli  umori  tendono  alla 
dissoluzione  ed  alla  putrefazione.  Il  sangue  ci^traito,  ciò  che 
è  pericolosissimo,  assomiglia  ad  una  specie  di  sanie  che  non 
si  separa  in  grumo  ed  in  sierosità;  ma  resta  in  massa  uni- 
forme, mezzo  rappigliato^  più  livido  e  più  intenso  di  calore 
del  solito. 

Quest'ultima  condizione  del  sangue  descritta  dalf  Autore 
inglese ,  non  fu  da  me.  mai  osservata  in  varie    epidemie  o 
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\ajuolose,  o  scarlattinose,  o  tifiche  ch*obbi  ^  curare*  Isola- 
taaienie  però  (ni  soyveogo  di  due  casi.  Uno  appartiene  ad 
un  giovane  pescatore  che  itterico  forteinente,  con  un  do- 
lor forte  aotto  lo  scrobicolo  domandava  la  mia  cura.  Non 
mi  raniiKientò  p^rfeit^nieutie  s*  eg^l  fpsi^  febbricitante. «  ma 
sembrami  che  si  in  grado  leggiere.  Un'  salasso  prescritto  mi 
mostrò  un  sangue  fenzn  il  minimo  coagulo ,  liquidissimo 
quanto  il  sieroy  e  del  color  della  feccia  di  vinoj  Cangiata 
la  cura  di  colpo,  passai  all'oppip,  il  quale  pprtò  guarigione 
pronta  quasi  del  dolore  fisso,  e  distrusse  in  non  lungo  tem- 
po anche  Tiiterizia.  —  Il  secondo, che  accadde  in  un  ma- 
rinajo  mostrava  un,  eqmplesso  sintomatico  che  avrebbesi 
potuto  diagnosticare  per  pneumonite;  perchè  febbre,  ran- 
toli crepitanti,  sputi  sanguinosi.,  aereatif  ecc.  Dqe  salassi 
fatti  presentarono  lo  stesso  fenomeno  del  non  coagulamento 
sanguigno  in  un  a  decadimento  delle  forze.  B  quantunque 
sussistesse  aqcor  dcHa  febbre  ,  né  il  tartaro  stihialo  dasse 
vomiti  o  .diarrea ,  passai  agli  oppiati  che  sanarono  V  indi- 
vìduo. («  Ulteriori  osservazioni  sul  cholera  »,  Venezia  1856, 
pag.  34-35 )• 

Con  ciò  io  non  intendo  di  confermare    la    putrefazione 

degli  umbri;  ma  credo    bene  di  dir    vera    resistenza    tal- 

,  >  •  >  ■'   ■ 

volta  di  una  dissoluzione  particolare  del  sangue,  la  quale 
merita  tutta  Tatienzìon^  dal  lato  terapeutico. 

Il  nostro  scrittore  osserva  che  le  emornigie  che  succe- 
dono in  tali  condizioni  del  sangue,  dipendono  dalVacrimo- 
nia  degli  umori  che  corrode  i  vasi,  non  che  dalla  natura 
poco  ferma  dei  globuli.  E  nota  che  certe  sostanze  distrug- 
gono la  unione  dei  globetti  rossi;  Come  il  morso  del  ser- 
pente  emorroidale^  il  mercurio^  l'acqua  di  lauro  ceraso ^  il 
sai  volatile  oleoso^  lo  spirito  di  corno  di  cervo,  le  sos tan- 
ice salate  a  metà  infracidite.  i  miasmi  pestilenziali^  il  mor- 
so della  vipera,  le  febbri  putride  Tn(digne;  non  che,  in  certi 
temperamenii,  il  contagio  vajuoloso. 

Se  tale  contiizione  del    sangue  si  trova  in    individui  •di* 
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fibra  rigida/ sfiluppa  calore  ed  infiammazioni  ohe  aon  pre- 
seoHìho  il  sangue  rosso  con  óoienna  biaoco-giallaslra^  ina 
be^si  un  sangue  nerastro  eoo  cotenna  a  mò  gelatina  rossa- 
stra; il  ohe  riesce  .di  eattivo  augurio. 

Quindi  egli  si  fa  a  trovare  là  differenza  fra  la  febbre 
lento  nervosa  e  la  putrido-maligna.  La  putrido-maligna  tie- 
ne alterato  speoialmente  il  sangue;  la  lento-nervosa  dipen- 
de specialmente  dall' alterazione  dei  fluidi  linfatici  e  ner- 
vosi; la  putrido  maligna  mostra  perciò  la  dissoluiione  san* 
guigoa,  mentre  la  seconda  non  cosi  fa  vedere.  ' 

La  putri^o-maUgna  può  esser  prodotta  da  cibi  caldi , 
acri,  salati,  volatili,  conditi  di  aromi,  dall' aria  calda.  La 
lento^nervosa  invece  viene  causata  da  alimenti  acquosi , 
freddi,  vischiosi,  niucilagiiìosi,  da  frutti  di  cattiva  qualità.  E 
supponendole  prodotte  da  contagio,  la  putrido-maligna  sa- 
rebbe prodotta  da  un  principio  assomigliante  negli  effetti, 
al  veleno  della  vipera  che  porta  corruzione;  la  lento^ner- 
vosa  da  un  principio  che  assomiglierebbe  al  veleno  del  cane 
rabbioso. 

Passa  quindi  alta  descrizione  della  febbre  lento-nervosa 
che ,  quantunque  citata  di  sopra  come  tratta  dall'  opera 
«  De  aere  et  morbis  epidemicis  •,  la  trasportiamo  nuova- 
mente; poiché  credo  che  giovi  ripetuta  e  confrontata. 

Comincia  Tammalato  ad  essere  indifferènte  ad  ogni  co- 
sa; prova  brividi,  lievi  tremori  e  ipampe  irregolari;  non 
che  las<iezza  generale  come  se  fatta  avesse  grande  fatica. 
Goniunemenie  vi  è  compagna  una  cefalea  gravativa  con  ver- 
tigine. Sopravvengono  quindi  nausee,  sete»  vomiturizioni  e 
vomiti  di  flemma  insipida.  Nella  notte  crescono  i  fenomeni 
morbosi.  La  cefalea^  le  vertigini  ed  il  calore  aumentano  ;  il 
polso,  sempre  debole,  si  fa  più  frequente  ed  il  respiro  più 
difficile.  Di  spesso  rimarcasi  una  specie  di  stupore  occipitale 
od  un  sema  di  dolor  ottuso  con  freddo;  mentre  havvi  un 
dolor   pesante  al  vertice  e  lungo  la  sutura   coronale.   Tali 
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due  sUàtpmr  accoi/i/Mr^n^mo.  ^r^ttoftleMenle  1«  febbri   lento- 
ne f  vose;  e  ^oiia  pi^fi  la  .più  ^%Mi  <la  delirio* 

Gusi.  coniinuaiio  le  co^e  f^er.  I»«6  di  in  niea»>  ad  una 
agitazione  GoaiiiuiuieHidiiiev  Qao  insonnie  o  con  tenden* 
M  al  sonno.  Il  |^}^q,. in  la|^  iei^po  è  debole^  frequente, 
megui^e  ,  tonto  ,  talvolta .  (mde^gianie  f  altra  intermitiehte  , 
qualche  TX>Ua  di  (a  freqnetUUrif^  ^  poi  si  fa  l^nio  ed 
eguale» 

Le  gMaoe.ie  soae  rosse,  ti:  nesQ  e  le  orecehie  fredde,  e 
dalla  froiue. /sgorga  sudoe  klM#Ca|e.  Il  volto  è  acceso  e  le 
estremità  son  freddo.  Le  orine  sono  (tollide  o  come  siero 
di  latte»  seoze  sedieneaioo  eoo 'deposizione  simile  a  crusca 
disunita.  .      ^ 

La  lingue  è  oóperta  freqaealemeoie  di  mucosith  bian« 
ca^ra;.aìa  eoi  tempo  va  rossa,  screpolata  ed  asciutta. 

Verso  il  7.°  o  l'S.^  di  la*  eefelea  si  fa  maggiore,  si  ri- 
marca  tinnito  alle  orecchie  e  «i  fa  palese  il  delirio.  La  op- 
pressione si  fa  maggióre;  e  cosi  l' ansietà  ed  i  deliqui  che 
terminano  colla  sincope. . 

L' aii^malaio ,  sentendo  vivissimo  calore,  si  euopre  di 
freddo  sudore  alla .  fronte  ed  alle  mani.  *^  Se  Torina  è  lim- 
pida» temi  di  delirio,  tremori,  stisaulti,  idee  confuse  ed  in- 
sani borbottamenti. 

Di  frequente  sul  9.^  40.^  ISw^  di  gli  ammaléti  restano 
molto  indeb^Uti  de  copiosi  sudori  freddi  e  da  Ouidità  d'al- 
vo. —  Taivolia  ufie  liem  diarrea  dissipa  il  delirio  e  la  ten- 
denza al  sonno*    . 

Quaodo  le  cose  vamio'  alla  peggio,  le  estremità  si  fanno 
fredde,  smòriei  livide;  i  polsi  diventano  tremuli,  V  amma- 
lalo diventa  stupido, ed  io^nsrbtle,  e  gli  escrementi  e  le 
orine  e  le  lagrime  escono  involontariamente. 

La  vita  cessa  sui  ì4,\àS,  20  di  ed  oltre. 

Uli  ammalati  di  tale  malattia,  verso  la  fine  di  essa  di* 
ventano- sordi* 

Anhau.   roL  CLXXIX.  7 
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Le  suppunaìoni  4i  orecehio  e  delle  paroiidi  son  buo- 
ne; come  anche  i'emtione  dì  grosse  pustole  Alle  labbra. 

Veniamo  ora  alla  cura,  t  ^  ealeoKno  bene  i  medici 
studiosi  ed  amanti  del  vero,  «ome  Cfuelta  eh*  è  il  risultato 
dell'esperienza  di  un  oaoipione  rifH>iliato.. 

Le  gagliarde  evacuaj^umi  ed  in  ispeeie  it' salasso^  non 
convengono  per  nulla,  fin  pìtrgente^  comune  i}aH>  a  spropo- 
sito  fin  da  principio  ebbe  per  conseguenze  languori^  sin- 
copi ed  accidenti  faneUié  Tuita^ìfr  saranno  prendessi ,  nel 
principio,  i  purganti  dolcij  ((«ttii  soiio  il  rabarbaro,  la  man- 
na, ecc.;  mentre  i  draetid  aairanno-  proibiti.  *^  I  9àmilii?i 
turbano  meno  e  giovatie  se  vi  sono  nausee^  gravezze  e  de- 
bolezze  di  stomaco.  —  Convengono  però  meglio  'i  cordiali^ 
i  diaroretici,  ed  un  vitto  regotùrej  fóriifieante  e  diluente.  — 
Q\jesC  ultimo  solo,  bene  tisa/o,  amanza  molto  la  cura;  spe- 
cialmente se  coadjuvato  da  qualche  vescica  ni  e  e  da  qual- 
che cosa  che  iranquillii&zi  ramntolato.  —  Gii  oppiali  sono 
perniciosissimi.  La  conlrajetva  mista  a  poco  di  castoreo  e 
zafferano  porta  effetti  migliori.  Se  H  turbamento  nervoso 
fosse  grande,  si  uniranno  il  galbano  od  il  silfo  eolh  can- 
foray  e  si  applicheranno  veseicatorii  dietro  le  orecchie. 

Le  bevande  copiose,  come  nelle /!»&frrt  ardenti,  sono- inu* 
tili.  Il  brodo  lungo  di  pollo,  i  succhi  acidi  v^tabilt  ed  un 
pò  di  vino  sono  utilissimi. 

Si  coltiveranno  i  sudori  moderati ,  ma  senza  V  uso  di 
rimedii  caldi ,  di  alcali  volatili ,  ecc.  Nelle  vampe  irrego- 
lari di  calore,  di  ansietà  e  di  peso  e  stringimento  agli  ipo- 
candrii^  guàrdaU  dal  salassare,  poiché  il  polso  sarà  piccolo, 
ineguale,  veloce  e  le  orine  pallide;  ciò  ch'indica  orgasmo 
nervoso  e  minimamente  ostruzione  ed  infiammazione.  Se 
gli  orgasmi  nervosi  sieno  grandi,  il  muschio  a  mezzo  scru- 
polo sarà  utilissimo.  Il  siero  di  latte  fatto  con  sidro  o  con 
semente  di  senape  sarà  vantaggioso ,  poiché  risveglierà  le 
oscillazioni  dei  vasi  istupiditi  e  promuoverà  sudori  utilissimi 
facÀdo  cessare  Tereiismo. 
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Le  suddette  oppressioni  di  petto  sono  foriere  talvolta  di 
un'erozicoe  miliarosa,  —  Alle  volte  i  sudori  sono  sintonia- 
tieì  anziebè  critiei,  per  eui  le  miliari  sono  sintomi  di  sin- 
toma.  Il  salasso  io  tal  easo  sarebbe  male  impiegatp. 

Se  Teruzione  miliaros^i  sarà  precorsa  da  sudori  assai  eo« 
piosi ,  aspetta  danno.  Io  tale  circostanza  e  contro  V  evento 
sinistro,  sarà  utile  qualche  pò  di  vino  buono  e  temperato, 
sostenendo  egli  le  forze  e  favorendo  Teruzione. 

Di  rado  in  tale  affeiione  si  hanno  crisi  perfette. 
.  li  metodo  calefaciente  trasse  alla  tatuba  molti  ammalati 
di  miliare  e  di  lent(hnervoea. 

Esaminiamo  ora  la  descrizione  delle  /è66rj  putiido-ma" 
ligne  petecchiali^ 

Le  febl^rì  eminentemente  putride^  rwdigne  ed  aiieo  pe-  ' 
tecchialiy  devono  di  spesso  la  loro  origine  alla  sola  acrif^o-!^ 
fita  del  sangue  agitalo  (i|alla  febbre  che  sorviene.  Tuttavia 
le  pestilenziali  e  le  petecchiaU  sono  anche  più  frequente- 
mente prodotte  dal  contagio  ;  e  possono  per  conseguenza 
infettare  individui  di  temperamento  diverso,  e  perciò  mo- 
strare gran  differenza  di  sintomi. 

Esse  generalmente  attaccano  più  violentemente  delle 
nervose. 

1  brividi  sono  piO  forti,  il  calor  più  vito  e  di  maggior 
durata,  il  polso  teso  o  duro,  ma  di  consueto  piccolo  e  fre- 
quente, e  qualche  volta  lenta  ed  irregolare  per  cangiarsi 
in  ineguale  ed  otidulante. 

La  cefalea  è  più  grave;  le  vertigini,  le  nausee,  i  vo- 
miti sono  più  forti;  la  cefalea  però  può  esser  parziale  e 
generale* 

Gli  occhi  sono  càrichi,  pesanti,  giallastri  od  infiammali  ; 
ed  il  volto  è  tumefatto  o  livido.  Le  arterie  temporali  bat« 
tono,  come  anche  le  carotidi,  quantunque  il  polso  ai  carpi 
sia  piccolo;  ciò  che  proviene  da  congestione  cerebrale  e 
previene  il  delirio.  '  ,  , 

Anche  senza  evacuiizioai  si  rimarcano  debolezze  eA\'àh'>\  . 
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battimento.    Il    respiro  è  laborioso     I    reni    sodo    dolorosi. 

I 

Talvolta  si  presentano  ardore  e  peso  alla  bocea  dello  sto- 
maco, non. che  vomiti  di 'bile.  La' lingua  prima  branicfàstra, 
poi  più  nera,  diviene  arida  ed  asciutta.  La  sete  è  fiera  ed 
inestinguibile^  ma  l'ammalato  non  sa  tollerar  te  bevande. 
Altre  volte  norn  hàvvi  sete  alcuna;  )k  (pài  cosa'  indica  fu* 

irlo.  "        '*     '  •    ^ 

Le  orine  nel  principio  son  branche,  poi  si  dolorano 
sempre  più  e  si  fanno  lisciviali ,  senza  enèoremd  è  sedi- 
mento. Alle  volte  si  mostran  nerastre  ed  assumono  un  odor 
fetido. 

Le  dejezioni  sono  di  un  puzzò  insopportabile;  alle  volte 
dissenteriche^  e  sono  accompagnate  comunemente  da' pondi. 

L'addome  è  ceso,  duro,  timpanico,  per  infiammazione 
intestinale  e  per  mortificazione. 

La  cute  si  cuopre  di  macchie  livide,  nere  o  violacee,  o 
vivide*  Grandi  striscio  di  ecchimosi  non  si  osservano  ehe 
quando  Tammalato  ^ta  per  morire.  r 

I  sudori  sono  viscidi  e  senza  sollievo.  Alle  volte  nasce 
un'eruzione  morbillosa  o  marmorea. 

Non  di  rado  fra  V  ìi^  ed  il  Ì4.^  giorno  le  petecchie 
spariscono  e  si  manifesta  un'eruzione  miliarosa  la  quale 
di  rado  è  di  sollievo,  -r-  Le  afte  mindcei^mo  sempre  pc» 
rioolo. 

II  nostro  Autore  critica  la  eura  antiflogistica  del  Sydé^ 
nham,  dicendo  eh*  egli  non  avrà  forse  avuto  occasione  di 
veder  di  tali  affezioni  ehe  domandano  qualche  cosa  di  più  ehe 
salasso^  birra  e  purganti. 

Il  salasso  Io  crede  utile  nel  principio,  per  modeiar  /a 
febbre  e  per  impedir  le  s^cessivie  infiammazioni;  e  noti 
per  togliere  la  mùìeria  morbosa^  ma  per  moderare  i  suoi 
effetti.  —  Un  tal  fatto  noi  crediamo  che  lo  si  osserverà 
limpido  anche  dai  nostri  casi  partieoinri  ehe  descriveremo; 
in  piita  a  qualsiasi  dottrina  che  fosse  per  impugnarli» 
V::U*  salasso  è  poi  indicato  dalla  celerità  e  dalla  tensione 


del  polso  V  ihì  culoi;  vivo«  dalla  di^pnea>  ^nWe  palpiiaisionif 
dalla  cefalea,.  (Jal  dolor  dei  jrenu  Bùogna^  perà.  $tar  oculati^ 
poiché  fK  es^eml^  j^U  spirili  .ed  i  oer?i '«Uaccaii  dai.  luiasim 
»  coQiagiosi»  non  muovono  più  con  abbastanza  di  forza  e 
»  colla  dpvu^a  icfgolarità  le.,6t]Mre  muaciotari  ^^  .v^soolari; 
y  donde  De. nasce.. d^ebolesza.  esufem^  t^ieiramifialau,  non 
»  che  quelle  vibrazioni  vasooiari,  e.  quindi  il  aaiigne  fora[ia 
»  in  ceni  .luoghi  dei  coaguli  e  delle  coQcreziof)ivmfu)(ii*a  in 

>  altri  trovasi  disciolto  affatilo  »«  , 

Noia  cbe  il  Timoni  avea  trovato  .dilScite  V  arredtdre  il 
gangue  preveniente  daile  vooe  e  quello  d^i^lle  coppette  ;  ag« 
giuDgeiido  ch'egli  stesso  lo  vid^  tale  nelle  pestilenti  e  nelle 
petecchiali  comunié 

e  Cotliunque  sia  la  opsa^.  il  eointagio  Indebolisce   cèrta- 

>  mente  le  forze  dei  solidi  e  tende  à  dissolvere  il  sangue^ 
»  e  perciò  ogni  qudl  volta  ai  sospetta  che  una  febbre  sia 
»  nata  da  contacio  >  ai  saàiBserà  con  circospesione  ^  ancora 
»  che  A  sintomi  fin.iUi  prùìcipio  »ieno  formfdabili  e  paja- 
»  no, chiudere  larghe  dtpleziom.  io  vidi  corameiiére  più 
»  d'una  volta  di  simili  falli  nella  pleuròpeBipneumonia 'e 
»  nella  pAeuniofiia  «laligva.  degli  anni  4740-44-45  ». 

Il  primo  sangue  comunemente  è  vivido;  il  secondo  si 
fiiostpa  li^Mo^.n^ro;  e  di  poca,  coiisi^en^a;  il  terzo,  livido, 
diaeiolto  e.:saDioao.  In  eeirte  petecchiali  egli  mostra  una  pol- 
vere Q<UBe.:dì.  fuliggine  al  foodo^  e  superiormente  con  una 
gelKtini^.' varUei^upa  e.  .laoUisaioia.  Il  polso  si  fa  deboiia- 
8Ìmo« 

Le  quali  .0096  feoero  ^Lcba  il  oostjrd  Autore  ai  trovasse 
impaeci^ito  e  sbalordito;  poiché  gli  accadde  di  vederle  anco 
dove  egli  tcnea  d'avere  bastanti  indicazioni,  e  nel  polso  e 
nei  sintomi,  per  ripetere  il  salasso* 

Tutti  quelli  che  sono  presi  da  febhpi  contagióse  hanno 
subitamente  vomiti,  i  quali  verranno  assecondati  per  quindi 
esser  fermali,  colla  teriaca  o  col  succo  di  limone  /  misto  al 
sai  d'assenzio. 
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>    Quafehe  lavativo  e  qualehe  eecoprotico  saranno  utili. 

I  vescicanti  non  deggiono  esaere  asati  cosi  presto.  Essi^ 
si  useranno  ov**.  abbisogni  uno  stiniolo ,  ed  a  ciò  manda 
a  leggere  il  BagKm. 

La  eanfora  corregge  immensamente  le  cantaridi^  ed  è 
utile  perchè  promuove  la  .traspirazione.  —  Essa  non  rt** 
scalda^  è' anodina^  ealma  Vereliifmo  ossivvero  V irritazione^ 
come  si  voglia  chiamarla;  ed  è  ottima  dove  gli  oppiati  non 
lo  sono^  e  perciò  la  si  unisce  con  essi. 

Tali  sono  i  più  forti  precetti  datici  dal  nostro  distinto 
osservatore;  i  quali  eerto,  bene  studiati  e  calcolati,  possono 
esjser  fertili  e  nella  pratica  e  n^lla  correzione  di  eerte  idee 
teoriche  troppo  assolute. 

Prima  di  lasciarlo  noteremo  che  egli  vide  il  pajuolo 
accompagnato  da  febbre  ardente^  da  nervona^  da  ìnaligna  e 
petecchiale  j  a  seconda  delle  varie  costituzioni  dominanti  e 
degli  individui,  ecc.,  il  ebe  certo  prescrive  al  medico  im- 
mensamente grandi  cangiamenti  di  cara. 

Loda  i  bagni  alle  gambe  ed  alle  braccia  per  mantener 
Teruzione  e  moderar  1*  irritazione. 

I  vescicanti  al  eolio  saranno  utili  nel  eaao  ehe  le  fauci 
sieno  minacciate. 

II  vino  delle  Canarie  ed  il  siero  di  latte  vinò90  eoa 
il  croco,  saranno  utili  in  quelli  che  fossero  di  fibra  lassa. 

L'emetico  sari  da  prescriversi  quando  reruziene  fosse 
tarda.  —  I  preparati  d*  oppio  saranno  da  «sarsi  con  gran 
eircospezione. 

La  diarrea  oriiioa  non  convien  «edarta  affatto. 

{Cenimuay 
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^dMMiD  eéìì  nd  visionetn  iiiterpr«laii- 

Hallbe. 
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ipigliando  per  la  teeaoda  volta  l' itisf^gnamemo  teorico- 
pratico  4eU*otlahDidogifei  in  questa  oiiftiea,  ho  creduto  con- 
vellente, o  sigQoi^i,  prima  di  entrare  nella  ooateria  patolo- 
gica, mostrarvi  «oa  brete  diàttèin^o  quanto  siano  indispen- 
sabili a  beh  coiiipreciid«l*e  e' valutare  ì  fenomeni  fisiologici 
e  morbosi  della  visione,  le  prineipalì  nozioni  dell' ottica  e 
dell»:  iDiBtemaUea.  t-eaperienra  mi  bai  insegnato  che  il  lungo 
tempo  trascorso  da^H  slud]  di  filosofia  «1  5.^  anno  di  me- 
dicina, desitliato .  airiMègoàioen^  <ieir  oculistica,  ha  spesso 
faito  dkneniiearo  agli  alumii  qtielle  nozioni  dell'ottica,  senza 
delie  -quali  non  è  passibile  oompr<endere  il  meccanismo 
della  vision  e  le  aioHe{4iici  aberrazioni  che  in  essa  si 
ponno  Verificare»  lo  erede,  qilindT,  ehe  una  rapida  rassegtia 
dei  vanraiggi  arrecali  d|ifi  flaiologia  della  visione  dai  pro- 
gressi delia- fisica  «e*  daile^applioasietM  del  calcolo  matema- 
tico, vi  iinpìegfiepà  «a  rteortiar^  alquanto  sovra  codesti  studj , 
onde  "possiate  formarvi  idee  suffleteiìtemente  esatte,  sia  del 
modo  con  cui  si  e9eitu«t)0  i'  fetlomeiti  visivi,  come  delle 
ragioni  ehu  spiegsiM)  ibphi  IVa.i  turbamenti  che  sogliono 
in  essi  avvenire»  •  '"  ,  * 

L'epoeir  di  ifiler|)r^tàre  i  feboineni  che  sono  proprj  de- 
gli easeri  viventi^  mediante  le  occulte  leggi  del  fluido  ner- 
veo  e  dell&forza  vitale  è  terminata  per  ]e  scienze  nostre 
dopo  che  i  fuedici,  seguendo  T  esempio  dei  fisici,  comin- 
eiaronV)  a  cercare  la  rngìone  di  essi    nel  noto  e  nel   posi- 
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tivo,  vale  a  dire.  Dello  analomi^i  .M(aitira.<to{(ii  érgatit  ^ 
nelle  diverse  mmazioni ^cul.fj.mggfiiÉ  J»  rtetafi» otyioica. 

L'interveoio  delle  (arsefiaioo-diirnche  ebe  ai  rivela  in 
tutti  i  feoooieoi  proprj  de^lì.  esseri  :  vi^emi,  fu  ^m^  asso- 
lutamente negato  dai  vitalisti  ^  perchè  la,  vita  era  per  essi 
una  forza,  un  ente,  un  f  itici  ijiajrljpqlare  subordinalo  a  \e^^ì 
proprie,  le  quali,  aq^ifibè  ariOQOWzare  colle  leggi  che  reg* 
gono  la  materia  organica,  irovat^ansi  con  queste  in  conti- 
nuo conflitto ,  dal  quale ,  ove  non  emergessero  vittoriose, 
Tessere  vivente  dovea  soccombere  e  morire. 

Tali  assurdi,  professati  ooniQ, dogmi  ino  ad'  epoea  a  noi 
vicinissima,  cessarono  di  dominare  le  fóenti  quando  i  prò* 
gresil  della  chimica  mostrarono  eoll'iinalisi  e  colla  sintesi,' 
chf  tutti  i  corpi  della  natura  s^ono  costituiti  dagli  stessi 
priueipj  elementari  uniti  fra  loro  aoUo  proporzioni  e  solta 
forme^differenti^  e  dopo  eho  si  apprese  die  ih  materia  ÌQor>« . 
genica,  come  la  vegetabile  e  ranimale,  è. sempre  la  mate- 
ria stessa  in  uno  stato  di  continua  e  variante  traainuiazione. 
Che  se  gli  animali  presentano,  doraate  la  vita,  fenòmeni  as* 
^i  con^plicati;  molti  dei  quali  nofi  possono  esaere  subordi* 
nati  alle  indagini  fisiche  e  chimiehe,  perchè  sono  Tesprcs* 
sione  funzionale  della  materia  già  organizzata,  ed  una  risul» 
tante,  per  cosi  dire,  delle  sue  proprietà  primitive;  ve  ne 
sono  tuttavia  molti  ahri ,  i  quali  riposanda  sulla  trasforma* 
zione  delle  sostanze  :so|ide  e  liquide  che  proven^no  dal 
mondo  esterno  o  che  fanno  p$rt0  lieigU  organi  stessi,  pos^ 
sono  essere  con  molto  vantaggio,  indagati  ed.  illustrali  dalla 
chimica  e  dalla  fisica  ad  un  tenipoi  stesso.* 

Ma  dove  V  intervento  quasi  esclusivo  delle  forze  fisiche 
appare  più  evidente,  si  è  negli  atti  più  semplici  della  viia^ 
quali  sono  le  funzioni  dellsi  vista  e  dell' uditpt  Qui  ò  dove 
lo  studio  profondo  dejle  leggi-  fisiche  ci . può  guidare. alla 
spiegazione  del  meccanisn^o.di  .queste  sublimi  (unzioni  che 
ci  tengono  in  relazione  col  nior^do  esternOt  ^  cbc  forniscono 
allo  spirilo  le  più    svariate    ed  importanti    nozioni.    Qui  è 
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4ove  Tiuniano  :iiUf;)k*riò  còlla  seoriu  ^elle  scien/e  Phielie  e 
dcKfal<^Q|o,:  eil  apfOf;giai(^.  a}le  iavarubili  proprjc4à  <leli{i 
inatóri^  1^1^.  comprendere  Tesercim  deUe  fcifizipnj  e  con- 
geuiirare  perfino  gti  alieramej^ii  eke  possono  turbare  il  loro 
ordine  naturai^.  .... 

Porli  delle  precise  nozioni  «utte  leggi,  dell*  oitioa,  voi 
riesuiite  a  ^piQgarvi  molti  fenomeni  sfittanti  alla  vista  ed  a 
farne  le  più  ^tìli  apptieazi^^ni  ;  Wnza  di  esse  tiitio  vi  ap 
parirà  oscuro  e  confui^o,  e  ^rete  costretti  a  tornare  al  cieco 
empirismo,  degli  antichi;»  che  stiidiavaoo  le  furuioni  coni- 
piute  sotto  forcpa  di  aatirazioni  p>  di  entità  »  per  ispiegai^ 
le  quali  rieurrevano  ad  ipotesi  od  a  tecjri^  assurde  che  pre- 
cludevano la  str4)ida  ad  ogni  reale  prqgres60> 

Lo  stupendo  fenomeno  della  visióne  sarebbe  ancora  un 
misterOf^se  ranaiomia  ,noQ  avesse  dimostrato  che  rocchio 
è  una  vera  eamera  oseiira,  e  se  la  fiska  non, avesse  inse- 
gnato ad  applicarvi  le  leggi  della  refrazione^  Non  alirioienti 
che  eolla  scorta  dpi  calcolo;  e  delle  ^gufe  geomeiriche  Ke- 
plero (anno  4574-4630)  arrivava  a  dimostrare  il  fallo  ca- 
pitale già  preseoiito  da  Leoiiardo  da. Vinci  (1452-4519)  e 
da  6io«.  Battista  Porta  (4540*4615),  ^hela.  formazione  del  1^ 
immagini  del  corpi  Iqoiintosi  ha  luogó^suUa. superficie  con- 
cava della  retina  per  ppera  del  crista^inO|^scoperlo  d^tirita- 
liaop  MayirolkQ  (1494-1575),^  degli  altri  umor.i>  che  con- 
corrono a.  far  parte,  del  sistema  diottrico  eciiJare.  Fu  in  se- 
guito a  c|uesta  scoperta,  che  si.  potè  sceverare, nella,  funzione 
visiva  la  parie,  isiromentalo  o  diottrica  dalla  sensitiva  o  di- 
namica^  e  determinarne  le  rispettive  funzioni  ed  alterazioni. 
Si  comprese  albra  T  tiUlità  del  nero  intonaco  ehe  riveste 
la  coroide  nell*  assorbire  i  raggi  luminosi ,  che  in  eccesso 
«possono  cadere  oel  cavQ  oculare;  ai  eort)prese  1*  influenza 
del  mobile  diafrainma  irideo,  la  cui  azione ,  in|jn)amrnte 
Ieg9^  alla  .^ensibijijà  della  retina,  serve  ad  iiìt^rcetJare  i 
raggi  marginali .  degli  oggetti  trqppo  illuminati  ed.  a  favo- 
rire IVlo  dell*  accompdaniento  ;  8*iolese  allora  chiaramente 
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che  la  cornea ,  V  umor  acqueo,  il  eri^slalfino  ed  il  vitreo, 
foraiaoo  uua  leule  eompostà  a  direrse  curve  e  deosità  ca- 
pace di  provvedere  alle  aberraxioni  di  aieriehà  e  di  re- 
frazioBe.  Si  eom  prese  beoaneo,  ebe  i  fochi  dei  coni  lumi- 
iioiti,  i  quali  atiraveréaiio  i  mezzi  diotirici  o  la  leoie  oca- 
lare,  concentraDdosi  solla  retina  vi  dipingono  capovolta  l'im- 
inagine  degli  oggetti  dai  quali  emanano.  Le  impressioni 
luminose  ooneeniraie  io  altrettanli  punti  quanti' sono  le  mo- 
lecole che  possono  far  penetrare  i  loro  raggi  nell*  occhio, 
vengono  ricevute  dalla  retina ,  ed  ogni  molecola  luminosa 
vieu  sentita  dai  bastoncini  della  stessa,  nella  direzione  e  sul 
prolungamento  detrasse  del  oono  luminoso,  che  a  lei  per« 
viene,  ed  è  quindi  riferita  alla  parte  appunto  che  le  com*» 
pete.  Da  ciò  si  inferi,  che  la  percezione  complessiva  di  uu 
oggetto  costituendo  la  somma  dette  percezioni  singole  dei 
varj  suoi  punti,  queste  essendo  diritte,  diritta  viene  perce- 
pita la  visione  complessiva  dell'oggetto  medesimo  e  non 
mversa  come  sembrerebbe  dimostrare  l' esperimento  fisico 
soir  occhio  cadavere. 

Svelata  la  parte  fisica  della  funzione,  T  occhio  cessò  di 
essere  un  organo  puramente  sensitivo,  ma  apparve  il  più 
perfetto  degli  stromeoti  onici,  il  vivente  dagherotìpo  dello 
spirito.  Allora  soltanto  si  potè  determinare  con  certezza , 
che  le  condizioni  necessarie  alla  perfetta  visione  debbono 
essere,  4.^  la  completa  trasparenza  dei  mezzi  diottrici,  2.^  la 
produzione  di  un'  immagine  sulla  superficie  della  retina 
(sulla  membrana  di  yacoó,  o  $iréio  dei  bastoncini)^  8.^  T  in- 
tegrità dell' oppa»  ecc/ito  nervoso  ottieo  che  deve  trasmet- 
tere al  cervello  t' impressione  prodòtta  da  questa  imma- 
gine. 

Ma  onde  possiate  formarvi  un'idea  adequata  deHfei  parte 
importante  che  spiegano  le  leggi  fisiche  della  diottrica  nella 
pi'oJuzione  dei  fenomeni  visivi,  fa  mestieri,  o  signori,  vi 
fissiate  bene  in  mente  fin  d'c^a,  che  la  retina  non  serve 
già  Ui  substiata  passivo  alle  immagini,  ma  che  è  bensì  or- 
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gano  aitivA  capaee  dr  distruguere*  e  di  sepanro  dar  raggi 
luminosi  dì  cui  riceve  l'impressiéde,  ed  ha  la  proprìetii  di 
atiribuìre  ad  ogni  fascio  himiirodo  la  direzione  normaie 
della  sua  stiperficie  al  punto  loeeato.  4  ba^tooeini  che  co- 
stiiuiseono  la  membrana  di  yacofr ,  soik)  rtienuti  dai  mo- 
derni fisiologi  come  le  espansioni  terminali  delie  (Ibre  ner- 
vose, e  rappresentano  altrettante  papille  anatomicamente  e 
funzionalmente  indipendenti  tra  loro,  destinate  ad  isolare  e  ^ 
separare  i  fa^ci  kimioosi  emanati  da  ciascuna  direzione  vi" 
sibilo  dello  spìBzio.  Ciò  è  conforme  all' osservazione  ed  al- 
r  esperienza,  poiebè  T  occhio  vede  un  oggetto  e  lo  distin- 
gue da  un'altro,  ed  il  fanciullo  che  apre  per  la  primsi 
volta  gli  occhi  alla  hkùe  segue  infatti  subito  la  direzione 
del  raggio  che  parte  dair'oggetto  che  lo  colpisce. 

Il  foro  pupillare  e  la  lente  cristallina ,  che  completano 
la  camera  oscura ,  riunendo  ii  piò  gran  numero  di  raggi 
emanati  da  ciascun  punto  luhiineso  li  'concentrano  sopra  il 
suo  asse  di  figura,  e  la  retina  non  subisce  V  impressione 
che  detrasse  di  oìascon  cono  luminoso.  La  fisica,  per  mezzo 
deUe  misure  geometriche  cmi  cui  si  ponno  calcolare  le 
curve  delle  varie .  superficie  dei  mezzi  trasparenii  oculari, 
e  dallo  indizio  di  refrazione  dei  liquidi  e  dei  solidi  ehe  ti 
costituiscono,'  ha  potuto  calcolare  in  seguito  lo  posizione 
del  centro  ottì#  delf  apparecchio  lenticolare,  posizione,  che 
corrisponde  quasi  al  centro  dell'  emisfero  posteriore  ossìa 
alla  provincia  della  macula  lutea^  punto,  che  deve  essere 
necessariamente  fisso  io  tutte  le  circostanze  possibili  della 
visione  normale. 

La  fittoa  considerando,  cpme  l'occhio  nello  stato  nor- 
male possa  vedere  egualmente  bene  gli  oggetti  lontani  ed  i 
vicini,  mentre  nella  camera  oscura  la  quale  non  è  che  UB'imi- 
tazione  dell'occhio,  non  è  possibile  di  projettare  immagini 
nette  di  oggetti  vicini  e  lontani  senza  portare,  ora  ali'avaMti, 
ora  alVindietro  la  lente,  ovvero,  ciò  che  vuol  dire  lo  stesso,  : 
il  fondo   dell'apparato  su  cui  la  immagine  si  forma,  pre« 
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dksse  giò  noAUo  tempo  innanzi  M*  epòca  nostra»  che  qual- 
che cosa  dì  flìniile  doveva  avveoire  aocbe  nciroeehio.  J/a- 
hbrauehe  intravide  verso  la  ùae  del  i  7.°  secolo  la  funzione 
dell*  accomodamento^  e  àtorgagni  nei  supt  Adcersaria  anà- 
tornita  (1)9  parla  chiaramente  At\Y adati ametita  deiroccUio, 
e  lo  allribuisce  ad  una  axiooe  speciale  delle  fibre  del  curpo 
cigliare  delle  quali  egli  gip  sospettava  J'esisienxa^ 

Gli  studj  di.  Cramer^  di  Uelmoltz  e  di  Dmders^  dimo- 
strarono io  seguito  fino  all'  evidenza,  che  Tocchio.  possiede 
tofaiii  questo  potere  di  accomodazione  per  la  vista  degli 
oggetti  vicini,  ^  provarono  che  in  questo  momento  la  su- 
perficie anteriore  della  lente  cristallina  si  la  nella  sua  parte 
centrale  più  convessa.  Coll^juto  di  un.  apposito  istromenio, 
si  ritisei  perfino  a,  misurare  coit  bastante  esattezza  la  diffe- 
renza di  questa  curvatura  negli  stati  opposti  ed  estremi 
dell' accomodameuto*  E  si  provò  col  calcolo  che  questa  dif- 
ferenza di  cooveasitii  anteriore  della  lepte,  benché  non  ol- 


(4)  Anfmadversio  LXX.  Adversdria  anatomica  sezta*  -»  Deci' 
littribus  et  choroidis  fibris  et  mutafiotèe  disiantiae  fyuraeque 
ery^allinU 

•  •  •  •  •  qui  illas  iridìs  prò  oiolricibas  fibris  agnoscunt  has 
jfscilicct  fibras  ligameoU  ciliaris)  agnoscant  parUer  esse  motrices 
nccesse  est.  Bis  ila  positis,  quoniam  ex  opticis  doctrinis  constai, 
prò  varia  rerum  ridendarnai  distantia  cristallìnam  .humor^m ,  aut 
magìs  minusve  ab  retina  disiare,  aul  magis  minusve  proluberare , 
aul  simni  accidere  ulrumque  oporlere;  quod  ad  majorem  iìlam» 
miporemve  ab  relina  distantiam  allinei,  id  aliì  per  eafri  de  qna  su- 
pra  dfctum  est,  mascnioram  oculi  eontrac^lionem,*  aHi  vero  per  fi- 
hrns  legamenti  ciliaris  éx))ffca'vere:  fias  eniai  id  prestare  posse,  noti 
dubitarunl,  vderystaUfni  corpoatraheado,  reoùtendove,  vel  eiìam 
oxtantaok  cireaiu  ipsum,'  aàt^ioreni  vitrei  uoioris  .lio4>uai  magìs» 
ininasVe  premeado,  qua  videlicet  ratione,  qu^^n^m  ii\  hoc  liXDbo 
.comj^ressus  vjtreus  cedit,,  tsinlum  in  medio  qua  c^ystallinum  exci- 
.pit,  turgeat,  adque  bun^  a  pclina  dimovcat  et  vicissini  .  . 
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trepassi  un  deoirno  di  p<^llict%  cr»  snfSeiente  q  spiegare^  con 
tutta  céfftezza  il  vedisre  distinto  d^ila  disffDnia  di  4  ò  #' pol- 
lici flnò  «rllo  infinito.  IÌ  imlColò  ha  dimostrato  cioè  che  la 
variazione  di  4}fO  di  poHìee  neltacònveèsità  de(  cristallino 
basta  a  spiegare  T  adatta mBiito  delta  Vista  a  qualsiast  dK-, 
stancai 

L'immagifte  di  una  himpada  riflessa  della  capsula  ante* 
riorv  (Ièlla  lente  tmiana  varia  di  grandetz^a ,  secondo  che 
un  kìdividoo  fissa*  un  filo  leso;  in  un  apposito  apparecchio 
a  breve  tratto  daJl*  occhio;  ovvero  che  égli  fissa  un  punto 
lontano  fu Ila  parete  della  >  stanza.  Tale  osservastione  forni 
un'altra  pro^a  dell'aumento  di  con  vessile  del  cristallino* 
nell'atto  deiraecomodamento.  * 

ConforoieiDenlo  ai  dettati  della  fisica ,  la  fisiologia  mo-^ 
derna  svelò  che  tale  fontionie  venne  dalla  natura  affidata 
alle- fibre  iBuseelari  non  striate  del  muscolo  ciliare^  detto 
allrìnìemi.miiso0lo  di  Btùck  o"di  Bownkinn. 

La  patologia  dimostrò  più  tardi,  come  la  paresi  o  la 
paralisi,  o  F  aliene  spasmodica  di  esso  muscoio,  possano 
essere  causa  dì  astenopta,  od  anche  di  miopia,-  e  dimostrò 
parimenti,  che  la  prespiobra  senile  può  essere  efl^eito  d^iii- 
deboliia  azione  di  questo  delicato  apparecchio  muscolare, 
come  la  conseguenza  dell' aumentata  durezza  del  cristallino 
propria  dell'età  senile,  clreostunza,  cfiie  lo  rende  mjeno  alto 
a  farsi  più  convesso.  La  fisica  ha  insegnalo  a  rimediare*  alia 
debolezza,  o  alla  paralisi  del  muscolo  ciliare  e  all'appiana* 
mento  del  cristallino  con  lenti,  il  cui  valore  deve  essere 
l'espressione  numerica  della  iaiiiudine  deiraecomodamento, 
ed  a  correggere  là  miopia  causata  da  prevalente  o  tìroppo 
continuata  azione  del  muscolo  ciliare,  mediante  opportune 
lenti  concave  semplici  o  prismatiche. 

Il  sommo  Boerhaave  (1678-1738),  che  era  medico  e 
fisico  distintissimo,  ha  saputo  predire  col  mezzo  del  calcolo 
e  delle  figure,  geometriche  applicale  al  corso  dei  raggi  lu- 
minosi attraverso  i  mezzi  refrangeuti,  che  l'occhio  dei  miopi 
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dovea  essere  più  luugp  oel  senso  deli*  asse  ollk'o  (i),  ciò 
che  venne  confermato  pienamente  daJ'  anatomia  patologica 
un  secolo  più  taréi  nei  casi  di  miopia  grave  ed  inveterata. 

«  Nimia  oeuli  longitMOj  dicv  Biferhaane^  facU  miopSanu 
Si  efitm  oeulus  duorum  hommum^  in  omnibu»  €om>enii  pe- 
rum  in  uno  tantum  longior  est,  ^uam  in  alieto ^  longior 
oeulus  erit  miops,  OwniQ  enim  eadem  Muni  in  uiroq^ie 
oettlo^  ergo  radii  emanantee  ab  iisdem  puncHè  coUiguntur 
ad  eandem  diitantiam  retro  eorneam  in  utroque ,  sed  note 
in  eodew  putido  retitkae^  natn  in  ocuh  lùngiori^  retina  ma^ 
gii  ad  posifsriora  a  cornea  abest ,  sic  ut  in  hoc  put^tmm 
colkctìo  radù^utn  non  itìcidat^  sed  ante-  retinatn,  adeoque 
tddit,  qui  in  bona  ocuh  pingunl  objectum  cutn  sua  ima- 
gitìe  in  retina^  in  longiore  óculo  ad  retituitn  non  pertin^ 
gunt,  sed  post  coUeetiotkem  iterum  iiverguni.  Bine  tii/aii»* 
Les  otnties  tnyopici  suM,  quando  tettelli  hactenus  caput  ha- 
ìet  oblongum....  Longior  autetn  oeulus  fieri potést  per  m- 
flamtnationes^  cotnpressioneSi  seirrhosos  tumores^  et  similia^ 
iib  iis  enim  poterit  compritnl  ita  ^  ut  elongetur  ^  precipue 
ab  ultimis  ». 

E  noi  infatiiy  ora  sappiamo  positivamente  dalle  ossero 
Nazioni  otlalmoscopiche,  che  la  miopia  è  nella  maggior  parte 
ilei  casi  r  effetto  dello  siaBlonia  posteriore  dell^r  sclerotica, 
cagionato  da  una  lenta  infiammaEione  della  porzione  più 
profonda  della  coroidea  e  della  sclerotica  e  dall'atrofia  par- 
ziale di  queste  membrane. 

Dopo  avere  determinato  la  natura  e  le  cause  della  mio- 
pia e  della  presbiopia,  la  fisica  ha  suggerito  altresì  inge- 
gnosi slrotnenti  per  mburare  la  portala  o  il  grado  della 
vista,  ossia  per  determinare  la  minima  distanzsj  alia  quale 
un  oggetto  di  piccola    ditnensione  può  essere  chiaramente 


«■  -  «■  I. 
»,    » 


'     (i)  Vedi  Boerhaave,  «  Prelectiofies  pubJicae  de  uiorbis  oca- 
^rma  »•  Venezia,  i74H. 
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^veduto.  Questi  stromeoii  noi  li  conosciamo  sotto  il  nome 
di  Qtforoetri  di  Scheiner,  di  Anele,  ecc.,  ma  la  loro  appli- 
caaione  è  più  otite  nelle  ricerche  puramente  scientifiche 
che  non  nella  pratica  ettalmojiitrica* 

Studiando  le  leggi  della  rifrazione,  fatte  cenoscere  da 
Renaio  Deneartet  per  la  prima  volta  (1630),  si  è  potuto 
deierrninare  che  Taippiezza  dell'angolo  visuale  è  quella 
ehe  misura  è  dà  l'idea  ddle  dimensioni  dei  corpi;  si  sco« 
pri  razione  che  esercitano  le  lenti  sui  raggi  luminosi  con- 
vergenti o  divergenti  nelf  accorciare  o  nel  prolungare  il 
cono  dei  raggi  luminosi ,  e  se  ne  ^trassero  preziosi  corol- 
larj  per  correggere  i  difetti  e  le  abberrazioni  di  refrazione^ 
che  ad  Eulero  suggerirono  l'idea  delle  lenti  acromatiche 
(1747). 

La  scelta  degli  occhiali,  alti  a  rimediare  ai  difetti  di 
accomodamento,  era  una  volta  abbandonata  agli  empi- 
rici ambulami  od  agli  ottici  ignoranti  di  ogni  legge  fisica, 
e  facevasi,  non  sono  ancora  molti  anni,  a  casaccio  e  senxa 
alcuna,  riorma,  per  cui  rare  volte  indovinnvansi  lenti  adat- 
tate al  grado  di  vista.  Il  giavane  mìope  appena  si  riòotìo- 
sceva  tale,  éorreva  dall'  ottico  a  pravvedere  leiitj  concave; 
che  ordinariamente  erano  assai  più  forti  del  bisogno;  im- 
piantatele sul  naso  o  incastonate  nell'  orlo  dell'  orbita  ,  ci 
non  le  smetteva^  sia  che  dovesse  leggere  o  scrivere,  o  guar- 
dare oggetti  lontani,  finché  ,  rese  insufficienti,  dull'  abuso« 
era  costretto  a  ricorrere  a  lenti  gradatamente  più  forti.  Cosi 
sotto  i  continiii' sforzi  dell'apparecchio  acoomodatore,  ag- 
gravavasi  sempre  più  il  suo  difetto  divista  finché  diveniva 
ambliopico,  o  quasi  amauroiico  per  quei  disordini  profondi 
della  sfera  ocula^re,  che  ara  sappiamo  consistere  nel  prò* 
grasso  dello  stafiloma  ponleriore,  ossia  nel  soverchio  allun- 
gamento dell' emisfero  posteriore  dei  bulbo,  nell'atrofia  più 
o  meno  eslesa  della  coroidea  e  de'Ia  retina,  ed  anc^he  nei 
parziali  disi»<*chi  di  quest'ultima  membrana. 

La    presbiopia  inosservata,  se   manifestavasi   in  soggetti 
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IsioTani^  rare  volte  veniva  aiutala  eon  opporfone  lenti  ìeg^ 
^^rmeììiz  codvesse,  eti  il  >onirarÌQ  avveniva  se  la  persona 
era  aW  etè  in  eui  suole  verificMnsi  'tale  difetto.  Córeavausi» 
:illora  lenti  convesse  qoasi  sempre  disadatte,  e  al  solito  le 
più  forti.  Dopo  lango  uso  di  queste  vedevast  lulvoUa  il 
predite  diventar  miope  in  causa  deHa  contraltura  pernia^» 
nenie  del  nnuscolo  ciliare  dovuta  al  doppio  sforzo  di  acco* 
modamento  eui  si  condannava  nel!' adattare  l'occhio  alla 
lenti,  le  quali  per  la  troppa  convergcnia  coticentravano  il 
foro  dei  raggi  al  di  qua  della  retina,  come  nella  miopia. 
Talora  invece  veniva  preso  da  quella  particolare  forma  di 
insfrtaitia,  che  ò  conoscitita  sotto  il  nome  di  ambliopia  pre* 
shitica,  ovvero  da  ostinata  astenopia  od  ei^etudine  di  vista 
che  Io  rendeva  inetto  a  qualsiasi  lavoro  sopra  oggetti  vicini. 

Attualmente  invece  la .  scelta  degli  occhiali  è  entrata  nel 
dominio  della  fisica  fisiologica;  si  sono  misurate  sop#a  scale 
opportunamente  graduate  1^  lenti  convesse  e  le  còncave,  ed 
il  loro  uso  venne  sottoposto  a  precauzioiii  ed  a  regole  igie* 
niche  conformi  alle  leggi  della  fisiologia  e  dell'ottica.  Don* 
ders  ha  perfino  insegnalo  a  tal  uopo  una  formula  materna* 
tiea,  mediante  la  quale  si  può  a  prtort  determinare  con 
precisione  qual  lente  convenga  ai  presbiti  ed  ai  miopi  ed  agli 
ipeppresbioplci  per  1'  uso  della  vista  alla  distanza  di  8  pollici. 
Sono  pure  creazioni  della  fisica  moderna  le  lenti  periscopiche 
di  Wolaston,  che  estendono  il  campo  visuale  dei  miopi  o  dei. 
presbiti  a  norma  chu  predomic^a  la  concavità  o  la  convessità; 
gli  occhiali  sténopeici  di  Dond%r$  nei  casi  di  mjdriast  o  di 
pupille  troppo  ampie,  e  gli  occhiali  prismaiiei  utilissimi 
nei  casi  di  diplopia  e  dì  strabismo  per  la  facoltà  che  hanno 
di  spossar  V  immagine  dalla  base  verso  l' apice  del  triangolo 
prismatico,  e  di  correggere  cosi  una  diplopia  morbosa,  ov-^ 
vero  di  provocarla  se  si  desidera  esercitare  il  muscolo  af« 
fello  da  paralisi. 

Il  fenomeno  dell'  iridescenza  al    contorno  degli   oggetti, 
0  crotnaiisino,    tanto    frequeiue  ne^li    operuii  di  cataratta, 
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nd  glauco^atosi  quando  la  niidriasi  è  assai  prununciatn,  e, 
nella  mtdriasl  da  pumlisi  dei  oer^i  ciliari,  che  fu  ricono* 
3ciuto  dai  fisici  essere  legato  direttamente  alla  funzione  deU 
Tadattainento,  ed  all' aberrazione  di  refrangìbìlitò,  è  un  fatto 
che  trova' facilmente  spiegazione  in  questi  casi  nell*  essere  ap- 
punto r  adattamento  affatto  abolito  negli  operati  di  cataratta, 
e  assai  debole,  nei  glaucomatosi  per  la  graude  distensione  che 
subiscono  le  membrane  interne  in  Tona  della  aumentata 
copia  deir  umor  yitreo,  che  li  rende  anche  presbiti.  Nò  fa 
d*  tropo  eh*  io  vi  rammenti  come  il  cromatismo^  che  si  ri- 
vela coi  circoli  di  diffusione  e  coli*  aureola  colorata  al  con- 
torno degli  oggetti,  dipende  dall' incontrarsi  che  fanno  i 
raggi  luminosi  marginali  in  un  punto  più  vicino  al  cristal- 
lino che  non  sia  quello  pef  cui  passano  i  raggi  centrati. 

La  fisica  ha  saputo  misurare  eziandio  l'ampiezza  trasver- 
sale e  verticale  dell'  angolo  visivo,  ed  ha  potuto  determinare 
che  il  primo  è  assai  più  ristretto  del  secondo,  misurando 
44  gradi  di  meno  {i^'-iGO^  3''474<');  ha  inoltre  definito 
lo  spazio,  che  può  occupare  un'immagine  sulla  relina,  e 
perfino  le  dimensioni  dei  punti  sensibili  della  retina  stessa. 
Ognuno  sa  come  il  Newton  scopri  per  mezzo  del  prisma 
che  la  luce  bianca  era  composta  di  raggi  colorati  (4648- 
4727).  La  fisica  approfittò  di  tale  scoperta,  e  decomponendo 
col  pHsma  la  luce  bianca  nei  suoi  colori  primitivi  ha  di- 
mostrato che  i  colori  non  sono  già  una  cosà  concreta  ine^ 
rente  ai  corpiy  ma  sibbene  il  risultato  dell'  azione^  che  i 
corpi  stessi  esercitano  sulla  luce  che  li  colpisce  o  ti  dttra^ 
versa^  e  della  speciale  sensibilili  della  retina^  che  li  per- 
cepisce. 

Da  ciò  noi  comprendiamo  quel  fatto  singolarissimo  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Daltonismo^  o  di  Acrupsìa^  rico- 
nosciuto in  molte  persone,  le  quali  tuttoché  godano  una 
eccellente  vista,  mancano  però  della  facoltà  di  distinguere 
alcuni  od  anche  tutti  i  colorì^  o  li  riconoscono  assai  imper- 
fettamente.  Tale  fatto  dinoterebbe  im    incompleto  sviluppo 
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dell' apparecchio  nervoso  ollico^  e  verrebbe  fino  ad  un  eerio 
pon^o  $piegiito  (1a(la  diversa  rerrangiIV\l'usi  dei  colori  ìM 
prisma*  Brtwster  ,pen$a  infani  che  r.occhin  io  questi  casi 
anormali  sia  insensìbile  ai  colori  ohe  foriTiano  1*  estremila 
dello  spetiro  solare.  Appoggiandosi  quindi  alln  dourina,  che 
la  luce  bianca  è  rompoai»,  si  po'rrbbe  eorr^up^ere  il  difeiio 
di  una  persona,  che  v^de  gli  oggetti  diversnmrtitc  coloradi 
da  quel  che  ^ono.  pn  realtà ,, applicando  pcrhiali  di  vetro 
tinti  di  quel  colore  corup^etnentnciO',  cbe  uoilo  ^  quello 
(iiuo  dalla  falsa  percerione  .cosii^tuUpe.  U  lyee  bionca.  .. 

Le  recenti  scoperte  svelarono  fziandiq,  che  ì  diversi  co- 
lori del  prisma  costituenti  .la.  Iure  bianca  hanno  pure  dif- 
ferenti (iroprietà  termiche,  elettriche  e  chimiche,  e  da  que- 
ste nozioni  la.  fisiologia  oculare,  appreje^  che  il  colore  ro«so 
e  il  più  nocivo  agli  occhi  appunto  perchè  il  più  oaldo, 
mentre  T  azzurro  come  il  più  freddo  è  invece  il  più  pmico, 
e  quello  che  stanca  a$i:ai  meno  la  vista,  quando  l'occhio  è 
per  qualche  ragione  iro))|)o  sensibile  od  irritato., 

Recenlememe  poi  si  scoperse  che  i  mezziidioiirici  drl- 
r  occhio  si  oppongono  alla  penetrazione  dei  raggi  calorinci 
sino  alla  relina.  .    . 

Da  quanto  ho  brevemente  esposto,  o  signori,  avrete  gi^ 
compreso,  come  le  nozioni  fisiche  si  estendano  non  sola- 
mente alla  spiegazione  dei  ^fenomeni  fisiologici  della  vision^,' 
quando  i  mezzi  rifrangenti  conservano  la  J9rQ  curvatura,  la 
loro  densità  e  la  loro  posizione  normale,  ma  possqno  anche 
render  ragione  delle  aberrazioni  cui  sogliono  dar  luogo  le 
irregolarità  dei  niezzJ  diottrici,  quali  sono  la  cornea  ed  il 
cristallino.  Vi  basti  ette  io  vi  accenni  fr»  questi  la  ntwpi^i 
da  aumentata  convessità  della  cornea  propria  dellp  stafilomn 
pellucido  o  cherato-cono,  e  la  diplopia  r^ionoculare r  che  è 
spesso  r effetto  di  alterazioni  dei  n)ez7i  .  diottrici,  le  quali 
producono  due  coni  luminosi  ad  assi  diffcreffti^  che  perce- 
piti isolatamente  e  ad  un  tempo  stef^so  dpUa  retina  vengono 
riferiti,  sulla    direzione  degli  assi  e  del  punto  luminoso    U 
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4Nii   psirfòn^   generaiìdo  oosl  la    sensa^^ioofi  di.  una,  dofvpia 
.tnim»gioc« 

Per  mezto  .dc}le  Irggi  ouiqhe  e  coirafuio  ^elle  %ure 
feomeirirhe  noi  pfossia^no  altresì  comprendere  co»pq  le  mac- 
chie od  opaciih  della  corivea  ,e  del  priatallino  riescano  di 
mmor  ineomodo  e  sIqdo.  m^;io  visibili  di  quelle  del.  vitreo 
e  dell»  retina  tutto  obe,  queste  ujiinve  siano  comparativa- 
mente assai  più  pic€ole.  La  ragione  sta  rppunto  ip  ciò  che 
le  opacità  della  parte  p^sterirre  del  .vitreo  e  quelle,  della 
r(»tin4.  essendo  piq  vicipe  lilla  :Sommitè  del  coi^o  luminoso 
ini^a-oeiilare  detenninspo  nel  còno  siessn  rinterceitamenio 
di  un  nunf^erc^  maggiore  dì  raggi  effi^aeip 

La  6si«ft>  ba  pure  dimostralo,  (;he  la  sinergia  del  sistema 
muscolare  esterno  .è  >  indispensabile  .ali*  fserrizjo,  della  vista 
normale. «  regolare,  e  nel  movimenio  ,hinoct)lare  sinergico 
riposa  apeeialm^nte  V  unità  dflle  sensazipni,  e  la'  (acolià  di 
apprezzare  la  posiziona?  degli  oggetti.  La  proprietà,  eheòs- 
servammo  innata  nella  retina  di  riferire  la  sieusazioae  per- 
cepita 0d  una  direzione  fissa  e  ,dei<>rminata  per  la  fusiotie 
delle  immagini  binoculari  in  una  sola»  apporta  come  cpn* 
segiienza  la  nozione  del  rilievo,  e  spiega  il.  fenomeno  a 
lutti  nolo  come  oggetto  di  divertimento,  voglio  dire  Wste* 
reoseopia^  .  '  .       . 

In  merito  a  codesti  siudii  di  iisrca  oculare,  tanto  neces- 
sari i  a  ben  comprecidere  i  fenomc^ni  fisiologici,  e  patologici 
della  visione  voi  pìotreie  erudirvi,  o  signori,  sui  principali 
trattati  di  fisica  e  meglio  ancora  sui  lavori  speciali  di  Sturm, 
di  Arogo^  di  0/itongf,  di  Va/Zé,  di  HalmoUzj  di  Donders^ 
di  GtraudrTeulon^  ili  Nanneley*  Duolmi  non  sapervene 
additare  alcuno  di  eguale  merito  ed  utilità  fra  i  lavori  dei 
nostri  connazionali. 

Gii  autori,  che  bo  nomioati,  appoggiando  pressoché  tutti 
le  loro  dimostrazioni  alle  formole  matematiche  ed  alle  fi* 
giìrc  geometriche,  illustrnrono  fino  all'evidenza  il  maggior 
numero  delle  questioni  che  risguardano  la  parte  istromen* 


I 
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tale  delia  foniione  visiva  con  grande  profitta  dell*  arte  nor 
slra.  L'evidenva  dei    rijstiliati    convinse  al    punto  la  severa 
niente  dei  fisioidgi   contemporanei ,  specialmente  alemanni, 
che  essi  reputerebbero   incerta  ogni   deduiione  in  fatto  dì 
fisica  oculare,  se  non  fiosso  corroborata  dalle  dimostrazioni 
geomeiriche  o  matematiche.  Per    verità  non  si  pnò  negare 
V  ixiiWtk  dì  queste  ultime,  ove  91  consideri,  che  le  formole 
matematiche  rendono  piò  semplice  il  hngua^gio^  più  melo» 
dica  e  più   breve    l' operazione    mentale,  che  conduce  alla 
risoluzione  dei  problemi,  e  ip  mantengono  soUa  via  del  ri- 
gore logico  senza  permetterle  inutili  digressioni.  A  rendere 
perd  veramente   utili  le  dette  formolo  è  necessario,  che  le 
proposizioni  iniziali,  su  cui  si  fondano,  siano  il  risultato  del- 
l'esperienza e  dell*  osservazione,  imperocché  la  materia  orga- 
nica è  soggetta  a  variazioni  ed  a  cangiamenti,  i  quali  si  sot- 
traggono  spesse   volte   alle  leggi    fisiche   conoseioie  ed  al 
calcolo,  ed  ove  si  voglia  disconoscere  codesto  fatto  nelT  in- 
terpretazione, dei  fenomeni  vitali  sforzandosi  di  tutto  subor- 
dinare air  influenza  delle  leggi  fisiche,  di  tutto  misurare  col 
regolo  dei  calcoli  matematici,  si  può  cadere  nello  specioso, 
0  danno  delU  verit)i  e  quindi  anche  del  progresso. 

Non  taceremo  del  resto,  ad  omaggio  della  fisica,  che 
la  legge  dell* endosmosi  e  dell'esosmosi  riesce  a  spiegare  il 
modo  di  nutrirsi  del  cristallino  organo,  sprovvisto  di  vasi  e 
di  circolazione  sanguigna  e  costituito  da  sole  cellule ,  che 
traggono  il  loro  alitnento  dai  liquidi  circostanti.  Per  essa 
pure  si  spiega  come  per  il  tolto  equilibrio  ira  la  densìiè 
dell'  aqueo  e  1'  umore  delle  cèllule  cristalline,  per  la  dimi-i 
nuzione  0  Taumento  dei  sali  o  degli  acidi  propri!  della  so- 
8(»nza  della  laute ,  ne  possa  derivare  la  coagulazione  del* 
r  albumina  e  quindi  la  cataratta,  ciò  che  avviene  nei  dia<^ 
hetioi  per  eccesso  di  zucchero  neirìimor  aquco,  nei  gottosi 
0  nei  reuaiati|zan|i  per  eccesso  di  acidi.  ^  si  comprende 
pure  come  alterandosi  il  tessuto  della  capsula,  ne  debbii 
derivare   jrayo   dupno   Si\\^    trasparenza  del  cristallino  pel 


turbamento  che  avVkne  htììù  iOàifibiO  d^i  Ìj<ìmÌ(1ì  ,  che  de- 
voDO  auraver«»rlai  ci{^ -«he  «i  verifica  ap|>iitt(o  noi  ca^i  di 
opacità  capsulari  da  iriiide  0  4.a  irido-coroideiie.^ 

Dobbiamo  alle  profonde  luciìbratiotii  fiaicbe  di  tlelntpUz 
professore  ad  Hejdelberi^  là  receda  toeperia  dello  apecebio 
eculare  deaiinaio  ad  illuminare,  il  fondo  dell*  occhio  rimasto 
per  (ami  secoli  inaccessibite  alle  ricette  dei  pratici  (4)..Que- 


■  ■■■.■^- ...... 


{{)  Lo  studio  ft  gH  esperimedli  de)l'oUità  «lipiieatj  atta  fisio-^ 
logia  oculare  dimostrarono  che  non  lutti  i  ra^gi  luminosi  «.  dopd 
aver  ferite  le  membrane  profonde  deiroceliio^  rimangono  assorbiti 
ed  estinti  dal  nero  pigmento  coroideale»  mentre  anzi.moUi  di  essi 
Tengo»  riflessi  e  tornan  di  nuovo  ad  attratersafe  il  foro  pupillare. 
Il  fatlo  fisico  che  questi  raggi  dì  ritorno,  subendo  tiell*  attravor- 
sare  i  mezzi  diottrici  le  slesse  leggi  di  fefriizione  di  (tuelli  che 
entrano  «  doveflno  hecessariaitiehte  riportare  ài  di  fuori  capovolgi 
nello  spatio  la  immagine  degli  oggetti  dipimi  shila  rètina  o  sn!l<l 
4!ornidea5  suggerì  ad  Belmolit  iMdea  di  raccogliere  dodtsta  im* 
magine  per  poteHà  minutamente  ossertare^  A  ciò  talsé  appunXd 
ristromenta  da  lui  Inventato^  T  òttalmoscope  »  ed  IP  modo  da  lui 
insegnato  per  adoperarlo.  Siccome  però  detta  immti&iné  aerea 
non  poteva  essere  che  indistinta  e  troppo  'eslesa  «  quindi  imper- 
dettamente  percepita  dall'occhio  dell^ osservatore^  sempre  dietro  t 
dettami  delle  leggi  ottiche  sMihparò  a  rènderla  più  piccola  e  pili 
netta  per  mezzo  di  Una  lente  convessa  ^  oppnre^  a  raddrizzarla  e' 
renderla  più  grande  Con  una  lente  divergente  (concavo-concava)^ 
imitandosi  con  tale  artificio  il  cannocchiale  dì  Galileo»  dei  quale 
in  qnest^nitimo  caso  le  lenti  oculari  formerebbero  l'obbiettita  e  la 
lente  concava  rappresenterebbe  l'oculare. 

L'esatta  nozione  delle  leggi  ottiche  insegnando  (joctte  le  im- 
magini, rappresentanti  gli  oggetti  del  fondo  oculare^  vedute  al  di 
là  del  foco  delle  lenti-ocniari  si  dipihgono  eapotolteé  didiostrò 
per  converso,  come  le  opacità  di  varia  forma^  che  si  possono  tro- 
vare nell'Umor  vitreo  tra  il  cristallino  e  la  relinaj  ossia  (ra  il  cri- 
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slalIiiKi  ed  il  suo  foCo  posteriore,  debbono  esserci  veduti  diritti  ed 
ingranditi^  perché  allora  i  fasci  emergenti  sortono  dall'occhio  »\\*f 
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sta  si  può  aliamenlé  proclamare  la  pia  grande  scoperta  deiroc-- 
lalmologia  moderna^  giacché  essa  apportò  la  certezza  mate- 
riale nel  dragoosilco  deHe  matnitie  interne  deiroccbio^  ri^ 
velandocene  le  conditioni  morbose,  che  prima  non  pote- 
vansi  che  imperfettamente  sospettare  col  solò  ajuto  dei 
sintomi  razionali,  mentre  ora  le  si  può  sottoporre  all'  im- 
mediata verificazione  del  senso.  Si^  o  signori^  noi  dobbiamo 
alle  pazienti  ed  accurate  osservazioni  ottalnioscopiche,  se  le 
alterazioni  che  possono  affettare  il  cristallino,  il  vitreo,  la 
retina,  la  coroidea  e  la  papilla  del  nervo  ottico  baiino  ora 
acquistato  lo  stesso  grado  di  evidenza,  che  prima  non  uveatio 
sd  non  le  Cnalaitie  delle  membrane  esterne,  e  ben  possiamo 
dire,  senza  timore  dì  esagerare,  che  Votiatmoscopia  è  Vaulo- 
psia  dell' occhio  vivente. 

La  fisica  fu  altresì  la  precipua  guida  che  ci  valse  a 
fissare  i  precetti  che  meglio  conducono  a  verificare  eolTui- 
lalmoscopo  le  alterazioni  morbose  del  fondo  oculare^  non 
che  le  norme  che  si  debbono  seguire  per  ottenere  la  luto 
immagine  diritta  anziché  capovolta,  suggerendoci  per  fino 
i  me^zi  di  misurarne  T  estensione. 
^ I  ■     .    ■  ■  ^ 

stato  di  divergenza,  e  il  cristallino  ati^isce  so  di  essi  come  la  lente' 
de!  microscopio  semplice,  dando  on^mmagìne  virtuale,  perciò  in- 
grandita. 

L'esperienza  difatti  inségna  che  queste  opacità  come  anche  ì 
distacchi  della  retina  sporgenti  nel  vitreo  suno  veduti  Con  faci- 
lità e  distintamente  sènza  l'ajulo  di  lenii  e  col  solo  soccorso  deU 
l'otlalmoscopo. 

Le  stesse  leggi  fin^ilmentc  insegnano,  che  gli  oggetlì  collocali' 
fra  la  capsula  posteriore  e  la  cornea  (opacifà  cataratlose  della 
lente  o  della  capsula  anteriore  ò  detta  camera  anteriore^,  deb- 
bono essere  percepite  come  se  fossero  situate  nello  spazio ,  per- 
chè i  fasci  luminosi  che  ne  emanano  sono  evidentemente  di  ver- 
genti  all'emergenza,  per  cui  modificano  la  grandezza  apparente 
degli  oggelli  e  la  loro  posizione  relativa,  ma' non  la  loro  dire- 
zìone. 
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E  eh'e  maì-y*p6ifi»l)tìfc  (Ic^idcfàrc  di  plfl  poshivó  rtella 
seiciiza  nosira,  scienza  che  fliio*  Wiin' època  li  noi    vigìlia 
non  era  cliu  ufi  iaipàilò  di 'iiAli'gésiè'cróngeUuré  ed  ipolesi? 
Là  (isitta  inflné'che,  dòpo' la  seopeVta  del  idescopio  dovuta 
a  G.  B.  Porla,  e'  dfél"  canócditalé  faia  da  Galileo,'  ha  por-' 
lato  lami  progieàsr  a!I*àsirotJom?a,  *e  che  col  sublime    irò-' 
vaio  della  y>f7a  è^értrìca 'devoluto  *él  iiosiro'Volla,  e  coir  ap- 
plicazione del  vap\)t^e  'qàaF  Torza"inotrice,  ha  cangialo  faccia 
al  mondo,  è  minhòcia  'di  fere  'delle  diverse  nazioni  d'flui'opà 
una  '  solff  famiglia",  'miilgVa'dfi  gli  sfórzri  'collegaii  del  dispó- 
tistììo  politicò'  é'telrgiòsoj'  sta  »uiialmenié   preparando  per    . 
mez^o  di  tirio  "  strtitrfeViifci/  il  ei/i'ùso'è  ancora    privativa  dì 
pochi  eletti,  una  grande  rivoluzione  nelle  scienze    naturali 
e  quindi  aficBo  tìèlle  Ineait'he  discipìine,  svelando*  le  mera- 
viglie di  lub  ^inoii'db   ìiBriitatócVue'jjiòcolo,  nia  non  meno 
porienlosx/,  die  "èfugi^ 'fltldra    kl    nudò    senso    Jella    vista. 
Questo  ihiréhilé  *st¥onVentó,  vói' m*  àveié  già  compreso,  è  il 
inicroscopro.  Cdn  esso* li' nòstro  Malpighi  medico  bolognese* 
n628-i694-)  scopHMà'rò//ufa'qtthl  primitivo  elemeni.d  mor- 
folagicò  di  ogni    tessuto  organico.  B   i    moderni    studiando 
ré  moheplìcr  e  iè'u<?èeséìve  'evoluzioni  della  cellula  trovarono 
in  èssa    le UiVtuiH'  potènze  (jeh  cui" incomincia  e  c'ontinna' 
la  viraMr   tuttrglf*  leggeri    Vì'Vèiltì,   «itribuendo    alla  di'lei' 
aulonaAiià 'é'p'ròIlféFd^iohé  tdtii  i  fenomeni  della  nutrizione. 
é  delle  àtcMòtìi.^'-'*  '-'  ^'  ^  "'   '  '    '  ' 

Prima  che  la  tuicroscopia  disvelasse  le  virtuali  potenze 
della  cellula^  òltr'e  Ur  chiùsa  eércìiiadel  sistema  capillare 
(Sanguigno  r  anatoùiicò  ed  ir  nàìòlogo  non  procedevano  che 
pdr  ijioiesrpìù  0  meiio  avveniate  od  assurde.  Ora  sì  pro- 
cede <5ol  liiiiie  delfaifii,  e  la  nuiriziòiii^  non  è  più  una  pa- 
róla astratta,  rìtà  t(n  fenoihe'no  materialmente  riconoscibile, 
che'si  Verifica  ih  tutti  ì' tessuti  per  rnezzo  della  cellula  e 
dejla  sua  tiproduziòhe.      .       '  '  ,  ' 

"Dagli  iillerlorì  pl'ògresài  '  detr  istologia  sf  aspetta    ancho 
.  la  puiotogìa  una  grande  irdsrormozióhc,  è  allora  ccsserHiino 
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molli  roisieri  finora  incompresi  ddla  vita  fisiologica  non 
solo  ma  anche  della  tilà  morbosa. 

Intanto  noi  già  sappiamo,  per  gli  instancabiU  sforzi. dèi 
prussiano  ,  Virchow  ^  come  la  cellula  dotala  di  una  viia  in- 
dipendente, e  di  una  fona  aita  a  sviluppare  certe  reazioni 
quando  venga  irritata  da  qualche  stimolo  anormale  od  ete* 
rogerieo,  possa  aumentare  di  volume  attraendo  materiali 
dai  tessuti  in  mezzo  a  cui  vive,  e  moltiplicare  sé  stessa 
per  r  insita  sua  proprietà  di  formare  nuove  òellule.  Per 
tal  modo  essa  vedasi  capace  di  sviluppare  anche  là  ove  non 
arrivano  vasi  quegli  stessi  prodotti  che  son  frutti  dell*  in- 
fiammàzione  nei  tessuti  provvist)  di  evidente  vascolarizza- 
zione. 

Dà  ciò  ne  derivano  anche  per  l'ottalmojatria  corollarti 
non  infecondi  di  utili  applicazioni,  perocché  noi. possiamo 
comprendere  come  tessuti  invascolari  quali  sono  appunto 
la  cornea,  la  ci^sialloide,  la  membrana  di  Z)esceine(,  la 
jaloidea  siano  suscettibili  d'infiammarsi,  di  opacarsi,  di  al- 
terarsi,  fenomeno  questo  che  rimaneva  incompreso  ed  ine- 
splicabile colle  teorie  finora  ammesse. 

Air  istologia  finalmente  dobbiamo  la  spiegazione  del^ 
r  ipertrofia  e  dell*  induramento  dei  tessuti  e  di  quelle  spe- 
ciali degenerazioni  adipose,  amilacee,  cretacee  e  simili,  le 
quali  altro  non  sarebbero  che  il  prodotto  dell'  anormale  at- 
tività 0  del  difetto  assoluto  di  forza  nutritiva  e  formativa 
della  cellula  stessa. 

Tali  dourine,  fin  dove  siano  accettabili  e  vere,  troppo 
nuovo  a  questa  scienza  io  non  ve  lo  saprei  dire,  ma  è  pur 
forza  credere  all' autorità  di  uomini  altrettanto  sapienti 
che  cosciehziosi.  Voi,  giovani  ancora  e  forniti  di  sensi  acuti 
e  pronti,  potrete  sottoporle  al  controllo  di  una  spassionata 
analisi  prima  di  sobbarcarvi  ai  dettami  della  nuova  scien- 
za. Può  darsi  che  ulteriori  '  indagini  abbiano  a  mostrarvi , 
che  molte  cose,  accolte  ora  come  fatti,  non  fossero  die 
arbitrarie    interpretazioni   od    apparenze   di   fatti,    giacché 
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sgraziatameiite    la  veriifi    è.  pur  troppo   sempre    celata  Tra 
mille  ingannevoli  apparente. 

Neir  arie  nostra  biaognft  eutre  ragionatori  fin  dove  si 
può  o  fin  dove  H  eonsenio  la  boona  logiefl,  eecedendo 
questo  Itnrtiie  piò  sraljioaa  ehi  più  ?aol  fagionaìre.  Qoando 
non  potrete  dare  phiiiitibili  spiegazioni  eoOe  nuove  dottrine, 
acconientatevi  del  fatto,  e  seguitelo  pazienti  nelle  sue  di- 
verse fasi.  La  meditazione  elimca  beh  condotta  vi  salverà 
sempre  da  gravi  errori,  se  non  vi  scosterete  nelle  vostre; 
ricerche  dal  modo  iti  pensare  e  di  filosofare  proprio  dell» 
nazione  nostra,  accennato  e  seguito  da  Galileo,  che  ha  per 
fondamento  V osservazione  V esperienza  ^  V  indagine  ^  il  nu- 
mero ,  il  dubbio  assennato  ed  il  eapitnte  abborimen,lo  da 
vane  spteulazionu 
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Sa  la  eongìunHwìte  |trAitellii«a  spetlfleo-^oiita- 
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D, 


^opo  aver  letto  piò  iltentamente  che  ci  fa.  possibile  la  mono- 
grafia sulla  congiuntivite  granulosa  pubblicata  dal  dott.  Xalb^  noi 
avremmo  volentieri  deelioato  dall'impegno  assunto  di  fornirne  ai 
lettori  di  questo  periodico  una  analisi  crìtica,  piuttosto  che  nia^ 
nifestare  loro  la  impressione  lasciataci  dallMnsieme  di  codesto  ta- 
voro.  Ma  non  si  può  rispoodere  col  silenzio  alla  qualsiasi  solen- 
ulti  che  il  dottor  Kalb  volle  dare  al  suo  libro,  dedicandolo  ai 
cultori  di  ottalmologia  der nuovo  regno  d'Italia»  figli  non  risptir- 
Oliò  di. manifestare  un  certo  sentimento  di  pietoso  rammarico  per 
la  scarsezza  di  idee  giuste  e  precise  che»  secondo  lui^  si  possie- 
dono in  Italia  ed  anche  fuori  sull' argomento  da  lui  preso  ad  il- 
lasirare;  é  nei  che  jn   luogo  di  idee   me|lio   fondale  ed  utiU 
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UM*nte  praliihc  (rovaoimo  nel  iuo  libro  uiolle^àsscTzioni  gratuli^*» 
non  potile  euniraJdìzioiii  ed  iiiesatlèzze ,  uon  possiamo  ria  un- 
dai'e  Al  tcòinfHó  HI  «innlizznrlo ,  togliendoci  da  quel  prndenlo 
rlseiiib  eh«  abbiamo  arinfu^rafò  rrélt'  anmindare  Te  sue  massfmé 
forrfkimènMI  per  la  'ierapfa  delta  etmgiunHvite  granulosm. 

Onde  prespnurci  n\  letlori  compendiato  in  brevi  tcTniint  \n 
schema  della  Memoria  che  prendiamo  ad  esame»  dislingaeremo.iit 
etisa  Ire  parli,  le*  quali  ci  serviranno  di  traccia  a  meglio  ordinare 
i  noslri  appunti  .crilici. 

La  prima  parie  comprende  alcune  considerazioni  generali  sulla 
differimza  e^sehiiaie.pljc  esiste  Ira  T  oUalmia  bellica  o  belgica,  e 
la  puruleiila  egiziaca,  e  ira  la  concionlivile  granulosa  e  la  puru<r 
lenta  pia  mite^  quali 'sì  osservano  attualmente  fra  noi;  a!  che  si 
aggiungono  alcuni  rrflessl  sulfà  'distinzione  a  'farsi  delle  granula- 
zioni congiontivalì  primitive  dalle  accidentali  sopravegetazioni  se* 
condarie  a  quasi  tutte  le  croniche  oftalmie  esterne. 

La  seconda  parte  abbraccia  la  descrizione  dei  gruppi  sinto- 
malìci,  che  caratterizzano  le  cinque  forme  di  congiuntivite  grana-, 
losn  da  luì  distinte  e  che  rappresentano  le  dilTerenze  esistenti  tri 
^oesta'e  le  altre  ottalmie  esterne;' qui  Vi  comprentióno  pure  le 
osservnzioni  sulla  genesi -dei  diversi  postumi  della  còngiuntivife 
gmitnlosa  aroiUtà  gravie,  fra  i  quali,  notino  bene^gli  otlalmo- 
logi:  inoéeriM,  è  annoveralo  anche  il  glaucoma» 

La  terza  parte  conliene  brevi  annotazioni  sulla  ezi^ofia  della 
congiuntivite  granulosa  e  della  purnlenta  egiziaca,  e  si  chiude  colle 
massime  fondamentali^  ecc.,  e  colla  proposta  delPacido  solforici^ 
qoal  topico  il  più  utile  ed  efficace  contro  la  congiuntivite  giànu- 
Iosa,  di  che  abbiam  già  tatto  qualche  cenno  in  altro  articolo. 

fn  appendice  a  questa  Memoria  si  trovano  poi  aggiunte  al* 
runo  parole  snUa  hétladofifìa,  sull' a/ropmwo  e  sul  caìomelann^ 
ed  una  serie  di. note  esplicative  od  illustrative  di  certe  massime 
rtall' Anfore  manifesfafe  o  couiballute  nel  corso  del  lavoro,  fé  quali 
avrebbero  forse  (rovaio  luogo  più  opportuno  intercalate  nel  testo. 

La  congiuiiUviie  granulosa,  secondo  il  doti.  Kalb  non  è  sem- 
plicemente  una  minore  gradazione  dell* ottalmia  eyiziacà^  uè 
UH*  ordinaria  sequela  della  purulenla  che  fece  transito  a  croni- 
cità, come  venne  fin  qui  credulo  dai  cultori  d'ollalmológia,  ma 
è  bcusi  uiì*  essunzu   morbosa  affatto   speciale   dipendente  dalla 
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diretta,  azione  di  un  peculiare   agènte   mortifico,  di  carattere 
trasmissibile. 

La  grande  dissomigliania;  che  secondo  lui  esiste  netlMnkro  ap« 
parato  dei  fenomeni  si  obbiettivi  che  subbietttvi  della  coogiuntìvUtì 
graoulosa  e  dell' otial mìa  purulenta,  il  loro  direrso^  andamento  e 
perfodo  di  durata,  la  decisa  e  costante  dtfferensa  che  si  appalesa 
nei  postumi  Tixj  organici  dell'una  e  dell' altra,  e  Infine  il  rilievti» 
da  lui  fatto  che  poco  adatti,  se  non  affatto  impropri •  rie^conf» 
contro  la  congiuntivite  granellosa  j  compensi  curativi,  che  utili 
-ed  efficaci  ridondano  nel  trattadieiito  , dell' oUalmià  (purulenta,  sono 
tutti  argomenti  alti  a  p6rsuader3  che  )a  congiunlirite  granellosa 
dominante  fra  noi  nell^  armata  e  lìelle  classi  operaje,  costituisce 
un'entità  morbosa  affatto  speciale  sos(aiì]iialuiènte' diversa  dalla 
congiuntivite- purulent^a  egiziaca,  e  da  tutte  le  forme  di  ottalmia 
pnrnlenta  che  si  -osservarono  e  si  osservano  ancora  in  Europa. 
Mollo  si  potrebbe  dire  sulla  inopportunità  di  creare  ontologismi 
nuovi  basati  sulle  varietà  sjntfìfnafiche  (ionirarTamenie  allo  spirito 
attuale  della  scienza,  che  tènde  a  far  Comparire  anche  gli  aati* 
chi,  perchè  appunto  essi  n^on'  sertirono  al  vero  progresso,  ma 
piuttosto  a  confondere  le  idee  ed  a-^^eneraré  dispute  di  paròle,  che 
sonò,  come  ben  dice  k)  «tesso  Katb ,  la  peste  -maggiore  delie 
scienze.  Ma  invece  nfoi  ci  limiieremo  ad  osservare  come  negli 
slessi  ragionanienti  dell'Autore  ci  sembra  trovi  appoggio,  anziché 
la  tesi  da  lui  enunciata,  quella 'piuttosto  che  vi  è  contraria. 

Infatti  egli  ammette  che  1'  ottalmia'  purulenta  egiziaca  fu  im-' 
portata  in  Europa  primu'  che  ivi  si  osservasse  l'otlalmia  caratte- 
aizzata  da  vegetazioni  granulose'  della  congiuntiva  palpebrale,  nel 
mentre  stesso  che  avverte,'  a  della  di  Clot  Pe^-  e  di'varj  altri 
medici  clie  soggiornarono  lungo  tempo  iti  Egitti,  potersi  svilnp* 
pnre  in  quel  paese  tutte  le  ottaInHe  dalla  sempliccf  tarajcis  a  quella 
che  sfaccia  rocchio  in  meild  di  24  óre,'  sicché  è  lecito  supporre 
abbia  esistito  colà  fin  da  lemffl  i  pia'  remoti  aAcbe  la  coUginnlf^ 
vite  granulosa.  Egli  aggiunge  altresì  che  mentre  nel  principio  del 
corrente  secolo  roHatmia  putnlentà  difftisaaf  per  le  varie  con* 
Irade  d' Europa  continuò  per  tré  hìi)tH  a!  presentare  ddvtitique  i 
medesimi  sintomi  caraneristici  di  violenla  suppurazióne  i|iaiitt<^ 
stati  nel  luogo  di  sua  origine,  in  seguito  pe^  la  benefkainflùenza 
dette  motte  e  varie  potenze  clìe   nàturatmente    toùperanì>  aitm 
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consenaiione  dell*  integriti  degli  emri  c/rettri...^;  per  la  appli- 
cazione di  ponderali  consigli  igienici,  e  per  quella  fora'  anco  di 
più  appropriati  riinedj^  la  originaria  violenza  di  qiioiroUalniia  co- 
minciò a  reprimebi»  ed  allora  soltanlo  fu  notata  dai  pratici  U 
comparsa  di  granula.zioni  nell*  interna  superficie  palpebrale  come 
prodotto  deiroltalmia  egiziaca;  sicché  William,  JdamSf  il  quale 
nel  1817  pubblicò  i  risultati  delle,  sue  indagini  su  quelito  3ub- 
bietlo»  è  generalmente. riguardato  dagli  oltalmologi  come  il  primo 
che  abbia  resi  accorti  i  clinici  dell' enunciato  fatto  morboso. 

Ora.  io  domando  se  da  simili  premesse  non  ne  sorga  sponta- 
nea l'illazione»  o  che  la  congiuntirite  granulosa  come  la  puru- 
lenta vennero  tra  noi  importate  dall'Egitto»  e  che  la  congiunti- 
vite granulosa  rappresenta  qui  una  delie  modificazioni  sub\te  dalla 
forma  purulenta  nello  stabilirsi  sotto  le  diverse  condizioni  del 
suolo,  del  clima,  delle  regole  igieniche  e  dei  compensi  terapeu- 
tici che  si  osservano  in  Europa?? 

II  dott.  Xalb  per  lo  contraria  si  trova  persuaso  dell'essenzia- 
lità affatto  differente  della  congiuntivite  granulosa  in  confronlo 
all'  òttalmia  egiziaca  propriamente  detta  nel  rilevare  conoe  VJS' 
Aàlinif  VOmodei  ed  altri  Autori,  che  prima  di  Adams  parlarono 
di  quest'ultima,  sia  nei  diversi  nomi  che  le  appli^rono^  sia  nella 
d^crizione  che  fecero  del  di,  lei  sintomatico  app^aratp,  ne  espres- 
sero bensì  l'indole  epidemica  ed  epidemico  contagiosa,  ed  il  ca- 
rattere patognomonjco  dell'  ipersecrezione  purulenta ,  ma  non  ac- 
cennarono mai  che  durante  il  suo  decorso  sì  osservasse  la  forma- 
zione di  vegetazioni  granulose  sulla  congiuntiva  palpebrale. 

Su  questo  proposito  possiamo  notare»  cbe  qualunque  processo 
sopurativo»  quando  è  acuto»  grave  o  maligno»  vale  a  distruggere 
Unziohé  a  generare  vegetazioni  carnose ,  mentre  il  contrario  av- 
viene quando  ;per  virtù  spontanea  o  per  l' influenza  di  qualche 
misura  igienica  o  terapeutica  detto  processo  si  vada  facendo  più 
lento,  più  mite^  più  benigno.  Defesi  a  questo  fatto  di  fisiologia 
patologica  il  valore  curativo  ormai  incontestabile  della  inocula- 
zione di  pus  blenorragico  nei  casi  di  panno  carnoso  delle  cjor- 
nee  con  tracoijia  delle,  palpebre  postumi  di  ostinata  congiuntivite 
granulosa. 

Ora  dunque  era  naturalCi  che  la  violenza  e  malignità  straor- 
dinaria del  processo  suppurativo»  caratteristiche   di  quella  oliai- 
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mia  nel  luo{^o  di  stia  orlf^iiie,  ed  anche  fra  tioi  nei  primi  lem* 
pi  di  sua  imporiàtione  j  non' lischisse  luogo  allo  sviluppo  di  ve* 
gelazioni  carnose  soli'  interna  snperflcie  palpebrale.  Ma  il  no- 
stro Autore  ammette,  che  t'òtUlmta  purulenta  nel  naturalizzarsi 
fra  noi  andò  progresshamente  ì^cevtandù  V  indomabile  i?iotenza 
dei  processo  fiissolativo  che  offrila  originarfamenU^  cosici 
che  le  organiche  alterazioni  dell'occhio  che  ne  conseguila- 
vano  son  diventale  Buceessivamenle  minori^  e  in  qualche  modo 
eorreggibitt  con  i  Soccorsi  dell'urte»  Egli  stesso  confessa  cbo 
uno  dei  frulli  della  scemata  violenza  del  processo  suppurativo 
fu  appunto  la  comparsa  sempre  più  frequente  e  distinta  dipre-^ 
ternaturali  vegetazioni  palpebrali  guai  prodotto  della  maggior 
mitezza  e  cronicità  di  decorso  assunta  dalla  oUalmia-puru* 
lenta.  Per  tale  ragione  tutti  gli  Autori  moderni  ed  anche  il  ca- 
valiere Bonino  da  lui  citato  considerano  le  granulazioni  palpe« 
brali  come  un  prodotto  immediato  della  congiuntivite  muco  puru- 
lenta subacuta  o  tenta,  o  come  un  postumo  della  congiuntivite 
purulenta  acutissima,  la  quale  spontaneamente  o  per  virtA  di  ap* 
propriata  cura  diminuisca  d'intensità  per  assumere  un  andamento 
più  Jento  e  meno  esiziale  (i).  A  noi  quindi  sembra  ben    più  fa- 


fi)  Il  Warlomont  cosi  si  esprime;  «  Le  grauulaiioni  e  l'ot- 
talmia  puruleuta  n(^n  sono  che  gradi  o  stati  differenti  d'ujio  stesso 
male.  Le  granulazioni  palpebrali  possono' essere  primitive,  od  es- 
sere il  seguito  dell' ottalmia  purulenta.  Qudndo  le  congiuntive 
spno  coperte  di  granulazioni^  basta  l'azione  di  una  semplice  causa 
occasionale  perché  esse  divengano  la  aed«  deli' otta tania  purulenta 
propriamente  detta.  Lo  stalo  di  cronicità,  d'induleuza- è.  costituito 
dalle  griinulazioni;  quello  di  acutezza  dalla  otlalmia  purulenta. 
Tra  queste  due  f^si  della  medesima  malattia,  vi  ha  uno  stato  in- 
termediano, |io  certo  modo  misto,  detto  dì  sub-iiculezza  o  sub- 
acuto. —  E  a  questo  proposilo,  ben  dice  il  Fallot,  1*^ esagera- 
zione del  primo  grado  (granulazioni  indolenti)  costruisce  H  se- 
condo; quella  del  secondo  (stato  sub-acuto)  costituisce  il  terzo 
(stato  acuto).  —  Di  rincontro  il  terzo  può  retrocedere  al  secondo, 
e  II  secondo  al  primo  senza  che  la  malattia  cangi  di  natura,  ma 
nulla  di  più  irregolare  cbe  il  suo  andamento,  nulla  di  più  inco- 
stante che  la  sua  durata,  nulla  ^i  più  capriccioso  che  le  sue  aN 
ternative  di  esacerbazioni  e  di  uiiglioramenlo.  —  Vedi  Malcenzie. 
Tom.  I,  pag.  713.  Nota  addizionale  dei  traduttori  fiPar/omo/^^  e 
Testdih^  Suiròttalmia  militare  nei  Beigfo  », 
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zionale  di  aoimMUre  che  la  congìuotìTite  grannlns.*!  nnn  5la  che 
ima  TarieU  dell' oUalmh  pnnileqla' ivgalafaeì  dan'E^Ulo  cardite- 
risisela  dalla  minore  viriilenca  del  principia  specifico  cbe  la  deter- 
mina, dalla  ^linore  intensità  od  acoteisea  dei  sintomi,  ovvero  dalla 
maggiore  lentetaa  nel  suo  decorso,  la  quale  dà  per  sé  stessa  ra- 
gione di  certi  esiti  che  sono  *  lei  proprj  e  non  alla  congianti- 
\ite  purulenta  propriamente  detta.  Troviamo  facile  a  spiegare  ia 
Uil  iQods  come  la  coof^iuiitìvite  granulosa  possa  talvolta  da  uu 
Intorno  all'altro  convertirsi  in  una  decisa  ottal mia  purulenta  sotto, 
lina  gnive  inPuenza  reumatica  o  dietro  l'incongrua  applicasione  di 
un  rimedio  locnle  o  di  qnnlchf*  miscela  empirica  o  per.efTotto  di  tra- 
hcuranzq  i^'ienichct  o  di  alire  condizioni  affatto  individuali.  Secondo 
ii  nostro  modo  di  vedere,  tutto  il  cambiamento  di  scena  non  costi- 
tuirebbe in  lai  caso«  cbe  la  accidentale  acntixzasioue  di  un  identico. 
)>roce$so  morboso  in  forza  della  (filale  la  virtù  plastica  che  pre- 
senta la  congiuntivite  specifica  a  decorso  lento  o  mit^  lascierebbe 
luogo  alla  virtù  dissolutiva  cbe  offre  la  niedesima,  a  decorso  acuto 
iì  violeuto»  Frenata  questa. coi  riuiedj  locali  dall' esperiensa  san- 
liouatii  il  processo  morboso  torna  a  riassuinere  la  priiuiViva.  mi- 
tezza e  cronicità  di  decorso,  e  T  ipersecrezione  puruleikia  lascia 
t:i  bel  nuovo  il  posto  all'ipervegetazione  granulosa  della  congiun- 
tiva palpebrale.  Una  simile  spiegazione  sembra  assai  più  naturale 
*>.  soddisfacente  di  quell'altra  che  ci  offre  il  doti  ira/6  conside- 
rande  il  fatto'  tèste  accennato  come  una  risultanza  del  fadle  con- 
nubio che  può  avvenire  delle  due  entità  patologiche,  purulenta 
cioè  e  granulosa ,  nella  comune  sede  della  congiuntiva;  strano 
connubio  invero  quello  di  due  entità  d'Indole  diametralmente  op^ 
posta  (couì'ei  le  chiama)/  per  cui  l'una  onde  esistere  deve  ne- 
cessariamente so^^iogare  r  altra. 

A  tutto  ciò  possiamo  a^giuii^^ere  nn  altro  fatto,  che  certo  non 
sarebbe  concepibile  secondo  le  idee  del  doti.  Kalb.  Ci  accadde 
moltissime  volte  di  osservare,  che  una  congiuntivite  granulosa  lenta 
manifestatasi  in  uno  o  più  individui  di  una  famiglia  valse  a  de- 
terminare in  alcuni  delia  stessa  famiglia,  poi  in  altri  aventi  con 
issa  frequenti  rapporti,  non  già  i'egual  forma  dì  congiuntivite 
^•ranulosa  lenta,  ma  in  alcuno  una   di?cisa   ottalmia  purulenta,  in 
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«litri  la  congiuntivite  granulosa  subacuta,  in  altri  le  molteplici  va- 
rietà 0  gradazioni  di  congiuntivite  granulosa  cronica.  Dacché  sap- 
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piamo  come  la  congiuntivifc  granulosa  semplice  può  convertirsi 
rta  un  ìjiorno  all'  altro  in  oftalmia  p.nriiTénfli  sopra  un  !dent1<?o 
individno4  possiamo  ra$(iónevolmente  dedurre  dal  fatto  sopraenun- 
riato,  che  Io  stesso  principio  spècifìco  della  coTi${innlivite  (rranulosa 
innestandosi  sopra  certi  sotrgelU  può  dpteróiin»re  la  conieìuntivile 
])urulenta,  come  in'  certi  altri  fa  sviluppare  diverse  forme  di  coni- 
^iuolivile  granulosa  semplice;  njt;nlre  bi  richiedeiebbe  uno  sformo 
a'  irnuja^inaziune  a  persuaderci  che  ben  iiUro  ed  esscnzialmenle 
diverso  fu  il  principio  che  cagionò  rultàlniia  purulenta  in  quei 
sogiielll  che  aveaiio  contintii  rappòitì  con  ollalmici  granulosi.  Fu 
forse  genera) lo  quél  nuovo  principio  dal  caldo,  dal  freddo,  dalla 
polvere,  dalie  e^manazionl  putride,  o  cadde  direttamente  dal  cielo? 
Noi  amiamo  meglio  per  ispiegarcr  un  fntio  oscnro  ò  contro- 
verso di  patologia  appoggiare  le  nostre  congetture  a  qual«*be  dato 
•"positivo  che  possediamo,  anziché  affidarci  ad  un'idra  ispirnlacì 
cfair  immaginazione,  della  qnale  non  possiamo  fornire  le  prove. 
Certo  non  'è  facile,  ma  non  è  nemmeno    impossibile  a  compren- 
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dersi  cóme  jin'fdentico  principio  morboso  possa  dar  luogo  non 
a  eoniràrii,  ma  a  diversi  èffeUi  nello  svolgere  le  sue  virtuali 
proprietà  sopra  differenti  soggetti.  Forse  le  peculiairi  'disposizioni 
istologico-dinamiche  dei  singoli  soggetti  ed  anche  le  particolari 
circostanze  igit^niche  in  cui  si  trovano  possono  preparare  un  ter- 
reno più' 0  meno  adatto  alla  germinazione  di  quel  principio  mor- 
boso, e  quiddt'  allo  svolgimento  più  o  memi  adivo  o  completo 
delle  sue  virtuali  potenze.  Forse  iqnel  principio  tnorboso,  che  non 
Irovò  In  un  sogjyetlo  condizionf  sufficienti  a  svlliippare  tutta  là 
sua  attività,  o  che  l'ebbe  in  gran  parte,  consumata  nel  generare 
alcuni  dei  suoi  prodotti,  incontrando,  nello  innestarsi  sopra  un 
altro  individuo,  tessuti  ver^sini  malau^iiratamenìe  meglio  disposti 
a  risentirne  gii  effetti,  od  aiutato  da  quelle  particolari  influenze 
igieniche,  che  aumenlano  la  recelli  vita  pei  contàgi  o  per  le  infe-  ' 
zioni,  riesce  a  spiegare  in  tutta  la  sua  pienezza  la  virtù  dissolu- 
Uvar  0  didfdciirice  di  cui  è  capace'.  Tale  è  il  modo  con  cui  ci  par- 
rebbe fino  ad  uii  certo  punto  spiegata  la  figliazione  delle  divergo 
forme  o  grudazioin  delia    congiunti \ ite   contagiosa   primitiva  (I), 
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{i)  ApplieamriM)  qui   rapitelo  di  pimiMra  alla    (fongiiintivrttf 


ÙAÌU  9ongiuntiTÌte  graoolosd  semplice  e  mite  fiao  «li'otlalmìa  pu- 
ruttatila. 

Egli  è  de!  resto  perfellameote  falso,  che  vi  sia  grande  dissomi" 
glianza  nell'intiero  apparato  dei  fenomeni  H  obbiettivi  che  $w- 
iìiettivi  fra  la  congiuntivite  granulosa,  e  la  ottalmia  purulenta. 
Se  si  confronta  la  formi  lenta  di  congiuntivite  granulosa  colla  ol* 
laloiia  puriflenta,  come  fa  (pag.  i3  e  14)  il  dott.  Kalb  là  dove  ei 
vuol  porre  in  rilievo  la  dissomiglianza  sintomatica  tra  queste  due 
a0ezioni  congiuntivali^  niuno  certo  negherà  la  verità  dei  suoi  rilie^ 
yi,  ma  se  si  istituisce  lo  stesso  confronto  tra  la  ottalmia  purulenta 
e  la  forma  subacuta  più  grave  dì  congiuntivite  granulosa ,  quale 
ei  stesso  la  descrive  (a  pag.  26,  27,  28  e  29)  sotto  il  titolo  di 
congiuntivite  granulosa  acuta  grave,  non  si  trova  allra  differenza 
sintomatica  fra  queiìte  due,  se  non  che  in  quella  la  secrezione 
congiuntivale  è  più  abbondante  ed  ha  prevalenza  di  globuli  pu- 
rulenti, in  qufsta  la  secrezione  i  meno  abbondante,  e  contiene 
maggior  proporzione  dr  cellule  mucose  che  non  di  globuli  pQ< 
mietiti.  Infine  concedendo  pure,  quanto  è  indubitabile,  che  tra 
i'ottalmia  purulenta  e  |e  forme  più  miti  di  congiuntivite  granulosa 
Ti  sia  della  dissomiglianza  nei  sintomi  come  nell'  andamento  e  nel 
periodo  di  durata,  e  che  per  conseguenza  si  debbano  notare  della 
differenze  nei  vizii  organici  postumi  od  esiti  dell'una  o  dell'altra; 
codeste  differenze,  codeste  dissomiglianze,  non  sono  essenziali»  ma 
lurntali,  non  sono  costanti  ma  variabilissime,  epperò  non  valgono 
a  farci  ravvisare  nelle  accennale  (orme  morbose  due  entità  distinte 
od  opposte  runa  all'altra.  Sono  differenze  e  dissomiglianze  della 
ogual  natura  di  quelle  si  possono  rilevare  nei  diversi  individui 
siffctti  dalla  stessa  ottalmia  purulenta  o  semplicemente  granulosa; 
differenze  e  dissomiglianze  che  sono  legate  al  grado  di  violenza  o 
di  acutezza  del  male,  ed  a  quelle  mille  ed  lina  circostanze  relative 
ai  singoli  individui,  e  alle  diverse  condizioni  igieniche,  che  li  cir« 
condano,  le  quali  soglrono  sempre  m9dificaré  più  o  meno  la  fiso* 
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contagiosa  per  distinguerla  dalla  gonon'oiea  la  quale  è  secondaria 
ad  un  innesto  di  pus  urelraUf  e  non  già  effetto  immediato  di 
un  virus  speciale  bvullosi  priiuitivaiueate  in  grembo  al  tessuto 
eougi  unii  vaie. 
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Domia  di  talte  le  malattie»  nonché  il  loro  decono  e  le  pecnliarl 
indicazioni  caraiive, 

J>a  tutto  quanto  dicemmo  fin  qaf»  e!  parrebbe  ftbbailintt  di- 
mostrato che  la  distinzione  di  due  entità  speeifid^  ttffatio  Aifené 
nella  ottalmia  purnlenta  e  nella  congiontivite  granoMsa  è  tott^  altro 
che  on  fatto  provato  e  incontestabile.  Ha  a  raegHo  giostificato  <q«e« 
sta  nostra  persuasione»  vogliamo  qui  traseriTere  colle  parole  éeU 
TAutore  uno  degli  argomenti  da  cui  égli  crede  ddsnmere  te  pift  im- 
portanti conclusioni  in  appoggio  della  aoa  tesi.  Ài  lettori  abbarido^ 
nerenio  ogni  commento.  —  Dopo  avere  no»  provato  il  sao  assunto 
eoi  ragionamenti  di  cui  abbiam  già  detto  più  sopra,  egli  esce  con 
queste  osservazioni  — :  «t  Laeeiando  per  ora  a  parte  i  ragiona» 
M  menti  porrò  sotC occhio  i  due  seguenti  fatti  knpwrtaHH.  È  cwi 
»  ovxfia  che  ogni  anno  al  ricorrere  della  stagione  auìunnaié  ora  in 
m  uno,  ora  in  altro  punto  del  regno  toneiderepote  numero  d'in^ 
»  dividui  vengano  air  improvviso  colti  da  gravi  ottalmk  di  ea^ 
»  ratiere  purulento,  ed  il  caso  é  raro  éhs  abbiano  a  presentare 
n  decise  granulazioni  congiuntivali  primitive.  Ha  eoi  mulare 
»  dell  a  stagione  scompare  onninamente  la  violenza  del  morbo,  e 
99  con  essa  i  luttuosi  guasti 'degli  organi  visiti,  e  se  superstiti 
99  ne  avanzano  a  deplorare  al  certo  non  sono  i  pfii  eomuni  le 
9»  granujlazioni  congiuntivali  successione  o  seeondàrie^  arrogi  che 
99  invariabile  è  cotale  andamento  della  oltalmia  purulenU  neUa 
»  classe  civile  tuttavolta  abiti  in  locali  ben  aereaii  §  sani^p  memo 
»  costante  però  se  molti  ottalmtci  infetti  vengano  adunata  in 
9»  alloggiamenti  male  adatti  per  insufficiente  càpaeOà,  privi 
s»  dell^ opportuna  cubazione  diaria,  dove  diventano  iaevliabili  i 
»  veicoli  di  trasporto  della  materia  purulenta  dagli  eeeki  in^ 
»  felli  ai  sani, 

99  Altro  fatto  più  frequente  oggidì  nel  militari  ma  diverso  dal 
»  precedente  è  quello  che  si  avvera  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 
99  e  particolarmente  nell'inverno  e  in  pridaavera;  se  uno  o  pia 
99  individui  infetti  da  congiuntivite  graneAosa  oaratterlatiea  v^n- 
»  gano  a  coabitare  con  altri  sani  o  soggetti  a  mafo  'd'occhi,  nnUa 
M  di  più  facile  accade  di  quello  sia  T  osservare  la  pronta'  propa*- 
»  gazìone  della  malattia  congiuntivale  granulosa  tra< ^quelli. ohe «i 
«   trovano  in  contatto  cogli  Infetti  granelldsi'ntofi  sotOyO»  ekk.ù 
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»  moatrano  ad  an.  tempo  poco  coraoU  dei  precetti  igienici  ed  io 
»B  ì9peQìt  dellt  ^aUlbri^  dell'  aria  delle  camere  nelle  qnali  sono 
»  ataMistit  B  iiu)Ure  incoiotef tabile  che  Ja  conglantiVite  granellosa 
»  ipMifiea*>non  si  allontani  d^ì  luoga  do?e  permanenti  si  man- 
»  teagoM  le  ioAue^a^e  esterna  che  la  promossero^  per  quanto  ii 
M  pMsa  giodicftr«  che  sia  cambiata  la  costituzione  atmosferica. 

m  Dall'indagine  snaliti/ca  di  questi  fatti  fndubitati  e  noti,  sé 
»  mal' non  mi  appongo,  .si  potrebbe  inferire  i.^  che  diversa  sia 
»  la  €Q$tUH^iimfì  ahnosfericQ  la  quale  favorisce  lo  svolgimento 
»  deWoilaìimia  furulenla  da  quella  che  alimenta  la  germina- 
n  ziOM  granellosa,  congiuntivale;  2.*  che  differenti  siano  i  cu- 
»  ralieri  fisici  del  principio  morbifico  della  purulenta  da  quellt 
»  delViagente^  granelloso*  —  Il  virus  purulento  venendo  gè- 
j»  aerato  sotto  una  salica  costituzione  epidemica  governa  alla 
»  oiaoiera  dei  contagi  fissi  epidemico-contagiosi.  —  Il  miasma 
»  ^r^kneiioao  a  vece  preparato  nella  membrana  congiuntivale  sotto» 
•  l' ationei  di  un  ambiente  fatto  impuro  da  emanazioni  animali 
»  deleierie  ••  ai  diffonde  pel.  veicolò  dell'  aria  a  breve  distanza  e 
99  per-  lai  modo  si  trasmette  più  facilmente  che  per  trasporto  del 
I»  muco  cougiontif  ale  od  altra  materia  conduttrice  dagli  individui 
m  affetti  ai  sani  ;  quindi  emerge  che  il  contagia  purulento  abbia 
»  le  qvalità  dei  contagi  fissi»  il  granelloso  a  vece  quelle  dei  coa- 
»  lagi  diffUsHiUy  detU  volatili  o  miasmi  animali  ». 

Lasciando  ai  lettori  il  giudicare  se  da  questo  bisticcio  si  pos- 
sano 0  neoo  dedarre  i  eorollarii  di  cui  si  mostra  tanto  persuaso» 
l'AQtorey  vediamo  se  nella  sua  distinzione  delle  granulatipni  in 
primitive  e  secondarie  ei  ponga  migliore  appoggio  alla  sua  tesi. 

Finché  egli  si  fosse  limitato  a  far  notare  che  le  granulazioni 
primitive  ed  essenaiali  o  caratteristiche  della  congiuntivite  granu- 
losa si  4i8ÌkigaoDo  dalle  secondarie  proprie  di>  quasi  tutte  le  con- 
gimitiviti  lente  o  di  luugo  decorso,  in  quanto  che  le  prime  sono 
il  prodotte  "immediato  di  una  ottalmia  specifica  ed  essenzialmente 
eonlagiosa^  mentre  U^  seconde  sonp  un  postumo  innocente  di  òt- 
talmie  semplici;  non  tr4i&mis8ibilj,  avrebbe  richiiamato  a  vantaggio 
dei  neopm^  on  fatto,  necessario  a  sapersi.  Ma  egli  voleva,  pur 
anebe  trovaire  nella  sua  distinzione^  un' altra  prova  della  essenzia* 
lità  afliatto  spiDciale  della  sua  congiuntivite  granulosa  specifko^ 
eonlagiosa.  Perciò,  secondo  lai,  ove  un'oltaìmia  purulenta,  Intece^ 
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di  portare  in  brevi  giorni  to  fuaioQe  de|  bi^bo,  diminnUce  di 
violenza  lasciando  luogo  jiUo  sviluppo  di  frannlazioai  ssUa  con- 
giuntiva palpebrale»  anche  queste  gj;ann)azioni  non  essendo  prl- 
luitive  ma  successive  non  meritano  il  titolo  di  esseotiali  né  di 
specifiche,  perché  non  sono  figlie  legittime  della  sua  ottalmia 
specifica.  Che  se  pure  queste  fossero  capaci  di  far  sviluppare  in 
altri  una  decisa  congiuntivite,  granulosa  (Mtto  che  (ulti  i  pratici 
possono  avere  come  noi  verificalo),  ciò  oon  deve  avvenire  per  una 
fase  possibile  alla  congiuntivite  purulenta,  ma  deve  essere  latta 
colpa  del  miasma  granelloso,  die  si  è  iogei»erato  nejla  membrana 
congiuntivale  forse  sotto  T  influenza  dell' inverno  o  della  prima- 
vera,  ovvero  ^otto  l'azione  di  un' ambiente  fatto,  impuro  de  ema- 
nazioni  animali  deleterie.  Dì  più,  TAutore  assicura  che  le  vere 
granulazioni  primitive  caratteristiche  specifiche  sono  quei  piccoli 
rialzi  delle  papille  congiuntivali  nimiii  a  gmni  di  miglio 
giallo-rosei  ovvero  a  vescicole  minorine^  che  si^  manifestano 
nello  stadio  d'invasione  della,  congiunlivite  speciiica  prima  di 
tutti  gli  altri  sintomi  tanto  obbiettivi  sf^e  subbietfivi. 

Ora,  siccome  queslo  privilegio  di  prioHli  non  sì  verifica  che 
nei  casi  più^  miti  e  più  semplici  di  congiiiutivité  granulosa»  tutte 
le  altre  granulazioni  più  rilevanti  e  di  apparenze  assai  meno  equi- 
voche«  che  si  acconlenlano  di  manifestarsi  dopo  la  generale  ten- 
sione resipelacea  delle  palbebre,  o  dopo  il  rialto  chemotico  della 
congiuntiva,  o  dopo,  altri  sintomi  obbietti  ti  o  subbiettivi  di  irri- 
tazione della  membrana  congiuntivale,  dovranno  a  rigor  di  termini 
chiamarsi  secondarie  o  successive^  presso  a  poee  come  quelle  che 
sono  consecutive,  dell' ottalmia  puruleulfi,  o  elie  costituiscono  il 
progresso  più  o  meno  abbondante  e  più  o  mene  rapido  di  anor- 
male vegetazione  congiuntivale  in  tutte  le  forme  sub-acute  o  lente 
di  congiuntivite  granulosa. 

Ecco  dunque  come  la  sua  sottile  distinzione  delle  granulazioni 
si  riduca  ad  un  giro  di  parole,  che»  o  non  conclude  a  nulla ^  o 
conduce  all'errore»  senza  menomameole  provare  rasi>uulo  del- 
l'Autore. 

Vedremo  più. innanzi  come  non  sia  più  valido  degli  altri  l'ar- 
gomento relativo,  ai  difierenli  compensi  terapeutici  che  convengono 
nella  cura  della  ottalmia  purulenta  e  della  cengiunlivite  granulosa; 
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dal  qaale  argoineiUo  si  Vorrebbe  desaniere  la  differenza  esseittiale 
phe  esiste  tra  qbesle  dne  forme  morbose. 

Quanto  alla  seeondij  patrie  di  quesia  monografia ,  dobbiamo 
avvertire  prima  di  ledo,  ch'essa  ci  sembra  dedicata  unicamente 
ai  neopraticiy  giacché  noi!  àmmeltlamo  che  J  cultori  italiani  d'ot- 
talmolo^ia  possano  trovarsi  impacciati  nel  distihgaere  una  con- 
giuntivite granulosa  mite  da  una  grave  o  dà  una  purulenta,  nò 
che  possano  confondere  una  congiuntivite  catarrale  acuta  o  cro- 
nica» né  una  congiuntivite  scrofulosa  od  una  sclerolite  eolie  di- 
verse gr^itrazioni  della  pongtuntivile  granulosa.  Resta  ora  a  vedere 
se  il  modo  e  l'ordine  con  cui  TAutore  espose  e  distribuì  la  de- 
scrizione  sintomatica  diiella  congiùnti  vite  granulosa  e  i  caratteri 
differenziali  che  la  distinguono  dalle  aceennate  oltalmiè  esterne , 
sieno  veramente  i  pìh  opportuni  a  fissare  nella  mente  del  neofiti 
alla  specialità  Idee  cosi  chiare  ed  esatte  che  li  possahGi  guidare 
sicuri  nella  giusta  interpretazione  dei  casi  pratici.  Egli  avrebbe, 
secondo  noi,  raggiunto  un  tale  scopo  premettendo  ad  ogni  altra 
osservazione  un  ordinalo  compendio  delle  note  caratteristiche  che 
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qualificano  la  congiuntivite  granulosa  secondo  il  di^^rso  grado  di 
sua  acutezza,  secondo  il  diverso  temperamento,  q  secondo  certe 
altre  disposizioni  speciali  dei  soggetti  in  cui  essa  si  manifesta. 

Dopo  aver  data  cosi  un*  idea  f^satta  e  complessiva  della  con- 
giuntivite granulosa  considerala  nelle  differepti  varietà  del  stio 
apparato  sintomatico,  e  nelle  diverse  fasi  per  cui  suole  passare  a 
seconda  del  tempo  pia  o  meno  lungo  di  sua  durata,  sarebbe  rie- 
scila agevole  di  porre  in  rilievo  con  un  breve  quadro  di  confrónto 
le  note  speciali  che  la  distinguono  daHa  congiuntivite  catarrale 
acuta  0  cronipa,  1^  qualj  sole  posspnp  offrire  pon  essa  qualche 
somiglianza. 

Ma  egli  invece  distingue  cinque  forme  principali  di  congiuntivite 
i^ranulosa,  la  acuta  mite,  la  acuta  grave  dei  sog>ielti  sanguigni,  li| 
acuta  gra^e  dei  soggetti  linfatici,  la  cronica  mite  e  la  ctonica  gra- 
ve, e  di  tutte  si  sforza  di  offrire  separate  descrizioni,  cadendo  cosi 
nell'inevitabile  in<:onveniente  di  ripetere  diversi  dei  caratteri  co- 
muni a  lutlQ,  e. di  attribuire  a  ciascuna  note  speciali,  cui  la  pralipii, 
può  faciiTnente  dimostrare  riunite  in  un  solo  quadro,  ma  vivo  e' 
vero,  che  viene  a  smentire  la  reallà  dei  quadrelli  dall'Autore  creali 
al  lavolino    Olire  a  ciò  egli  .yiene  intersecando  codeste  inoppprlune 


suddivisioni  <lo!l.'i  congiiintitite  gr^iiiitdM  con  iJtré  lioAcritionì  di 
furine  morbode  die  secondo  lui  panno  Tcnir.cpnfus^  con  qni^Ud,  po- 
nendo fra  esse  la  sclerotife,  reumatica  e  la  congiuntivite  scrofo" . 
Iosa  o  pufitolàvé^  le  quali  ponno  bensì  cosUluirne  Un9  frequente 
cooiplicazionei  ma  quando  sono  isolale  ndn  sappiamo  invero  quale 
inesperto  possa  Irovarvi  analogie  ,colla  oitalmia  granulosa.  L' at- 
tenzione del  lettore  rimane  così  àtaacata  .a.  divisa  dalla  moltepli- 
cità di  codeste  descrizioni^  ó  troppo  lùngjt^  6  comprensive,  o  troppo 
brevi  ed  insuffipienti,  ch'egli  non  i*i(;&ce  a  formarsi  un  concetto 
esatto  e  complesso ,  né  della  matatlta  clie.  gli  importa  (|i ^cono- 
scere, né  molto  meno  di  quelle  cb' ei  deve,d«i  (!ssa  distinguere, 
l>'AulorCy  che  non  è  certo  persuaso  dì  quanto  noi  pensiamo  del 
suoi  quadretti  descrittivi^  li  raccomanda  mollo  ai  medici  militari, 
onde  nelle  visite  sanitarie  dei  reggimenti  possano  diagnosticare  con 
aggiustatezza  dell'  esistènza  o  no  dell'  ottalmi^  granellosa  senza 
ricorrere  soverchiamente  a  molesti  Toves^iamentì.  delle  palpebre. 
A  noi  invece  sembra  ovvia  .nel  caso.  4soncrelo  la  maggiore  oppor- 
(unità  del  ^ovesciamento  palpebrale»  che  n.on  cred|an^o>  riesca  poi 
mollo  [liolesto^  se  non  ai  raga^zì^  od  a  qualche  donoiciuola  alquantd 
sensitiva.  ,   ., 

F^er  quanto  però  fieiiibrihO  viijòsé.  ed  .ihot)port<jne  te  sover- 
chie divisioni  e  suddivisioni  con  cui  l'Autore  volle  dar  prova 
delle  molte  e  lunghe  osservazioni  pratiche  da  idi.  fatte  sulle  ot- 
talmie  esterne  e  massime  «ulla  cong\ORlìvite  granulosa,  dobbiamo^ 
per  amore  del  v.ero,  aminirare  la  sua  rara  abilità  nel  tradurre 
con  efficace  etiden^a  ài.  dettagli  i  sintomi  delle  forme  morbose 
da  lui  distinte.  Sotto  questo  aspetto  la  seconda  parte  del  suo  la* 
Toro  meriterebbe  deciso  etficomio ,  s^  considerata  nel  suo  coro- 
plesso  non  presentasse  i  difetti  cardinali  che  alibiamo  notato,  e  sé 
non  contenesse  certe  inesattezze  e  certe  erronee  asserzioni  che  or 
Terremo  significando^ 

Egli,  per  esempio,  nota  la  lòidriasj  con  torpore  pupillare  come 
fenomeno  quasi  costante  sìa  nella  cOngiqntivile  granulosa  acuta  ^ 
come  nella  lenta,  mehtre  ne^stin  autore  lo  accana, ,  è  noi  soprai 
qualche  migliajo  di  granulosi  non  l'abbiamo  osservato  che  in  ra- 
rissimi casi.  I^ega  quasi  dd  tutto  la  fotofobia  è  l'epifora  nella 
forma  acuta  grave  dei.  soggetti  linfatici  «  '^ehtre.in  questi  non 
inancmto  quasi  mal  e  sono  forse  più  intense  che  negli  altri.  Dicc^ 
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rara  U  chemosi  infiammatoria  ^cbe  noi  diremmo  meglio  fibrinosa, 
per  distinguerla  dalla  efaeniosi  flemmonosa)  nella  forma  acuta  gram 
dei  soggetti  sanguigni,  mentre  ne  è  nn  fenomeno  quasi  costante. 
Ammette  codesta  forma  nei  soggetti  sanguigni  assai  più  molesta 
di  giorno  clie  di  notte ,  mentre  in  generale  si  osserva  il  contra- 
rio. Parla  di  ei^pa  cfié  al  mattino  incrosta  tenaoémente  le  ciglia 
di  simili  ammalati,  il  che  non  ci  sembra  esprimere  il  fatto  del- 
Tabbondante  mueO'pus  cbé  in  òodesti  casi  viene  ad  accumularsi 
sotto  il  margine  della  palpebra  superiore  che  più  o  mér^o  deborda 
sempre  coprendo  la  inferiore  ed  escoriandone  la  cute.  Egli  con- 
serva  ancora  un  sincero  affetto  agli  ormai  vieti  ontologismi  del- 
l'antica  scuola  tedesca,  e  perciò  ammette  due  forme  di  congiun- 
tivite catarrale  acuta,  chiamando  ottalmia  catarrale  acuta  T in- 
fiammazione reumatica  della  congiuntiva  palpebrale,  e  congiunti" 
vite  catarrale  reumatica  quella  che  invade  di  preferenza  la  con- 
giuntiva sclerotidea,  mentre  atlribnisce  a|la  sclerofite  la  dignità 
di  ottalmia  reumatica.  Oltre  a  ciò  egli  descrive  la  congiunti' 
vite  catarrale  acuta^  che  talvolta  è,  secondo  Ini,  di  indote  con- 
tagiiosa,  con  totti  i  sintomi,  nessuno  eccettuato,  che  caratteriz/.ano 
una  delle  forme  più  acute  di  congiuntivite  «ranuiosa,  assicurando 
però  che  rocchio  armalo  di  lente  poò  distinguere  in  questi  casi 
rintumidimeiìto  delle  ghia odote  i^eiboqiiaoe  anziché  quello  del 
corpo  papillare,  che  si  osserva  nella  sola  congiuntivite  granulosa, 
ed  aggiungendo  che  le  granulazioni  quali  si  possono  rilevare 
sotto  le  palpebre  dopo  cessala  la  loro  tensione  infiammatoria,  sono 
granulazioni  secondarie  dovute  piullosto  alla  cura  non  ben  di- 
retta che  non  ^\V  indole  propria  della  congiuntivite  catarrale 
reumatica. 

Diversi  altri  appnnti  potrei  fare  sn  quanto  egli  dice  intorno 
ai  molteplici  postumi  della  congiuolivite  granulosa,  che  sebbene 
possano  conseguitare  ad  ottalmopatie  d'altro  genere,  purp  hanno 
sempre  per  Ini  qualche  cosa  di  caratteristico  quando  sono  esiti 
o  dipendenze  della  vera  congiuotivite  granulosa  specifica  quale 
egli  solo  la  concepisce. 

Ma  per  non  stancare  di  troppo  ì  lettori,  mi  limitèl*ò  su  que- 
sto argomento  a  segnalare  la  seguente  osservazione  dell'Autore: 
m  li  terzo  ed  ultimo  dei  prodotti  morbosi  secondar]  della  cronica 
«  granellosa,  così  egli,  è  il  glaucoma,  incurabile  nialalliu  deiruc- 


435 

«  chio,  per  la  quale  la  facoltà  visiva  rimane  irrcparabilmcnlé  per- 
tt  duta,  ecc.  *».  la  fefiU  che  qaesta  la  è  una  rivelazione  che  dob* 
biaino  esci  osi  va  mente  al  dott.  JRàlb,  giacché  non  v'ha  autore  che 
ne  parli  y  e  noi  non  ebbimo  mal  opportóniU  di  Teriffearln^  né  ci 
consta  che  altri,  anche  più  provetti  di  noi,  T  abbiano  mài  osserva- 
ta. TattaTfa,  anche  ammésso  II  fatto  ch'egli  abbia  potato  nella  sna 
Innga  pratica  riscontrare  ana  o  più  Volte  la  forma  glauconiatósa 
cronica  o  lenta  quale  altitna  seqaela  della  congiontivUe  granulosa , 
nell*  annunciare  Una  simile  osservaKione  di  tanta  importanza  e  da 
altri  non  mai  accennata,  non  avrebbe  dovuto  mostrarsi  ignaro  dì 
quanto  si  è  scritto  e  scoperto  in  questi  ultimi  dieci  anni  intorno  al 
glaucoma.  Perocché  avrebbe  almeno  dovuto  sapere,  che  non  tutte 
le  forme  di  glaucoma  sono  incurabin,  ma  che  anzi  la  fornìa  più 
violenta  di  questa  malattia,  che  pochi  anni  or  sono  era  pur  troppo 
conosciuta  capace  éi  portare  in  pochi  giorni  la  coo^pleta  ed  ir- 
rimediabile cecità,  ora  iirvece  guarisce,  e  guarisce  radicalmente, 
purché  a  tempo  si  pratichi  V  iriffecfomia^  proposta  ed  eseguita 
per  la  prima  volta  dall'  illustre  AiÒnrlo  de  Graefe  e  ripetuta  or- 
mai da  quasi  tutti  gli  ottalmojatri  d'Europa,  sempre  coi  più  lu- 
minosi risultati.  Il  liostrb  Autore,  che  pare  si  sìa  prefisso  di  non 
nominare  in  tutto  il  suo  lavorò  nemmeno  ano  fira  i  moltissimi 
che  rappresentano  l' ottalmologia  moderna  in  Europa,  mentre  al 
solo  Desmarres  trovò  dedicare  una'  nota  intemperante  di  censura 
per  una  questione  di  pochissimo  rilievo,  si  mostrò  assai  poco  al 
fitto  del  grande  movimento  otlalmologico  attuale,  avendo  ommesso 
nella  nota,  ove  siix  sforza  di  spfegare  la  genesi  del  glaueotna  con- 
secutivo alla  congiuntivite  granulosa ,  d' introdurre  almeno  qual- 
che parola  di  accenno  alla:. grande  scoperta  del  Graefe  che  fu 
pur  tra  noi*  altamente  proclamata,  e  ripetutamente  confermata. 

Passando  finalmente  alla  terza  parte  che  abbiamo  distinto  in 
questa  Memoria,,  noteremo  in  primo  luogo  come  l'Autore  parlando 
collettivamente  dell'eziologia  della  congiuntivite  purulenta  epide- 
mica  contagiosa,  e  detta  sua  congiuntivite  granellosa  specifico-con-- 
tagiosa^  accenna  di  volo  alle  dottrine  del  Puecinotii  sulle  costitu- 
zioni atmosferiche  o  da  queste  si  crede  autorizzato  non  solo  ad 
ammettere  che  la  congiuntivile  purulenta  è  frutto  di  una  costi- 
luzione  atmosferica  septica,  ma  beitanco  a  creare  il  miasma  gra* 
uelloso  qndl  causa  speciOcà  della  congiuativile  gradellosa^  dispen- 
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saodosi  dall' addurre  prove  o  ragionamenU  In  appoggiò  del  soo 
asserto,  e  dichiarandosi  contento  di  questa  sua  convinzione,  piut- 
tosto che  tener  dietro  ad  ipotetiche  fole» 

Quanto  all'articolo  sulla  terapia  della  ooogi^ntivile  granulosa, 
esso'  noQ  contiene  certo  tutti  i  precetti  nece^sarj  a  dirigere  il 
pratico  nella  cura  di  codesta  òttalmia,  ma  si  limitai  ad^  accennare 
quali  siano  ì  mezzi  topici  più  opportuni. o  spediti  a  distruggere- 
le.  granulazioni,  conchiudendo  colla  proposta  di  un  nuovo  rime-» 
dio  da  aggiungersi  ai  molti  già  consigliati  e  adoperati  a  tale  scopo 
dagli  ottalmojatri  di  tutti  i  paesi  d'Europa. 

Il  dott.  Kalb  proclaiua  l'azotato  d'argento  quale  rimedio  so- 
vrano contro  le  purulente  affezioni  congiuntivali»  ma  lo  ritiene 
sussidio  incerto^  insufficiente,,  ed  anzi  improprio  contro  la  congiun- 
Mvile  iiranulosa,  trovando  anche  in  ciò  una  prova  che  roltalniia 
purulenta  e  la  congiuntivite  granulosa  sono  due  essenzialità  mor- 
bose affatto  diverse  una  dall'altra.  Egli  ha  bisogno  di  credere  che 
il  virus  purulento  si  ingeneri  nella  congiuntiva  sotto  1^  influenza 
della  costituzione  septica  dell'atmosfera,  quando  non  vi  è  traspor- 
tato dalla  mucosa  uretrale  o  da  un'altra  congiuntiva  analogamente 
affetta.  A  neutralizzare  codesto  fomite  virulento^  considera  come 
specifica  l'azione  del  nitrato  d'argento»  Vuole,  invece  isbe  la  con- 
giuntivite, granulosa  sia  determinata  da  un  miasma  particolare», 
frutto  di  emanazioni  deleterie»  il  quale  annidandosi  nel  tessuto 
papillare  della  congiuntiva  vi  dà  luogo  allo  sviluppo  di  vegeta- 
zioni granulose.  Codesto,  ospite  infesto  non  può*  esserne  snidato 
che  da  un  agente  chimico  capace  di  appropriarsi  ì  principi  idro- 
genici ed  ammoniacali  da  cui  esso  è  costituito,  e  di  sciogliere 
nello  stesso  tempo  lo  stame  granuloso  che  li  nasconde.  Ma  a  ciò 
non  arriva  né  il  nitrato  d' argento,  né  il  solfato  di  rame,  né  al- 
tri rimedj,  e  solo  vi  giunge,  secondo  l'Autore,  la. soluzione  con- 
centrata dell'acido  solforico.  Noi  per  altro,  difficili  a  lasciarci  se- 
durre dalia  speciosità  di  simili  ipotesi,  riteniamo  efficace  il  nitrato 
d'argento  contro  le  affezioni  purulente  e  granulose  della  eongiun" 
ti  va,  non  già  perchè  lo  consideriamo  capace  di  neutralizzare  l'e- 
lemento specifico  che  le  sostiene,  del  quale  non  conosciamo  fi: 
nora  l'intima  natura,  ma  bensì  perchè  esso  serve  indubbiamente 
a  modificare  o  distruggere  più  o  meno  presto  i  prodotti  imme- 
diati di  q«el  ^rincì^  morbigeno,  quali  sono  l'iperseerezione  pa- 
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riilenta  o  I*  i  per  vegetariane  .delki  eongitu^iiray  e  perellè  esso  rie- 
sce ad  arrestare  o  raffrenare  la  disorgaoiazaiione  o  le  alleracioiù 
dei  tessuti  oculari»  che  segnano  l'andamento  ordinario  di  quelle 
ottalmie.  • 

Per4;iÀ  nell*  appHeasione  di  questo  potente  rimedio  noi  ser- 
biaiiio  le  stesse  regoUst  le  stej»se  misarOy^  tanto  nella  cura  dell' ot- 
talinia  puruleiil^i  come  ilel.U  granulosa,  sub-aeuta  grave.  Quando 
e  finché  prevalgono  i  fenomeni  dugisUci  propriamente  detti*  ricor- 
riamo ai  mezzi  atiliflogtsiict:  quando  invece  prevalgono  i  prodollì 
specifici  più  imponenli  »  quali  sodo  T  (peraecre^lone  purulenta  o 
la  chemosi  fibrinosa  o  1^  ulcera  lurida  della  cornea^  adoperiamo 
invece  i  tocchi  giornalieri  col  niirùlo  d'argento  raddolcito  eon 
gomme ,  ovrero  le  soluzioni  di  questo  sale  cristallizzaio  che  istil- 
liamo più  volte  n^Ila  gibroaia»  graduandone  la  saturazione  a  se- 
conda che  Tediamo  eedere  od  aumentaris  gli  accidenti  morbosi 
che  ne  costituiscono  r indicazione. 

Aireppoggio  di  queste  nostre  osservazioni  potremmo  dunque 
concludere  che  il  nitrato  d' argento  >  giudiziosamente  adoperato  è 
lauto  utile  nella  ^congiuntivite  purulenta  come  nella  granulosa 
acuta  semplice,  e  che  perciò  anche  sotto  questo  aspetto  vi  ha 
motivo,  di  credere  alla  identità  di  natura  di  queste  due  forme 
morbose  piuttosto  .che  alla  loro  diversa  essenzialità. 

Ma  il  dott.  Ealb  nell^  articolo  sulla  terapia  della  congiuntivite 
granulosa  non  tiene  conto  della  forma  sub-acuta  più  grave  di 
questa  malattia,  che  per  la  qualità  e  gravezza  dei  sintomi  e  per 
Te  sue  tendenze  disorganizzatrici  può  considerarsi  nuli' altro  che 
una  varietà  »  una  gradazione  dell*  ottalmia  purulenta  acutissima  : 
non  tiene  conto  delle  spontanee  acuttczazioni  che  talora  subisce 
la 'forma  lenta  o  cronica  convertendosi  in  una  decisa  ottalmoble- 
norrea.  Bgli  si  limita  ad  alcune  riflessioni  sui  rimedj*  più  comu- 
nemente adoperati  contro  le  granolaaioni  palpebrali,  che  sono  il 
nitrato  di  argento  ed  il  solfato  di  rame^  e  sul  modo  con  eoi  dette 
sostanze  dispiegano  la  loro  efficacia  terapeutica.  Le  grannlasioni 
costituiscono  per  lui,  come  già  vedemmo,  il  nido  che  si  è  pre- 
parato il  miasma  animale  specifico,  venendo  ad  influenzare  il  corpo 
papillare  della  congiuntiva  a  e  perciò  lo  scopo  principale  della  te* 
rapeutica  locale  deve  essere  quello  di  distruggere  con  me^izi  adatti 
codesto  nido  per  togliere  di  mezzo  ad  un  tempo  l'infesto  ospite 
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che  fi  è  sUniiftto.  A  ciò  si  arriva,  secondo  tnìj  provocando  con 
lucili  chiiàici  dtreUì  «ria  lenta  deeoqiposriiDOie  degli  ihquiniiti 
umori  congiantitali  fl<*tt«a  arredire  lin  grati;  molamenlo  organico 
jel  tessuto  congiunlirale,  e  senza  nemmeno  determinare  immC'* 
f Mutamente  la  reale  disorga niszaxìone  della  materia  $rrannk)sa. 

frn  ì  rimedj  ^reeonizxaii  nella  cnra  delle  grànnlazienl,  quelli 
ebe  finora  .meglio  arvicìnarono  coi  loro  effetti  codesto  scopo  sono 
il  solfato  di  rame  sotto  qualunque  forma  venga' applicato  sol  tes<^ 
snto  granuloso,  e  il  nitrato  d'argento  solo  quando  agisca  in  quan- 
tità minima,  attenuato,  diluito  ed  oltremodo  diviso.  In  tale  fisica 
condiaione,  sk  t'nna  che  l'altra  dì  queste  sostanze  addentra nduhi 
nei  meandri  del  tessuto  ammorbato  per  Imbibisioue,  per  empiila* 
rttà  o  per  endosmosi,  o  reagendo  per  l'affinità  chimica  delle  lora 
molecole  sugli  elementi  degli  amori  contenuti  d&lla  compage  gra- 
nulosa, ne  operano  la  decomposizione ,  e  così  avviene  il  risolvi^* 
mento  dell'  ipertrofia  granulare  come  effètto  della  decomposizione 
nmorale  e  della  successiva  eltminarionB  dei*  materiali  improprj 
allo  stame  dei  tessuto  granulato.  Tale  è  il  modo  d*  azione  che 
TAutore  attribuisce  non  solo  al  solfato  di  rame  ed  al  nitrato  d'ar- 
gento, ma  benanco  alla  immensa  serie  di  sostanze  préconizs^ie 
per  la  cura  delle  granulazioni,  qnali,  ad  esempio,  la  soluzione 
satura  di  solfato  d'allnmina  e  di  zinco  nsala  da  Clot^dey  in 
E^itto^  l'acetato  di  piombo  liquido  da  ìVeteh^  le  preparazioni  di 
jodio  da  ^anciire,  l'acqua  ossiiiiuriatica  di  /immon^  e  molte  al* 
tre  in  forme  o  modi  diversi  da  gran  tempo  consigliate  ed  util- 
inenle  adoprate. 

Egli  quindi  ritiene  irrazionale,  ed  Inopportuno  il  metodo  di 
trattare  le  granulazioni  col  nitrato  d'argento  solido  od  in  solu- 
zione cnocentrata,  poiché,  agendo  in  lai  modo  come  èaustif  o  po- 
ienziafe,  l'escara  che  esso  produce  impedisce  l' aJtsorbf mento  e  la 
profonda  penetrazione  dàlia  sostanza  eaustlca,  e  cosi  non  puè  av- 
venire quella  progressiva  reazione  defi' azotato  solla  Gostanza  or« 
ganica  del  tessuto  granulato,  «he  costituisce  il  benefico  effetUi 
bolvente  da  cui  devesi  attendere  la  totale  distruzione  delle  vege-r 
tazioni  palpebrali.  Mei  per  altro,  ammettendo  pure  il  fatto  inen- 
lionato  dal  dott.  ^a(6,  che  gli  awmakiti  dopo  brevi  istanti  dal- 
l' applicazione  del  solfalo  di  rame  nelP  interno  delle  palpebre  aV'^ 
vertono ' la  ^pi esc nza  mateiiale  di  qot sto  sale  nelle  cucita  nasali  e 
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nella  iNicea,  e  supfioiiendo  altresì  che  no  colile  atéerbìmciilo  non 
avvenga  solUulu  pisr  la  via  <l«i  ponti  lagrimtli,  ma  anche  altra* 
verso  il  tessilU  delle  granulezìenu  sia  dietro  l'uso  dei  solfalo  >d{ 
rame  conte  dirigo  l'applieaaione  di  allre  soslanae  perchè  adope* 
rate  sotto  una  forma  e  proporsioBe»  che  renda  possibile  la  loro 
penetraxione  nello  stame  franoloso,  non  possìMno  toUavla  persua* 
derei,  che  l'asione  rishhrente  di  dette  soalanxe  sia  ^uasi  esclusi- 
vàmente  devoluta  ad  un  conOitto  ehimico  delle  loro^  molecole  co* 
gli  elementi  organici  deHe  vegetattoni  palpehralL 

Noi  crediamo  che  il  c^ariamento  determinato  da  quelle  sostarne 
nei  capillariy  che  formano  porte  della  compage^  granulosa»  e  la  sti«> 
ttiolazione  eccitata  da,  èss<$  nelle  estremità  nervose  che  vi  mettono 
capo»  e. nel  tt'^suto  celi liW fibroso  che  ne  costituisce  il  substrato 
fondamentale,  siano  altrettanti  effetti  necessarli  che  rappresentano 
)a  reaj(ione  istologica  provocala  da  quei  rimedti.  E  quest'  ultima- 
deve  cerio  efficacemente  contribuire  ad^  attivare  V  assorbimento 
o  la  risoluzione  del  plasma  sanguigno  essudato  ed  organizsalo 
solfo  forma  di  grannlailoni.  Che  ansi  noi;  riteniamo  inopportuno 
e  facilmente  dannoso  l'adoperare  i  caustici  puri  nel  tratlamenlo 
delle  granulazioni  palpebrali»  appunto  perchè  in  luogo  di  determi* 
nare  una  moderata  e  salutare  reaxtone  fisiologica  nel  loro  tessuto, 
essi  VI  producono  una  violenta  e  profonda  dlsorganiszafione  sos> 
sìieguita  da  cicatrici  irregolari  e  -deformi  che  rendono  impossibiJe 
la  reif>legrasioi>e  anatdurica  e*  fisiologica  della  congiuntiva  palpe- 
brate. Oltre  di  che  es:»i  provocano  un  soverchio  turbamento  nel 
sistema  nerveo-vascolarc  delle  palpebre  non^  solo  ma  anche  del- 
l' occhio,  donde  ne  possono  derivare  reazioni  congestive  od  infiam- 
matorie; talora  superficiali»  talora  anche  profonde»  non  sempre  né 
faci  irniente  rimediabili. 

Se  però  abbiamo  codesta  convinzione  relativamente  al  caustico 
per  rccellenza ,  che  è  la  pietrit  infernale,  siamo  ben  diversamente 
persuasi  quanto  all'applicazione  del  nitrato  d'argento  modificato 
o  raddolcito  colle  gomme  uDile  ai  nitrati  di  potassa  e  di  rame* 
Esperinienlando  codesta  sostanaa  sopra  una  vasta  scala  di  indivi- 
dui affetti  dalle  diverse  varietà  di  ottalmia  contagiosa»  dalla  pia 
semplice  congiuntivite  granulosa  tìnti  «Ib  fiiruia  purulenta  acutU- 
slroa,  ci  siamo  potuti  assicurare  ch'erba  è  nella  maggior  parte  dei 
c«t:>i  la  meglio  tollerata  in  tutti  gli  >tadii  di  delle  malattie»  e  di 
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uh' azione  •  evi«lefiteiii€iitc  efiieirce  ^  sGlleeHa-  Essd  oUielie  ad  o^nl 
applicazione  un'  iinffleéia.U  coagvlaftione  uniforiue  superficiale  del 
tessuto  granuloso  so  cni  venga  strisciala  $  e  lascia  luogo  ad  una 
facile  eUminazione  della  porzione  coagulala^  senza  indurre  né  sol* 
ehi  irregolari  ve  cfcftirJci  dure  inodnlari,  e  sensa  dpslare  né  gra- 
vi molestie  ai  pattooii<  né  le  reaiìoni  congesti  ve  o  flogislichev  che 
assai  più'fre<|ueotemeote  succedono  air  applicazione  dj  altri  to- 
pici. Trovammo  preferibile  i4  solfato  di  rame  nei  casi  di  granulosa 
complicata  a  panno  della  cornea ,  meglio  adalta  invece  la  pietra 
gommosa  se  v'ha  complicBiione  d'ulcera  corneale»  in  assenza 
però  di  fenomeni  irritativi  molto  salienti. 

Nei  casi  ordinarìi  abbiamo  esservato  riescire  opportnnissimo 
r  uso  alternato  del  solfato  di  rame  e  della  pietra  gommosa.  Ve- 
demmo utile  in  molti  soggetti  le  applicazioni  quotidiane  dell'  una 
o  deM'  altra  di  queste  sostanze,  in  altri  invece  tornar  meglio  so- 
spenderle per  un  certo  tempo  e  ripigliarle  poi  di  bel  nuovo. 

Esperimentammo  l'efGcacia  dell' acelalo  di  piombò  sopra  le 
granulazioni  molli,  minute,  recenti,  mentre  ne  constatammo  l' tnop- 
,portoni4à  nei  casi  dì  granulazioni  dure,  fungose,  peduncolate  ed 
antiche^  massime  se  esistevano  complicazioni  speciali. alla  congiun« 
tiva  corneale.  Riportammo  vantaggi  incontestabili  dall'  applicazione 
fra  le  palpebre  del  calomelano  preparalo  a  vapore  in  casi  di  con- 
giuntivite'granulosa  complicata  a  panno  delle  cornee,  ch'eran  ri- 
masti ribelli  .a  molti  altri  rimedii  fra  i  più  comunemente  ed  util- 
mente adoperati.  Cosi  pure  in  individui  che  manifestavano  ostinata 
intolleranza  ai  topici  fin  qui  accennati,  tentammo  l'uso  delle  po- 
mate di  Guihrie  o  di  Janin ,  riducendo  alquanto  le  dosi  delle 
sostanze  che  ne  costituiscono  la  forma  magistrale,  ed  ebbimo  a 
lodarci  dell'efficacia  ch'esse  addimostrano  senza  arrecare  né  gravi 
molestie  ai  pazienti,  né  altri  segni  positivi  d'irritazione  locate. 
Finalmente  incontrammo  alcuni  soggelli,  che  dopo  aver  resistilo 
a  tutte  le  cure  più  razionali  riportandone  poco  o  nrssun  vantag- 
gio, migliorarono  d'assai  dietro  l'applicazione  continuata  di  ri- 
medii empirici,  o  di  certi  ongnenii  panacea  per  tnt(i  i  mali  d'oc- 
chio, amministrati  loro  da  persona  allrettanto  estranea  alle  cognr- 
zioni  scientifiche  di  oculistica,  qOanlo  versala  ed  intraprendente 
nella  tristissima  arte  di  vender  fole  e  dipromeller  miraceli  gel- 
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tair'do  li  discredito  e  U  diflid€^ASii  mi  qiiaoli  esereitaap .  la  prpfeft- 
sione  del  medieo  con  digi>itji  e  ^os«ieiiaa« 

Tutto  ciò  valse  a  periiuaderei  «he  n««iuii»  dei  riui^n.  finora 
proposti  dà  autori  rispeliabili  per  scieou^^.coscienaiosiià  merita 
di  dominare  esctasivaiuepte  la  terapia  locaiei  «Iella  coogiu irti  vite 
granulosa,  meiilre  diversi;  tra  essi  possono  trovare  indicaaioiie  9pe- 
ciale  a  seconda  del  grado  o  delio  UadJo.deJla  malattia,  od  a  sor 
condà  delie  esigenze  di  certi  sintomi  prevalenti  (^  di  certe  com- 
plicazioni che  in  essa  si  possono  -osservare. 

Gli  è  perciò  che   noi,   senza   impugnare  in  modo  assoluto  la 
realtà  delle    guarigionf   ottenute  dal  dott.  Eulb  coir  applicazione 
metodica  dell'acido   solforico    concentrato  sulle  granulazioni  con- 
giuntivali,  durìaui  fatica  a  convincerci    che  sia   stata   veranikente 
lunga  la  serie  di  osservazioni  ed  esperienze»  dalle  quali  ei  si  dice 
confortato  a  raccomandarne  Tuso  come  del  mézzo  il  più  potente 
e  sollecito  net  distruggere  la  congiuniivitt  granellosa.  Ei  lo  dice 
indicato  in  tutti  i  periodi  di  questa  malattia,  ed  assicura  elle  non 
solo  non  se  ne  hanno  a  (emere  reazioot  flogistiche  nell'apparato 
visivo,  ma  ch'esso  ami  |)<>s8iede  ne'  suoi  effetti   una  virtù  lode" 
vilmente  €mti-infiammatoria9  e  si  mostra  cosi  capace  di  attutire 
r  irrita'bilità  dei    nervi  (ki    meritare  la   qualifica  ùi  auesletico.  A 
tutto  ciò  aggiunge,  che  seta  congiuntivite  granellosa  non  è  com- 
binata a  vizio  erpetico  o  slrumoso  iiivelerali  bastano  due  al  più 
tre   operazioni  per  superare  eompiutamente,  la  malattia  gra- 
nelloha. 

Se  l'Autore  avesse  documentate  queste  sue  eloquenti  ed  in- 
coraggianti assicurazioni  con  qualche  storia  almeno  un  pò  detta- 
gliata di  alcuno  dei  casi  in  cui  egli  esperimento  l'efficacia  pro- 
digiosa del  suo  rimedio,  noi  pure  ci  sentiremmo  spinti  a  tentarne 
la  prova.  Ma  in  mancanza  di  ciò,  noi  che  stimiamo  pericoloso 
l'uso  dei  caustici  puri  nelle  forme  anche  più  acute  di  caougiuo- 
tivite  purulenta,  dovendo  riconoscere  l'acido  solforico  concentrato 
nel  novero  di  questi,  né  potendo  concepire  come  un  finissimo 
strato  di  tela  valga  a  togliergli  le  proprietà,  caustiche^  ci  permet- 
tiamo di  serbare  pel  nuovo  rimedio  la  stessa  contrarietà  che  sen- 
tiamo per  1'  uso  del  catìnello  di  nitrato  d' argento. 

Laddove  però  olterlori  esperienze  di  altri- pratici  più  corag- 
giosi ed  intraprendenti  di  noi,   anche  sènza   attribuire  all'acido 
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Mlferieonvii  virtò  aMi-inHiimmatorfii  od  «nesielirii  (»  ^rnm  Hiìr- 
marp  diMolv^nte  pintlosto  «h«  eirt«fl»H7itìfif0  1*  axione  di  <|ii«.U' a- 
rlda,  venissero  a  conf^rmaré  la  4Ì  fui  potente  e  sollecita  effiteacia 
nel  (?narire  la  congiontivile  granulosa,  tnlti  i  cQltori  di  oUalnin- 
logia;  appresitndo  l'eloqoeoia  dei  falli,  senta  lener  molto  eonto 
delle  parole  e  delle  teorie,  dovranno  seriiare  eterna  gratiludtue  al 
doti.  Knlb^  ebe  pel  primo  ne  fece  le  prove  incoraggiando  i  pra- 
tici a  ripeterle. 


11  rlordinameato  de^II  MtudJ  medlei  e  della  mia- 
dlclifta  pubblica  nei  Resno  d^  Italia  %  EsauJ  e 
Riflessioni  di  CARLO  HORELLl. 

4.^  Siudj  di  medicina  pubblica;  del  dplL  Plcir^  Betti  « 
professore  emerilo  della  A.  Università  di  Pisa.  Firenze^ 
tipografia  delle  Murate  ^  4864-62;  Tomi  6. 

2.^  L'Uomo  e  i  Codici  nel  nuovo  Regno  Italico  ;  Comtnen-' 
tario  medico  "legale  del  dottore  cavi  CSIasep|ie  liiàigpl 
dianelll.  Milano,  Editori  del  Politecnico,  I860t 

X  er  la  solennità  degli  eventi  nasionali*  ineravl^rKosamente  com* 
)>ìutisi  nella  nostra  penisola,  insorsero  pure,  siccome  naturalmente 
doveva  in  ogni  parte  di  scientifico  ordinamento,  ragioni  ed  effetti 
di  soslHn£ijìli  innuva^zioui»  dalle  quali  dovrà  alla  Ine  prorompere 
la  scienza  italiana ,  splendida  percilè  nazionale ,  utile  perchè  ra- 
lionate  e  positiva.. 

Non  è  adunque  da  trepidare  se  nelle  regioni  scientificlìe,  dalle 
più  elevate  in  speculazione  alle  più  prossime  air  applicazione  pra- 
tica dell'arte,  regni  adesso  e  predomini  un'agitazione  e  un  moto» 
che  sembrano  solo  di  disordine;  uno  scompiglio  colle  forme  della 
discòrdia  ;  e  tale  insomma  un'apparenza .  di  procedere  lumuflooso, 
che,  se  non  accenna  a  regresso ,  neppure  dà  speranze  palesi  di 
progressi  e  di  perfezionamenti.  Né  siffatte  condizioni  degli  studj, 
infelici  in  apparenza.  In  sa^tansa.  preparative  della  fntnra  prospe- 
rità della  sciensa  in  Italia ,  devono,  non  che  sgooienlare,  neppur 
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far  ifN^raTiglta  ft  noi  medMimi,  allorché,  faernilo  gm^ro  fkidiiitt 
delle  tfiMiiili  efBdiiìeiii,  fitll«  qiMti  ha  versato  Ano  ad  ora  la 
aciensa  fra  noi*  vorrà. éi)p  il  valóro  ohe  si  moritaiio  alle  soe  pro- 
prie circoalaAse.  Plvisa  la  seiensa  etmo  lo  fn  la  Naiione,  so  co- 
me framiuefiii  di  sapero  brillò  talvolla  cosi  da  Ur  «meravinlia  "af . 
bapieaU  di  fuori*  uel  eonpiosao  totale  ideile  soe  efficiente  pnif 
gres&ive  resjlava  Daiuralinente  inferiore,  e  uoq^  poeo»  alla  aii^ura 
di  quelle  dvgli  allri  popoli  illustri  d'Europa. 

LimUati  gli  iotolletti  the  la  ooltlvavano  a  considerare  ogtji 
cosa  negli  anglisti  lioiiii  della  proviociSy  educali  in  ogni  esame» 
in  ogni  proposito,  a  non  considerare  ebe  le  relaiioni  della  scicns.t 
nella  periferia  degli  interessi  del  piccolo  Ticlnato,  ancorché  da 
qualche  tempo  Tidea  naaiooale  illuminasse  la  via  dell'arvenire,  e 
scaldasse  i  onori  generosi  per  imperiture  speranse;  gli  ostacoli, 
le  consuptndimi,  l'angnstlt  proporsionale  delle  relazioni  e  delle 
sociali  transazioni  impedivano  lo  sviluppo  degli  effetti  di  quella 
idea  e  di  quei  sentimenti,  e  lasciavano  In  balla  di  una  munici- 
paliblica  sterilità,  anche  lo  discipline  eja  efficacia  detta  scienti- 
fica cultura.  Tuttavia  vii  valore  naturale  deiringegno,  quantunque 
impoditu  di  aMinifestarsi  iu  tutu  la  polensa  degli  effetti,  af- 
franti e  contrariati  nello  svolgimento  delle  naturali  Inclinaiioni  ; 
le  frequenti  e  facili  manifestasioni  di  una  certa  coltura  scien- 
tifica ,  specialmente  medica ,  disseminata  in  non  poca  parte  del 
suolo  italiano,  sono  tali  clrco^rtanse  nella  storia  civile  della  vecchiu 
Italia,  da  rendere  meritevoli  di  esame  e  di  sindio  lo  stato  è  Tal- 
titudine  della  scienza  medica  italiana*  Tanto  più  adesso,  che  nf>l 
trasforoaarsi  vKtorioso  dei  destini  della  patria,  spetta  anche  alfa 
medicina  ufficio^  solenne  di  cooperatone  alle  sue  glorie  ,  ed  alle 
fuluce  sue  vicende  civili.  A.1  difetto  di  coscienaa  inspiratrice  del 
aeotimento  nasionale  per  farla  capace  di  Innalzarsi  alla  grandezza 
delle  forme  0  degli  assunti,  per  il  passalo  rispondeva  in.  contrario 
un  carattere  speculativo,  una  forma  retlorica,  una  tumideiza  cuu- 
celluale,^  come  appunto  deve  accadere  allorché  l'intelletto  robusto 
ed  alto  a  buoni  fruiti,  per  falsila  di  melodi,  e  per  errori  di  ti- 
rocinio, si  infatua  della  propria  attitudine.  Innamorandosi  dell' im- 
magine della  propria  sterilità. 

Per  modo  che  non  p«>chi  eletti  ingegni  e  molti  Sapienti  e  me- 
dici fra  questi  r  lnsing:*ti  fino  ad  ora  dalle  apparenze    fittoriosè 
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ijkl  dofniAio  sctenUfico  entro  M^  pcrifèHaMta  provincia;  spinti 
e  «oslonuli  dal!»  ytfnità  deUe  foraie:e  dolio  'iModini  ì^Uoricbe, 
ricevute  e  trasmeste  neiio  «oBSoelBdiiii  dolio 'seoole,  tranne  te  ec- 
cezioni solenni  cbe  in  un  paese  eosl  foeondo  naturalmente  d'in- 
leiietli  iHuslri  non  potevano  ma  ncare«.  non  poca  parie  di  questi 
dotti  rappresentarono  fino  ad  ora  nella  storia  del  s^^pere  scienii- 
iico^le  tristi  consefuenzo  dello  falsità  dot  tirocinio,  i  difetli  dei 
larglii  propositi  »  e  dò  che  più  importa ,  gli  effetti  nefasti  delle 
necessità  doloFosCy  avversanti  lo  svolgimento  di  tutta  la  loro  espan- 
siva efficacia.  E  mentre  non  erano  pochi  e  lodevoli,  percliò  anche 
feraci  di  belle  produiioni,  esinanivano  nella  misera  proporzione 
delle  anguste  periferie,  cbe  aireserciiio  loro  si  facevano  presenti, 
e  ebe  si  abituavano  a  coiìsiderare  come  campo  normale  del  toro 
medesimo  esercizio.  Né  deve  tacersi  altra  e  ben  triste  condizione 
delle  molte  fra  le  quali  versava  in  Italia  la  cultura  scientifica,  la 
quale,  se  nott  del  tutto  contrarla  alla  sua  utilità,  non  cessava  di 
non  essere-  causa  di  ritardo  del  suo  lieto  procedimento,  e  della 
efficacia  morale  delie  sue  ragioni  di  progresso. 

Nei  circolo  angusto  della  scienza  provinciale,  per  la  efficacia 
differente  della  quale,  sono  fornite  l' intelligenze^  sorgeva  sempre 
alcuno  a  predominare  sulle  altre;  e  cpstiloondlosi  doidinatrice  a's- 
soluta  su  tutte,  :  diveniva  il  centro  dì  affinità  del  sapere  indivi- 
duale della  stessa  provincia.  Nella  quale  si  costituiva,  a  dir  cosi» 
una  servile  riverenza  e  vonfermand'osi  in  concorrenza  dei  governi 
dispotici  delle  provincie,  quello  piìre  della  scienza,  si  stabilivano 
i  limiti  e  i  confini  agli  influssi  tanto  attivi  cbe  passivi  delle  al- 
tre consorterie  scientifiche  provinciali.  Le  quali  prendendo  nomi 
e  sembianze  diverse,  ora,  cioè,  vestendosi  in  foggia  di  Accademie, 
ora  in  quelle  di  sette  e  di  dottrine,  abituarono  alla  reverenza  os- 
sequiosa del  protagonista  di  ciascuna  delle  medesime  gli  intelletti 
i  piò  flessibili,  i  quali  dando  spesso  invece  dell'ossequio  sincero 
la  codarda  adulazione,  osteggiando  i  renitenti  a  cosi  malaugurato 
servaggio,  accrescevano  le  divisioni  nello  spirito  scientifico  delle 
stesse  periferie  provinciali. 

'  iP^gli  è  perciò  cbe  se  fino  ad  ora  si  fosse  studiata  in  Italia  sta- 
tisticamente la  produzione  annua  dei  libri  scientìfici,  mentre  non 
la  avremmo  trovala  cpsi  inferiore  a  qnella  dei  popoli  colti  e  ci- 
vili d'Europa,  maggiore  però,  o  certo  almeno  di  un  valore  assai 
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più  eìcvulo  di  qiieik)  che  si  doveva,  fa  II  tribolo  che  l'Italia  pagò 
spontaneo  alla  scientifica  produzione  estera  ;  tributo  pernicioso 
non  solo  alla  prosperità  della  Identica  nazionale  prodazione,  ma 
che  umiliando  il  valore  delle  potenze  sue  progressive  in  faccia  al 
mondo  dotto,  le  rendeva  stimabili  sempre  meno  di  quel  che  si 
meritassero.  Né  per  le  cose  narrate  avvenne  ciò  senza  ragione. 

Le  prodasioni  scientifiche  provinciali  nei  diversi  stali  deiriia- 
lia,  che  long!  dall'essere  scevre  di  merito  intrinseco,  non  erano 
però  informate  alla  maestà  della  coseienza  nazionale,  soddisface- 
vano soltanto  l'opinióne  scientifica  della  provincia,  restando  indif- 
ferenti all'opinione  simile  presso  le  altre  regioni  italiane;  è  se 
erano  apprezzate  o  imposte  agli  studiosi  dei  circondario  paterno, 
venivano  trascorate  o  respinto  negli  altri,  che  attendevano  o  ve- 
nivano attratti  a  considerare  Solamente  qoelle  di  casa  loro. 

Cosi^  tanto  per  i  difetti  inerenti  ai  consorzj  scientifici,  fatti  palesi 
nelle  discipline»  nell'indole  del  tirocinio  scientifico  e  nelle  con- 
suetudini delle  scuole,  come  per  la  ridondanza  nei  loro  prodotti 
del  discorso  speculativo  con  difetto  di  scienza  positiva;  per  una 
forma,  cioè,  piatto jto  ideale  che  pratica,  piuttosto  astratta  che  con- 
creta; dimostrativa  l'elevatezza  d'ingegno,  ma  scevra  dell'abitu- 
dine delle  cose  e  dell'  esercizio  neir  ordine  dei  fatti  ;  per  questi 
motivi  l'ihteHetto  italiano,  spinto  natnralmente  ad  uscire  dalle  an- 
goslie  artificiose  per  slaociarsi  spaziando  all'altezza  dei  concelti  che 
non  trovava  nelle  sue  memorie  scritte  e  nei  suoi  fasti ,  sventura- 
tamente era  costretto  a  cercare  noi  trattati  e  nei  libri  delle  altre 
nazioni,  il  concreto,  il  grandioso,  il  sublime  delle  scienze,  nasco- 
sti e  mancanti  in  quelli  delle  proprie  Provincie,  perché  dissue- 
fatto a  cercarveli,  neppure  si  dava  cura  di  ritrovarveli  quando  vi 
fossero  contenuti. 

I, 

Corrono  ora  tre  anni  da  che  entrammo  e  si  procede  per  una 
rivoluzione  vittoriosa,  la  quale,  se  in  presenza  dell'intento  supremo 
dell'unità  e  dell'indipendenza  d'Italia  non  è  che  un  movimento 
nalorale»  normalissimo  e  quindi  infrenabile;  nell* ordine  interno, 
ossia  in  quello  disponente»  e  nelle  sue  elementari  potenze  vera- 
mente effettivo  del  primo,  si  sono  verificate  e  tuttavia  si  verificano 
certe  anomalie,  certe  condizioni  che  né  si  dovevano,  né  si  pò- 
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(erano  rarificare',  scoia  4Ìanno  o  almeno  senta  pericolo  per  la  im- 
portanza  sapprema  dei  progressi  e  del  trìoofo  del  primo. 

Non  è  del  nostro  intento  riandare  i  particolari  e  le  ficende» 
delle  quali  anche  il  tema  degli  interessi  scientifici  ha  doTnto  su* 
bire  in  questi  tre  anni,  con  efietti  più  o  meno  infelici  e  sempre 
dannosi  per  la  sua  importanta,  specialmente  per  le  condisioui  mi- 
serevoli nelle  quali  si  trovava  lo  spirito  della  scienza  fra  noi«  Ma 
restringendoci  a  quelli  che  pia  direttamente  interessano  i  bisogni 
della  scienza  medica ,  accenneremo  di  yolo  ciò  che  di  più  evi- 
dente apparisce  in  contrario  all'alto  intendimento,  e  gli  errori  che 
nel  riordinarsi  degli  studii  e  nella  solennità  del  movimento  rivo- 
luzionario, grande,  efficace  e  trionfalmente  vittorioso,  si  potevano 
e  si  dovevano  evitare. 

Avveratosi  tosto  in  ciascuna  delle  antiche  provincie  il  pro- 
spero evento  dell' innovazione  politica  e  fatto  abile  il  popolo  loro 
a  proclamarsi  italiano  e  non  più  toscano,  umbro,  romagnolo,  ecc., 
sosci taronsi  in  ciascuna  delle  medesime  quei  movimenti  scompo- 
silivi  dell'ordine  antico  della  cosa  pubblica,  che  remuovendo  gli 
ostacoli  al  libero  corso  del  grande  avvenimento  della  nazionalità, 
dovevano  travolgere  seco  nella  loro  rovina  cose  e  persone;  per- 
ciò appunto  percbò  pregiudicevoli  a  questo  fine,  e  già  pregiudi- 
cate per  abitudini  a  questo  fine  manifestamente  contrarie. 

Ma  sia  che  l'indole  e  le  persuasioni  personali  di  coloro  che, 
0  capitanarono  i  movimenti  rivoluzionari   interni  di  ogni   provin- 
cia, •  seppero  sollecitaqiente  impadronirsene  e  dominarli  ;  sia  che 
il  falso  timore  della  efficacia  e  della  durata  dei  movimenti   stessi 
rivoluzionari,  e  la  diffidenza  nelle  forze  di  quella  rivoluzione,  che 
li  aveva  messi  a  capo  di  sé  medesima,  sia  che  per  l'uno  o  per 
r  altro  di  questi  motivi  ciò  avvenisse,  egli  è  ormai  un  fatto  sto- 
rico, che  all'apparecchio  minaccioso  e  formidabile  per  le  antiche 
abitudini,  e  per  gli  strumenti  consumati  nelle  medesime  di  questi 
rivolgimenti   interni  provinciali,   videsi  bel   belio  succedere  una 
pacifica  transatione  »  una  mescolanza  strana ,  Incomprensibile  ,  di 
persone  e  di  cose ,  che  nel  sorprendere  per  la  sua  novità ,  fece 
augurar  male  per  Tavvenire  della  patria  e  delle  scienze.  Sembrò 
quasi  che  le  innovazioni    introdotte  nelle  cose   interne  delie  pru- 
tiocie  venissero  usate,  prima  come  minaccia  agli  avversi  e  come 
lusinga  ai  fautori  dell'impresa  italiaqa;  e  che  di  poi,  eludendo  le 
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speranze  del  teeondi,  e  rìaoioiando  malanguratanieiite  la  malva- 
gità de!  primi,  si  fossero  offerte  come  mezzo  opportuno  a  quelle 
transazioni   fra  (  partiti   eontrarii,  utili  se  si  vuole  fra  .quelli  in 
che  si  dividono  i  patriotti ,  sempre  perniciose  fra  i  patriotti  e  t 
parricidi.  Tanto  improvvide  transazionli  mentre  per  una  parte  fa- 
cevano comprendere  la  morale  Infelice  che  si  nascondeva  nel  se- 
greto di  così  precipitose  riferme,   facevano   tanto  più  trepidare 
per  l'avvenire-  della  scienza  e  della  coscienza  italiana ,  in  quanto 
le  medesime  venivano   ristrette  e  confermate   maggiormente   con 
le  provinciali  riforme,  entro  al  giro. degli  interessi  e  delle  signor- 
rie  provinciali;  caldeggiate  specialmente  dai  molti  strumenti  delle 
vecchie  memorie,  dei  quali  in  cosi  larga  copiarsi  era  fatto  cam- 
po nell'àppresto  delle  •  medesime.  D'onde  in  principio  la  meraviglia 
in  tutti,  lo  sgomento  nei  buoni,  la  gioja  nei- tristi;  poi  la  confu- 
sione nelle  idee  e  la  titubanza  nei  giudizj;  e  finalmente  la    deri- 
sione e  quasi  il  disprezzo  della  opiuione    pubblica    verso   queste 
riforme,  che  in  una  nazione  colta  e  desiderosa  di  gloria,  di  s^a- 
pere,  come  è  l'Italia,  dovevano  invéce  soddisfare  ed  accrescere  il 
sentimento   nazionale.   Né   di   ciò   è   da  meravigliare,  quando  si 
pensi ,  che  nessuna  ragione  imperiosa  spingeva  ad  effettuare  sif- 
fatte innovazioni,  e  i  bisogni  solenni,  urgenti,  nò  tristemente  mai 
abbastanza   soddisfatti   degli  apparecchi   di  guerra ,  per  rendere 
vera  l'indipendenza  nostra ,  e  togliere  agli  amici  nostri  il  disagio 
e  l'attitudine  della  nostra  difesa,  riempiendo  di  speranze  e  di  ti- 
mori Panimo  dei ^ veri  patriotti,  li  distoglievano  ben  a  ragione  dal 
pensiero  di  qualunque  altra    innovazione    interna.    La    quale  non 
indicata  dalla  necessità ,   sarebbe  stata   sempre   precoce  «  perchè 
dovendo   essere  compinta  con  nuovi  strumenti  e  con  nuovi  prin- 
cipi, proòlamati  solennemente  e  abbracciati  senza  transazione  dalla 
nazione  risorta;  effettuata  in  altra  guisa,  avrebbe  abortito,  come 
avvenne,  per  anv'ustìa  di  principi  morali,  per  confusione  di  norme 
Bcientifiche,  per  mìsftela  vituperevole  di  vecchi  e  nuovi  strumenti,^ 
di  strumenti  oscuri  e  ch^iarissimi ,  e  per  errori  di  posizioni  asso- 
lute 0  relative  assegnate  ai  medesimi,  sempre  pregi udiceroli. 

Che  se  fosse  importate  che  queste  riforme  neir  ordinamento 
scientifico  superiore  venissero  compiute  ueil'atto  stesso  nel  quale 
succedeva  la  trasformazione  politica  delle  provincia,  ciò  avvenire 
doveva  senza  l'opera  degli  strumenti  usati  nelle  male  arti  antiche 
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e  tanto  meno  con  la  pre))on()eranea  dei  retori' e  d^le  reUoriehe  9 
provinciali  liisinglie;  o  oieglin,  se  ai  nuofi  rettori  delle  Provincie 
faceva  ribrezzo  T  entusiasmo  politico  trasformativo  delia  nazione 
italiana  nella  severità  del  pìordioameuto  seieiHifico,  dovevano  al- 
meno dilazionarlo  a  migliori  e  più  opportnni  momenti. 

Questo  riordinamento  scientifico  doveva  uscir  fuori  dalla  mente 
naiiunale,  sy;ombro  affatto  e  purificato  dai  4ri$ti  effluvi  delle  vec- 
chie gare  provinciali,  dai  nocevoti  ioOus&i  de^li  strumenti  del  di- 
spotismo, simulanti  adesso  entusia^^mo  patriottico  e  dei  servitori 
ribelli;  zelanti  poco  fa  delPeslranea  e  careggiata  signoria.  Grande 
come  la  nazione  ricostituita ,  possente  quanto  l' emanazioni  della 
forza  vitale  di  un  popolo  ruvigorito  dalia  liberti,  sublifoe  e  ge- 
nerosa nelle  sue  aspirazioni  quanto  lo  sono  quelle  dei  popoli  li- 
beri e  potenti,  il  medesimo  avrebbe  accresciuto  valore  alla  co- 
'  scienza  nazionale ,  anziché  suscitarsi  contro,  còme  ha  fatto,  la 
pubblica  opinione;  che  enumerando  ancora  in  esso  gli  effetti  e  le 
potenze  nemiche  della  cessata  servita ,  per  la  memoria  di  nomi 
invisi  e  per  la  durata  di  conflitti  provinciali,  vi  legge  aperto  e 
con  amarezza  il  contrasto  allo-  s^viluppo  di  una  scienza  vera- 
mente nazionale  e  di  un  sap'ere  Meramente  e  solemiemente  ita- 
liano.        *  . 

E  ad  accrescere  la  diffidenza  e  il  sospetto  per  innovazioni  così 
precoci  ed  arbitrariamente  condotte,  non  valsero  meno  il  contegno 
e  le  forme  usate  nel  compierlo  da  chi  teneva  tn  mano  la  somma 
delle  cose.  Intorno  al  subbìetto  degli  studi,  come  intorno  a  molte 
altre  faccende  di  grave  importanza  e  di  pubblico  interesse,  si 
istituirono  delie  Commissioni,  per  dare  apparenza  di  legalità  alle 
innovazioni  che  successivamente  si  sarebbero  istituite.  Disordina- 
vansi  frattanto  alcune  istituzioni  relative  agli  studj  superiori  senza 
utilmente  riformarle,  e  senza  depurarlo  si  modificava  il  sinedrio 
dei  loro  funzionanti,  non  facendo  caso  né  qiostra  di  farlo  dei  lu- 
mi  e  della  guida  di  quelle  medesime  Coinurissioni;  delle  quali, 
istituite  dai  governi  provinciali,  nessuna  dava  fuori,  stddisfacendo 
alla  pubblica  aspettativa,  il  riassunto  dei  suoi  studii,  il  prospetto 
dei  sudi  consigli.  In  verità  «he  quésta  maniera  di  condurre  i 
pubblici  negozi  era  tanto  biasimata  e  suscitalrice  di  malcontento, 
quanto  nella  sua  intrinseca  importanza  ostegi^iava  di  fatto  lo  svol- 
giineiilu  delle  idee  gran4i  e  generoaie,  irrompenti  spontanee  dagli 
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titims  nostri,  atfcesi  dal  desidéfkl  deirindif^endenu  e  ddla  liber- 
tà; perché  dimostraraao  la  potensa  dell'arbitrario,  del  maiiìcipali-' 
saio  e  illiberalità»  In  eòse  e  In  momenti^  nei  quali  lutto  spingeva 
in  contrarla  direzione^ 

Né  quéste  miserie  e  così  miserevoli  .frutti  di  falsi  indirizzi, 
se  In  Toscana  prima  ebe  altrOfe  si  fecero  manifesti ,  coji  grave 
amare&za  del  buoni  ^  e  con  malo,  esenipio  per  gli  intriganti,  fu- 
rono  limitali  Holaniente  alla  Toscana;  perchè  manifesta ronsi  e  sac- 
eessivamente  dettero  quasi  carattere  asssoluto  alle  interne  innova*' 
Kionl  ovunque  delle  provincie  italìtbe  si  compiè  il  riscatto  ai-" 
r  indipendenza  e  -alla  unità  della  nasione  e  trionfò  la  vittoria 
«o1  regime  dispotico  rovesciatovi. 

Era  naturale  che  non  appena  il  cor$o  prospero  delle  vicende 
nostre  nazionali  ci  portava  a  (ar  l'esame  speciale  e  singolo  d'ogni 
cosa^  per  dare  in  eobcreto  la  terità  alle  unificazioni  delle  pr<i^ 
viftcie,  e  alla  costiluzione  della  nazione  intera:  era  naturale  che 
si  cogliessero  allora  i  frutti  amari  di  queste  iitiprovvide  iùnova- 
zionii  Le  quali  preparando  altrettanti  inciampi  a  questa  unifica- 
zione discretiva^  0  d.ovevano  essere  dopo  distrutte  con  ahérazioui 
più  o  meno  disgustose  nellW^iine  Interno  d'ogni  provincia^  o  do- 
vevano essere  conservate  e  sussistere  come  forze  avversanti  ia 
unificazione  delle  più  facili  e  pia  semplici  relazioni  |  quelle^  cioè^ 
delle  Provincie  colla  nazione^  éé  cittadini  colla  nazione  e  con  la 
provincia;  ma  apparendo  sempre  quali  frutti  precoci^  o  dovevano 
lmbozzacc}iire4  ovvero^  svolgendo  a  maturità^  dovevano  isterilire  la 
pianta-  madre  che  aveva  da  nutrirle. 

Intanto  il  Parlamento  antico  del  Regno  ^  ingrandito  di  una 
delle  parli  più  ìUustd  e  fino  allora  infelici  della  penisola,  rice^ 
veva  una  le^e  snila  pubblica  istruzione,  che  informata  ai  più  ge^ 
nerosi  principti  di  libertà,  mentre  rispondeva  alle  condizioni  mor 
rali  e  politiche  della  nazione  intiera,  mostrava  sempre!  più  il  falso 
e  il  danno  delle  istituzioni  d'insegnamento  delle  altre  provincie 
intempesti  va  incute  riformate  dall'opera  inegnale  dei  governi  prov- 
visori provinciali.  I  qiiah\  polla  faccenda  della  pubblica  istruzione 
avevano  smentilo,  senza  volerlo^  quello  aspirazioni  all'  unità  delhi 
nazione,  delle  quali»  facendo  eco  alla  ingenua  e  patente  opinione 
delle  nioUitndini,  si  sarebbero  naanifestati  cosi,  quasi  solo  in  àp-/ 
parenza  elnCosiasti. 
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Sarebbt  stato  maglio  ebe  ^oestì  goffrai  prev?i9ori  ^vesserò 
consertato  integre  nelle  condìaioai  nelle  ^mII  afeftoo  fino  al- 
lora fnnzionato  qnesle  istttationt»  pcrobè  la  nasionale  rappresen* 
tansa  nei  ricostitaire  organicamente  il  regno  d'Italia  potesse  dipar* 
tirsi  da  notisie  di  fatto,  efaiire ,.  evidenti  »  indispensabili  ;  le  quali 
non  potevano  in  qaesto  caso  non  occorrere  »  cOme  stramenti  di 
assolati  necessità;  se  pnre  doveva  procedersi  dalla  cosa  all'idea, 
dair errore  alla  verità,  dal  bisogno  al  provvedimento,  nella  pra- 
tica di  innovasioni  cosi  gravi ,  cosi  difficili  ;  non  reclamate  dagli 
stretti  bisogni  della  salate  della  patria,  della  sienrena  dei  citta- 
dini e  dell'estimazione  politica  per  la  naaione  risorta. 

Per  le  crisi  ministeriali,  e  mentre  compievansi  qoelle  mera- 
vigliose unificazioni  provinciali,  snccedevano  pare  mntaaioiii  per- 
sonali nell'amministrazione  dell'istruzione  pobblica,  e  con  esse  di- 
versi intendimenti ,  differenti  indirizzi ,  influssi  e  ascendenti  di- 
versi; ma  sventuratamente,,  come  disse  un  nostro'  periodico,  sem- 
pre la  slessa  confusione  neir  ordine  deli' insegnamento,  e  sempre 
il  dominio  in  esso  delie  consorterie  (I  ).  Delle  quali  le  aspirazioni 
e  gli  intenti  più  e  meno  angusti  e  piìi.o  meno  riprovevoli,  per- 
chè ninno  inspirato  airaito  amore  del  decoro  nazionale  e  del  vero 
risorgimento  delia  patria  sapienza,  si  viddero  a  tempo  a  tempo 
svolti  e  manifesti,  o  in  iscbemi  di  legge,  o  in  progetti  nuovi  di  ri- 
forma delle  istìtuaìoni  e  di  regotameuti  generali  per  la  pubblica 
istruzione  superiore  e  delle  differenti  parti  della  medesima.  Men- 
tre però  venivano  offerti  alla  pubblica  oonsiderasiene  questi  pro- 
getti e  questi  piani,  non  cessava  il  profluvio  dei  decreti ,  delle 
ordinanze  e  delle  mutazioni,  nei  mutati  ministeri  del  pubblico  in- 
segnamento; tanto  ebe  se  Mamiani  potè  affermare  non  molti  mesi 
fa,  ebe  rta/fifzione  era  una  maeehifM  €h$  non  poie9a  eankmi* 
fiore  per  sovraccarico  e  compiicatione  di  moto,  per  il  conti- 
nuato profluvio,  decretoriale,  ancorché  in  appareOsa  si  fossero  per 
caso  migliorati,  la  Sostanza,  il  concetto  patriòttico,  la  solennità 
dpgli  intenti  ai  quali  si  ha  diritto  di  vedere  rivolto  il  nuovo^i- 
stema  degli  studi,  crebbe  piuttosto  nella  meschinità  e  nell'imper- 
fezione, di  quello  che  perfezionai»!  e  ingrandire. 


(4)  Y.  •  Monarchia  nazionale  «,  98  novembre  4861. 
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Ancorché,  come  ha  ««posto  n  giornale  semi- officiale  delia  pub- 
blica istraslorie,  ancorché  per  alcuno  di  qoesU  decreti»  inteso  ad 
accrescere  1^  attrjbttsioni  deHe  i^ntorità  locali  dell' insegnamento 
supenorcy  siasi  aomeolata  in  qualche  parte*  la  liberti  di  que* 
8tl  dipartimenti;  e  con  la  dissoloiione  delle  direiiòni  di  Toscana 
e  di  Napoli,  siasi  equiparato  il  sistema  generale  della  pubblica 
istrusione  soperrare,  quandi^  però  questi  soli  fatti  ministeriali  do- 
ressero  parare  la  ria  a  quél  Progetto  di  riordinamenlo  di  studi! 
del  Regno,  che  lo  stesso  periodico  ci  fa.  sperare  prossimo  ad  es- 
sere esposto;  e  sedano  spirito  del  medesimi  si  dovesse  compren- 
dere o  presentire  il  carattere  di  questo  Progetto,  grande  cordoglio 
noi  proveremmo  per  la  sua  Indole;  é  molta  titubanza  ci  assalireb- 
be per  giudicarlo  propisio  al  destini  della  sciensa  e  della  patria. 

Dair  indole  di  qhelle  dfecentrasioni  e  di  quegli  affrancamenti 
provinciali,  nella  gestione  delle  cose  universitarie,  sL  desume  so- 
lamente, che  queste  libertà  cadono  sopra  la.  parte  puramente  di- 
sciplinare e  di  aniministraiionc  delle  cose  universitarie;  concer- 
nono, cibè,  piuttosto  la  polizia  dell' insegnamento  che  P  indole  sua 
naturale  e  le  sue  più  in  lime  qualità;  apparisce  t)iuttosto  come  un 
getto  che  fece  la  «operiore  burocrazia  di  ciò  che  ridondando  nella 
troppo  affollata  tcancelljoria  di  quel  dicastero,  ricco  di  personale, 
ma  forse  non  atteggiato  all' altezza  dell'argomento  e  airindipen* 
dente  considerazione  degli  interessi ,  si  è  di  soverchio  cumulato 
nelle  sue  sezioni.  La  direzione  .ministeriale  per  mezzo  di  quelle 
ordinanze  ha  rifiutato,  con  apparenza  di  un  dono,  ciò  che  lion 
poteva  più  oltre  ricevere,  ciò  che  non  era  nemmeno  nella  sua  di- 
gnità  di  dimandare;  ma  non  per  questo  ha  intromesso  nelle  di- 
pendenze della  sua  emarrazione,  nessuna  ragione  di  sviluppo  du- 
revole di  libertà  vera,  solenne  e  magnanima.  —  Né  forse  con  la 
soppressione  di  quelle  direzioni  pieglio'iSf  -provvide  ai  bisogni 
veri  pet  nostro  riordinamento  di  studi  superiori.  L' unificazione 
dell'  insegnamento  superiore,  non  consiste  già  né  può  consistere 
nella  sua  centralizzazione  burocratica;  come  l'armonica  unifica- 
zione' del  sistema  delle  finanze  del  Regno  non  potrebbe  ritenersi 
compiuta  per  l'uniformità  deU' abito  delfe  guardie  di  finanza.  — 
Che  anzi  assai  ci  dorrebbe  che  la  soppressione  di  quei  dicasteri 
si  fosse  compiuta  intempestivamente;  prima,  cioè,  che  i  medesimi 
avessero  apparecchiato  tutti  i  mezzi  necessari  alla  vita   prospera 
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dei  oaovo  e  generale  suteoMi  di  slndi  saperiori;  e  si  fossero  per** 
ciò  da  per  sé  stessi  costitoiti  nella  condizione  di  non  |>oLere  pilli . 
sussistere.  Ed  ecco  come  noi  lo  intenderemmo. 

All'appresto  dei  progetti  e  dei  piani  di  riordinamento  gene* 
rale  di  stodi  superiori,  almeno  perciò  che  atUeoe  a  quelli  della. 
medicina*  ci  lusinghiamo  che  sia  stato  osservato  religìosaoiente 
il  precetto  elementare,  di  raccogliere  storicamente,  o  con  Tappog'» 
gio  del  documenti  di  fatto,  ricavati  con  imparaialità  dagli  archivi 
di  tutte  le  istituzioni  scientifiche  di  ogni  proTincia  del  Regno, 
le  notizie  che  le  concernono;  per  studiarle  e  convertirle  pratica- 
fliiente  in  istrumenti  di  ragione  positiva  di  ogni  riforma  proposta. 
Questi,  documenti  «  che ,  muovendo  da  circostanze  econo.miohe  della 
vita  privata  e  pubblica  d'ogni  provincia  d'Italia,  ascendendo  per 
i  gradi  d'importanza,  devono  pervenire  fino  ai  materia^  fisici 
conservati  nei  gabinetti,  e  a  quelli  morali  dei  libri  e  dei  codici 
che  si  racchiudono  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche;  questi  ma^ 
teriati  di  fatto  devono  costituire  la  base  fondamentale  d'ogni  prò* 
getto  di  riforma  di  studi,  ed  essere  ratichiusi  implicitamente,  e 
in  ispirito  compresi  nei  concetti  scientifici  e  filosofici  dai  quali  es- 
sere devono  qn«i  progetti  informati.  B  a  questo  intento  ne  sem- 
bra che  avessero  dovuto  provvedere  ottimamente  le  Direzioni  su- 
perstiti nelle  diverse  Provincie  del  Regno,  come  quelle  che,  avendo 
alla  testa  persone  idonee  a  qnesto  ufficio,  e  poste  in  condizione 
di  comprenderne  l'utilità  e  di  approfondire  questi  esami,  avreb- 
bero apprestato  efficacissimi  mezzi  per  avere  lumi  utili^  necessari 
e  sinceri,  a  rischiarare  la  via  difficile  di  cosi  arduo  lavoro.  Che 
se  la  morte  delle  Direzioni  in  discorso  è  stata  preceduta  da  questi 
prodotti,  non  potrebbe  non  approvarsi,  mentre  In  caso  contrario, 
non  potremmo  non  compiangere  la  sorte  del  progetto  ministeriale 
e  della  scienza  medica  per  il  suo  progettato  riordinamento.  Per-' 
che,  se  anco  informato  da  vedute  elevate  d'ingegno,  se  svolto  ed 
elaborato  al  di  sopra  dei  mali  influssi  delle  consorterie,  dei  pre- 
giudicati  ascendenti  di  nomi  anche  illustri,  ma  spesso  ottenebrati 
dai  preconcetti,  e  infatuati  dai  sistemi,  sarebbe  biasimevole,  perchè 
non  informato  ai  bisogni,  ai  poteri,  alle  circostanze .  morali  delle 
Provincie,  e  delle  diverse  parti  della  nazione.  Potrebbe,  cioè,  essere 
bello  com^  cosa  ideale,  incerto  e  difficilmente  vantaggioso,  come 
ialrumenlo   di    verità,   e   come   sorgente   di    mezzi  di  progresso 
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scieoUfico.  Male  «in  somma  si  raccomanderebbe  quel  progetto  di 
.  riordinamento  di  Biodi  superiori  che»  non  ricavato  dalle  forse  vive 
del  paese,  non  eeofermalo  alle  buone  abitudini 9  0  meglio  alle 
buone  IncKnàsioni  proprie  d'ogni  provincia,  sprezsante  di  ogni 
reminiscenza  e  di  ogni  buona  tradizione,  cbe  nelle  sue  memorie 
ogni  provincia  conserva,  fosse  a  ritenersi  piuttosto  un  riassunto 
di  caprìccfósi  consigli  fatti  imperiosi  e  vfravitanti  sol  medesiioo 
eon  l'imponenza  di  homi  anche  riveribili  per  fama  illustre,  ma 
per  principj  filosofici  e  per  eonsueiudini  scientifiche,  non  certo 
plausibili,  almeno  in  caso  di  riordinamenti  politici  e  scientifici. 

I  suggerimenti,  i  consigli,  le  norme  di  tutti  i  dotti,  di  tutti  i 
cultori  delie  sctente  devono  essere  equamente  apprezzati,  ed  ioi«^ 
parzialmente  ponderati  nella  compilazione  di  questo  progetto ^  a v* 
Tertendo  dt.  dqvere  preferire  talvolta  alla  fama  di  chi.  lo  propugna, 
allo  splendore  delie  vesti  in  cbe  sono  racchiusi,  alla  robustezza 
delle  influenze, sfeno  pure  sapienti,  la  sincerità  degli  scopi,  la  di-* 
ritlura  negli  avvertimenti,  la  stretta  e  chiara  rispondenza  dei 
mezzi  proposti  con  II  fine  nobilissimo  che  si  vuole  conseguire. 
Il  quale,  e  unico,  è  quello  di  proporre  un  piano  di  studi  me- 
dici atto  a  diffondere  i  tumi  -della  «cienza  nella  maggiore  esten- 
«ione  delle  parti  e  Provincie  tutte  d'Italia ,  con  la  maggiore 
possibile  facilità  di  elevare  gli  animi  dei  suoi  cultori  alla  opero- 
sità più  sublime  nell'amore  della  medesima;  e  di  apprestare  alla 
scienza  stessa  i  mezzi  e  i  comodi  propizj  di  un  perfezionamento 
incessante,  perchè  risorga  in  Italia  con  i  caratteri  proprj  del  senno 
nazionale,  efficace,  cioè;  per  i  vantaggi. della  sua  applicabilità,  in- 
dipendente e  superiore  agli  influssi  personali,  e  fecondala  dal  cuore 
e  dalla  costanza  di  sentimenti  morali  e  generosi. 

Né  la  toscana,  né  la  sua  scienza  medica,  e  le  venerande  isti* 
lozioni  sue  d'insegnamento  medico  hanno  , poco  da  proporre  alla 
considerazione  di  chi,  mosso  da  sincero  amore  per  questi  sludi, 
non  sedotto  dalla  follia  dei  progetti  inventati,  né  ammaliato  dalle 
insinuazioni  d'intelletti  troppo  speculativi,  si  accinga  a  sifr.iUl 
progetti,  come  non  poco  hanno  certamente  da  proporre  intorno 
a  ciò  molte  altre  provincie  del  Regno. 

£  se  r eccellenza  delle  istituzioni  d'insegnamento  in  Toscana 
testimoniava  poco  fa  un  senatore  del  Regno  cbe  ne  fu  onorevole 
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parte,  non  sarà  ascritto  a  biasimo  neromem  a  «oi  di  ricordarle; 
a  nèiy  ohe  desiderosi  sempre  dell'  uniti  è  dell'  indipeBdeoza  d'Italia, 
le  Tedemmoy  le  proTammo  e  giudieare'le  potemmo  arielie  in  re- 
lazione a  questo  fine.  Gioditio  ehe  oggi  ci  può  essere  permesso 
df  pnbblfcare;  firaneo,  imparcìale,  e  spassionato;  perefaè  non  essen- 
done stati  in  aleon  modo  stromenti  attivi,  see?ri  del  debito  delia 
grattlndine  oon  ebi  li  promosse  e  li  rese  atloali,  né  pregiodieatl 
per  antipaliclie  o  simpatiche  cotisaétadini  acquisite^  qualonque  bia<« 
slme  0  lode  nostra  non  potrà  TiKpendersi  per  impotaxione  d'a- 
nimo sconoscente  D  per  ossequio  serrile. 

Lasciando  la  cura  di  risalire  storiiiamente  e  ritrorare  con  esat- 
tezza scrupolosa  ogni  particolare  di  questo  genere  di  cose  a  chi 
è  in  dovere  di  saperle,  noi  |ci  limiteremo  ad  nn  riassunto  eonci* 
so  df  ciò  che  nelP  nHimo  Tentennio  è.  avvenuto  in  tal  parte  di 
pubblica  amministrazione  di  questa  provincia  italiana;  scortati 
specialmente  dalla  guida  che  opportuna  ci  oflirono  il  quarto 
e  quinto  volume  degli  Studi  di  iHedieinà  pubblica  del  eomm. 
prof.  Pietro  BéttU  Pei*  messo  dei  quali  riaccesa  in  noi  la  memo* 
ria  degli  anni  felici  per  desideri  e  speranze,  fummo  pure  ricon- 
dotti a  rammentare  che  fra  le  scientifiche  illustri  gesta,  con  che 
grandi  maestri  ci  aprivano  la  ménte  alla  verità,  non  maocaronn 
alcuni  di  loro  df  accendere  altresì  i  nostri  cuori  all'amore  dell^ 
patria;  che  allora  vedevamo  solò  e  speravamo  in  immagine  risor- 
gente ,  e  che  oggi ,  ricolmi  di  gìo|a ,  vediamo  trionialmento  ri- 
sórta, e  gli  in  buona  via  per  farsi  forte  ed  unita. 

Che  se  i  nostri  esami  appariranno  talvolta  informati  alla  lode 
ed  al  plauso  di  quanto  il  Beiti  consigliò,  propose,  ed  ottenne  a 
favore  dell'  istruzione  e  dell'  insegnamento  della  medicina  in  To- 
scana, fa  mestieri  di  ricordare,  che  sono  rivolti  ad  illustre  scien- 
ziato, il  quale  riposando  ormai  in  onorata  vecchiezza  dalla  opero- 
sità della  vita  scientifica  e  amministrativa  per  la  quale  lungamente 
si  esercitò,  lascia  libero  il  modo  di  essere   giudicato,  senza  più 

• 

sospetti  di  lode  codarda  e  di  simulato  ossequio.  B  ponendo  poi 
a  riscontro  qnanlo  egli  propose,  suggerì  ed  elaborò  a  profitto 
della  medica  istruzione,  venti  anni  almeno  indietro,  con  quello 
che  posteriormente  fu  proposto  e  disfatto  in  tempi  recentissimi, 
grande  lustro  e  molto  onore  al  nome  suo  ne  consegue,  per  la 
superiorità  dei   consigli  e  per  l'elevatezza  degli  assunti  Intorno 
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al  proposito  detti  eolUira  •  delIMstraxiofp^e  dei  medici.  Scevro  di 
spirito  di  sistena^  non  sostHtiì  idee  proprie  e  consìgli  arbitreri 
alla  «toria  del  progresso^ seieiHificOy  e  ai  bisogni  dello  «tato  della 
cattura  della  scienxa;  ma  si  mostrò  verso  di  essa  tanto  ginsto« 
imparziale  •  preraoroao,  quanto  d^. lustro  della  sdensa  provin^ 
eiale  fa  altresì  generoso  e  caldo  promotore.  E  fo  davvero  acci- 
dente  infelìéc  assai  per  il  eonsegalmento  di  utili  anggerinenti , 
quello  per  eui»  negli  esami  delle  cose  e  delle  riforme  deli'  istruzione 
medica  della  Toscana^.e  in  quella  deHa  promessa  dei  riordinaoienlo 
di  questi  studi  nel  Regno,  venne  trasakidato  dei  tutto  il  suo  eon* 
sigilo  ;  come  quello  di  cbi  sia  ora  già  Istto  chiaro  in  questo  tema 
per  celebrate  riforme;  e  raccogliendo  altrei^  sul  suo  nome  titoli 
non  meno  Illustri  di  scientifica  sapìehxa,  nei  precedenti  della  sua 
vita  pubblica  era  scevro  di  alcuna  ragione  di  biasimo.  Imperocché 
in  quanto  alla  oficiosHI  per  il  regime  cessato,  erasi  egli  mostrato 
telante  al  pari;  e  riulla  più  dei  suoi  eollegbl,  essendone  d' altronde 
non  poco  giustificabile  per  V  indole  degli  uffici  che  rieooprij^  e 
))er  ie  ragioni  di  lioosiderasionc  delle  quali  godette;  e  per  meuo 
delle  quali  riuscì  appunto  a  vantaggiare  così  le  sorti  della  medica 
istruxione  di  questa  provincia.  Di  che  noi  troveremo  pienissima 
conferma  in  tutto  quanto  si  contiene  nel  primo  gruppo  di  questi 
studi  di  medicina  pubblica,  e  che  porta  H  titolo  di:  ordinmmenli 
nuovi:  riforme  ed  mmpliazioni  di  istituMioni  seietUifkthianilarie 
già  esistenti:  e  più  specialmente  il  §  \.  JHuovo  ordinamento  delia 
scuola  medico^liirurgiea  di  Santa  Maria  Nuova,  e  che  si  estende 
per  SOS  pagine  di  questo  grpsso  volume.  '(  Continua  )• 
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'iseussioni  dell' Jecademia  Imperiale  di  Parigi  sul  taglio 
cesareo  dopo  morie.  •«'  Fine  da'  tempi  assai  remoti  pratieossì  il 
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taglio  <JeIie  pareti  tfddoaiinàti  ed  aiutine  per  isstril^i'e  it  feto  dal 
▼entro  di  gravida  che  fosse  moria  negli  oltrmi  mesi  di  gestazione. 
La  religione  cristiana  sancì  questa  prati<(a  alle  acopo  di  procurare 
anche  in  tale  caso  il  benefizio  del  batlesimo  al  feto»  ed  ana  legge 
regia  (Digest.,  lib.  iV,  titolo  8)  ordinò  che  nessuna  gravida  tnorta 
fosse  sepolta    prima  ette  col  taglio  le  si  fosse   levato  il  feto  dal 
ventre  {antequam  partns  ei  excidatur);  Questa  legge  venne  conser- 
vata In  molti  Stati  moderni:  in  Francia   però  la  vigente  legisla- 
sione  trascurò  qualsiasi  relativa  prescrizione,  ed  anzi  con  alcune 
disposiiloni  concernenti  •  le  autopsie*  eadavericbe,  diede  origine  al 
dot>bio,  che  tale  operazione  potesse  considerarsi  come  contravven- 
zione alla  sicurezze  personale,  t  moralisti  cattoliei  invece  si  ten- 
nero costantemenie  saldi  airantieo  |>rincipio  ed  Insistettero  per  la 
sua  incondizionata  applicazione. 

L'ambiguità,  almeno  apparente,  delle  leggio  rinutlKtà  or«Unà- 
ria  di  quest'operazione,  il  timore  di  portare  il  ferro  su  donna 
soie  apparentemente  morta,  furono  causa  che  In  Francia  motti  me- 
dici si  astenessero  dal  praticare  Toperaslone  in  discorso^  mentre 
piò  volte  essa  venne  eseguita  da  persone  telanti,  ma  ea^tranee  al- 
l'arte  salutare.  Cosi  nell'anno  scorso  una  suora  di  carità  fece  il 
taglio  cesareo  su  d'uua  gravida  morta  già  da  alcune  ore^  e  ne 
estrasse  un  feto  egualmente  privo  di  vita.  In  altro  caao  recente 
l'operazione  fu  praticata  da  un  fabbro- ferra jo. 

Nella  seduta  (20  novembre  1860)  dell' Accademia  Imperiate  di 
medicina  in  Parigi,  il  signor  ffaUn^  spinto  dalle  indicale  ragioni , 
lesse  una  Memoria  su  questo  soggetto;  ei  si  lamenta  della  rarità 
di  quest'operazione,  attribuendola  ai  progressi  della  scienza,  per 
coi  le  donne  giunte  agli  ultimi  mesi  dì  gravidanza  muoiono  meno 
frequentemente,  che  per  l'addietro;  alla  dimmuzione  dello  spirito 
religioso  ed  airincertezza  delle  disposizioni  legali  vigenti.  05ser\(a 
che  il  pratico  trovasi  sempre  in  contrasto  o  colla  propria  coscienza, 
o  colla  legge;  la  prima  gli  dice  che  v'ha  forSe  rin  essere  da  ser- 
bare a|la  vita,  e  l'altra,  col  pretesto  che  la  morie  della  madre 
non  potrebbe  essere  che  solo  apparente,  inibisce  qualsiasi  intervento. 
Quest'inibizione  risolta  dal  divieto  di  qualsiasi  operazione  dì  coi 
un  cadavere  potesse  essere  oggetto,  prima  di  24  ore  dopo  la  mor- 
te: dalla  proibizione  di  qualunque  allo  operativo,  che  potesse 
convertire  in  morte  reale  una  morie  apparente,  e  finalmcnle  dalla 
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prescniztoney  cbe  oj^ni  individuo  debba  e&sere  tenuto  vito,  fino  a 
che  la  sua  morte  non  sia  G»icainen4e  coastfftata.  Evidentemente 
cQn  tali  disposizioni  legali  il  taglio  cesareo  noji  potrebbe  mai  farsi 
su-  donna  morta»  se  non  che  ad  .un'epoca,  in  cui  riuscirebbe  co- 
slanteuiente  inutile.  H  àaiLBaiin  vorrebbe  perciò  che  TAceade- 
inìa  provocasse  una  legge  che  non  s«olo  autorisu,  ma  obblighi  di 
praticare  quf^l'.operaùone  subito  dopo  la  morto,  ed  appoggian- 
dosi a  dati  statistici. dimostra»  che  una  tale  autorizzazione  salve*- 
rebbe  moltissimi  bambini  non  esponendo  quasi  mai  a  perìcolo  la 
vita  della,  madre. 

H  &ig«  dott.  Kérargédec  lesse  pure  una  Memoria  suli'  ìstesso 
argomento  nella  seduta  8  gennajo  IStH,  nella  quale  propugna 
ropporiunità,  anzi  il  dovere  di  eseguire  il  taglio  cesareo  dopo 
morte.  Le  sue  conclusioni  sono  le  iseguenti:  1.®  Sotto  Taspettn 
legale,  ogni  donna,  giunta  a  180  giorni  di  gravidanza,  morendo, 
dev'essere  sotioposia  al  taglio  cesareo  quando  non  si  possa  estrarre 
il  feto  per  le  vie  natnrali»  essendoché  ia  legge  fissa  a  quell'epoca 
.  il  principia  di  vitabilità  de^l  feto;  2.^  Sotto  l'aspetto  medico  que- 
st' obbligo  incomincia  col  termine  del  5.P  mese,  avendosi  dei  casi 
di  feti  conservati  in  vita,  benché  nati  in  principio  del  sesto  «lese. 
5.®  Sotto  l'aspetto  religicHa  quest' obbligo  si  estende  a  tutte  le 
, epoche. della  gravidanza.  4.^  Il  rifiuto  d'Un  medico  di  praticare 
il  taglio  cesàreo  dopo  verificala  la  morte,  non  può  in  alcun  modo 
giustificarsi.  5.®  1.  regolamenti  di  polizia  medica  non  siino  appli- 
cabili  a  questa  operazione.  B^  Mon  dispensa  da  questo  dovere 
r  interval^p  di  più  or&  dalla  morte  avvenuta,  e  nemmeno  quello 
di  uno,  fino  a  due  giorni,  ó  la  tumula/ione  già  segnila;  pari- 
mente non  dispensano  alcune  speciali  pause  di  morte,  come  l'av- 
velenamento, le  violenze  corporali,  le  maUltie  acute,  ecc.  7.**  li 
prete  sollecitando  quest'  operazione  fa  un  atto  religioso ,  e  non 
civile,  e  perciò  non  può  essere  tenuto  a  chiedere  un'autorizza- 
zione civile,  e  non  può  essere  censurato,  se  mancan^io  o  rifiutan- 
dosi il  medico,  fa  eseguire  l'operazione  da  persona  estranea  al- 
l'arte, o  se  egli  medesimo  ia  eseguisce. 

Anche  il  prof.  Lafforgue^  di  Tolosa,  spedi  una  Memoria  al- 
l'Accademia di  medicina,  nella  quale  retrocedendo  d'un  secolo  sino 
alle  massime  esposte  nell'Embriologia  saera  del  teologo  e  cano- 
nico Cangi/amila  di  Palermo,  esige  non  solo,   che  il  chirurgo  sia 
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legatfiWDto  antoriEtalo  a  praticare  il  taglio  cesareo  dopo  morte» 
ma  eia  «oggetto  ad  vna  penalità»  qualora  per  qualsiasi  titolo  non 
voglia  intraprendere  questa  operasfone. 

L'Accademia  imperiale  di  medicina  prese  argomento  da  que- 
ste comnnfcasionj  per  Inisiare  un'animata  discussione  che  ebbe 
principio  il  2  aprile  1861  e  si  prolnngò  per  diverse  sedute. 

La  Commissione  incaricata  di  riferire  sulla  Memoria  di  HaHn^ 
presieduta  dall'illustre  DevergU^  ayea  concluso:  i.^  Che  la  iegis- 
iasione  vigente  era  sufficiente  a  tutelare  lutti  i  diritti.  2.^  Che 
il  medico,  il  quale  abbia  speranza  di  poter  estrarre  dal  corpo  di 
una  donna  morta  un  feto  atto  alta  vita  extra-uterina,  possa  e  debba, 
medicamente  parlando,  praticare  l'operazione  cesarea,  sempre  se* 
condo  tutte  le  regole  deirarte.  Egli  però  dpvri  essere  certo  della 
morte  della  gravida,  e  possibilmente  assistito  dal  consiglio  di  al- 
tri colleghi.  3.*  Il  medico  neireserciaio  della  sua  professione  Jion 
deve  aver  altra  guida»  «che  la  legge  e  la  propria  cosciensa,  illu^ 
minata  dai  precetti  dell'arte. 

U  dott.  Depaalf  cbe  primo  parlò,  adottandole  conclusioni  della 
Commissione»  colie  quali  si  dichiarò  sufficiente  la  legislazione  in 
vigoae»  esprimendo  il  convincimento  che  il  divieto  di  operasioiii 
a  corpo  morto  non  poteausi  in  nessun  modo  riferire  a  quelle 
chirurgiche  imprese»  che  tendono  a  salvare  la  vita  ad  un  «ssere» 
al  quale  la  stessa  legge  assegna  parecchi  diritti  civili»  e  ne  tutela 
l'esistenza  al  pari  di  quella  della  madre.  Ma  crede  che  la  legge 
non  possa  ordinare  il  taglio  cesareo;  giaceliè  solo  il  medico  può 
decidere  della  opportunità  dello  stesso.  Chi  altrimenti  la  legge 
dovrebbe  occuparsi  di  tutte  le  operazioni  chirurgiche  ed  erigersi 
a  codice  medicorchirurgico-pratico.  Il  dott.  Depaul  esaminò,  poi 
i  due  punii  capitali  della  questione  che  versano,  l'uno  sul  mo« 
mento  in  cui  comincia  la  vitabilità  del  feto  ossia  la  sua  capacità 
alla  vita  extra-uterina,  l'altro  sul  tempo  durante  il  quale  la  vita 
fetale  possa  conservarsi  nell'utero  materno,  essendo  morta  la  gra- 
vida. Tulli  ì  medici  concordano  nello  ammettere  l'opportunità  dei 
taglio  cesareo,  quando  la  gravidanza  sia  giunta  a  480  giorni  (os- 
sia a  sei  mesi  compiti)  e  la  legge  pure  fissa  in  qualche  modp  a 
(|uest'  epoca  il  principio  della  vitalità*  Crede  il  dott.  Depaul  che 
questo  termine  sia  l'estremo  a  cui  si  possa  giungere»  e  nega  for* 
nialmente  ogni  valore  ai  fatti  raccolti  dal  dott.  Kitargidee  reta- 


159 

(ivi  a'  feti  nati  vi? i  e  vitabili  ad  an'epoca  óV  gesUxionc  aoleriore» 
La  difficoltà  di  stabilire  l'epoca  precisa  di  gravidanza,  l'incertezia 
sai  segni  ricavati  dallo  sviluppo  del  feto»  la  possibilità  41  gravi- 
danze g^meilari,  colf  espalsione  abortiva  d'un  feto  e  conserva- 
sione  del  secondo»  credulo,  talvolta  fratto  d'una  nnova  eonceaione» 
daono  sofficiente  spiegazione  degli  errori  troppo  facilmente  eoai« 
messi. 

I  molli  casi  di  feti  estratti  o  espulsi  vivi  perfino  alenili  giorni 
dopo  la'  morte  della  madre,  raccontati  dal  Eérargèdtc^  sono  de* 
sunti  in  gran  parte  dalla  Embriologia  sacra  del  padre  Cangiamtla» 
ed  analizzandoli  non  trovasene  .uno  solo  cjie  sia  convincente.  Le 
nascite  dopo  morte»  dovute  alle  forze  espulsive  dei  gaz  formatisi 
nell'utero,  sono  conosciute;  ma  cbe  vi  sieno  nati  bambini  vivi 
in  qui^sto  n^odo,  t  putrefazione  avanzata,  nou  è  comprovato  da 
alcun  fatto  autentico»  e  ripugna  ad  ogni  legge  di  fisiologia.  Ben*- 
cbè  r  apparato  circolatorio  del  feto  sia  affatto  indipendente  da 
quello  della  madre»  pure  quest' indipendenza  non  si  estende  alla 
funzione,  e  lesa  la  circolazione  matìerna,  ancbe  la  letale  deve  prò- 
fondamente  risentirsi.  E  pe  fanno  .  prova  la  sollecita  morte  dei 
feto  pel  distacco  della  placenta,  per  una  semplice  sincope ^  per 
apoplessia  placentare,  per  l'eclampsia  che  produce  una  specie 
di  asfissia,  per  la  compressione  del  cordone ,  ecc.  Non  convien 
rovistare  i  libri  antichi  per  decidere  su  tal  pùnto;  troppa  era  la 
credulità  ai  fatti  meravigliosi,  come  sarebbe  quello  della  donna 
di  Sena  cbe  portò  un  bambino  per  28  anni  nel  suo  seno»  ed  il 
quale  finalmente  ne  ìiìU^  vivo* 

I  fatti  raccolti  dagli  osservatori  moderni  teodono  tutti  a  pro- 
vare che  la  vita  del  feto  ordinariamente  si  estingue  o  prima ,  o 
contemporaneamente,  o  poco  dopo  a  quella  della  madre,  e  che 
non  sopravvive  mai  al  di  là  di  mezz'ora.  Però  sarà  prudenza  lo 
estendere  ancbe  ad  un'ora  il  tempo  opportuno  per  l'operazione 
cesarea  dopo  il  sesto  mese  di  gravidanza.  Osserva  quiudi  il  pro- 
fessor Depaul  essere  inutile .  aggiungere»  cbe  per  fare  il  taglio 
cesareo  richiedesi  l'impossibilità  di  ^irarre  il  feto  per  le  vie  na- 
turali. Per  poco  cbe  il  collo  sia  dilatalo»  conviene  preferire  il 
forcipe  0  la  versione,  premettendovi  all'uopo  le  incisioni,  del  collo. 
Tale  procedere  sarebbe,  forse  preferibile  anche  nel  cas»  che  il 
collo  fosse  totalmente  chiudo. 
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Il  doti.  Depaul  riassume  il  suo  discorso  ncUc  seguenti  pro- 
posizioni; 

i."  Il  medico  è  il  solo  giudice  competenle  rispetto  all'oppor- 
tiiaità  d(*ir operazione  cesarea  dopo  morte.  La  legge  attuale  gli 
lascia  tutta  la  libertà  necessaria,  e  sarebbe  pericoloso  e  dannoso 
il  porlurvt  qualsiasi  inutatione. 

2.^  Non  v'ba  alcun  fatto  autentico  cbe  provi  cl|e  un  feto  nato 
prima  dei  180  giorni,  sia  stato  conservato  in  vita. 

3.^  Morendo  una  gravida,  si  deve  ritenere  certo  che  anche  il 
feto  non  tarderà  a  soccomb^e,  e  cbe  in  generale  ciò  avverrà 
<*ntro  pochi  niindti.  Non  meritano  alcuna  fede  le  osservazioni  di 
f«!ti  trovati  vivi  molte  ore,  e  perfino  alcuni  giorni  dopo  la  morie 
reale  della  gravida. 

4/*  Accordando  onWa  come  ultimo  termine,  al  quale  si  possa 
prolungare  la  vita  del  fetp  dopo  la  morte  biella  madre,  si  fa  già 
una  concessione  lunga,  non  giustificata  né  da  fatti  positivi,  nò 
da  ragionamenti. 

b."^  L'ascoltazione  de' battiti  fetali,  più  facile  dopo  la  morte 
della  madre  per  la  cessazione  d'ogni  altro  rumore,  deve  essere 
tenuta  come  guida  sicura,  e  la  cessazione  dei  battiti  del  feto  pro- 
'lungata  per  alcuni  minuti  può  essere  considerata  come  segno  certo, 
dei^  morte  dello  stesso  (con  poche  eccezioni  pei  casi  dr' eccessi  va 
pinguedine  o  d'idropisia). 

^,^  Non  si  deve  operare  prima  di  essersi  assicurato,  per  quanto 
sia  possibile,  della  morte  reale  della  gravida;  al  quale  giudizio  con- 
tribuirà molto  la  natura  della  causa  dì  morte.  "^ 

7.®  Prima  di  operare  il  taglio  cesareo,  convien  sempre  accer- 
tarsi, se  nou  fosse  possibile  estrarre  il  feto  per  le  vie  naturali,  e 
sarà  sempre  preferibile  il  ricorrere  alla  irersione,  al  forcipe,  agli 
&brigliamenti  uterini,  e  perfino  al  parto  forzalo  quando  le  condi- 
zioni delle  parti  lo  permettano. 

8.^  Solo  Tuomo  dell'arte  può  praticare  quest'operazione,  ed 
egli,  la  deve  eseguire  nell' islesso  modo  con  cui  opererebbe  sul 
vivo. 

9.<>  Prima  di  180  giorni  l'operazione  cesarea  ha  soltanto  in- 
teresse religioso.  Non  sarebbe  saggia  cosa  il  ricorrervi  dal  4.* 
al  6."  mese,  fuorché  nel  solo  caso,  cbe  la  vita  del  feto  fosse  be- 
ne accertata.  (Prima  del  quarto  me!»e  la  presenza  degli  intesliiii  e 
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ta  iHuattone  profónda  dell'  ùtero  renderebbero  assai  àifficfle  1*  o- 
perazfoifé). 

10.^  Sarebbe  a  desiderarsi  che  il  battesimo  iatra*uterino  me- 
diatitè  infezione  fòsse  rieoqosciato  valevole  dalle  autorità  reli- 
giose;' Qdesta  pratica  metterebbe  un  térmiue  a  tulte  le  esita- 
zioni/ -        .  » 

Il  dòtt.  Tardieu  osserva»  non  essere  ìa  questione  di  fai  na- 
tura da  rìsoTrerSi  dall^Aecademia,  non  potendo  essere  decisa  se  non 
dalla  coscienza  itodividuate.  Aggiunge  Che  la  legge  non  G^sa  l'e- 
poca delta  vitabilità  a  180  giorni,  ma  volle  soltanto  stabiUce  un 
termine  per  la  negazione  della  paternità.  Egli  poi  non  si^pro- 
nansia  a  riguardo  del  modieutò  in  coi  il  feto  deve  ritenersi  ani- 
matOi  non  potendosi  ancora  decidere  in  modo  scientifico  e  posi- 
tivo la  vitabilità  si  terrestre  come  celeste.  In  ogni  modo  sarebbe 
pericoloso  P  obbligare  fi  medico  incondizionatamente  al  taglio  ce- 
sareo; e  fleto  sarebbe  Opportotio»  che  l'Accademia  pronunciasse, 
non  doier  il  medico  mai  praticare  quest'operazione  senza  il  con- 
senso delta  famiglia. 

ir  prof,  jidéion  si  timita  alla'qnestt^e  legale  e  conviene  col 
prof.  Tardlm.' 

Il  prof;' />é^er^#e' anatittando  le  disposizioni  legati  francesi, 
diolòstm,  che  le  medesime  noti  proibiscono  l'operazione  cesarea', 
come  non  proibiscono  l'aborto  chirurgico;  benché  l'aborto  per  sé 
sia  consideralo  coniè  un  delltlo. 

Vi  si  potrebbe  però  in  qiialche  caso  applicare  la  Ij^gge  sol- 
l'omicidio  commesso  per  imprudenza ,  per  imperfzìa ,  ecc.  Égli  è 
quindi  necessario  il  circondarsi  d!  tutte  le  cautele ,  e  segnata- 
meato  valersi  dell'assistenza  e  del  Consiglio  di  colleghi  nell'arte 
ove  ciò  non  sia  impossibile;'  di  pia  »  il  non  mai  agire  senza  il 
eons^so  d^là  Yamigtia,  che  sola  rappresenta  là  dhnw^ ,  di  cui  è 

pia  0  meno  incerta  là  vita, 

»  •  ■  * 

Egli  crede,  che  non  si  possa,  né  si  debba  fmjiorre  al  me- 
dico altro  dovere,  che  il  dovere  sciehtifico  del  quale  egli  solo 
può  esser  giudice,  ed  il  quale  presopf^onè  la  speranza  di  estrarre 
no  feto  vivo. 

In  quanto  alla  questione  dei  battesimo'  intra-ateriAol  l'oratore 
ricorda,  ohe  essa  fu  dt^cisa  dal  teologi  della  Sorbotìd  ^ìà  da  ol- 

k^^Kix  rèi.  CLXXtXi'  iV      ' 
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tre  un  secolo,  avendolo  essi  esaminalo  ed  approvalo  nella  persua- 
siooei  che  Dio  non  vorrà  lasciare  morire  il  feto  senia  soccorso 
religioso. 

A  questo  riguardo  il  dott.  ffugard  racconta  di  essere  stato 
chiamato  per  ana  gravida  morta  che  era  prossima  al  pfirto.  lì  cu- 
rato di  S.  Germaln«  il  qaale  era  ginnlo  prima  del  medico  presso  la 
donna  estinta»  battessò  il  feto  versando  l'acqua  spi  ventre  della 
madre,  pensando  che  il  buon  Dio  non  si  curerebbe  pei  lanlo  delle 
formalità.  Il  vescovo  di  Versailles  approvò  il  suo  agire. 

Il  dotU  Trébuchel  s'accorda  cogli  oratori  precedenti  nel  ri- 
tenere che  bastino  le  leggi  attuali  e  vorrebbe  solo  che  ni  jBsteu- 
desse  a  tutti  i  dipartiuienli  un  decreto  del  Prefetto  della  Senna 
del  Ì83S,  col  quale  si  ordina  ai  verificatori  delle  «orti,  di  insi- 
stere perchè  si.  faccia  Tauiopsia  di  tutte  le  gravide  estinte^  nella 
speransa  di  poter  salvare  la  vita  di  qualche  feto« 

Il  dotU  Eérgaradec  conviene  che  si  possa  ritenere  come  poco 
probabile  là  conservazione  di  un  feto  nato  prima  di  180  giorni; 
ma  sostiene  che  noiK  v'  ha  alcun  argomento  fisiologico ,  che  ne 
escluda  la  possibilità.  Ricorda  il  vario  grado  di  sviluppo  ^  di  for- 
za dei  feti  al  termine  regolare  della  gestazione,  varietà,  che  po- 
trebbe ugualmente  verificarsi  ad.  qn' epoca  anteriore.  Egli  insiste, 
che  le  teorie  ammesse  oggidì  sulla  nutrisione  del  feto^  sqi  rap- 
porti dello  slesso  coUa  madre,  non  sono  che  probabili  e  potreb- 
bero in  dieci  o  venti  anni  essere  riconosciute  per  erronee.  Ula 
nel  caso  di  dubbio  egli  crede  doveroso  l'intervento  attivo;  ed  in 
questo  precetto  sta  tutta  la  base  della  sua  dottrina.  Cosi  pure 
Kergaradee  non  può  convenire  col  ternane  estremo  df  un'ora  as- 
segnato da  Depaul  alla  vita  del  feto  dopo  la  morte  della  (j^ravlda. 
Dice  che  l'Embriologia  sacra  del  Gangiamila  è  nn' opera  assai 
erudita,  sulla  quale  l' Accademia  di  chirurgia  di  Parigi  s'era  pro- 
nunziata favorevolmente.  Egli  è  pronto  a  riconoscere  come  dMb- 
biosi  i  fatti  raccolti  in  quel  libro,  purehé  ai  convenga,  con  lui,  che 
nel  dubbio  si  debba  agire.  Qla  ancora  un  naso  osservato  da  Bio* 
lano^  Il  quale  trovò  il  feto  vivo  ii  ore  dopo  la  morte  della  ma- 
dre; cita  il  caso  della  principessa  di  Schwarlzeaiborg ,  vrtllaia 
deirincendio  avvenuto  in  occasione  della  fesU  data  a  Maria  iaii- 
gia«  cui  si  estrasse,  come  dice  <^rtfiaii,  un  foto  vivo  nel  giorno 
consecutivo  alla  morte;  Accenna  la  storia  d'una  donna,  riferita  dulU 
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Galletta  di  MeU ,  *la  quale  naufragò  con  80  altre  persone  il  27 
marxo,  ed  il  feto,  che  avea  in  seno.  era.  ancora  vivo  il  30  maiw 
zo.  Finalmente  rieorda  un  fatto  da  Ini  stesso  osservato  nel  i807 
qnàndo  a  noTO  ore  del  mattino  procedette  airaotopsia  d^nna  don* 
na  morta  alla  sera  precedente,  coi  estrasse  col  taglio  cesareo  ut 
feto^oltimestre  il  quale  non  rospiraya»  né  avea  movimenti  per* 
eettìbili  del  caore,  ma  esegui  alcuni  movimenti ,  per  cui  fu  dà 
tutti  gli  astàali  ritenuto  vivente;  Con  tali  fatti  dovrassi  almeno 
conservare  il  dubbio.  Cbi  assicura  che  la  questione  non  possa  in 
avvenire  avere  una  soluaione  differente?  Non  sarebbe  forse  la 
proposta  del  dottor  Depaul  la  se.ntensa  di  morte  per  molti  feti, 
che  avrebbero  potato  jtal varai»  ma  che  rimasero  sensa  soccorso» 
perchè  già  scorsa  no' ora»  .o  perchè  f  ascoltazione  non  ne  dimo« 
strava  positivamente  lia  Vita?  A  questo  proposito  egli  espresse  il 
convincimento  che  la  mancanza  del  rumore  cardiaco  fetale  non 
possa  essere  ritenuto  segno  positivo  di  morte  avvenuta. 

Yorreblie  perciò  che  l'Accademia  facesse  conoscere  espHicita*' 
mente  ai  medici  tutta  Testensione  dei  loro  diritti  e  doveri. 

Lesse  ancora  un  riassunto  il.sig.  Devergie^  e  fece  pure  al- 
enile osservazioni  il  doli,  Malgaigne,  il  quale  consigliò  all'Acca- 
demia  non  occuparsi  in  questioni  di  giurisprudenza»  ed  insistette 
perchè  non  si  stabilisca  come  condizione  del  taglio  cesareo  la  cer- 
tezza della  morte  della  madre»  giacché  cosi  facendo  si  andrebbe 
a  sopprimere  dèi  tutto,  una  tale  operazione.»  non  potendosi  mai 
avere  questa  assoluta  certezza  in  tempo  opportuno. 

L' Accademia  finalmente  adotta  a  maggioranza  di  voti  la  se- 
gnente  conclusione. 

Il  medico,  it  quale  ha  speranza  di  estrarre  dal  ventre  di 
donna  morta  un. feto,  capace  della  vita  extra-uterina,  può»  ed 
anzi  deve,  medicamente  parlando,  praticare  l'operazione  cesa- 
rea, osservando  i  precelli  e  le  regole  dell'arie. 

Casi   di  TAGUO   CESABEO   OOro   morte   RECENTElIEIfTE   PUBBLICATI. 

I.  Il  dott.  Bonnett  professore  d'ostetricia  a  Poitiers»  racconta 
di  essere  stato  chiamalo  nella  primave;*a  del  1860  presso  una 
donna  di  24  anni  »  robusta  »  di  temperamento  8anf^ui<;no ,  incinta 
per  la  prima  volta  da  sette  mesi.  Egli  la  trovò  priva  di  semsì  e 
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presa  ila  paralisi  in  lutto  il  lato  siiiislro  e  sqppe  che  gifc  da  qaaK 
che  iPiiipo  ft'  era  lagn<ila  di  forti    dolori  di  testa.    L' èspAoraalone 
non  indicò,  che  vi  fosse   alcuna  disposizione  al  i^aHo;    era  pre* 
sentala  la  testa,  (ngtili  riuscirono  i  salassi,  ì  senapigmi  ed  il  ?€« 
scicante  ammoniacale,  i|  quale  non  destò  alcun  rossore,  li  respiro 
si  fece  9  pqco  a  poco  rantoloso,  abolita  ogni  perceaione  ed  ogni 
niovìmento;  involontaria  P emissione  dell'urina.  I  battiti*  cardìaci 
,     del  feto  erano  sensibili,  quelli  della  madre  si  faeeano  sempre  ptii. 
fiacchi,  più  lenti  ed  irregolari,  e  finalmente  cesisarono  del  tulio. 
Dopo  poclit  minati  11  doti,  honnei  assistito  dal  dott.  Moreau  pra* 
ticò  i|  taglio  cesareo  mediante  estesa  incisioms  sulla  linea  bianca. 
L'utero  presentossi  d'un  colore  bruno,  e  le  sue  vene  superficiali 
erapo  turgide  e  salienti,  ciò  che  proveniva  dalla  morte  per  asfis- 
sia. Il  tagliente  cadde  di  colpo  sulla  placenta,  non  avendo  l'atero 
che  lo  spessore  di  5  milliquetri,  e  tosto  ne  usci  un  gelto  di  san- 
gue nero,  il  quale  s'elevò  ad  alcuni  pollici  di  allessa.  Il  bambino 
prontaniente  estratto  era  leggermente  asfittico,  ed  incominciò  ar  re- 
spirare solo  alcuni  piinuti  piii  t^rdi.  Popò  qn  quarto  d*opa  pianse 
e  fu  la  sua  vita  assicurata- 
li prof.  Bofinei  ascrive  il  felice  risultato  alla    proniesia  eoa 
cui  praticò  Toperaziope  dopo  la  morte  della  madre.  Egli  non  neg^ 
che  |a  cessazione  dei  battili  cardiaci    possa   avverarsi  anche  in 
caqsa  di  morte  apparente;  però   ritiene   il   successivo  e  progre- 
diente decrescimento  dei  medesimi  e  la  cessastóne,  non   improv? 
visa,  aia  Iqngauiepte  preparata,  come  il  segno  più  certo  di'  morte 
che  si  possa  riscontrare.  L'attendere  più  a  lungo,  non   avrebbe 
dato  prove  majrgiori  <}ella  morte  reale,  e  reso  invece  Impossibile 
il  salvamento  del  feto,  Osserva  il  Bonnel  che  le  cause  che   con- 
dussero  a  risorte  le  gravide    riescono  di  somma    iniporianza    nel 
giudizio  sqlla  reale  estinzione  della  vita.  La  morte  apparente  deve 
temersi  solo  dopo  una  caduta  con    coni  (nozione  cerebrale,    dopo 
l'uso  del  cloroformio,  delPetere^  degli  alcnolici;  nelle  donne  iste- 
riche, catalelticl^e ,  ecc.  Riliene  il  professore  che  nei  casi   in  cui 
l'I  morte  sia  inevitabile,  ma  forse  non  ancora    realf^  e  solo  appa- 
rente, il  chirurgo  ha  Iqttq  jl  diritto  di  procedere  al  taglio  cesa- 
reo,  esseu(|()chè  la  yit^  del    bambino  è  per  lui   certezza  ,    quella 
de.ll(i  madre  iricerti-isima.  anzi  improbabile  ed  in  o%\\\  modo  irre^ 
parabilii^mite  perdut.i  (  »  IVloiiil.  dea  ^cieoces  v,  18QI,  N%^  9). 
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.  IL  il  dati.  CAi«0/i  di  (j^intla  venne  n^t  f«bbrajo  1861  pre- 
gato di  recarsi  presso  una  gravida,  colpita  da  morie  improvvisa^ 
fià  da'.iin'ora  e  messo.  Poco  tempo  prima  avea  letto  il  discorso 
a^pra  riferito  del  dott.  pepduli  \\  quale  fissava  ac)  dn^ora  dopo 
morl^  il. termine  ultimo  per  poter  intraprenderne  fagìonevolmenté 
il  tagJio  cesareo»  per  cui  Volea  ricusarsi.  Ma  cedette  alle  pre- 
ghière e  si  recò  a  vietare  il  Cadaveréé  Quando  giunse,  erano 
scorse  due  ore  e  mezzo  dacché  la, donna  lion  dava  più  alenn  se-^ 
fno  di  ^vita;  non  perciò  egli  si  mise  ad  ascoltare  il  ventre  è  con 
saa ,  meraviglia  trovò  ben  chiari  j  battiti  cardia<ji  del  feto.  Assi- 
eoratosì  poscia  con  diversi  esperimenti  delia  moMe  fealé  deìla 
madre,  passò  all^operazione  cesarea^  ed  eslrasse  un  feto  ottimestre» 
il  quale  respirò  fiaccamente»  ed  i  cui  battiti  <;ardiàci  continuarono 
ad  esfier^  facUmente  percettibili  per  circa  db' ora  e  mezto. 

L'Autore  credette  di  dover  pubblicai^e  questo  fatto,  fiefcbè 
diniostt'a  quali  gravi  conseguenze  potrebbe  arrecare  il,  prineipid 
stabilito  da  Depaul,  di  non  operare  dopo  scorsa  un'ora  dalla  morte 
avvenuta.  (<«  Abeille  medicale  »,  N.    18,  ^861)^ 

HI.  Racconta  il  dotti  Boiwgeois  (d'Etamps)»  che  esst^iido  in^ 
iettio  nell^ospedale  delle  sifilitiche»  ebbe  ordioe  dal  chirdrgo  ii^ 
capo»  dotU  Baó^  di  non  abbandonare  una  povera  donna  prossima 
a  soccombere  per  grave  malattia  ^  la  quale  trova  vasi  nel  nonq 
mese  di  gestazione.  Appena  spirata  e  verificata  la  morte  coi  modi 
eofisneti»  egli  passò»  insieme  al  dott..  Ca/fe  e  ad  altri  interni,  al- 
l'operazione cesarea  (circa  HAìi  minuti  dopo  la  morte  avvenu- 
ta )^  e  levò  >dal  seno  della  madre  una  bambina  robusta  ed  assai 
tivace  che  pareva  di  circa  otto  mesi  e  mezzo.  («  Union  medicar 
le  *,  iSQU  N.'  20),  .    . 

IV.  Lo  sfeaso  dottord  assisietle^  dei-  164d  dria  poterà  infelice 
tittima  del  cbolera.  Essa  era.  vicina  al  termine  della  gestazione  e 
pochA  ore  prima  che  morisse  erano. ancora  manifesti  i  battiti  ed  i 
monrimeoti  aitivi  del  feto.  Appena  questa  donna  avea  reso  l'ultimo 
sospiro»  il  dcfttore  ascoltò,  diligentemente  ^  ma  non  potè  in  alcun 
modo  percepire  i  rumori  cardiaci  del  feto;-  pUre^  pensando  che 
il .  feto ,  polèsstf  eflsere  asfittico  e  che  qqesti  rumori  per  altra  eau^a 
fido  fossero. sensibili,  si  affrettò  a  praticare  il  taglip»  dopo  di  es- 
aerai bene  accertato  della  morte  delia  madre.  Sforlunatamente  non 
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riavenne  che  ana  bambina  asfittica  e  nulla  valsero  per  richiamarla 
in  vita  i  più  aitivi  soccorsi. 

Neir  operazione  ebbésì  on  fenomenb  veramente  .  spavwterole. 
Al  primo  taglio  fatto  solla  cote,  lottò  il  cadavere  fa  preso  da  oiia 
violentissima  contraaione,  ed  il  tronco  tatto  pareva  agitarsi  qqasl 
fosse  sotto  r  influenza' di  potente  scossa  elettrica,  fi  .dott.  -iTotir* 
geois  sospesa  tosto  l'operazione,  ed  esamini  colla  massima  atten- 
zione  la  donna  ;  ma  la  scossa  era  cessata ,  nessun  segno  di  vita 
erasi    destato,  e  nessuna  goccia    di  sangue  fluiva  dal  taglio   già 

praticalo.  Egli  riprese  perciò  il  coltello,  e  le  successive   incisioni 

»  ■ 

non  desUrono  più  alcuna  contrazione.  Il  dottore 'crede  che  que- 
sto fenomeno  non  debba  sorprendere  nel  cadavere  specialmente 
di  morii  per  cholera,  essendo  nòto  come  questi  cadaveri  hanno  la 
proprietà  di  fare  movimenti,  che  sembrano  quasi- coordinati»  prima 
che  sopravvenga  la  rigidità  cadaverica.  (Idem), 

V.  il  doti.  PcuMh  comunicò  alla  Società  ostetrica  di  Berlino 
il  caso  di  una  donna  morta  neir  ultimo  mese  di  gravidanza  per 
^ngìna  membranacea.  Il  taglio  cesareo  venne  da  lui  praticalo 
un* ora  e  mezzo  dopo  la  morte,  iba  il  feto  avea  già  cessato  di 
vivefe. 

La  Società,  discutendo  sul  caso«  parlò  del  tempo  opportuno  per 
operare  con  successo  per  il  feto*  Il  sig.  prof.  Martin  ritiene  che 
iO  minuti  dopo  la  morte  della  madre  il  feto  cessi  di  vivere,  e 
crede  che  nei  casi  in  cui  lo  si  abbia  trovato  in  vita  ad  epoca  più 
tardiva,  la  morte  della  gravida  era  stala  almeno  per  un  certo 
tempo  soltanto  apparente.  Crede  Martin  che  i  battiti  cardiaci  del 
feto  debbano  guidare  ròslelrico,  ed  aggiunge,  che  anche  bambini 
nati  In  istato  di  morte  apparènte  non  si  richiamano  più  in  vita, 
quando  per  alcuni  minuti  cessò  completamente  qualsiasi  movi* 
meilto  del  cuore.  A  questa  asserzione  peròf  s'oppòtigono  alcuni 
altri,  i  quali  pretendono  di  avere  ricuperati  dei  bambini  asfittici^ 
benché  da  un  tempo  mollo  maggiore  non  m  fossero  più  percepiti 
i  battiti  cardiaci,  («t  Alti  delia  Società  ostetrica  di  Berlino  »,  fa- 
scicolo iZy  1861). 

VI.  Il  dolt  Meimer  di  Lipsia  <«  Annali  d'ostetricia  »,  XIV, 
pag,  257)  fece  il  taglio  cesareo  circa  12  minuti  dopo  la  morte 
avvenuta  per  tubercolòsi.  Il  feto  oltimestre  era  bene  sviluppato,  ma 
già  estinto;  nella  sezione  trovossl  T  utero  conlratlo  e  del  volume 
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die  si  riscontra  nelle  donno  mor(c  f^nbito  dopo  il  pnrto.  Lo  stesso 
Autore  estradile  coda  gastro  isterotomi«  an  feto  morto  dal  seno 
d'una  giovane  estinta  per  edampsia.  L'operazione  venne  fatta  al- 
enne  ore  dopo  la  morte,  e  Lutero  non  appalesò  piò  la  benché 
minima  cbntrattilitl. 

VII.  Il  prof;  Wagner  i\  Lipsia  fece  pnre-ll  taglio  cesareo  so 
donna  moria  qaasl  repeatioamente,  e  ne  esiraase  doe  gemelli  di 
8  mesi  di  già  esiìAii.  ^-»  NeHa  s<>£ioo«  trovosjsi  una  esniceraxione 
perforante  della  tromba  faloppian^  destra.  V  utero  era  rimasto 
grande*  né  s'era  in  alcun  modo  eontraito.  { m  Annali  d' ostetri- 
cia »é  XIV).  , 

VIIL  II  dott.  PmdiBr  («  Gaaetto  medicale. de  Strasbonrg  n\ 
novembre  1864»  N^^  IO)  ebbe  pure  a  praticare  il  taglio  cesareo 
su  dolina  morta,  ebe  era  nell' ottava»  mese  di  gravidansa.  Benché 
roperailone  fòsse  stata  esegnila  40  minali  dopo  la  morte»  il 
bambino  fu  trovato  estinto.  L'Autore  dfcot  che  essendo  caduto 
col  taglio  sulla  placenta  »  una  ragguardevole  quantità  di  sangue 
e  di  acqua  si  effuse  nella ,  cavità  peritoneale.  Per  evitare  que- 
st'i neon  veliiente  nel  taglio  cesareo,  eensigllere|ibe  di  far  prendere 
l' utero  a  piene  mani  dall'  assistente  e  di  spingerlo  fuori  della  fé** 
ri  la  addominale»  prima  che  fosse  inciso  (!.). 

Per  Uf  mieglio  coHipiata  la  bibliografia  relativa^  all'argomento 
che  ci  occupa;  citeremo  ancora  le  seguenti  Memorie: 

LeiennÈun  «  Sul  taglio  cesareo  dopo  morte  »>  Nanies»  I86f. 
—  Lemarity^  «  TagNo. cesareo  eseguito  dopo  morte  »•  u  Gaz. 
des  bòpit.  it»  N.<^  23,  t861.  -r-  Binaut.  Lo  stesso  argomento. 
M  Gaz.  des  hòpit.  ■*«  N.^  45»  i861.  -«  Périer,  Salto  stesso  argo- 
mento. «  L'Union  «,,  N.*  60»  i86l.  — ^  lYébuchwt.  «  Dlscussion 
médico-rlégale  sur  Topér,  cesar,  post  mortem  è»  Paris»  chez  Ball- 
nére»  i861.  ~>-  Ùwilliers^  m  Opér.  cesar,  post  mortem  »• 
«  L'Union  r^  N.<^  3S»  56»  1861.  —  Espiau  de  LwmUtre^  Slesso 
soggetto,  m  L'union  »»  N,<^  45»  1861.  —r  Gallard.  «  Sor  la  pra- 
tiqoe  de  l'opérat.  cesar,  aprés  la  mort  des  feromes  enceintes  ». 
Paris»  chez  Malteste»  1861.  — -  Dupareque*  «  Memoire  sor  l'ae- 
couchement  par  la  dilatation  forcée  da  col  de  Tutérus  ».  Paris» 
1861.  -—  Rouiseau.  «  Memoire  sur  la  respoasabiUté  du  médecia 
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considcré   plus   parlicuUèrement  aii  poinl  4^  vae  de   robslélr.!-. 

qiie  ».  «*  Annales  de  liyglène  pobtiqne  »,  jnillet  1861... 

I  *  •  ' 

V  I 

Dell' BstR AZIONE  del  feto  per  le  vi^  genitali  dopo  la  nbiitB 

DI   DONNA    INCINTA,    IN   SOSTITUZIONE  AL  TAGLIO   CESAt^O. 

Jlcune  parole  intorno  ad  urn  nuwo  inefodo  posto  in  ptaticà  dal 

prof.  cop.  Riizoli  per  eetrarre  daWutero  il  feto  nelle  donne 

mor4e  incinte;  del  (h>U.  VtiiAftDiNi.  (<«  Bollettino  delle  scienze 

mediche  di  Bologna  »,  marzo  1859). 

L'Anlore  avendo  premesso  che  nessun  ostetrieo  fece  mal  cenno  / 
di  tale  metodo,  racconta  che  il  prof.  Sizsoli  chiamato  nel  1834  * 
presso  Dna   donna  incinta  morta   repentinamente  per  rottura  di 
;rnei]ri«ma  dell'aorta,  e  rHlettendo. che  entro  quelle  tiepide  mem*  ' 
])ra  vi  i\  sarebbe  potuto  tìascotfdere  un*  assopita  anrà  Titale,  in 
Inogo  del  taglio  cesareo  preferì  di  eseguire  la  versione  ed  estra- 
zione dei  f\?lo  per  le  vie  fenitalìi  —  Ilfeto  fu  estratto  morlo. 

Ne)  i&62  lipetè  questa  medeskrìa  «perazlon^  in  una  signora, 
morta  ìmprovvisauiente  in  sul  finire  ddta  gestlizione.  Anche  hi 
questa  ctsa  il  bambino  estratto  era  morlo,  &a  queir  epoca  in  poi 
il  prof.  Hitzoii  si  attenne  costantepiente  a  questo  ihetodo,  fo  in- 
segnò ai  giovani  studenti,  e  fo  imitato  nel  tempo  del  cholera  ' 
asiatico  dai  dottori  Mondonini  e  Romei. 

Il  dott.  Ferardini  osserva,  che  questo  metodo  Hbera  il  chi- 
rurgo dall'  apprensione  di  portare  il  ferro  tagfiente  so  donna  fórse 
non  realmente  morta,  Bgli  poi  lo  dichiara  di  immaneabiTe  appli- 
cabilità, quando  si  tratti  di  corpo  bene  conformato,  più  umano 
p  tale  da  poter  essere  pósto  in  pratica  con  molta  facilità  e  fran- 
chezza. Ritiene  che  roterò  si  prèsti  facilmefite  ad  essere  forzato, 
quando  la  donna  non  sia  primipara,  ola  gravidanza  hon  de' primi 
mesi.  Se  la.  resistenza  fosse  molta,  ciò  che  accadrà  di  rado,  il  ' 
Rizzoli  eoDbigHa  lo  sbrigliamento  cruento  del  collo  uterino,  o  la 
sua  dilatazione. mercé  il  Dilatatore  da  cistotdmia.   ■ 

11  rivolgimento  stesso  deve  essere  facile  per  hi  prìèsciiza  delle 
«ncque,  ed  il  feto  non  soffrirà  violenze  dannose;  per  ^cui  opina  II  ' 
dott.  Feraréini  che  il  nuovo  metodo  d^l  prof.  Rizzoli  meriti  di 
essere  reso  pubblico,  ed  altamente  raccomandato; 

i 

L'Accademia,  dì   medicina  di  Torino^   invitata  dal  cbiar.  dot* 


lor  f^tìardini  a  protHinzt«i«e  il  iuo  giodnfo  siil\inèiodi»  {irupàsti», 
incaricò  il  prqf»  Giùré0no  di  farne  reU»on«,'e  qneali  leste  il^uo*. 
rapporta  nelU  a«di)ta  5  ag^to  4^G0,   pubètteatò   nel'  fluiricéto* 
N.  20  1860  dei  «Giornale  della  Recita  Aecademia  iK  mc(fòBÌiia  idir 
dorino*»*  Osaervò  iìGiordanOf   che>  toUè  Ile  operaaicMH,  elite  si 
fanne»  dop9  morie  drìhi  grafida^  baone  sellanU^Qt  nlere^^aandef 
il  fel«t  sia  vilabiJe»  cioè  fvaado.  ki  grairidania  ala  enlaala  nel  sèl^ 
ìimo  mese,*  od  af  più,  al  dire  di  Cazeauz^  nel  aesio.  mese»  ^iiandor. 
6 i  tratti  4] i  fantiglie  cattojiobe. 

Mort^  la  madre»  e.  pcemlenda  qnìtiditi  seio  Mereasé  del  fetali 
non  può  istituirsi  éonfronto  fra  l'estrazione  delle  stesso  ^er  un» 
ampia  via,  p)*oBliin]enle  a|>erla  tot  IjBiglip-  cesareo»  e  la  lunga,  Vio- 
lenta»' e  rischiosa  eati^asione  per  le  vìe  genitali.    -        '  >  • 

Il  prek  GiordcHim,  sottopoile  ed  «esaéie  i' vantaggi  ed'l  daiini^ 
del  tagiio  cesareo»  e  quindi' quelli  ddr'eslraaione  per  le  vie  ge^» 
Ditali»  sempre  riferendosi  a  donne 'ttórte.  •    <    • 

Giustaopente»  ei  dice),  toservò  il  P'erttì^ini^  tbé  H  iaglit»  eesyire«> 
so  donna  morta  in  apparenza»  sarebbe  frequente  cagione  di  merle 
reaJe»  ed  aggiunge,  che  con  qnest^òperaziane,  essendo  la  demla 
realmente  morta,  assai  di  rado  si  fiititse  a  salvare  il  feto/  Ma  egli 
fa  rifleUere ,  che  I  casi  di  morte  apparente  deHa. madre  seno  in» 
finitamente  meno  frequenti,  che  soen  quelli»  ai  qtiaH  dal  eadaVere 
d'una  donna  ai  estrasse  col  taglio  cecareo  mi  bambino  tivo^*  B  «ir. 
anche  si  operasse  su  danna  morta  In  l^parenxa  ii  taglici  cesai^ee^ 
sarebbero  foise  minori  i  pericoli»  che  ào  doniui  viva,  eiaende  ^Tììk 
sensibilità  dello  alato,  lélargiee  favorevole  aHa  rtuseita-  dell'alto 
operativa. 

Finalménte  il  pericolo  di  eperare  eii  donna  vtvavineefll  fai  oms* 
sima  parie  qaegli  inesperti  e  disumani^  i  qaatr  ommesaa  ogni  cas^ 
tela  neeroscopita  ed  operativa»  penetrano  quasi  d^«m  t!tflpo'soliv 
nel  cavo  uterino,  0  trascorano  di  operare  colia  velala  regoim'ìl6&^ 
Queste  rare  e  mostruose  eccesleni  non  possono  formare:  argomento 
in  favore  piuttosto  di  ttno  cbe.  dell' altro  metodo.;  •     t 

In  qnanto  ali'estrauone  perle  vie  genitali,  qheMa-!cenlnm«'nì^ 
esporrebbe  la  madre  a  minori  pericoli»,  sa*  mai  air  trovasse' qcl  r»^ 
rissimo  caso  di  morte  apparente;  bencbò  la  diìaiasione  violenta 
e  lo  sbrìgliam^tQ, alterino  non  potrebbero  In  atcnni  ftasrrlsgaar« 
darsi  comecalranei  alla  morte  aaecesaira  delia  madre,  • 
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Nel  easo  poi  qdiisi  costante,  di  morto  r^e,  proponendosi  il 
inrtlieo  di  saltaro  il  foto,  itllimo  aranxo  del  naufragio,  potrà  il  me- 
todo del.ilteoN  ollHre,  non  dicasi  probabile,  ma  possiUlb  $pe« 
rama  di  ottenere  I*  intento  T 

DoraMo  la  ura^idanta  il  prof.  Olordùno  non  lo  crede,  fi  parto 
por  TeatiwifU  podalica  è  nolóHamento  mat  sempre  pift  sfàrore- 
Tole  al  feto„  e  più  ancora  qoando  arlticialo.  Non  regire  il  confronto 
.tra  U  parto  afofMlo  in  donna  incinta  morta»  e  qnello  che  al  pra- 
tica su  donna  viva  in  certe  einsoslanie,  che  in  fine  si  ridocono 
ai  eaai  di  gravlasioia  emorragia»  ordinariamente  per  placenta» 
previa. 

In  qaetti  cast  è  difficile  che  non  ai  abbia  fatto  precedere  il 
tamponamento,  e  con  ciò  disposta  la  via;  ed  havvidi  piò,  che  il 
fatto  stesso  deiremorragla  rende  il  tessoto  nterino  straordinaria- 
mente soffice  e  cede Tole.  Il  tantaggio  proveniente  dal  rilasciamento 
dei  sfinteri  dopo  morte,  invocato  dal  Fèrardfnf^  non  è  a  sofficiensa 
comprovalo;  ne  dikbita  lo  stesso  BittoU^  proponendo  per  i  casi 
di  notevole  reaisienta  lo  sbrigliamento  croento,  e  la  dilatailone 
istruAientaie  del  collo* 

Ma  supposto  pure,  che  fosse  sempre  facile  il  penetrate  colla 
roano  ncirnlero,  rimangono  ancora  altre  difficoltà  da  soperarsi. 

Nella  proposta  IHzzolU  operando  prima  del  termine  della  gè- 
alaaiono,  la  mano  dovrà  strappare»  iton  ajatata  dalle  contrasioni 
iitertne^  dalla  sna  carità  on  feto  debole  a  traverso  tia  orifitto  à 
alenlo  dilatato.  V'ha  egli  probabilità  di  raggiungere  lo  scopo,  che 
il  legiriatore  si  prefisse  col  taglia  cesareo?  Il  pi^f.  Gfoivfofio  ne 
debita  assai,  e  crede  che  avvenendo  la  morte  d'nna  donna  incinta 
priaM  del  termine  della  gcstasione,  la  proposta  del  dott  nrardfni 
sia  da  rigettarsi.  Non  cosi  qoando  si  tratti»  che  la  morte  sfa  av- 
vennta  dinrante  il  travaglio,  e  rorifisio  nterino  sia  dilatato  e  molto 
dilatabile.  In  simili  casi  certamente  la  versione  ed  estrazione  por 
le  vie  genitali  merita  preferensa.  Ma  ridotta  a  questi  termini,  la 
proposta  non  è  più  nuova»  riducendòsi  ad  una  pratlea  applicata 
già  da  molti,  ed  anche  daiio  stesso  prof,  ^iordni^  il  quale  cita 
in  propoaito  gii  insegnamenti  analoghi  di  Chally  e  Gtzeaux, 

li  dott.  t^^rwéini  mosse  ateune  opposisioni  al  gludisio  por- 
tato dal  prof.  CiordanOf  e  le  pubblleò  in  uno  scritto  riferito  nel 
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fascicolo  di  dicembre  1800  del  «  BoHettino  dtflle  seienio  mediche 
di  Bologoa  ».  Egli  disctile  H  doppio'  knpo  per  cui  si  fa  rcBtn- 
sione  del  feto  dopo,  la  morte  della  màdre>  cioè  quello  éV  aommi* 
Dislrargll  il  battesindo,  e  qoello  di  Mlf a^ ne  la  ?fta.  Dice,  die  il 
proL  Giordano  seàilira  Tinunclare  a  questa  seconda  indieasiooe  « 
giaccbè  asserisce,  che  col  taglio  cesareo  dopo  morte  non  si  eslras* 
sero  che  feti  o  morti,  o  non  atti  a  sopra^vlforé  Hingo  tempo;  per 
cui,  praticando  egli  pure  la  gastro-lterotomia ^  ne  viene ^  che  la 
esegnisce  al  solò  scopo  di  amministrare  il  battesimo» 

A  questo  flne  iperò,  sostiene  il  Fèi'wrdi$iit  condoce  assai  piA 
prontamente  il  metodo  di  HizzoU;  giacche  si  può  battessare  l'arto 
afferrato  del  bambino,  prima  della  sua  estraxionc;  o  pure,  es- 
sendo molta  hi  resistenta,  ed  assai  lungo  il  colio,  dome  nella  ura- 
Tidansa  prima  del  settimo  mese,  si  polri  premettere  alta  rerslone 
il  battesimo  intra-uterino  mediante  un  sifone  introdotto  in  quel 
Tlscere. 

Il  metodo  migliore  per  la  salrecu  del  feto  sari  quello  che 
offrirà  maggior  sollecituditie  e,  facilità  per  Pestrasione  dello  stessa; 
giacché  il  bambino  non  può  che  assai  poco  leieipo  conservarsi  In 
vita  entro  il  seno  di  madre  morta.  Dovendosi  eseguire  il  tagitn 
cesareo  anche  su  donna  morta  con  quello  regole  e  cautele  che  si 
adoperano  sol  vivo,  esso  esige,  seèondo  il  giodiaio  del  doltr  Fé* 
lardini,.  un  tempo  notevolmente  più  lungo  di  quello  che  impie- 
gasi  col  metodo  di  JRizz^lif  il  quale  si  compie  quasi  in  un  at- 
timo, assai  facilmente,  ed  é  alla  pòrtala  di  qualsiasi  chirurgo. 
Aggiùngasi  1*  angustia  In  cui  trovasi  t)  chirurgo  pel  dubbio  sulla 
realtà  della  morte^  e  ricordisi  il  vantaggio  di  poter  operare  col 
metodo  Biztoli  ^nca  assistenti,  indispensabili  pel  taglio  cesareo, 
e  le  difficoltà  che  in  qualche  caso  ofn*e  I*  estragone  del  feto  anche 
per  la  ferita  utero-addominale:  estraeiorie  che  ordinariamente  in 
fall  casi  deve  effettuarsi  per  i  piedi»  ì'esperiensa  poi  dimostrò 
già  ripetute  volte,  che  eoi  metodo  Rizzoli  si  estrassero  feti  vi- 
venti dal  seno  d(  donne  incìnte  morte; 

Q  dott.  FerarditU  non  acconsente  ai  prof..<?tor«toiio  che  il 
primo  taglio  della  cute  valga  nei  casi  di  morte  apparente,  a  scio- 
gliere il  dubbio,  essendoché  prima  di  agire,  si  praticano  pur  scu;- 
pre  esperimenti  assai  più  efficaci  e  non  pertanto  insufficienti» 

A  rignardo  poi  della  noviii, osserva  il  yèrardimi  che  scaltri 
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Ostetrici  operarono  qoalctit  rar^  volU.  L^eatra^iov:^  del  feto  per  le 

yie  geniUili  in.  donne  morte  dnraate  il  partog  nessuno  proi>ose,  a 

:  quanto-  è  noto  al  dott.  Ferardini^  tale  metodo  nelle  donne,  morte 

durante   la  *  gravidanaa,   aUe  quali   appunto  iFuole  estenderlp   il 

Conclude  T Autore»  cbe  stante  iMnevilabilc  incertezza  sulla 
morte  reale  dellt  deon*,  «tante  la  facilità  e  pronteaza  dell*  estra- 
zione dej  feto  per  leTie  geoitaH,  stante  l'innocuità  di  quesl* ope- 
razione, colla  quale  si  estrassero  già  più.  volte  feti  viventi»  gli 
ostetrici  vorranno  seguire  la  pratica  del  Rizzoli  a  prefitto  della 
scienza  e  a  vantaggio  dell'umanità, 

*  i  signori  dottori  Caputi^  Bugi  e  Feochietti  diressero  una  let- 
tera al  caT.  Rizzoli  f  inserita  nel  «i  Bollettino  delle  scienze  me- 
diehe  di  Bologna  »,  fascicolo  di  febbrajo  i861),  nella  quale  espon- 
gono un  caso  di  donna  gestante^  morta  per  endocardite  e  viz^io  val- 
iròlare  al  cuore»  net  sesto  mese  di  sua  graiidanziié  Essi  eslraasero 
Il  fè(o  per  le  vie  genitali  seguendo  l'Insegnamento  deU profes- 
sore Rizeoli^  e  l'operazione  riosci  assai  facile  e  sollecita,  irovan- 
dosi  r  Otero  alquanto  aperto  e  cedevolissimo  a  maggiore  dilata- 
zione. Il  bambino  estratto  non  visse  più  che^  alcuni  istanti.  Riten- 
gono I  eitati  signori  dottori  che  questo  fatto  possa  contribuire  a 
^provare  la  superiorità  dell'  estrazione  per  le  vie  naturali  in  con- 
fronto al  taglio  cesareo»  comunemente  adoperalo  iu  simili  casi. 
Isella  sezione  non  si  trovò  ehe  una  leggiera  fenditura  lineare  del 
eolio  uterino  profonda  di  pochi  millimetri. 

Dell'estrazione  dfit  feìo  dopo  morie;  del  doli*^  Ottsabourg,  («Ga- 
iette des  hòpitaui  •»»  N*  ior»,  Idei). 
L'Autore  stabilisce  il  principio,  che  .nel  casi  di  morte  di  don- 
na incinta»  non  ai  debba   praticare  il  taglio   cesareo»  se  non  in 
via  eccezionale»  *ma  scabbia  a  ricorrere  all'  estrazione  del  feto  vi- 
tabile  per  le  vie  naturali.  Ogni  operazione»  Oi^ni    tentativo  fatto 
•  per  queste  vie  sarà  facilmente  acconsentito  dalle  famiglie»  e  può 
eseguirsi  senza  perdere  un  solo  istante.   Questo    procedere   sarà 
inoltre  senza  pericoli  quando  si  agirà  con  pru«icnza  e  delicatezza» 
e  potrà  in  qualche  caso  di   morte  apparente  salvare  il  feto  e  La 
madre.  Là  dilatazione  uterina»   eseguita  con   dolcezza  e  grstdata- 
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mente,  strà  qtt«il  Minfi^e  fàcile,  per  la  niotlesia  del  coltu,' negli 
oUimi'niésì  dì  {flrfìdanta,  e  fiòptatlntlo  qaando -il  travaglio  fòsse 
di  già  irtcemiffciatè;  L*  Autore  raeeomanda  di  dare  alla  donna  la 
posizione  sdì  fianco,  di  operare  colli  destra,  conformata  à  cono; 
ed  in  caso  di  molta  Yesistenza  coosigtta  le  incisioni  molteplici.  Do- 
po f«tta  la  ditatailone»  st  colloca  la  douna  nuovamente  sul  dorso 
e  si  fa  l'eslnKìone  €•!  furctpe,  per  1*  innocullà  coinpiota  di  qaa^ 
sfallo  operatile  eptr  ia  sua  rapida  esecuzione. 

Aggiunge  due  c«si  ossenraiK  Nel  primo  traltatasi  dì  morte 
improvvisa  per  apoplessia  •  dorante  il  travaglio  del  parlo.  Il  dott. 
OètBrbourg  compiè  sull'Istante  la  dilatazione  del  collo  già  iniziata 
ed  applicò  il  forcipe,  con  cui  estrasse  un  feto  asfittico,  il  quale 
però  fu  prontamente  riclilaniato  a  vita.  Soggetto  del  secondo  caso 
fa  una  donna  protsima  al  termine  di  graiFìdanza  e  ritenuta  motl^ 
per' emorragia:  Il  dott.  Olf«r6ottf|; ,  senza  occuparsi  di  esperi- 
menti per  conoscere  se  là  iiiorté  fosse  reale  o  no ,  applirò  tosto 
il  forcrpe,  ed  alla  prima  trazione*  s'accorse  clie  ia  donna  sì  mo* 
vea,  e  con  tanta  forza,  da  obbligare  l'operatore  a  ritirare  lo  ètru* 
mento.  La 'donna  ritérnò  pienamente  ìq- so  stessa  e  termlnoàsi  il 
parto  spontaneamente. 

MAaQVBZ.  Sur  l'opéraiion  eésarinnne  pont  mortem.  Rapport  pré^ 
•ente  à  la  Société  medicale  du  Haut-Rhin  («  Gaz.  vtédic.  d« 
Strasbourg  »,  31  mal  1861  )• 

Dopo  di  aver  analizzati  alcuni  del  fatti,  già  ricordati  in  que« 
ata  Rivista»  e  specialmente  il  caso  di  BonneU  dopo  di  aver  rac- 
eontuio  un'operazione  cesarea  eseguita  da  ini  dopo  morte  dell'In- 
cinta,  con  cui  estrasse  «n  bambino,  il  quale  non  mori  se  non  duu 
ore  più  tardi,  e  aver  ricordato  diverse  opinioni  emesse  n^Ila  dl^ 
sòussione  fatta  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi-,  propone  le 
seguenti  conclusioni;  i.^  Se  la  gravida-  muore  prima  del  sesto 
mese^  nulla  kavvi  da  farsi,  fuorché  dare  il  battesimo  intra-utertno. 
(E  sarabbe  da  desiderarsi  cbe  la  Chiesa  riconoscesse  valido  il  bai* 
leslmo  praticato  sulle  membrane  dell'uovo  o  sulle  pareli  addomi-' 
nati  della  donna).  9.^  A  sei  mesi  compiuti  non  essendo  possìbili! 
n  parto  per  le  vie  naturali,  si  f^irà  II  taglio  cesareo,  secondo 
le  regole  delibarle,  e  solo  dopo  essere  certi  delia  morte  reale. 
9.*  Quando  la  f  ravldania  abbia  passato  i  sei  mesi,  non  poirebbesl 
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|»rie  proToeare  il  parlo,  prima  che  ftoce^MU  la  morte  d' una  gra- 
vidaj  c|i6  troraai  TldDa  all'afonia  per  malattia  inearabite?  (if.i?.  Tùit 
pratica  fu  già  propo$iaed  apfìheafa  dall' é9ieri9orB  di  quMia  iti- 
H$fa).  L'Autore  créde,  che  questa  pratica  non  Parrebbe  ispirare 
inrineibile  ripagnania,  offrendo  assai  maggiore  probabilità  di  sal-t 
yeisa  al  bambino^  non  aggrarando  la  condiiiofie  della  moribonda 
e  presertaudo  il  cblrorgo  dal  pericolo  di  operare  sa  donna  solo 
apparentemente  moria.  Altrimenti  poi  si  sari  costretti  di  tentare 
sol  cadavere  11  parto  foriate,  secondo  la  proposta  di  Dupareque, 
(M^B.il  quale  però  l^altribuiece,  come  era  dovere,  a  Rissoli), 
oppnre  di  praticare  dopo  inntili  tentativi  II  taglio  cesareo,  seou 
speransa  di  svccesso» 

Pario  tarsale  in  Wornig  graHda  nel  nona  meee  proàeima  a  ino* 
Tire,  onde  ealwÈie  con  maggiore  sicurezza  la  vffa  del  feto. 
Storia  e  riflessioni  del  dott,  CssAne  BBu.utsi ,  medico  ostetrico 
ddl'Ospisio  di  Maternità  di  Bologna.  (•  Bollettino  delle  scien- 
le  mediche  di  Bologna  <  voi.  XVI»  pag.  195), 
Marra  il  chiarissimo  Autore  che  nel  loglio  scorso  fo  chiamato  ^ 
presso  una  donna  incinta^  Inferma  di  tisi  a^sai  inoltrata^  allo  sco-  • 
pò  di  praticarle  iJ  taglio  cesareo  dopo  morte.  Trovò  la  gravidanza 
arrivata  al  nono  mese,  presentato  il  capei»  manifesti  i  battiti  car- 
diaci del  feto»  e  l' utero  alquanto  aperto.  Cooeepi  tosto  l' idea  di 
sostituire  al  taglio  cesareo  il  parto  forzata,  secondo  la   proposta 
di  Mizzolif  che  per  molte  ragioni  gli  piirve  preferibile. 

Parlando  di  questo  metodo,  egli  dichiara  di  volersi  riferire  a 
quelle  incinte  che  muoiono  prima  che  incominci  il  travaglio  del 
parto,  giacché  a  riguardo  delle  donno  morte  dorante  il  parto  non 
bavvi  questione. 

Ricorda  che  la  principale  obbiesiene  contro  il  metodo  di  i?iz- 
Z0IÌ9  mossa  da  Giordano f  consiste  nel  tempo  più  lungo,  impie* 
gaio  nel  parto  forzato ,  per  cui  s'  avrebbe  minore  probabilità  di 
salvare  il  fe|o.  Osservò  già  il*  Ferardini  che  la  presensa  delle 
acque  rende  il  rivolgimento  oltremodo  facile  e  sollecito,  ed  il 
dott.  Belluzzi  aggiungo  la  riflessione  che  il  feto  generalmente  la 
questi  casi  non  ne  presenterà  mai  un  volume  notevole ,  essen- 
do la  madre  ordinariamente  più  0  meno  lontana  dal  termine 
della  gravidansa;  e  di  pilli,  se  inorto  per  malattia,  difficilmente  il 
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feto  poirà  avere  quo  sviluppo  avata^io  È  p»i  dd  caicdiarai  il  vaii<- 
Uggio  derivante  dal  tempa  die  si  gua«lagfia  per  hm  Mrer  Man- 
gilo di  accertarsi  eoo  accvratetu  della  morte  della  deiiiia.  An- 
che il  taglio  cesareo  richiede  un  tempo  notevole»  4dvniideei  ese- 
guirlo, come  se  si  trattasse  di  dunna  vira,  e  può  aversi  periiio 
quaJcbe  dilficoltà  neire^tratione  del  feto.  Il  ehiriirgo  pel  poCrebi>e* 
non  essere  provveduto  degli,  ietrumeati  neeesseri ,  né  avere  aonv* 
pre  abili  assistenti,  ed  il  procurarsi  gli  uni  «  gli  «Hrt  porterebbe 
una  perdita  di  tempo  irreparabile. 

Crede  poi  cbe  assai  pochi  cooeederanoo  al  Qiortkmo  ebe  It 
taglio  cesareo  eseguito  su  donne  in  istato  di  inórle  apparente  sia, 
uieuo  grave  e  uieno  dannoso.  Imperdocchi  4e  anebe  Pinsensibir 
Illa  faciliterà  roperasiooe,  quale  però  non  sarebbe  lo  spavento 
della  donna  se  svegliandosi  durante  b  flMdeslma,  vedesse  aprirsi 
li  ventre?  E  tali  casi  avvennero,  cóme  lo  attestano  #1em  Swhien  e 
/iaudeltmue,  che  raccontano  tre  sloi^ie  di  donne  s«lle  quali  si 
stava  per  praticare  il  taglio  cesareo  quando  esse  si  destarono.  Mif 
osservò  sotto  la  prima  incisione  succedere  un  tremito  quasi  fe« 
nerale ,  con  stridore  di  denti*  J^irnheUi ,  operò  su  d' una  donna 
credula  morta.;  ^  aperto  Tutero,  ti  sangue  arterioso  gH  venne  lan- 
ciato in  faccia.  JHi§aHdeaux  praticò  invece  su  df>nna  ritenuta 
estinta  il  riviUgimcnto  e  i'estraaione,  avendo  trovjtto  l'utero  aperto 
e  cedevole ,  ed  ebbe  il  eoiilorto  non  solo  tli  salvare  41  feto ,  ma 
ben  anche  la  uia4re ,  che  ritornò  in  vita  e  gunri  perfettamente , 
laddove  col  lavilo  cesareo  sarebbe  di  certo  passata  da  morte  ap* 
parente  a  reale. 

In  quanto  alla  difficoltò  che  deriva  dal  eolio  deN'iitero  non  di- 
latato^ e  dalle  contraaioni  deficienti,  osserva  il  delU  iBeUuzxi^  che 
la  mancansa  di  conirasioni  è  sempre  assai  favorevole  -^er  Fallo 
operativo,  sia  neli'  introduaione  delia  mano ,  sia  nel  rivelgimenlo 
del  feto.  Basta  rioordarsi  le  difficoltà  cbe  insorgono  in  questi  atti, 
quando  durante  i  medissioii  l' utero  fortemente  si  eoiHrae.  In 
quanto  poi  airestraaione^  qeesta  .uon  sarà  dililoile  anebe  senta  l^a- 
juto  delle  contrazioni  Mtcnne,  atteso  rordiuarin  piocoleàsa  ed  11 
poco  sviluppo  dei  feti  uou  perfetiàmeule  maturi.  Aitrèusi  gene* 
ralmeote  che  il  rivolgiiaBnto  4ion  successiva  estrasioue  del  feto  ^ 
aia  più  dannoso  del  parto  agrippiao,  tanto  «atarale  quanto  arlt- 
ficiale.  CIÒ  potrà  esser  vero,  nia  non  per  effetto  dell'  operaaione , 
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'lutKbfne  parchi  H  rifolgimenio  si  fa  d'ordioarro   dopo   sculate   le 
«ofìiev  e  do|K>  i4ie  (Ellero  grà  lnnsramerKe  erasi  ad,dossato  al  fetò^ 
.il  qiule  fter  4|iié8ti  fatt^  è  gA   a^t^ieo   |irima   cbe  si  «peri.  Ben 
.  4Aif «r»!  Mretftere  i  rtooilali  quando  il  rivofginiento  fosse  esegaitQ 
,«m  soll«ef4iidinè  prima  della  roUiifà  del  sacco.  Diée  poi  non  ea- 
'filate  giiisUfteato  il  Umore  dèlie  lesioni  che  potrebbe   cagionare  II 
4Nir4o  forzato,  il.  qiurle  praticato 'so  donne  vive,  assai  voUe  le  sal- 
ve dauri^oie.  e  «gravissiiuo  pericolo.  Alcune  lacerazioni  sono  ine- 
iritabili,  ma  non  di  grandissima  importanta  «   come  non   riescono 
f  raf^ssioii  oe^ftmekio  gih  sbrigliamenti  dBl  ^olfo  oterlno.    Ad  ogni 
tJBaodot»  ^ome  potrà  la  possibilità  di  danni  non  gravi ,  non  proba- 
.bìFu  trattenece  l'osirlrico  da  na'operaitone  so  donna  creduta  mor- 
,tli,  pel  dubbio  lonlaniasimo  che  la    morte   non    fosse   che    àppa- 
reoiei  quando  non  si  lauie  n^lie  stesse  circoslanse  di  sottoporla  al 
.taglio  eesaf et f- 

Fuialmeole,  domanda 'rAotore,  perchò  tanto  timore  d'opcprare 
it  parlo  foraato  su  éoooa  morta  o  creduta  tale ,  quando  in  altre 
.eifCQStanse,  ttoUo  donna  vive,  si  opera  da  tutti? 

Dopo  queste  nfles3»iodHI  lì^Mn  Belii$zz(  riprende  la  storia  in- 
Icrrolta  e  racoonta  <^e  gli  venne  in  pensiero  cbe  fosse  più  con*  * 
iTeiHi'Ht^,  Msefido^  già  irreparabile  la  mort^  della  ddnna»  il  prati* 
«Are  il  paflo  foraato  primo  cbe  essa  spi rasse>  per  salvare  più  si- 
etirameote  il  feto.  Incoraggiato  noi  suo  proposito  dall'assenso  del 
cbiarissimo  prof.  Mizt&lit  etimo  meglio  pe^ò  il  lemporeggìarey  6no 
a  tallio  obe  i  battiti  fetali  si  mantenessero  forti;  ma  dopo  tre  ore, 
questi  si  fecero  più  languidi,  ed  indicarono  prossimo  pericolo  per 
J{i  vii«  del  feto.  Si  decise  allora  a  non  tardare  maggiormente, 
4?sf^odo  Oianifedle'  dko  il  ventaggio  pel  feto  sarebbe  stato  cosi 
grande,  da  non  porsi  a  confìronto  eoi  piccoli  mali,  che  alla  ma« 
dro  potéanoi  aggiuogersl;  praticò  quindi  II  rivolgimento  ed  estras- 
se COA  iatraordinaria  facilità  e  prontexaa  un  feto  vivo ,  e  presto 
^•po  um). quasi  spontaoeamonle  la  placenta.  La  madre  visse  an»- 
cpra  30  ore,^  e  la  seaione  rese  evidente,  cbe  non  esisteva  se  non 
linf  piooola  fenditura  alla  bocca  oterina,  priva  di  qualsiasi  fm- 
portanza*  Il  bambino  vive  tuttora. 

I|  doti.  Bt4ltét€Ì  df^ee  da  questo  fatto  .una  prova  in  favore 
del  parlo  foraìtio  oelle  iaetdte 'morte,  quantunque  non  v^  abbia  il 
travai^o  del    parler.;  Se  fu  fioilissima    la    dilatazione    uterina    iti 
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d0ÉM  Tiip^K'davH^  «MPf  «NUfioMMalB  Ui  éoMi  ii«rU;  ed  ili 
ttM,  ciNiie  «draltta»  aaa  si  avramo»  lo  ttiolile  laeerMiéol.  Prati* 
cando  poi  roperaiiooe  prUna  «he  at vMf  a  la  «lèrle  disila  grarida, 
pMraaai  ailvaté  «igfteC'«ii«e^O' di  bMMiii ,  flaieeliè  as^tUodo 
la  uMilA^  a?v«nft  bpAe  fl^Mso  olia  Imperatore  'ii#a  ak  iobil^  pré- 
sente. 

ll'Ooaaeaio  epparfaèa  per  operata- su  deMia  aneer  fim  sari 
quello  ia  eoi  ai  tvrKìea  t' iiideboK«iMto  M  iMtUiH  cardiaei  4el 
hkK  Osaerva^peA  il  B$ikimti  elie  per  feeilllar*  la  dttaiaiioiìe  me* 
riaa  poiraMMì»  me  la  «OModesae  il  tèmpior  preaMllere  l'ésD  del 
laiapeoe  «oiffanBMMBMlB  all«<pvtliéa  «salar  f»  Meaae^alaio  dHf 
prof*  E99éifle^  f isiaee  «M  9i€erda«e!  «he  aaelMr  mI  ^  aeiia  MI'  Ac« 
eadenla  di  Nrigf»  ii  i  eenvoMlo  dia  aleoal  dalM  ttillià  del 
parlo  fortoio  «eNe  dOBM^  eMrlo  iaoiiiki  meke  AieH  M  lfÉfO|tio 
del  parto. 

l)ei  jNT/o  /brsi(o>4Ntlla  ^inorio  iocilili^  1m  métik$9imm'éfèi9gU0 

cesareo.  8Uidi  M  dolU  V«RAMHiir. 

Questo  i  ir  tìtolo  d*Qoa  Ifeaiorta  eliè  U  dell.  reroi^IfMl  lesse. 
Il  44  novwikro  i86i  all«  Aci^deaiia  dell':  Islituto  «elle  sclèiiae  di 
Bologoa»  e  ebe  foAe  gejoUtaaoiito  dedicare  ad  alewii  ostolrfei  ila^ 
liaai.         ... 

Arendo -nel  pfeaoritolo.  del  sao  diseerso  aeeénnato  oli»  luofà 
discttssipne  ìuÌì  lagUo  eeaai^oa  pool  tMorAriHy  afitoto  dallHiHperiale 
Aeeadeipla  di  t^asigi»  afendo  ossorvoto  ebe  fu  il  eavé  prof,  .irle- 
soit  primo  nel  propforro  od  esogaire- 1' esiraalone  del  feto  per  le 
?ie  natorali  aacbe  oelto  èanao  morto,  Ineioto  (melodo  ebe  Ven- 
ne per  la  prima  volta  reso  di  paòblieo  diritto  doirAfitore  di  qne- 
8to  MemoHa)»  «reodo^aanimatato-  oosse  ailfivtto  lòelodlo  dovesse  pro- 
vocare Vadieati  camlMaiiieiiU' nella  legislaaiOfie^  mentre  nelllstesso 
tempo  offriva  al  «birorgo  iioa  via  sieiira«  facito  e  scevra  di  vuelta 
grave  eisponsabllHi,  eoi  si  sottopone  operando  il  la^jlio  cesareo , 
passe  a  rrepilogaro  la  storia  di  tole  metodo  e  deKe  controversie 
da  esso  onsettatOb  IHeovda  quindi  ebe  II  prof.  JtfsytQ^f  Un  dal  i834 
ebbe  e  prescegliere  questo  via  per  Pestraalono  del  feto  in  donna 
incinta  morta,  e  ohe  da  qooH'epoea  in  poi  s^attoftito  coManteiiientò 
a  tale  pratica,  e  l^losogoi  nelle  soè  legioni.  Uà  ^udsto  métddo,  non 
essendosi  reso  pubblico  eolla  slampa»  Iti  sdlo  4a  pochi  conoscinto 
Anrau.  roL  CLXXÌli.  12 
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)era  p«l.  |8B£i».  «4  «IdHiM  te  feirliua  d»  «UrarM  «ItMi  ^itii  ^s 
vMfleriik  per  qiNMbe  mU||^.  ...:.•  •..  7  ;  •  :   .    i      < 

L'iUtore  ricorda  ^uMi  la.MviiiQ  d:k:  W  ;,  psbMMte  <m  tftk| 
propgyiilo  ne)  mano  488A#  t  ffiipmefite  il  §1  odìslo  -  t(9«lsft  >  dal 
prof.  Giordano  iijiik  da  noi  analizzalo)  nel  quale  si  coinbaUer4  1% 
prtfic*  del  pref*  JbUaoM:  a4H»rtl^fiil«  ^eféàè  .«m»  onta  a  «n^l'pn* 
Ufe  taviW^^el:  feMi.  Adoenia  4ia«tfidfilia  natala  ida  <taiij  .paiiw^ 
eata,  di  «Mi  pur«  ém$ma  umbre^^toala^n^llli  ^pla  ooii  .^uoirl 
argooiaiili  «araft-  4t.  diwailianp  kt  mtnummrìAk  -,  dall'  eaUteiiiii^  dcfli 
feto  peiT.!^  vùi  4lwiiMi  9»  m leonfimalr^  t.4tltai«iiftalaaHÉIeaatoaii^^cr 
ripaffMMiV  di'  lakt  ««MÌO'  éa  ^oa  iasiaaidi»  t  Ai»  yelrfaia^'.  ca«i( 
pareiJa  ma  .  a|i|iK>rkii»ili ,  r^n. 'wAa?  .«alle  ilonpoi,  laiirl»  daraiOè 
U  park»  ta»  aAfde  .'m  19119^  onìrtfiidaraaÉfi  A  oitoHa  4atta  ^jjairvi-j 
danaa.  .('.:.!  .. 

Dice  cbe  dopo  tale  eontroYersia ,  parecchi  giornali  oiedicr  si 
pronanaìnr^a, -ia  faTota  daUa  .  Iiaai»  ^pf«pMla  e  aitote^èou- 
feraia  uu  articolo  bibliografici^  del /datti»:  Ai  :^rilla^eHa«  U'fii* 
ria  anadiaa  m*  50  aprite  iMUiMa  pnre.UB» IcMeaa  perireiu|lagli 
dal  prof»  Gksriam^  io  icai  qiiasli  ,di€shlara  di  ap|)raaaafr  aat^Uft  tu 
nttova  MgoaienUaianU  e.deaidfiraa#  abd  4il|ì  idleri«ri«vaniaéi^  « 
sciogliere  la  questione.  E  fatti  nuovi  appunto  racconta  il  dolU.ITarJ 
TWtdinU  Uno  di  <|iieati  ò.qualto  .BarraViidai  à^\m'v  Gapuri^  Bvti 
e  nukifittìt  già  aatea«(dttiiAaaiai4a  «da.aol  lif^rilo^  ^il.•  qu»Uii  b4> 
apeaialè  importaasai  avanUo  ia^aeaMim.nadaytifipa.'diitiosfnitaioba 
rutara^ed  ì  gaaitaii  c<>si  ùitemi  aQMe.  ^atemìKapanp  rimaalà  !a^àtta 
illaai.  Hacaonta  quindi  oa  a^li;n..cdiìia  ik  attia  Vaoki»  CWineoI»  oba 
do?atte  a«»ccoaot^r«;  ^  eoiorfagili  aoafbrale ,.  'taavaadoai  nel'  sesti»: 
mesa  di.  gravitlaiiaa,  Questa  iìatV'ara.  danna  Ju  .  pìelosameota  :  assi- 
stila nellf  ,sua  aganla  dal  dottt.  aoMmeiM  mediaa  asaialejkift/  .d»l«v 
L'Ospedale  d«lla  Vita,  in  BolpgDa,«riLqttabr.apiici»aichr..ifiiaa  a.yea* 
mandato  ralUoia  fiala,  le  estrasar  dal  stono  fier.  4a .aia  genitali. 
con  grandi^imf  (acUjtji  un  feto  giorlc^  :tft  aeaianp^  dqK  cada»emi 
non  lasciò  ved^e  aàtra.cbeiana  f^ndiiifrsN  langi^diiMlìi'  prafoaajc 
pocbi  millimetri  siit.  labbra  p^sl^i^joia'/dairQaAl»  aklerùia»' siati ki  a 
quelle  qhe  avvengAiua  ciQiUuaoiBOQAa  araalNf  odi  imrt»)  nataralif  Qnu-. 
^0  fatto  pcnva.cba  l'alerà.  sij.pfi|#ta.<  ad  ^feasaa.gsiai  (aailmi^fiH)  Ui- 
Utato»' aoc^e  ,ia  un' epQG^  in  ^ui  il  fai»  non  è' ancora. yiUb^le.,  a 
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clre^fe  «ifutatiént  |Mi^-e^sittre>  ptatfeMt  lentt'^cM  avvDiifViiiotè^ 
yoìéUlàlMéi'      •'•••    >''     t.-.  V';-.'     -  ..i    '    •-.-./  r*.- •■...tu    . 

ftlifef ìsèé  dt  pdi^  «ti  Mio  èmiiMiiMo^  M  W^ìh*'  sééN»  ^iiaf 
dot!.  lÌAigfÙtimem  li^p»<^t^eM^'Mlt>it9  «flil^iMifiÉ^ «fli mIc^ 
atta  seiétifea.  '•*      '«''  -  •"     •   -••'  »  '■■';^-  -,  *»  .*  >i .»  ,u.->  ,i     . 

Quell'egregio  dottore  fenne  ehiamato  nel  1843  in  Gabbio,  pretto- 
una  dolina  gfarM*  fM4  ocailo  iiieì«'«>«f«Nlilti  lNrtti'f^^««lMp8ia. 
Egfl  TOlle  eòrari^il  téloipér  .M^  Hv'^feMIMi^  lAi''  itom<imdtm\o 
senta  battesimo,  e  trofò  inaspettata  facìHtà  neiroperasi«Mie;  «m  évi 
trtisse  b  ìoce  tni  #Bt6^«ÉncoNhT9v^i  Jkvéiiéo^'dfcniitió^  ^ilaraiAie  l^e- 
ra!ÉÌdrie,  dbé^riilei^  ri  éèmuérA'  #^lil|MM>«Mi'((«ilèbl)<«liettt«» 
ftokt^«At%'  cUé!à%i«)^  dMA  mdTé'^ilir  fMt'^tttrè  «4«#  at^tMttVifo, 
vi  >(Mise'iiMi<  Menomi  \><tasÌblH»?f|i>>ia  ■»ÌBÌIltill»^n>>fiWi;?  Sui  i«' 
quèÀcf  t^àsb  fi  'tMt\0^'ftMMmtmMM^tf¥em»  fVallèflllllll  ^lajfll^'tfe' 
sàf eti,  ifiUì  r iiflèirsi  nè»f  ansile  '  Éiiwiù  ^>éltènti»fwt .  i  : 

Hztatof ,  !1  quale  puf«  tf^iei«<  tfoti  mAIKM  ^ HftiNtl^^  I v«§inki«f^  4eì 
feto  quasi  maturo,  per  le  vie  genitali  in  una  doMìP^frtsiMiii  « 
moH^  aeiik»  cfte  Virtei^  fipwttiìite  iflcfcwia  ^n#Wtltf*<ie8>wiq,«  ie»ibe 
se  ne  pofè'ccMivhieere  iJeilt«^'4etioA<diÉai^rioè  \;>Ìà!(tMII<tprii^ 
cat^.  fl'baìaibr»o  A  mìlsetfò  111  'ilHà\  *k  géitf -'««tttini  ^Nkispem 
saltite.    •    '*'  '••    •'    '"  '    *  '   '••■-     '\  /"  •'«  ":»  s-^i  '■  «*  H'  '»  •♦: 

Fd  pul*é  esitt^fto-tm  M0^  tMntrdM^^^  ^ifeniflv  dai' «Mero 
di^Ha  sTgùora  Netsrotfi  fnHC^IwH/'^'ta  yMétieMìi^^M  ém4*iim^ 
non  aveTfa''8b1!erto  M'l>«n«l4  wìnlm  Ii0i^bif«.>  <  •    -  '   i  .  '^ 

'  Questi  fetti  pfòvmor  ^  4m:  ^P^ai^mH  ìtf^lf^m^  «èlir^fiera- 
ziòné  ìÀ  tutte  )e  e[<oc1>'6^  éefftf  '  j[rivié«itt«fl*  ^  *la''<liinbeifitàiddila 
stessa,  sia  per  fa  madre,  sia  pel  feto.  Credè  perciò  noii  essere' «Mk 
mis^ìbile'l'ópfnioriet  espre§9!l'  daP  éòhiftiì^rtf  di  .qùei^à  RMsta  elte 
il  parto  fomtd  potesse  es»gleiftr«*'tlitl':iiésidii('^lHI'^Mdl^>'  d«  la- 
sciarle  in  seno  il  germe  della  morte,  se  mai  non  fosse  realmente 
estinta  (i).  '     -.     •      ;  »'•  v    »  ;  •  j  »:  f,tn  f»  <.;  ' .  »  i  ^    . 

Le  iWòni'  ai;è^4\:iftaff  èàgfdbialé  Hiìt  fà^tO'  fèì'2fàfè,^tii«e'ff'dótt: 


♦  * 


f    '.      i     »    •■      .  T  -i 


r>  « 


'     •    i  .'■.'     '     V'    ■«;/.   '.j 


\i)  Mi   fiservó   Idi  provare' lieflé  mfc  bsservdiibnf  ciiè'  U  dpi-' 
nione  at^rtbfoitaiiU'  diil  ddlt.   f^rarMii'  itòif  0ort4^6pomìfe  al  itlio  in- 
tendiinenl»,  e  neppure  «l'sigtiifi^irlo  letlenile  detleMoie  pArole. 
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rerm^9èÌ9  Iwmi  imama»  »v^«  il  più  «ha  mi^iiBo  falopre  b  fronti} 
degli  iflfiQHierevòli  cmi  di  tale  operuztOQe  eseguila  su  (Ìapfl6.ylye. 
per  self  «ria  dei  iierifsAi  4i  Mtfr«»«bèU  «Mierf iiglD  «  ei  che  (ufoiMi 
cofoailfe  d9  «i|«iÌMir  m^mi^m  K^mhi^  «lH»leWsioff|  Molle  dai  chi- 
rurgo» non  sono»  oè  possono  essere  di  certo  ddooo  alla:vila  dells. 
madre.  •  '  .,-,.., 

V\nliwre  |iasns  iniì  «A  esi^iinere»  la  dmipHQAe  «l^e  f»t|i»e  tocM 
go  fMlsMoo  éelKAim4c«iii  imperiale  4i>  P«vi|i.  sul  U^^  f9es#r^ 
pool  marfeiM*  .'....;,...• 

Mse  dia  i  duMN  #1  shi*  JTallJi  spU'Mii^i^iliÀlità  M  taglio 
ceserof.  oeUir  lefielaawiio>. figlie  ip  Frtiwia;  non  ^yr^i^firp  evutQ 
fo|i4ii«enie»  f«iM4o'llfaBSO  siiMto^iHMMrrì  pu  aU#o  fii^saa  fnni^uo 
alle  madre  ad  ugueloiMte  jalotsM  pel  feto»  Ai^iiinge  f^he  la  co- 
noseeus»  diiqaaslo  «eai»'4ava  paaasasriaaianla  oMidilicare  la  le- 
gislatione  a  riglisNa  4alle  iMinle marlc^.pac  cui  nipp  si  rioaovi  il 
dolora^  iaMa  M  iMMra  a  aeHa  oiorte  uà  gasare  che  già  dàJun- 
gq  tettpa  frttiia  dalla  ^lU,  par  aal«arìia  iw  altro,  assai  fa^lmenta 
soggetto  a  perirai 

€aa?iaaa  a^a  iktptml  ael  iMimmte  non  ^sera  oh))ligator4a 
l' estraiioM  dal  lete  prima  cbe  4a  gravidanu  sia  glonù  ai  180 
giornit  par  àul  aansiitin  dì  jmlieare  .per  trapqjQiilUà  di  ^paelen- 
za  il  battesimo  Intra-oterìno^  quando  accadesse  la  morte  di  don- 
na iaakiiB  prima  dal  sMt»  aKsa«  Vairasai  parò ,  ^wplk^  là  questo 
casa»  a  saal^.  bau  ktlA»  Himrare  J^it^aro  pel  psrta  forsalp  dal  suo 
éoAlenoto,  potendosi  ci&,  Aura  aao^faailiMi  a  sansa,  apparato  spa,- 
veateirale»  di  gaiaa  fhm  lieei^a  aame  eperaaiona  innoaentissima  e 
tranquillante  i*iatera  dmiglia,  a>^a?aaiente  alia  diguiti  pVofes- 
sioi^leu. 

«Se  il  Ma  fossa  già  fitabilet  deva  l'oi^teirioa  praticare  il  parto 
foraata*  ^UaaMra  I*  aria  afferrato  e  quiodi  ieruiinai^  Tesira^ 

sione. 

Io  tal  modo  II  feto  fruirà  più  solleeitaiuente  del  benefisio  del 

battesimo,  e  si  parrà  aJ  «qperta  fa|  quieta  e  la  dignità  deir  ope- 
ratore. 

I4' Autore  riassuma 'poscia  gK  argomenti  del  ziepoa/»  dima* 
str^nti  eh0  la  fila  fatate  d*  assai  paca  ai  prolunga  oltre  la  morte 
della  amdra:  fetta  che  reada  sempre  più  iinpoFtaiite  i]  metodo  del 
Wtzqii,  tu  quanta  che  |idr  ea^q  l^ra^^tfaae  icomprasi  colto  watt* 


farsi  eoi  UtQlio  eeÉàteo.       •*!,.. 

rif^èe  pefdò^  il  suo  «s^ilnlo  «Ite'  8é{|ttétltl  ftnjfoiìliìiOfìHi 

i^  CHe  rt  metodo  del  nhìti/itt  A  d(St  liItlD  nm^0,  noÈ  itendo 
bulla  a  che  fàl^  te  o^sef?a2i0ftl  M  Càééaut  e  M  €ftni)fy^  ìe 
•quali  Èì  nTeHacdno  soltanto  afte'  ei^eolffal!«e  Iti  ^f  ^é  d^lil^aisia 
moHa  fu  soprappartei»  laddove  il'  diétido  da  lnf  ittuatraio  ai  può 
e  si  dete  ese^uM  aiidie  fboti  df  tale  Matoi 
'  3;^  <!he  si  pófie  in  effètto  pift  pt^ntafnente  e  pHI' Aitiliieiile  ^ 
éhe  Aon  fi  faglio  éèsaredii 

S."^  tue  i  teff  9l  >stratgdiié  «firl«  t  to  pMirano  le  tsloi»ie  at-^ 
Iellate»  e  quindi  ehe  pe^  esso  si  soddisfi  assai  liene  alla  legg»  «te 
giuMameÀte  Tdóle  si  rivolgaiiv  le  cufé  àsàftare  ilAsioi  seld  «mh> 
dre  è  iuòrta.  '  ^ 

4;^  CHe  fi  Aidiodo  operèlorid  Dòn  a^upèrta  «tdonà  feaiéne  ap^^ 
'  preszabile»  ed  alcun  gran^danné  afta  lAadre^  ^ItM  la  nw^leman 
fosse  in  lei  altro  ehe  apparente»  non  riscontrandosi  nell'utero  tuUo' 
al  più  elle  quelle  m|ierfi«iali  lesioni  dd>sito  floltei>te  quali  sono 
solile  a  vedersi  pur  anco  nei  tt;avagli  dèi  parto  naturate  se  la  te- 
sta del  feto  sia.  alquanto  voluminosa  ed  orti  con  violensa  p^  farsi 
strada  all^  uscita. 

S.^  Che  se  la  gravidan^ar  non  è  giunta  atli  i^  giorni»  ter-^ 
mine  tn  cui  fi  feto  è  bensi  Vivo  #  ma  non  vitalille  »  seguendo  le 
règole  vohlte  pel  parto  for tato,  si  pùèr^  Inai  st  deve  *  balteszare 
il  feto  entro  t'tileroi  llie  se  fK>i  la  fnrrtdaiiiir  d  piA  «tnn^aU  0 
quimit  il  fet»  vltakile»  In  aVort  M»  ineMo  pemaalte  ehèjia  pidi 
presto  soddisfatto  ai  rito  41  noétra  rèiigiàBw»  e^^4|:  ndiidna  ad>- 
hassatosi  un  arto»  sfl  qoel1t.|MM^tni  H  bailesifiiow 

Ó«:  Che  trovandosi  il  IJ^to  nel  distretto  si|perioae«  ia  wsìone 
si  pratica  assai  Irene»  non  essendo  colate  If  i^^quei  che  se  la  fe- 
sta pòi  foMse  discesa  ed^  impanatasi  in  cavita»  allora,  si  appUca  « 
come  è  nolo»  il  fòrbtpe. 

i.*  Che  analmente  lìbera  l'operatore  dà  quàlunqne  angosciosa 
dnhbtetsa  ,  essendosi  nórt  '  infrequentemente  Verificati  piir  troppo 
casi  di  itiottt  apparenti,  perchè  faifn  vi  lia  dati  certi»  i  quali  as^o- 
tulanrénté  iestifichitio  là  jnòrtéréiié  dèlta  dófAit»  dÉHa  i^^trebtiohe 
In  fuori»  4e  f iUtuove  pél  àiMftetfatt^iNnludOr  parenti  o4i«ssist^(i 
quel  ril^esao  e  quoHo  spavento  che  lien  a  >agl<»ne  «ec^  adduco 
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roperasione  ^esare^.  ^f  i^\e  juii^ee  è  sosUtoUm  mi  meti^df  i^pe- 
ratorfo  il  più  inoocao  ed  il  meno  rattri^U^ftf,  .  t      .  . 

T^miM  i|  f no  diacprfo  ,«o1  { djre  che  io  &iesso  Depaul  con- 
yeqQe  (|ba  il  p^io.fef^alo  ed  aficbe  \o  sbrigliamenjU)  ut^rìnp  sa* 
rebbero  da  firfeferifai  al^  taglio  c<)9areo  nejle  donoe  morte  ii^flipte, 
quando  M  :$Uito  deile  parf^  lo  pern^ttesse.  Anaaniùa  cbe  alla 
proposta  4li;sjro/<;f|deriy;^.pare  i)  doU.  Dtiparcgue  edaqcpi^ia  cbe 
lo  stesso  metodo  fii..piire..  pfo^osta  è  sp$(8ouio  da)  doit»  Otter- 
òpur^-  K  qo9Ìe  pesò. io^ propese  .coi^e  te  «i^li  ;Messfi  ne-ipsati  l'Au- 

• 

Core,  laddofe  non  poteva  ignorare  la  pir/iitpo#M .  fìUtoff ,.  c^e  era 
stata  gii  prima  ,eoiDiHiiojita .  ^'A|:«ademi«  ^i.  Fr|ii|ci^  .e<  ^iUfea  nei 
«Hoj.  «QnU  ieai^  ftawtO:  p^a  Ji|d(HV»^§o  ni9^lra ,  però  ^  cbe  non 
osaiijciMlo.  t|}effio9Ì  a})a^praM<;a  ^'nArodoiUtdfi  4if^^  al.  cali  ap- 
poggio lo  stesso  Otterbourg  cita  due  fatti  assai  rilevanti^  .fnos)ra 
ancora;*  itosi  ebiida' M  d^V  iT^riMrdM»  cbe  ìl,,9iQMda  ,iny|ccbia 
oa  che  gli  mmH  PM  g^^ftgq^^Aft  |n..?ir.li^ 


0ii9ermzbmi  tiMe  preeedefiti  MeiMfrk. 
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•  Sé  meritato  vanto  derfva  al  chiar.  proìT. 'jRuzoft  per  aver 
egU  jgià  da,luj)^o  teppo  ^eon^^egiia  ,. eseguita  ed  insegnata 
la  prauc§  di.,89j5Mfujr(e|  af  iaalio  pe^^ar^  T^str^^ 
per  l9.'VLp,fpian?fa^y.po9  .«)l9  ipiqMiej|lej4fi|np?iche  ^luojpn/» 
iD.tnmelb.dr.  |Mir4aiy  «ustin  i^uaJila:|iMrA4N  a^poisibpQiO 
4iinifit*Ja^gMvj(jai]Ba4  ^ó4rws9Jìii|Etialm^iite,iribfHBre  bi.>9iu- 
st»  loiAt  aIi0^Nir»  dtit»  V'ercrrimi,  U  ^fuelkr  eon  .{lerseverame 
studio,  e  COR  >qtfella  insrsteinMil  ehe  .deriva' è»lo  da  intmio 
cofìV!tirtiiiéf#rb  préèe^a  pttbblfeàre  eii  ^  *  dWoridlferé  iV  mètodo 
del  prof."  flirrdH;  tjlli  sia  còmpcnèo  Taver  bitèfnuio,'  ^e  non 
m^ingalinój  che  la  morte 'di  donna  int;inta  sarà  da  qui  innan- 
zi considerata  come  indicante  .assai  ,frequen|èa)entì^  V^ira- 
zioDje'^per  |e  vie  ùorfnalì,  laddove  per  lo,  passato  il  pensiero 
del  chirurgo  »\  Jwjg^  99ltaQ|o/f(l  ia]pliq.<?,c;a^rso..fc  pQ|^  è  da 
^ce^i^)^Q  ^ali^al^^li^e  ^i;§iT£oipfnu  |q  ffivo^re  della 

mio  amie»  doti»  fie//u««/.  Non  aia  discano.^ì  filali.  ealWglii^ 
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Il  ttu(*loo'Af^iì'<}ue9(itfilé*  $ÌÉrÌi  sHtiiSl^é  nelle  Sottiuntfe:  se 
Teslrdiloiie  dkrfendpér  le  vie  geiiilnH  ftrfle  incihle  rnorie^ 
91  ^r49ii  |)er^  se-die^sftt  nf^gKa  del'  ta|ttb  cesnfro,  a  salvare 
il  ffeie,  «ppufe  s«  mefiti  fdree  la  prefcretiia  p«r  alìre  ra* 
gialli^  liiii!)Arc^è  ti'  tugiio  cesareo  fosse  più  spedtenie  allo 
seopo'  4eildi«nit(iv  f>  OUfthiieiiii»  te  Te  ventilale'  preferenza  sia 
dà  sMurda^ai  MMiMr  Hltihi  e  sé'^ebba  iégiirsi  a  particoldri 
emidMKiiii>  v.-   •  j- •   -  '  •'  .*    -• 

'  .Pri«M<>éiif  nieed<»re4  pavmi^pport^iM  THssertnre  éhe  il 
fMMttè  ^*pmrW'fèrtti9é* aòn*  è  fbhse'  H  pW  appi-opriato  per' 
tt 'meitf^  <dt' eMTi|ziiol»é'  ptopoHeo  è^  eseguito    dal  Rtzzolh 
QtoesiD  mime  tfnffiM  <eoit't$è  if  e^tfe^Uo .  di  forza  e  di  vio- 
lenza da  un  loto,  e   dall*  altro  di  ragguardevole  resistenza 
deir^Mi^o  iMeriilO,*  per  Mi  ostsar  rAipropriamènie  lo  sì^  ai- 
irJbaiaftr'àHi  recite  e^^ottoiitd  étlsil^ziHrle  deirubero,  talvolta 
già  ap0ri9\'iò;  reso  dilMiibite'^^ei  éonèii  aPpàrib  'Ctie  fre*' 
qoHMev>«iit0  :infiii#gMM>  oll^aippro«siniarsi  dell'agonia  ò  per 
b*  iireno',rìri«0fipo;t.'|}»lew}4  p^  Kritò"  ste^ò'  detk  morte.' 
GabilfffablMiW  >t04isi  imvftfhiqtmM  i  ensi  'V^ifènti  d^fd^tor 
¥§9eréini-4^  di  i  rtnìIrrfMf  fÉ^aii|<liAf)  'gif*  opè^aMfi    per  ttf 
strhniidloifriat  vf^oiKèl  m^fik  k|i  nessuiiof  vesi^ienra'  ineonira-' 
lai'.Birb'di  pUì^  iéieiii  ^rb  'panò  fifr^aièv   qUetlò^  eitiè; 
<nri  'irm  '^eeedet^'la  .dttotszlott^  'mandate  fori^osar,  Vorrètr-^ 
bear  dai. piAi iu»|eiiii  * oittcHci >  Ibvìdifo  dsUa^  pratica,  pòtéh-' 
dosi,  e  dovendosi  sostituirvi  le  incisUfnl'd'él  còllo;  don  danno 
detta  <Miat)T4e  >iif!flMfi(i|leÀie  iiltftore/  e  ftofabilé  a^é^olèmènto 
de^li^*'ttfft  sieotisivìv-    '  "    '   *•  »■  -i  .  • '•   • 

^  Pn  ^mntrMsdr  eqmis!  p^ib^ipio,  •étie  qtiell!  opemzronè  *do'> 
vofM  ;iittr)fM|e  piiiiiii;èiibfil,1a*i)«ark  f^  ìftiefé^diestfecnsfifoné 
più,  sfw^ditairirf  piti*  ||it4l^;  ^tMm^  ri^gi^^  pròbbMIilk  m^  staW 
vate  M  Ielle;  <e  'toémo^  ^b«  't^^sfé  pr^VAgatiVe  ^pift  (ibe  al 
tifglitfr eas^ifi^e  i^rmf^ero*  àtV  e^iihiìf one  'pet<  le  vie-  gerti^a*»^ 
ìli  49oUa  ^uale'  pùtè  *$ì  eondticoncr  a  ioeè  feti  vìventi. 
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Con  fesso  iiigenuameiUd  che  se  mhihò  «fesM.a  eoosltler» 
il  principale  argomento  a  favcfre  del  lìielodo  dK  tìi^aoli, 
m  rimarrebbe  non  poca  liiubaioa,  lo  mi  eoavtosi  eotre- 
sperienza  ripeiuia,  come  scrissi  gii  «Ura  voUsb  potersi  ese- 
guire il  taglio  cesareo  (eseltvsa. la  medicaxiooe)  su  donna 
morta  con  grande  rapiditài  eviiftodo  qualsiasi  lesione  esira*- 
nea«  e  segui^ndo  tutti  i  prcceiii  delParie  vérameam  ìmpor* 
fanti,  e  ciò  per  ia  nessuna  jciisibilUà  e  perfolla  ifuoiobiUlà 
della  donnfy  per  la  mancansa  di  coolrazioiit  del  miiieoU 
addominali  e  del  diaframmati  la  nessuna  emorragia .«rierioset 
la  poca  4>  nessuna  tendensa  degU  itoiestini  a  pnMuodefii.  E 
non  si  rendono  assai  più  sollecite  e  facili  lutto  o^ulsi'ttilio 
le  operazioni  chirurgicbe  quando  sono  praticale  pud  eadsh 
Tcrci  senza  che  perciò  si  trascurioo  alcune  deUe  regale 
prescritte? 

Pel  taglio  cesareo  su  dodiia  aiorla  non  occorre  mutarne 
la  posizione  «  come  è  necessario,  oott  fénsa  qualche  perdita 
di  tempo,  per  la  versione.  L' eraeuaaione  dellVortua  sarb 
rare  volte  necessaria, .  essendoché  ordioariamante  le  cravide 
noni  posseoo  trattenerne  che  poca  copia;  quest'ctpesa^ne 
preparaiorìa  sarebbe  inoltre  prtscritia  ugilahneiiio  pel  rir 
volgimento*  L' f straziooe  del  k^  ae  ofre  poi  io  rlri  aasl 
qualche  diflScolià  o  ritardo  ij|  do^na  viva.  Sia  pel  taglio 
dell*  utero  troppo  limitato  (colpa  del  ehirurgo  ficilmanie 
evitabile  segoaumente  sul  eadavere)^  sìa  par  le  eontraaioni 
nterioe  troppo  rapide  ed  eii^rgiebt  %  noa  poirif  Incontrare 
ostacoli  su  donna  morta* 

E  se  pure  vorrassi  tener  coj)to  di  qualche  ostacolo  raro 
ed  assai  improbabile^  non  dovrassi  pura-  U^oer  conto  dei 
numerosi  e  fireqt|enti  ostacoli  che  si  possono  rinvcfiire, 
estraendo  il  feto  par  via  ioeontrssiabilmeftie  pia  àngusu* 
più  lungoi  e  opti  aaconciameute  preparata?  Ammetia  per 
aiirf  parte,  che  anche  la  dilatazione  oMiUile^  la  tersioae 
e  Pesirazione  del  feto  potranno  in  molti  casi  eseguirsi  Con 
notevole  facifitii  e  prestezza,  quando >  cioè|  la  cedevolez^ 
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defr<irìC«io  merifio  tfii  grónde,  inteto  il  fece»  delld  acifuei, 
molli  e  dilalabiK  iè  vie  geaiiali  e  pieeoló  il  felOf^direoslARie 
tutte  cfac^  nelle  iooiiiie  morie  potranno  di  frequente  verifir 
carsi.  Ma  non  aem^Mre  le  disposizione   delie  parli  feri  eoti 
favorevole,   non   sempre  il  fei^  mesehino,  né  sempre  la 
morte  eiiccederè  molte  settimana  prima  del  termine  di  itraf 
vidanasy  né  sarà  sempre  preeeduta  la  lunga  malettia.  Biso»- 
finerà  pure  convenire  che  aocbe  nel  mètodo  di  Aijszo/i  eoo** 
verrà  eomporlarsi  come  9U  donoa  Viva.,  ed  agire  quindi  éom 
€00  tiolenta  e  preeipltisione ,  ma  doleemeote  e  graduato*» 
mente.  H  collocare  in  ìmodo  coeiivenevole  la  donna,  il  di** 
sporre  -gli  assistenli  e  Taitraversar^  doleemenU  e  qradat0r 
mente  U  vulva  e  la  vagina,  d' ordinario  assai  f^o  prepa^ 
raie,  il  dilatare  V  oriBMo  uterino  eoo  matteggi  del  pari  dt^ 
licati  e  progressivi,  e  talvolta  mediante  moltepliei  ineisioni» 
la  necessaria   rieqgnisione   delta   posiaioae ,  la   ricerca  dei 
piedi,  ta  versione»  il  batlesimo  «   I'  esti^asiooe  del  feto  per 
vie  ehe  anche  nel  cadavere  oppongono  talvolta ,  al  dire 
di  distinliaaimi  osietriei,  non.Kdvi  ostadóX,  le  rotaaioni  ar- 
tificiali non  favorite  dal  contrarsì  dell'utero,  e  richieste  al 
regolaf^  «eiscanismo  del  parto  ^  e  finalmente  il  disiitipe* 
gno  finale  della  testa ,  cui ,  k  gravidenaa  avanzata   nell*  ot« 
tavo  meae,  si  dovrà  ordinariamente  premettere  il  disimi^ 
gno  dette  braccia,   oosliiuisCono   una  serie  di  atti,  1  .qutiii 
per  essere  eseguiti  regolarmente,  e  senza  alcun  datano  della 
madre,  se  non  fosse  morta,  e  del  feto,  se  tuttora  vi  venie» 
tichiei^ono  di  certo  un  tempo  non  minore  che  pel  taglio 
cesareo  su  donna  morta,  o  riienuia  morta.  Sono  conviniQ« 
che  uii  chirurgo  che  volesse  praticare  tale  opecazione»  co« 
me  suol  dirsi,  in  un  attimo,  assai  male  provye^erebbe  alla 
salvezza  del  feto,  se  pur  questo,  per  lo  stato  suo  virale  e 
pel  grado  di  sviluppo,  ;  era  ancora  salvabile,  ^è  basM  l'aver 
estratto  il  feto  vivente,  pef  potar  dire  che  n(>a  abt^ia  ^of- 
ferto. sJcun  danno,  è  che  brse  non  ne  sia  stata  abl^reviaii^ 
la  Vita  ulteriore,  E  qui  giova  ricordarci  che  finora  non  co* 
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Jiw^itktM  Uom  feib  iK'bQmbitil  estraiif  -vWI  per  h  Vie 
UaiuralT  dal  4eb^  di  ^htinat'  réurltneiio  ftmM,  ehé  'ndn  Ibst^e 
pMtoriedte,  pd  1  qtidli*  ri«hn  siiàti  QùiisisHvoii  hi  «Ini  (I).  Ciò 
tioo  fogliei,  «t|6  ia  cred&r  ferm^mefiig  t^he  Aiiohe  ftèguetidd 
là  firacicir  òvRittott  «i  pùsìi$t  à\ét  It^dnfortè,  in  ciheóstiitìzii 
fi¥or«voli)  non  'Mio  di  esttarri^  (in  fèto  vivente^  md  Yiiichè 
i»le;  da  poter  eostitutiVaUiente  coimertiirsi  iiivftd,  ma  «^nl- 
Ionio  ft  pirfio  che  non  m  dia  «o^'crehia  tmporianza  alla  Ttv^ 
pUNssfina  esecQtìdne  itclfaHa  operativo/  rmi'  p1mjt<^sto  si  ab«- 
irili'CJura  dì  agife  eolia»  massima  d^Hr^rex^a;  e  quindi  «nn 
lentezza  priidoiite^  Parmt  rincora,  eh«il  'dii^iafarè  IV^er^»- 
riòfifeio  ili5eorso  non  soilo  fante :)ftal'e  do  péiersl inseguirò 
in^on>  aiiinvo,  ma  a  porcata  Hi  ^foàhiasi  cfairor^oi^  afa  ^m^i 
tiD  disQonoBcere  i' importanea vdd  <dalieaii*  mimeggt  riclmsù 
pef  t*vhare  ogni  (ibn^v^olè  liffeaaisvji  «ìltaniadre,  !;n|  al  :re>o^ 
H^qijMtt;,  spt^iajniseme  a^  gràcile 'je  nmv^perfeimmente -avi* 
tappato;  >còo  Yomaia  facilita' niseiiur/^raviasinir' danài  dogli 
anriiriien(i>  dalie*  ioniooi  e;  daite^x'ónrprè^iMoiii;  ooi  dhl  pii^ 
a)  ^  menu  è  mevItabibiUMile  /aòggMio  ini  qualai«iai  v^ra ond-  ed 
tostf(<tiorie.  •?  r  .  ••'.■.'''  \  -\:^ì  I  '  /•/..,{'  •:  i 
tKoieiii  pettanlos'^  "i^'o  'orwt^eifai  troppo  viriort  aMniqqe^ 
sifone  auHa  'ftie'rfit^  ie»  pronietm  ,nvaggj<ire  o  ^-nHoom  ié  «ntn 
dette  dne  opposto  «rperailonr;  oliperidtfnffa  IVsHo  ,non^tani<i^ 
dò  qualchtl  aàiino  -di  tempo  di  più  o^  di  ttìttml  ìfHpU'g^vtì 
nelP operare  ,tqudnio  da  «lOhe  altre  ciivodiante;  hrukre^'^se 
anbhe  <(oiiOfi<^iainO'  fatti  dii  tisiru/iiini  per  te  tiegenitaif  4a- 
atiiBente  e  aoiteenamenie  óiegMife^^qutfte  dHrm^gd  poirb  pire^ 

fi)  Maaof}  ^accunta  un  caso  nvventilo  iiel  181)8  in  ^uova-Jork^ 
nel  quale»  essendo  moria  la'madr^»  si  e^l^a9se  coììa^  versione  un 
fèl>  il  quale  vi^se  93  giórni.  '  Non  ^  indicato/  se  là  ^i;avtdan/a 
lusse  a  tcrmine/'e  9ie  tà  hi  ad  rè  morisse  duVaiUe  o  prìma'dé)' tva^' 
vagHoi  Vedi  la  W'Oazzélla  mèdica,  (fi  Parigi  ».  -N.^- IS,'1««»,  fa' 
finale  tu  iH^&doiHai  ir  Riif  isca  fluédiUd^cbirargicu  dolt'Amisrlta^^ai'^' 


M7 
iHt3%  aei  monmiio  in  cui  .si  fteciage  0}4|«ie^  t)p«r9iioi^^ 
.cbe  iQ.tpid  J«f«  case  4MR  -tfov«rà:()»i«)k(i#,óiHit^Al0(.for9f 
iuatteaov  cbè  tien  ineooiferà.  irilar(H«ia>firaye<|ati?  Gote  tutjQs 
che.  con  somni»  frefii6tìsa.fti.avveriio«  oelire  vomonj  te  nf lU^ 
estrazioni  manuali,  specialmente. se^i.  ai  (Utrà  previdi i^# 
ud'  artificiale  .ililaiMibiie  detla  boMa  ttierion  «  Q  quaoiio  le 
vìe  iieiutali;  uitie  Qtii  saraooo  iperfeiiRoifmi^  pff  parate.,    n 

CaasidieraodcL .i^ndi .  àoltania  V ^ppQtm^i\k\,i{k\m^9ii^ 
particolare,  ad  .ogniino.iIiiqiNi9ti.rnfta(ii«ii^.  Pm.  qiie)(f..^^ 
da  aUrfs  einc<l8tan^e*a  .lorodfmKri,  .pi»r»9Ì.H,4Qv/8r  ^oqq^ii^ 
dere^  jdne^ambidue  potranno /valere  «  céggii|i>gc$i;e:l0  »^Dpp 
prefisso-;  fno.rileiigo  ferniaiBeftte  .ebe^  in  quapfp  Ài.  feto»,  la 
via  apertaci  :dal  i|^Ko  cesareo  drhbt,  avenii  peclqufìljQ  iAif 
lo  espoot  •  percoli  lasaai-  fnioori. 

Né  può  ailribnitsi  aet ia^ ianporuinaa  all'QSs^va^ionc^.QiM; 
anche  nel  tégiio  cesaroo.  reamtaione  st<  eflbtiai  fr^^uf^ati^- 
nienie  per  i  piedi,  per  eoi  ilfelO'Sitbiiceiaoohf  in^» quello 
caso  i  danni  del  parto  podaUeo.  La  via  prepafa|a>,dal.itayii#» 
è  laloienUi  *diffari4ni0;p0priJunj^ei«a,idir0EÌoc^e  /^  iQc^ifftrma- 
xinne  dalia  via:ilatiirftle/;da:  no»^  pditim  ililUtiiD^  .caqfr^tjj; 
ed  i  api^ufiio  dai  ^caralieri  dtrlU  vi%  qtte  d^fivaoiQ.  qaoftf  dì« 
biue<pcioeipa!e:i.  p^ciepli  .àìBÌ.ff4tìo.pi$%  i/pMì*)  .&9gf](«llf1- 
mente ;ae  artificiale  .>•  •  :.\-  .  i';  /■.,/:'.  .  ìm-i  vì:  •,;•  !>..'«* 
.  Il  :dotU'  .BeUuiZ^zi  losstrvdi .  moltoi^iigg^iti^qilQ,  di^  Ui  Aìi)- 
qaent£  mririalità  dei;ba<i)Jwi^dopo.U.;rtVoJ4{jmefi^  dip^oill^e 
non  tanto  dall'alto  operaiivo^  quanto  dairialirapr,^9r9Ì  or.- 
dinarittioemei  k  lOperoffjaoie»^  q^fKlo  soiiO:  gi^  ^^laij^,  1^,  VIO* 
que^-el' ùtero  addassoiA  ai  &U0ii..(|fer  mi  qu^fi<|t  dev^  ott- 
oesaariameaie  afiecnertspnfili  daDoì^  ed-o^er^  piccia  menp 
alto,  a  rks&nefe  in  vita.  €oRven|Ì0  |»Ì9fl4!)[)«nie  cqQ  Ni  Ph^ 
iltìvóìfimtnió  darebbe  TÌaM)Mi<^Mai  Vi^'i^r?*' ^u^od^.^M 
operasse  per  ieiapo^.e  sopra,  fieli  di.pt(im^  poft^Uziooi.  jVtji 
laccio  i  fìfle4lerev  ebo  opieraindo  indpoAa  od^orM  npr)  .^i.-tpc^ 
veranno  mai  qiiesiie  éitime  ^oòf(Ì7Jo0Ì^  ia^Ht^j^cJ/iCQhè  l^^^^ 
fercoze   pregresse   della   madre^  e  sopraludo  i|;.r^Uf)!<)nUa 
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tfgonia  -t  della  marte  ^isedno  sul  feto  in  modo  cèMftniente 
non  meno  dannoso  delle  eompresttohi  eaereUatèdair  utero. 
Il  feto  avrA  eòslantemente  una  retislenta  vitale  indebolita 
d' Diesai;  e  perciò  sarà  meno  alio  a «aopfmnare  iropunenienie 
gli  ind^spensabiti  maneggi. 

Vi  ^ono  però  due  eireostanze  più  favorevoli  al  fetOi  ope- 
randosi il  rivolgimento  In  donna,  mona;  nna,  gii  avvertila 
dal  dotr.  B^htzii  oonsìlte  nel  minore  pericolo,  ehe  la  rbocca 
uterina  ^1  serri  intorno  al  collo  del  bambino;  e  l'altra,  nella 
minor  Iniporiamta  che  ha  la  eompressione  éeì  oórdone,  om« 
bellcale;  giacché  dopo  cessata  la  circolaaionè  materna,  Ta- 
sfiflsia  del  l^to  non  velerebbe  impedita,  beoehè  continuasse 
per  qualche  lémpo  la  cireolaiione  feto«plàe6otale. 

In  cfuanio  alla  madre  poi,  se  non  fosse  che  apparente- 
mente  morta,  non  vi  sari  alcuno  ehe  non  crederà  assai  me- 
no pericoloso  del  taglio  eesareo  il  nvetodo  del  prof.  Hlzzo- 
li,  come  pure  le  inciàionì  del  eolio  e  fora*  anche  il  parlo 
veramente  forzato. 

E  qui  debbo  osservare  ébe  ildett^  Verardinj  non  in- 
terpretò con  esattesza  le  parole  da  me  altra  volta,  deltaie , 
quando  disse  recargli  meraviglia  come  io  disapprovi  il, parto 
forzato,  perchè  questo  dovrebbe  cagionare  prebaMlmente 
alla  madre  tali  lesioni,  da  lasciarle  in  seno  il  germe  della 
morte,  se  miti  fosse  tomaia  in  vita.  Io  '  dissi  soltabtO'  che 
avendo  applicato  ii  bauestroo  intra-uterino  ih  due  incinte 
morie,  m'era  accorto  di  tale  resistenza  del  coito  ed  orifizio 
uterino,  die  se  avessi  voluto  penetrarvi  sen^a  danni  tietla 
madre  «  avrei  dovuto  procedere  con  notevole  lentezza;  e 
che,  se  atessi  invece  voluto  far  presto,  mi  sarebbe  stato 
d'uopo  di  tale  violènza,  da  recare  forse  anche  lesioni,  ca- 
paci di  riuscire  in  seguito  eausa  dì  morte.  ÌUm  era  adun- 
que  il  parto  forzato  m  genere,  eseguito-  con  metodo  e  con 
lentezza  che  io  condannai,  ma  bensì  qikelb  eseguito  eon 
violenza  e  precipitazione.  Né  oredo  àlcutlo  possa  essere  dì 
opinione  differente. 


Dpi  fio  ((ai, detto; 2ipp^i«»e,  se  boo  m'togiiliio»  che. ad 
bgttì  modo  aucbeT estrazione  del  Teila  per  le  irie  genitali' 
da  donna  incintf  roorla.  pi^^  :servire  a|  saivagienla  dello' 
stesso,  la  qual  cosa  era  quasi  getieraUnenle  negata;  edeb«>< 
besi  eerlaineiuo  al  doti.  f«rcirc(ìiif«  se  questo  importaoiii*'' 
Simo  fatto  venne  presso  di  api  posto  in  luce  evidente, 

,  Ora  questa  poasit^ilith  basta  per  tne^  perebè,  ritenendo 
pure  cbe  il  ^gllo  cesareo  tuteli  più  steuramente  fesistensa 
del  bambino»  io  creda  non. pertanto  che  il  più  deHe  volte, 
sarà  da  accordarsi  la  preferensa  al  metodo  ttiitoli.  4fnper« 
ciocché  noa  è  una  lieve  differeoaa  nella  ffusiliiiiy  e  celerità 
e  sicttrezza  delle  opéfaziooi»  che  daeiée  easoqzial mente  della 
viim  fetale.  Qucsia  dipende  soprau«tto  dai  momento  m  cui 
si  intraprenderà  roperaaionet  e  quel  metodo  (Ibsse  purte 
per  sé  stesso,  più  4il6cile  e  grave)  darà  i  rtaultatir  migùorì, 
il  quale  potrà. essere  messo  in  pratica  si  tosto  ohe  la  don* 
na  cessò  o  realmente  od  apparentemente  ài  vivere*  Ognuno 
comprende  cbe  tale  vantaggio  non  appartiene  se  non  aire- 
strazione  per  le  vie  oaturalL 

Egli  è  ben  cerio,  cbe  quasi  sempre  i  feti  muojono  se 
non  prima,  ass^i  presto  dopo  la  madre,  e  sono  eccezionali 
i  casi  in  cui,  come  osservò  in  vasta  acala  il  prof%  Arami, 
i  battici  cardiaci  fetali  petviatano  pitj  di  dieci  minuti  dopo 
spirata  la  gravida;  per  cui,  ehi  operasse  unfiiect  o  quindici 
minuti  dopo  la  morte  della  madre,  dofvrebbe  rassegnarsi 
ad  estrarre  quasi  sempre  qn  feto  o  morto  o  moribondo , 
e  non  sarà  se  non  in  casi  aflbtto  rari  che  il  chirurgo  possa 
ottenere  la  certezza  della  morte  della  gravida  .prima  di 
tale  lasso  di  tempo.  Ma  1*  estrazione  per  le  vie  genitali 
pu&  faféi  ithmédtatamente  senza  pregiudizio  della  madre  f 
se  nòli  fosse  realmente  morta,  e  senza  che  si  perda  un  at« 
timo  ni  tempo  preziosissimo  in  esperimenti  non  necessari,, 
per  cui  avrassì  mia  probabilità  infinitamente  maggiore  di 
salvare  ij  fèto,  il  quale  più  tardi  non  potrebbe  salvarsi  se 
non  in  casi  estremamente  rari,   ancorché  si  facesse  un'ó- 
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pferatidne,  eb^  foste  fttr  lui  molto  mèuo  pericolosa.  O^^ni 

qiial  volta  adunque  nói)  si  abbia  praticato  TeélrazioDè  Sei 
retò  f>rìiiiii> obe  hwioja  hi  madre)  sulla  quar  cosa  esposi  I 
miei:  peosamenti  in  fffiro  feeetite  s(?rlno'(l^  credo  che  il 
durorgo  'dovrà  accingersi  alia  dTlatacl'ònè  metodica  delle 
vie  geaitali^  ed  alla  versimie  iftd'  esirazldne  del  retò  ap- 
iwhacbe  ceiisdroiif  iratla*  madre  }  segrtr  api^feriscenliì  e  pò-* 
siAivr  di  Vitav  acmprecchè  non  abbia  coffosteiiita  1*  ééisten- 
xa  di.  tali  òstacalìf  che  rendt^nebbero^  od  impossibile  d  sèm- 
laaincAle  lenta;  dilRcile  e  >sientaia  T^seita  del' feto  per  te 
vte  lìttiuraU.lu  qUesia  oireoacafliè  e-ùtì  easb'ichè  per  se- 
gni ^peciaii  «  o  pel  lenipo  '  traseorao ,  o*  ^r'^  altra  ragione  , 
unii  rtmaoescr  alcali  dubbila  a^lla  traiti  della  tn^rie»  sareb- 
be da  preA^riral  aansa  «esiiaiica  -il  ia(;1tor  cesareo* 

.  >j»e  pnrò'Si.avesser  forte  anèrtro  da  dubita^eì  (ftifc  h  iTkorle 
iKMa  Ibate  altro  ette  e^ipaMme  e  fo  MtilMla  che  ta!  cagionò 
noe  aia  stata  aa le  da  renderà  ìmpbi^ibilé  ta  ftu)trlgìone  ^ 
sanebbemglior  partito  io' astenersi  <4a' cftìalsiisi  opefaiibne 
osieirica,  e  il  prodigare  invece  alla'^aadre  luuri.plu  efB« 
caci  soccorsi*  Ku  d*uin)  voita  ai  afflila'^soddisratìone,'  che 
dopo  ridestai»  rineiaia  letargica,  possii  ricuperarsi,  e  là  gra* 
vidauia  progredire  a  lerOìUtc,  per  tvtì  s'avrebbe  potato  sal- 
vare 'anche  il  fetòi  neccaaairia^eiyte  perduti,  s^  al  noìoniento 
dftroperazione  %%m  staio  ^strdmaiMnn^  gracile  '^  nòri  an- 
cora viiabiie.  B  si  saéebbepo  iorse  conservaci  madi'e  e  baiu- 
bino,  se  casi  si  fesse  priofc^duuo  tlcil  caso  éì'GollnelH;  ì\ 
qaate  da  una  kicihta  ereduia  *  moria   di  '  eclatnpsfia  cstresse 


i^^^immméma^i^^mi^i^mmméàat^ 


(1)  Vedi  «  Sulla  eónvenieiua  di  eslra/re  il  feto  per  le  via  ì;e- 
aitali,  purché  viub'ile,  prima* che  avvenga  la  oiofle  giudicata  yi- 
ritra  è-  i^icara  di  donna  gravida  ».  Pensjen  e  proposizioai  del 
prof.  Oiri&*£hiterle't»  Annali  AuW.  ì>,  lìovembre' 1861.  Vedi  pure 
il  Oliò  M  Rea<lìtooifi<^  eiinko  della'  Matcrnilà  di  Treulo  per  gli  autii 
id5d  e  9^  »f  put^bhcatu  ia  quegli-  iiui«iii  /  fascicolò'  di  febbrajo 
181}»'..  ' 
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no  (e^  #  04  m^ri  v{v^iiit)i  fi  .9*Mooj^s6  ^«ì  Ala,r;M<i  r  opti» 

r4|«Ì9iie  /?)if  ^|ft  o<lo  «ra^if^li^isil^tp  iimh».  U«r4laiìit<i  «ifi^ 
de^tò  iu  brevissimo  tempo,  e  rioup^iò.:yj||i  4^ «Militila  i^iMmii» 

fitiva  sollecitudine,  ^strema  cautela  sarà  richiesta  quakidotst 
ir^^i  4ì.'«ote«np8Ì9  P  «4i  »Ura  mtinuii^  n«r^iMi.i  tende  ò 
riofe55,or<.w»i(0  .dai;  wjUojr*  o%t0.ifici>.  JE^  /it^i^Usif Ite  wi^ 

il  bHtwm4  i«mf  mMif^a^f,  JH¥^  ^»^WÌW   d»M*  WKIÌ^*«>  **»- 

diirr^ej)hie.jiiece8^ai[|apìfiife  U.,j^^|p.si<«iefsiva^  4pl,  f<jo^.,  ,•  » 
p»n^i.8i,  ^.  jpvlarp,  ^el.  }}^e^Ì^o.,  ^pe^,^  ,r}j|i(Mj«.^(4M*. 
essendo jl  feto  vitabile^rinleres^^  r^ligio^^.f^pn  Y<\ 4Ì9|lliU)iQ 
ilall'iìiiere^se^  fisico,  e  noq,,esse|]do  vii^bilci  prjiif^w^a^c  ^i 
abbia  il  baiie3Ìmo  intra-uverino .  non  havvi  più  indicdiLoQe 
scientilica  per  I  estrazione  delio  stesso,  .  < 

•  'in''.  "•■  -  •%••••,-.  *".  •-,.•'■  *'•.••';•••'■*.'•' •'^'»  •'  ■'• 

Convenuo  poi  con  ti\^ti  gli  auioru  che  prima  di  operare 
il  laslio  cesirco,  0201  ragionevoli'  so^peito  di  morte  appa- 
rente  debh^  essere  pienamonle  eliminato,  qcnchò  ritenga 
che  II  penooio  di  operare  su  donna  wm  roalmenle  esfint», 
sia  suto  alquanto  esagerato  dai  propugnalori  dei  .nano  for-' 
tnìo  Anaìiizahdo  I  hnV  refaiivi,  ^Irnviarno  che  molli  sfri- 
feriscono  a  tempi  tn  mil  t* ascohaz^'one  non'  era' che  assai, 
poco  pratr^àia,*'' ne?  caso*  dl'Pe/i  furono  prèsi  p^r  segni 
rerti  di  vita  alcune  conti  azioni  rtiusbolari  insórte ,  che  si 
destarono  pure 'nel  caso  rireritò  di  ^oar^eot^,' il  quale  però 
ben  divèfsaméiite  te  intérpre(!6.  Come  si  può  supporre,  cho 
nel  ca»o  di  Ttinàhiiiettì  T  impufso  arterioso  fosse  tale  da 
l^nei^rra'  distàntd'  H,  sàngue/  sènza  ehé  foss^erò  perùellìbih 
ipóW  ^df  i*  battili  del  etioV^?  dome  Cfédere,  che  nel'  casi" 
df  •  Van  'S^fen  ,  ébc;',  Sfiori'  «vfebire  bastato  àn**  lejrp^iero 
»9^e6rm'  pt^r  dl^lpaw  •  ògnf  dUbbib  i  làddoi^f*'  le  '  dòVine  *sf 
svegliarono  da  «è>  mentre  il  chirurgo  stava  preparandosi  al- 
loperazione? 

Questione,  §m|lQjsc^.  alla  jiQjHrii.  Y^wecid  4a  cucila  )(einpo 
discussa  in  Germani^  e  se  ne  occupirono  specialmeaie  Sii^ 


9«i|«  M9hi€f  JSrg09  KUian  ùàjAitu  lo  mi  liimterò  «  rìfe- 
rine  VopuioM  emeM»  in  prvposK»  da  due  dei  |>iù  ehiari 
•«tetriai  deU'AlteatagAa, 

Il  firof»  aranti ,  iltiiieo  di  Vìmab  ,   serisBe  eome  te- 

«tie  (4):. 

(k/m  qm^l  pniia  Unn   donnm    inainln  9^ecombn   dn- 

mnle  la  9eeèndn  nMà  Mia  yfai4dan9n,  fotlefriro  pra- 
HdhBté'mt  tratta  t^plormsdane  Mginalé  per  rlcnìiùscerB 
^4tè  fW3i0  y  fneitlre  tnorha  la  danna,  f  orifizio  nlerìtto  ti 
fon90  éìlàtaio  n  rt9if  dllùlabih,  da  poter  prfiticare  la 
ters^iont  fd  eittnziom  del  féifì  per  le  me  naiurnft,  o  da 
piìtérH  font  apiiìtatìsi  il  fòrcipe.  Se  pei^d  qmtli  niodi 
M  ei^trasioìte  fottsero  riconostiuti  impossibili ,  dóvrassi 
priifif'àfe  il  Ì^Hù  cesareo.  —  Qùeslo  non  deve  mai  ope^ 
rorsif  qfUindo  sussislesse  anche  un  minitko  sospetto  che 
in  molate  sia  fo/o  apparente.  — •  La  penistensà  dei,  bah 
iiti  fetali  oltre  a  dieci  mìnnlt  dopo  la  supposta  morte 
della  madre  danno  indizio  gravissimo  di  morte,  oppa* 
rente. 

Il  prof.  Broun  vuole  però  che  la  dilaiaiione  luerioa 
possa  essere  pralieala  senza  violensa,  e  perciò  parlando  delle 
indicazioni  stabilite  da  alcuni  pel  parto  forzato,  che  egli  in- 
tende nel  senso  già  da  me  superiormente  indicato ,  èi  si 
esprime  nei  termini  seguenti:  Nella  morie  imprevedala  di 
doUuQ  incinta  non  si  salverà  la  vita  del  feto  mediante 
il  parlo  forento,  e  nelle  morti  apparenti  si  deve  ugual" 
mente  escludere  ^  perchè  la  madre  potrebbe  riportarne 
lesioni-  non  meno  granii  che  pel  taglio  cesareo  (vedi  Te- 
pera  citata,  pag.  767).  ~  Morendo  una  gravida  non  do- 
vrassi  ricorrere  alle  incisioni  del  eolla  uterino  f  quando 


(I)  Védr  if  sue  <»Tralfati)(  di  estetricia>,  pubbKcato  in  Vicina 
nel  .^8li5,  a  pag.  716. 
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la  reriHc«i  uhriria  fo»s^  ancora  asiai  rislrelfn  e  lunga; 
nel  qndL  cam  sarebùei'&  inefficienti  per  t^tmre  ii  barn* 
bino.  Sono  però  pennetse,  in  nósiifusione  ni  laglh  ce- 
sarto ^  quonrfo  al  m^mtnlù  della  ìnórie  il  parlo  fosse  in ^ 
comincialo^  e  scomparso  il  collo,  e  riuscisse  infrulluosa 
o  troppo  lenta  la  dilatasione  digitale,  (vedi-pag.  569). 

Con  tneno  hvore  ne  parla  ii  prof.  Seanzom ,  il  quale 
dide  (I):  Diverbi  eonsigikifono'di  pràìicarela  dilalasio* 
ne  manuale  dell'ofifieio  uterino  ancoro  chiuso  e  la  sue- 
ctssiì>a  versione  ed  esttasione,  quando  si  trattasse  di  ti- 
rar prontamente  il  feto  dal  seno  d'una  gravida  morta  o 
reatmeiìte  0  apparentemente.  Qutst'opor asiane  però  non 
è  da  raccomandarsi;  giacché  richiede  un  tempo  noie' 
volmenU  Inmjo ,  cid  che  soprattuilo  dev'^  essere  evitato 
quando  vuoisi- salvare  il  feto.  Se  la  mortele  reale,  è  m- 
diento  soltanto  il  taglio  cesareo ^  il  quale  fermeUe  di 
estrarre  nel  modo  fiù  sicuro  e  sollecito  il  felOj  minùc* 
ciato  da  nuovi  pericoli  per  la  versione  ed  estrazione  al* 
traverso  le  vie  genitali  poco  o  punto  preparale^  Leggesi 
a  pag,  706:  Diversi  ostetrici  raecomandano  le  incisioni 
del  colio  uterino  quando  avvenga  la  morte  d'  una  gra^ 
Vida  prima  che  abbia  incominciato  il  travaglio  del  parto 
e  quando  V orifizio  sia  totalmente  chiuso;  ma  è  nostra 
opinione  che  diffìcilmente  si  salverebbe  il  bambino  do- 
vendasi  poscia,  estrarlo  per  me  non  preparate  e  quindi 
notevolmente  resistenti.  Questi  barhbini  sonò  ordinaria- 
mente assai  gracili,  per  cui  quasi  di  neòessiià,  dovreb* 
bero  perire  per  gli  stiramenti  e  le  compressioni  che  ac^ 
compagnano  il  rivolgimento  e  restrasione  j  tanto  più  che 
qnest'  uttima   non    sarebbe  coadiuvala  dùlk  contrazioni 


■fi        •  il  fi 


(i;  Vedi  il  suo  ^  Traimp  d'oji^^rioia  m,  Vienna   1,855»  pa- 
gina 701.  . 
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uletHue  e  rUhiederebbe  p^irc^ò  Pnso  dì  raggnard^vàk  for* 
-J50-  —  E  serbine  il  prof.  Kilian  dichiari  che  queste  in- 
cisioni sarebbero  del  tutto  innocue^  quand'anche  la  doV' 
na  avesse  a  ridesiarsi,  noi  però  non  le  crediamo  cosi 
prive  di  ^ra^iià,  dovendo  in  simili  casi  esser  fatte  molto 
profondamente  e  potendo  facilmente  dar  origine  a  snq^ 
jcessive  e  maggiori  lacer$izi(mi  per  la  man^ansa-  di  con- 
trasioni  attive  dtU'utero.  A  pagina  897  lo  stesso  Scanzmi 
s^esprime  come  segue:  Fu  impugnata  da  diversi  autori 
l'(ìpportiinità  del  taglio  cesareo  nelle  incinte,  morte  dopo 
la  ventottesima  settimana  di  gravidanza. ,  Pretendono  essi 
che  lo  scopo  di  salvare  il  bambino  passa.  e.\sere  ugual- 
mente raggiunto  mediante  la  i^ilatà^ione  manuale  0 
cruenta  dell^orificio  uterino,  e  la  successiva  -  versione  ed 
estrazione  del  feto.  Quesla  poi  potrebbe  essere  ulteriore 
nienfe  facilitata,  ore  occorresse^  da  gut^lrhe  pr*>fnì(ia 
incisione  del  perineo.  Noi  crediamo  che  la  pn^babilità 
di  salvare  il  feto  sia  assai  poca  quando  lo  si  debba 
estrarre  per  vie  non  sufficientemente  disposte;  per  cui 
daremmo  a  qièesto  metodo  solo  allora  la  preferenza, 
quando  al  momento  della  morte  il  parto  fosse  già  inco- 
minciato, non  esistesse  ristrettezza  pelvica ,  o  le  vie  ge- 
nitali fossero  talmente  preparate  da  non  dover  attendersi 
ostacoli  che  potessero  riuscire  pericolosi  pel  feto» 

Anche  il  doti.  Grenser  si  oppone  al  parto  forzoso  nelle 
gravide  morte,  scrivendo  come  segue  {ì):  Difiersi  autori, 
fra*  quali  specialmente  Kilian,  raccomandano  incondizio- 
natamente il  parto  forzato  nelle  gravide  morte,  quanto 
fosse  normale  la  pelvi  e  le  parli  molli  sufficientemente 
dispostCm  Noi  non  sapremmo  acconsentirvi;  giacché  su'^ 


(1)  «  Eiicieìopedia   loediea  »,  pubblicata  del   doti.   Schmidl , 
Tol.  Ily  pag*  S40,  Lipsia  1844. 
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bUa  dopo  la:  morìe  succede  fole  rigìdVà  nelle  9ie  fienù 
fdfi  che  il  feto  ^non  potrebbe  essere  estratto  vivo  ;  perciò 
intieme  al  professore  ìòrf^  rilenlamo  che  il  parfo  for* 
sàtù  sia  indicato  quando  avvenga  la  morte  di  donva 
amnzata  in  gravidanaa  o  partoriente,  e  la  testa  sia 
talmente  discesa  da  poier  esser  presa  faciimente  ed 
estratta  col  forcipe  dopo  tsegnita  la  dilatasione  utert* 
na  ,  per  la  quale  dovrassi  sempre' ,/  seguendo  il  consi" 
glio  di  Heyfiiaiin,  preferire  le  incisioni  dell*  orificio  u/e- 
tino. 

fToD  credo  esalta  rosservnione  sulla  pretesa  rigidità  del* 
le  parti  molli  dopo  morte,  non  eorrìsponéendovi  i  fatti  da 
attri  osservati  e  dal  cbiar.  dott.  Verardmi  opportunamente 
raeeoiti  n^lle  precedenti  sue  Memorie ,  eolie  quali  senza 
dubbio  ei  Si  rese  benemerito  fra  di  noi ,  si  delh  scienct 
còme  deli' umanità. 

In  <]uanto  alla  dìseiMsione  agitata  nel  seno  dell' Accade- 
mia imperiale  di  medicina^  sarebbe  arroganza  volermi  eri-' 
gere  a  critico  degli  illustri  professori  che  vi  presero  parte. 
Siccome  però  in  medicina  non  riconosciamo  autorità  in*- 
fallibile,  e  la  libertà  di  scienza  e  coscienza  vi  è  sufficien- 
temente conservata,  mi  permetterò  di  dire,  che  i  lunghi 
e  brillanti  discorsi  pronunziati,  non  furono  fecondi,  come 
forse  si  aspettava,  di  novità  scientiflebe  e  di  pratici  inse- 
gnamenti, e  non  condussero  se  non  ad  una  conclusione,  la 
quale  fu  sempre  ed  unanimemenie  da  noi  amm/essa.  In  Ita- 
lia si  portò  sempre  opinione,  non  esservi  necessità  di  leggi 
speciali,  né  di  sentenze  accademiche,  per  obbligare  il  chi« 
rurgo  e  V  osleirico  a  fare  il  loro  dovere.  E  questo  dovere, 
inerente  alla  scienza  ohe  professiamo ,  ed  assunto  in  quel 
momento  in  cui  scegliemmo  T esercizio  dell'arte  pietosa, 
ci  obbliga  a  far  tutto  ciò  che  suggerisce^  la  scienza,  onde 
meglio  provvedere  alia  salvezza  dì  coloro  che  invocano  la 
nostra  assistenza.  Sarebbe  perciò  tenuto  da  noi  delitto  di 
lesa  scienza  ed  umanità,  il  rifiutare  un'operazione  che  pò- 


trqbbe  salvare  uh  essere  che  aspetta  da  noi  la  vita,  e  cfié 
ci  venne  affidato  dalla  società,  dalle  leg^i,  dalla  famigtia. 
NessnnQ  legge  |>erò  obbligherà .  mai  il  chirurgo  ad  intra* 
prendere  un' operazione  ^  priva  di  scopo  e  di  utilità,  della 
quale  né  dovrà,*  né  potrà  giudicare  altri,  fgorc[)ò  T  uomo 
deirafte.  Le  idee  di  Depaul^  sull'epoca  in  cui  eomincia 
la  viiabililà  del  feto,  come  pure  sul  tempo  che  potrà  man* 
tenersi  la  sua  vita  nel  seno'  di  madre  mortila  dovranno  ri- 
tenersi come  generalmente  esatre;  ffia  in  furattea  sarà  ààt* 
flcile  conformarvisi  con  rigore,  non  essendo  sempre  concesso 
di  siahilire  con  tutta  precisione  l' epoca  della  gravidanza, 
ed  essendo  ordioarian)eme  impossibile  e^noseere  cofì  cer- 
letea  il  momenia  in  cui  la  morte,  forse  apparente  dapprin- 
cipio, siasi  fatta  reale*  Per  questi  motivi  possono  insorgere 
dubbi,  ed  a  ragipnOt  disse  il  JKérargéd^  che  nel  dubbÌQ 
conviene  operare ,  sempre  però,  aggiungeremo  noi,  che  il 
dubbio  si  appoggi  a  priqcipj  di  scien^^  e  non  a  favolose 
tradizioni* 

Se  verrà  adottata  nella  pratici^  comune  l'estini^oqe  del 
feto  per  le  vie  genitali,  prima  che  soccomba  la  gravida 
creduta  vicina  a  certa  morte,  o  se  almeno  la  si  eseguirà 
secóndo  il  metodo  di  di^zoli^  si  tosto  cessati  i  segni  por 
sitivi  e  razionali  di  vita  (sempre  colle  già  indicate  restri- 
zioni ),  assai  raramente  si  darà  il  triste  caso,  in  cui  il  chi* 
rurgp  abbia  a  trovarsi  indeciso  fra  il  desiderio  di  giovare 
ed  il  timore. di  nuocere., 

.  Rilevai  con  soddisfazione  da  aloque  delle  Memorie  analiz- 
znte,  che  altri  pure  {Duparqna,  Marque^  ^elluzzi)^  dividono 
con  me  il  convincimento  doversi  possibilmente  operare  il  par- 
to,-prima  che  soccomba  la  gravida>  conte  già  da  tempo  io  ebbi 
a.  proporre  ed  a  praticare;  e  mi  è  poi  di  singolare  conforto, 
il  vedermi  appoggiato  dal  chìar,  prof.  RìzzqIì^  \\  quale  mi 
diresse  gentilissima  lettera,  in  cui  disse  di  convuiiire,  con 
piccole  ditTerenj^^ ,    nelle  idee  da  r|p|e  esposte ,  e  di  averle 
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egli  puffi  4JoU9td,id  l^'aiica*  t'^^torilft  ài  cosi  eaimio  chi- 
rurgp  ««Kà  iFertaniente  valiclUsimo  argomento*  in  lorp  favore. 
Tertnino  coi  di^e,  che  se  va  data. non  ecMiiune  lode  a 
ehi  primo  concepì  un'  idea,  ben  di  poeo.  minore  àvra^si  a 
iribiitare  a  dhi  seppe  feconda^ta  qoatido  era  siertle^  e  ren^ 
de  ria  fruttuosa. 


A|i|^Ìl««»Ì€Mil  deU»  elettricità  aUa  medicina  9  Ri- 

Qìsia  trihca  d'I  dotior  i^ttfl^ìdll  (1) 

Jua  copia  delle  pubblicazioni  relative  alle  applicatiohi  terapeuti* 
che  della  elettricità  indica  abbastanza  l'interesse  che  o<$|idì  si 
connette  a  questo  ordine  di  ricerche.  Prima  di  esaiiiinare  sino  à 
qual  putito  tale  interesse  sia  giustiOcato  e  -quali  ne  |)oss;ino  es- 
sere le  ragioni;  noi  teoterenio  di  porgere  con  rapida  analisi  un' 
jdea. delle  tendense  e  della  levàtiira  dei  più  recenti  laroM. , 
L' elettrizzazione   mediante  te  macchine  c)ie  sortiminìs(fano  la 

•  •  •      » 

elettricità  alio  stato  statico  non  fruì  che  di  voga  passaggiera.  Fra 
le  ^agioui  che  hanno  contribuito  a  render  negletto  un  ajltto  ter.a- 
petltico  la  di  cai  utilità  era  stata  stabilita,  benché  empìricamente  ^ 
con  proto  coscienziose^.  Una  ve  n'ha  sulta  quale  vogliamo  insisiere^ 
perchè  indipendente*  dal  valore  del  mezi^o  adoperato,  e  perchè  sarà 
sempre  probabilmente  on  ostacolo  a  che  si  addottino  definitiva- 
mente molti  efficaci  processi  cnrativi.  I  mezzi  che  esigono  \'u$(>  di 
apparecchi  ingombranti  od  un  intervento  frequente  e  prolungata 
del  inedicQ»  possono  esser  l'oggetto  di  una  voga  passaggiera;  ma 
presto.se  n'è  stanchi»  se  ne  confida  l'applicazione  a  manovali,  e 
si  finisce  col  rinunciarvi.  I)i  tal  modo  si  abbandonarono  tainne  pra* 
liche  indubbiamente  utili  in  un  Certo  numero  di  casi:  il  massag- 
gio^ la  ginnastica  localizzata^,  certe  applicazioni  chirurgiche  dei  cau- 
stici e  iVlettrizzazione  statica. 

Il  sig.  Beckeniieiner  (Studj  galla  ektMcità;  nuovo  mètodo 
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pel  suo  uso  medico.  Parigi»  1859)  tende  a  riabilitare  lacletlris^ 
sazioné  irtaiica ,  di  cui  espone  i  dtfer^t  (ifdeessi  od  sa#  prhno 
votame  destituite  intleraaieiite  alle  nànipofaaioni  operaterie.  La 
pretesa  d' inaiigarare  mi  nuovo  meMo  non  è  gìust»fiQata«  poicbè 
l'Aotore  al  aecontenta  di  esporre*  sen»  agf  iungenri  noUs»  i  pro<- 
eessi  ▼olgarizsati  in  Francia  ferso  'la  fine  dello  scorso  secolo  in 
due  interessanti  Memorie  di  MauduyL  • 

La  parte  patologica  dell'  opera  del  sig.  Beckrngteiner  dev'  es- 
aere distribuita  nei  due  ultimi  volami  ;  essa  vien  pubblicata  a  fa- 
scicoli, ognuno  dei  quali  è  eonlaoralò  ad  dna  malMtia,  e  pieno 
di  richiami  al  primo  volaase,  il  solo  che  ci  sembra  destinato  ad 
esser  completo.  —  Aggiungendo  che  l'Autore  si  mostra  enlusiasla, 
creduio  e  straniero  allo  studio  della  medicina,  avremo  detto  abba- 
stanza per  porgere  un'idea  di  quest'opera  che  sembra  diretta' so** 
prattiilto  ai  profani.  ^ 

« 

Alcune  fra  le  pnbblieàdoni  da  noi  prese  ad  esame  trattano 
delle  applicazioni  delle  correnti  direttamente  fornite  dalle  pile,  o 
della  galvanizzazione. 

L'incostanza  d'azione  delle  diverse  combinazioni  roltaiche,  il 
volume  degli  apparecchi,  le  difficoltà  della  loro  manutenzione,  do- 
vevano, per  le  ragioni  più  sopra  indicate,  far  rinunciare  presta^- 
mente  all'uso  terapeutico  delle  correnti  continue.  Il  ritorno  a  ten* 
lativi  prematuramente^  abbandonati  e  lo  sperimentare  susseguilo 
dagli  effetti  della  galvanizzazione  erano  subordinati  a  perfeziunào 
menti  che  comportava  la  fabbrica  degli  apparecchi. 

La  costruzione  delle  pile  a  corrente  continua,  adoperate  nella 
telegrafia  elettrica  e  nella  industria  della  galvano-plastica ,  niet* 
leva  fra  le  mani  ai  medtci  del  buoni  apparecchi,  d^ una  costanza 
di  effetto  abbastanza  grande  e  di  facile  manutenzione.  Queste  pile 
sono  adoperale  di  preferenza  oggidì;  ma  all'epoca  in  cui  appar* 
vero,  la  seoperta  delle  correnti  d'induzione  e  la  costruzione  di 
apparecchi  elettrogenici  ben  altrimenti  economici  e  di  facile  ma» 
neggio  distolsero  l'attenzione  dalle  applicazioni  della  corrente  con- 
tinua. 

li  perfezionamento  che  doveva  introdurrii  definitivamente  l'uso 
delie  pile  nella  terapeutica  non  si  riferì  che  al  loro  volume.  tJn 
costruttore.  Il  sig.  Polvermacber,  immaginò  una  disposiaioue  delia) 
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coppia  VolUica  che  periiieUe¥Ìi  di  render  portatili  delle  pMe  di  qu 
gmii  numero  di  coppie;  poi»  eèsendd  cotumerciailte  ed  ainando 
vendere  le  proprie  pile,  creò  un  metodo  (erifpeu  II  ce' basato  aulle 
loro  applicazione  pèrmaiiénte.  L*  applicatane  sf  fa  Hi  ldAi(A,'  in 
largo,  di  traverd^y  solle  rej^ioni-  paraiittate  o  doUoroftei  d'aalle 
p.irti  def  tegnmenti  die  corfinponflmio  af  e^otri  nervosi ,  sempre 
un  pò  à  ca^o.  Ln  ^ola  prèocenp^tione  deftniMfe  é  qoéH»  d^appll'- 
care  la  éorrente  eotitifitm  in  modo  permaweote.  Sf  è  rinfprof eralo 
ai  sfg.  Pirifermaclier  d'ater  eompromesso  il  carattere  seientlfico 
delle  sue  idee  col  genere  di  pubMicllà  dato  alle  medesime;  ma 
quelli  ciie  hanno  credule  poter  considerale  f^eool  apparecchi  e  il 
suo  mètodo  come  di  buona  presa  e  attribuirsene  la  priorità»  col 
pretesto  èhe  il  si]^.  Pulverotacber  non  è  medico,  si  sono  spioti,  a 
nostro  avviso,  un  p6  troppo.  "  ■    '   ■ 

I  saggi  terapeutici  del  sig.  Polvermacher  datano  dal  18S0  o^ 
dal  ISSI.  Le  ptibbìleacioni  riplutife  vennero  riunite  dappòi  Ih  un 
opuscolo  Intitolato:  BfeéMna  fhf'có:  VeMtrfeifà  alta  politala  di 
tuffo  iì  innndo  (Parigi,  ^859^.  fu  quMto  opuscolo  trovasi  la  de- 
scrizione delle  pile  dell'Anfore,  respnsi'ione  del  loro  modo  di  ap- 
|)1icaxione,  alcune  >^sserv«iEioni  dì  gnartgiofii  pubblicate  ia  diversi 
giornali  di  medicina  ed  una  serie  di  certificati. 

9otto  ti  titolo  et  Jpplieatiofi'i  mediche  della  pila  di  Volta 
(Parisi.  I86i)  il  sfg.  tìifTelsheim  ha  riuniti  alcuni  fra  gli  arti-  « 
coli  de  lui  pubblicali  da  alcuni  anni  nel  Coutrier  medicai.  An- 
elle  questa  è  una  raccolta  di  osservazioni  che  non  differfsee  ab- 
bastanza da  quella  di  Pulvérmaeber  per  formare  on*  opera  origi- 
nale. Col  nóme  dì  pMe  ad  életnenfi  lunghi  o  ad  eleménlf  larghi^ 
noi  abbiamo  créduto  rtronoscere  le  pile  di  Pulvérmaeber  adoperale 
;i*fra  voltil  dal  sig.  ffffftfiheim  in  Ona  divisione  della  Caritè;  i 
|irocessi  (f  !ipf)1iea«ione  ^efìì  apt)areecbi ,  protessi  aflNlto  empi- 
rici, non  differisrcmo  per  nulla  da  quelli  di  Pulvérmaeber;  final- 
mente la'  4ola  preoeeepa rione  sistematica  é  quella  d'  una  applica- 
trone  pfer'manenle  di  eoi  l^idea  appartiene  al  sig.  Pulvérmaeber. 

Le  prime  e  le  ultime    pagine   del  libro  del    sig.    Hiffelsheim 
couieiigono  suii'appareccliio  slruniénlale*  delle  indicazióni    somma- 
rie, le  quali  per  esser  comprese  e;»igouo  un  ritorno  alle    pubbli- 
cj^ioai  aiilcrioii  deir  Autore.  Il  sig.  ffifffilsheim ,  iu  prima  caldo 
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partigiano  delle  catene  di  Piilvermaeher,  le  ba  in  appresso  spre^ 
giate  oltre  modo.  Quando  si  castrasse  la  pila  eu  a$^ieti$$  al  soN 
fato  di  pionboi  il  sig.  SifffUMm  la  patrocinò  con  enlusUsmo 
{Courri^r  meditai  %'AnnaÌ€$  de  l*e,leetrieité  medicale )\  sgra- 
siataoient^  questa  pila»  cbe  fnnsiona  bepe  per  dve  o  tre  giorni* 
finisce  eoi.  fare  no  servìftie  si  cattivo  che  il  suo  costruttore  cessò 
dal  fabbricarne;  il  Mg^  Biffelsheim  fu  dunque  costretto  a  ritor* 
nare  sino  a  nnòrQ  ordine  aUa  pila  di  Pulvermacber ,  la  sola  che 
egli  abbia  sinora  sperioientata  di  se^uilo^  se  togliasi  riferire. alle 
osservaaioni  riunite  nel  suo  libro»  Si.  è  per  acoordare  pussibil* 
mente  queste  opinioni  contradditorie  che  HifftUh^m  raccouianda 
in  modo  generale  la  pila  al  solfalo  di  piómbo,  senta  parlare  della 
f^rma  che  convien  darle;  é  che»  dopo  aver-  mostrato  mediante 
numerose  osservazioni  tutti  i  vantaggi  cb'ei  trasse  dalla  pila  ad, 
elementi  larghi  o  ad  elementi  piatti ,  si  mostra,  verso  ja  fine 
del  suo  lavoro ,  indulgente  pel  sig.  Pulvermacber,  In  riassnntp , 
Hiffelsheim  ha  addottato  senta  modificasioni  il  metodo  di  Fui*, 
vermacber;  ei  si  serve  delle  catane  di  questo  faèbrieatore  quando 
abbisogna  di  un  apparecchio  portatile,  e  quando  quest'ultima  cim- . 
disione  non  é  necessaria,  chiede  la  propria  eorreale  agli  appa- 
recchi telegrafici. 

Air  intento  di  dosare  la  corrente  che  adopera ,  il  sfg.  Biffei' 
aheim  annimaia  di  lasciare  in  permanenu  nei  circuito  il  velta- 
»  metro  dicui  secvesi  comnnemente  in  principio  d'ogni  prova  per 
assicurarsi  che  la  pila  funalona  bene.  Questa  precauzione ,..  alla 
quale  l'Autore  sembra  connettere  una  grande  Importanza,  ci  pare 
mediocremente  felice.  Infatti»  la  quantità  dell'acqua  decomposta  dà 
la  misura  della  quantità  della  corrente  senza  fornire  veruna  nor 
sioi^  sulla  sua  tensione:  nna  coppia  di  ^tinsen  a  grande. snper-> 
fiele  ed  una  pila  formata  da  parecchie  piccole  coppie,  di  Danieli 
potranno  decomporre  la  stessa  quantità  d'acqua  in  un  voltametro 
interposto  nel  loro  circuito,  e  nondimeno  i  loro  effetti  non  sono 
per  nulla  comparabili,  poichò  la  coppia  di  ^uneen,  potrà  cauteri^: 
zare  molto  energicamente»  mentre  ^  corrente  somministrata  dalla 
pUa  di  Danieli  non  eserciterà  veruna  azione  immediatamente  ap- 
prezzabile. L'innovazione  non  introduce  adunque  nel  procedimento 
c!he  un  simulacro  di  esattezza^  e  noi  siamo  convinti  che  lo  slesso 
/iiffeliheJm  riconoscerà  quanto  la  sua  dosatura  della  corrente  sia 
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lllttspri;)  44)  {Htiit<>.^i  vcfiuta  d^»Iagtru,  ^  gli  accn^rà  di  tentare, 
UIvoU^  q^ieUa.m^fzp^^.qM  .ipoB  .hai  p.oUito  9ncora  JiasievplinRnlf 
.sperimentare,  avendo  (|i^a«i  flyefMpre^a^i^iierat^.  t^inp^  g)4  aflparecr 
cl)i  pprt#im.,  i9f{  MHsa^tl."M  dt.P.ulveriijMelief^  net. c|)i, .circuito  la 
inlro(|iuiioiiQ)  p.ertiGiiA^ai&  fiel.v^lUm^tfoè  impossibile  0(J[,a95urdaf 
Finalmeii^  Iji  Uec«)i^4ii^Ui^oe,d^UVcqMa  aei.voUameiro  9<^orbe.U 
miglior  parie  <iel  lavoro  deireleUronuoiore»  di  cui  abbisognerelibi* 
auineii|ar«,co(4fi(j|er4ìVoliD^i]l^.4a;  pQU{(49ft.4>er  coiiser,y^re , Jiiii  pò  di 
effeilp,  ulilc.  QiMfsl^iilUma  tcqnfidera£Ì9iie^  p<|co  e'  iuiporter/ebbe)  se 
rincotmr^ajf^lfì  da  poi  «ygj^^fal^'  fosa^  coipp^s^tq  da.  qifplche  v^a- 
YanUggio;  4pa,afQrlui|^ta|fpentet,.co^  n^o  è. 

Nel  ^uo  TraUi^jo  ,di  galvanoterapia  {GahoHoUr^pia, delle  ma- 
latlie  dei  uer^i  e  cffif  muf po/i »  Qerlinp,  19^8;  Irad.  fr.  di  Mq^: 
painf  Rajrigi.l^'SO)^  il.  sig.^  ^tn^  ba  riunito  i  principali  hvori 
relativi.  ,aU*uso  delle;  correnti  .continue  e  sviluppalo  .un  certo  nu.- 
mero  4i  ri^iefcbe  originici  sparse  nei  giornali  enei  bollettini  delle 
Società  scientifiche^ 

Il  stg».  A4H|ial^  4iGl(Ura  di  servirsi  dellfi  corrente  coìitiuua  co- 
slante;  egli  aitoperii  .una  fùliìdi  Dai^^ll  che  .gli  permeate  di  ragr 
giungere  facilmente.  Io  scopo  propostosi.  Ma  coinpuUando  le  os- 
servjafioni  da^  nel  suo  ii^ro»  si  rileyaap  frequenti  infedeltà,,  nel 
suo  fiii?do  d^^ire,  a  , questo  .prograoima.  l  inalati  possono  cerU^- 
mente  esserne  soddisfatti  ».  wa  cosi  gli  è  reso  quasi  impossibile 
rappreuanientp  del  |(d(lore  di  un.  dato  proct:sso.    . 

Ci  sembra -die  le  questioni  personali  occupino  eziandio  trop*- 
pò  spailo  i|ella  pol<;mica  dell' \utore;  esse  non  aggiungono -veruna 
autorità  agli  argomenti  affatto  insufficienti  medjante  i  quali  il  sig. 
JS/emaA  .pretende},  stabilire  in  modo  generale  che  la  faradiszaxione 
costituisce  una  prati^ca  più  , noci  va  cbe  nlile»  e  cbe  la  galvaoixz^;^ 
Bione  trae  il  suo  «alore  meno  dalla  durata  ;  dell' a&ione  della  cor- 
rente cbe  dalla  costansa  di  queaia. 

Un. ultimo  rimprovero  pel  libro  del  sig,  àemak  è  la  in<^e-^ 
renza  dei^  f(^i;n)fi.  Questo  vojume  è  appena  jeggibije,  ciò  ci\e  di- 
penda, dal^l^  di^tansa  logica  trqppo  grande  che. esiste  fnj^  prnnirss^ 
fisiplogicbe  rispf^ttabili  e  cooclUÀioni  terapeutiche  .prive  di. rela- 
zioni evid^njli.  (M)||e  pr,emesse,^  Noi  ahbiam  letto  cinque  o  sei  voU^ 
il  libro  del  sig.  Reniak^  senz'altro  trovare  nei  capitoli  dogmatici 
che  idee  oscura  ed  esposizione  conftt$a;  perciò  rinunziamoa  dare 
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di  questa  parte  del  laroro  un»  analisi  che  ci  sefubra  iiupossibile. 
Per  afveirturà  lo  stesso  Hemak  bt  riassduto  \t  proprie  pretese 
terspeotiche.  Noi  lioii  ablriamo  clie  a  cnarle: 

La  corrente  proddfreblto.  seeh1lllo'!^%tt(ofe,  tre  oHinl  di  ef- 
fetti, a  dascuito  del  quali  do¥ret>b*  essere  tfttribaìta  olia,  partico- 
lare virtà  curativa:  cflMì  eataliOti,- étlMi  ^ntiparaliìtci,  eflRéttf 
antinpanmodM. 

I.  Effetti  cdtolllicf,  L'Autóre  Iff  caratterìsza  come  sieieue: 

«  BìlaUxioiie  dei  vasi  safi$;aigni  e  linfatici;  conseculfvauiente 
a  questa  dilatatione,  scorgo  delle  cellule  .rigonfie  di  sangue  e  di 
linfa;  riassorbiuieuio  di  essudati  eccitando  una  corrente  di  liquidi 
neir interno  dei  tesali;  mutazione  elettrolìtica-bbimica  nei  tessuti» 
accompagnata  da  un  trabpoHo  elettro-dinamico  dei  liquidi  «.  ' 

Questi  effetti,  i  qnali/  secondo  it  siig.  Remùk^  presèntaito  il 
pia  grande  avvenire  e  comportano  le  più  larghe  indicazioni  fera- 
peatiche,  fomiMono  l'indicazione  dell'ojto  delta  cofrente  continua: 

«  1.*  Negli  stati  infiànfiniatorj: 

«  Nelle  articolazioni,  tanto  nelle  fnfiamnnizfonl  artrfticbe,  aènte 
e  croniche,  0  tr^nmattche,  quanto  fieffe  inflam inazioni  reumatichp; 

«  Nei  reumatismi  cronici  e  dolofoÀi  detlé  articolazioni,  dei  mit- 
scoli»  delle  aponeurosi,  dei  tendini,  def  pei*iOs(io,  dei  nervi  (ne- 
vralgìe), e  finalQiente  iti  diversi  stati  '  spaiibodici  provenienti  da 
una  irritazione  iocale  di  questa  nattira; 

«  Nogii  stati  iufiammatorj  del  midollo,  dte  inducono*  ta  para- 
lisi delie  estremità  inferiori,  della  vescica  e  del  retto; 

«  Negli  fttati  infiàmmatorj  det  cervello ,  che  danno  luogo  ai 
tremori  o  ad  altri  stati  spasmodici. 

«  3.®  Nei{H  essudati  cl)nsecutivi  agli  stati  inflammatorj  sopra 
menzionali,  specfalmente  nelle  idropi  articolari. 

«  3.*  Nei  tnmori  dolorosi  od  infiammati.    ' 

«*  H.  Effetti  antipara  tifici  Dietro  Te  mie  osservazioni,  conti- 
nua Il  sig.  ffetnak,  mi  credo  in  diritto  di  poter  Indicare  in  tutte 
le  paralisi  prodotte  dii  una  affezione  dèi  nervi  o  del  innscoH,  la 
eorr«*tite  continua  siccome  il  mézzo  antiparalittco  per  eccellenza. 

«  I  buoni  effètti  non  s' arrestano  se  non  se  quando  tali  para- 
lisi defilano  da  cause  meccanicbe  o  dalia  distruzione  del  tramite 
nervoso,  oppure  dalla  degedèràlioné  delie  fibre  moseolari.* 

<•  Anche  in  tutti  questi  ca&i,  la  corrente  continua,  aumentando 
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là  potent»  ftintieiurtc  dei  iierfi  é  iM  OMijtoll  aib^ì  «ecoiMlMrM-^ 
ìiìvfìitf  6  cbe  per  eimseflKinaa  si  tiovfno  aneora  nelia  tfoni  «I'ih 
zione  dei  nervi  o  degH  i>rgaai  cmlratt  ÉdMialati»  puè  roiMltra 
grandissimt  aervh},  faeile  diversa  prapoalalottl  paaaana  sarvir  di 
base  per  ìstHuira  il  pronaaMaadalia  attrae  pronoaliaa  alia,  lo s'In** 
tende*  dev'essere  asaal  di  frei|paiiti  aa|{fatto>a  «Qoierosl  errarti 
sofiratfiiUo  in.  prasama  dalla  diflIaoKà  aha  pravaai  a  detoraiioare 
con  eer tessa  net  «arvì  a  nei  oMisaali  la  «ataasiaiia  dalle  aitata-» 
sioni  locali. 

«  B  qui  puM  la  rspldità  aon  la  ^qsle  ai  pPfNhiaAlia  irli  «f« 
felli  dalla  carraala  costénila  fa  «lai  atto  usa:  larapanliao  oietodioa 
uo  presioso  messo  diaguosticp  della  .di farsa  altaraséoa»  aaaiouiiclia 
cbe  si  rJcerodoo 

«  io  ho  osservato  gli  «Setti  aaiifiaralilllei  dalla  .aorreala  eoo* 
linua:    ^  •  .  .        / 

«  NHIe  paresi  ed  atrofia  aaooivdarif»  eoo  0  aeaaa  «aalratture 
«■onserotiye  a  retuBatismi  srtifolsri  o  nivaeolairii  od  a  pseado-an- 
cbilosi^  qnaodo  lo  patodd^nehiloai  esìslaoo,  Ja  corrente  eoalifiiia 
^iiimpnta,  «ebbene  per  popò  leaipo»  in.cond«ii#pii  lavArevoli»  la  par 
lensa ,  fiimimiale  dei  moscati*  i  qiisll,  trovandpai  in  .poo  alato  di 
anorinale  attività»  si  trovano  per  ciò  s4aaso  iadcMilL;    ^ 

«  Nei  ^rinH  'Sladj*  dall'atrofia  prioiarss  dai  auiiaali»  aaolie  nella 
incipiente  Strofia  progressiva.;  ''  , 

«  NttUe  paràlisi  tratifuaticfeai  prtidot^e  'da  aanittsiooi  0  daten- 
sioni  esagerate  dai  mnì  «  dei  amaeolii 

«  Nelle  emiplegie  alonicbe,  ipertonicbe  e  spasmodicb<V  A^i  1^* 
miti  posti  dalla  qbaliià  dell»  Mone  aarebml^; 

«  Nelle  paraplegici  in  corte  foripa  di  tabe  dorsale»  secondo  il 
grado  di  strofia  del  aiidollo  già  esistente; 

«  Nelle  anestesie»  siano  desso  idiopatiche  .0  aintomaticbe  di  pa- 
I  itisi  motrici  a». 

Ili.  EffsiU  oiiKépasmodicI»  iliposapo  questi  sopra  ciò  cbe  la 
cotreate  «  aumenta  nai  noaaoli  afetli  da  spaBipni  0  da.tremilp 
l' impero  della  voloAtàpoppora  bapaaao.  cM^  par  Ja  fi^à  iufiuapaia 
cataiiiKa,  cMutioa  lo  irritationi  abo*  provocano  lo.spaf^iioo. 

«  Sairri  aondìoiani»  oaatì  apasimi  locali  cbe  «a^ml^apo  derivarla 
da  una  eccilabilit&  aiipientala  doi.iiarvi  e  dagli.  sUwsl  muscoli^  ^o 
che  000  ocdwM  sé  ooo  aa  airuap  di  torreaU  caotieve.  k  quj^l 
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dtaiiiittÌM6Ri)  qifrtU  fletta  ccsibibiètU.  Qiu*s4c  fM)cli^  indicazioni 
baslitno»  M>/ereiio^perc0»preft|lere'«bt.la  eCfi^^cia  doUa -corrente 
cotUmit  ti  inutlM  efidenlemiiMc: 

»  f^HMp&iémi  rifiemif  per  et.«  il  lileftroéfiaemo  eU  il  prò* 
sottMiiiliO)  e  che»  sirtto  qnetlo  tèpp^Ho^  Telfitacia  della  corrente 
eoneorda  oofll  «fttli  ealtiftici'  terpra  iridicsti; 

w  Nel  Ireiuito  deHe  Éiedibra  ( tremar  arfwint)^  che,  sia  per 
ereditéy  aia  in  tegsito  di  ìnéaMioacìont  jdi  orfjam  «enlraliéti  Svi- 
luppa cosi  spesso  nella  prima  giovinessa.  In  casi  di  <|tieata  ge- 
iwre«  anche.  negU  adulti»  fo  tfo  ^ottervaio  ona'aaione  fa  vere  voi  is- 
tioia  dcNa  torrente^  trattando  i  natcoli  che  aveiano  tendenza  al 
tremito,  o.  9I1  slotti  orfani  eentrali;      ^ 

Nella  paralisi  agitante  (paralyxie  agitane)^  bo  ineonlralo  al- 
cuni toccessi,  ^ma^anche  molti  Insnoetosi;  ciò. che  fa  supporre  che 
si  potrebbe  forse  giungere,  trattando  galvanicamente  il  cervello» 
a  rattenere,»te  non  a  guarirei  questa  malallia  nel  suo  esordio. 

*  le  osterraaloni  analoghe  da  me  fatte  sioor»  sni  nyàlagmus 
mi  permettono  ioolire  di  aggimigefe  che  ifoanlo  più  il  soggetto 
è  giovane,  tanfo  pia  si  può  aperafv  la  gaarigiione. 

À^  Qtiaeio' al  critmjyo  degii  acHMorf,  la  gearigiene  dipende 
dalla  durala  della  afféai6ne. 

«  Nella  bttèhHiet  ho  osservato  effetti  favofdvolissimi  nei 
giovani. 

9-  Nella  coree 'focale,  nnUateraie  0  generale,  ho  esser  vaio  gli 
effetti  i  piò  pronti,  e  in  qoasi  lotti  i  ca^i  ho  ottenete  bellissimi 
successi  <»« 

Le  osservazione,  d'altronde  inieressanti^  riferite  net  libro  del 
-signor  Itemak^  non  bastano  forse  a  ginsUficare  si  i;randi  pretese, 
e  le  speranze  che  è  permesso  di'  fondare  tei  ròse  di  questo  me- 
lodo,  ragionando  per  induzione  o  per  analogia^  non  ci  setnbrano 
autorizzare  peranco  conclusioni  si  affermative. 

fn  ria'ssnnto^  nno  steésso  rimprovero  peò  esser  difetto  alla  mag-  ' 
gfor  tiaHe  degli  afttorì  che,  dopo  ^òfe-iM/ii|»ral  sino  a  j^emaA, 
'barino  sperfnren latta  ^  effètti  della  corrente  ^ntinna.  Essi  irova- 
vansl  alle  prese  con  en  argomento  difìBcile,  adoperavano  un  me- 
dìflcatore  i  cnt  effelli  son  dubb|  ed  otcnri,  d'une  interpretazione 
fisiologica  deHcatisttfna  od  ettualmetfte  impossUiile*  In  tali  condi- 
aioni,  si  avrebbe  dovuto   rattsefuàrti  ad  una  lenteaaa  inevitabile» 
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e  Qoa  preteiMlcM  M  alIre^^M^  «io  obe  é  ieé#»iiitfXio»tt  per- 
messo. Le  os^mwioiii  «Hvithe  <M'  kUMe  r  rMwgiMii^i  am^^MU 
ftuUaii  empirici;  bi^egAa iawar  loro  fuetto*  MuiHere^  petobèia 
vedute  ieofìelio  medteie  te  quìili  ni  p«alQie  sffe^Mle.  e'oeliegerki 
fra'  loro  sono  «inore  ii»pfftfi«filì  o  nMl(i»>iirtÌ4islMelf.  Dei  pimleidi 
tednla  puraoienle  fisico*  la  corrente  continua  è  sopra ltuito..«iwlft^ 
lerLaata  dagli  effetti  cbiuiiei  «b*  ù'  predccnB».  wi  «DQeirfuil». 
Là  certamenie  sin*  la  ragione  della  eùa  uMtégìneliià  fenipc«4i«a«  « 
il  sig..  9fimak  l|a  inaìMite  a  Dingo  «opra  qveslo  lipUo  pr4lialiélew 
Ma  tale  influenta  chiniiot  iieii  p«ò  «saer  siaorn-iclit  aopposta; 
non' essendo  neppure  stala  «dinoalrata  dkeHameale,  è  affailp  ipre« 
matura  il*  volerne  deternìMre  a  priori  ta  ttodattlà^. 


Gli  stodj  relativi  agli «fiettl  dotto  etettrivaatiéne  oaAlecorrefiti 
d'induskrne  banao  dato  .ri8iiltati.pi&  sdddisiseoMU*  e  4HÒ  tloveva 
accadere.  La  scossa  d' indusione  prodape  eidttr  lt»iMgdiitnpiMmt« 
appretaabilì  :  eaa»  permetti!  di  moiilieare  a  volontà  cotte  ■eondt-' 
sioni  fisiologiche  definlMti,  di  moUcte  io  «IIMià  la  coistnaHflità 
mascolere  e  iaiOiolriettà  nervoso,  di  eaerellora  .siila  aeDoibilità 
una  evidente  InAuenao,.  beaobè  la  saa.aataira  oi.  aiogga. 

Ciò  malgrado»  akanl  processi  di  -oui  l'agionae  joscura  e  Puf* 
ficiO'  terapeutico  aflliUo  emptrioo  sono  stalla  iondalì  $nlV  uso  tleU«{ 
correnti  d'iaduzione;  noi  li -esamineremo  prima  di  passare  a  ifaelli 
nei  quali  ai  produeono  effetti  sensibili  »  .ago ado»  '  a  torto  od  a  ra- 
gione, sopra  qualcba  propriefià  orgaaiea  aòta. 

» 
La  galvanizzazione  e  la  faradiasaaioBe  costlCiiiScOoo  de'proeessi 
essenzialoiente.  looalitzatof i,; .  aondimeno  sii  cradettOf  oon  rofiione, 
di  poter  fondare  sai-  loto  000  dei  oiolodi  di  alallrizaasiooe'geai^ 
raiizsata.  li  primo  tentatéViO  di  tal  generosi  deve  al  sig.  Dropsy^ 
di  Cracovia.  Benché  il  metodo  dei  sig.  Drop^^  ei  sombri -rappror 
seniare  piuttosto  un  giaoeo. della. monte  cbo  oa  concetto  f denti- 
fico,  noi  ne  daremo  qui  l' analifi  »  ^erobò  rispao^e  ad.  una  ten- 
denza che  può  non  essere  senza  valore»,  e  perobé  la  sua  afkplica«- 
zione  senza  idea  preooneeUo  potisobbe  fornir  -t'oecasionedi  no- 
tare alouoi  fletti  intoressaiiti. 

ti  sìg.  Drapsy  si  serve  di  correnti  somministrale  daglj.appa* 
recebi  magneto-faradisi. ,  ; 
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Come  Uitll  qiMilti  che  Imuri»  a^pKento  qooHe  mirranti  con  qvaN 
die  adentioiie.  «flMit  wiMo  tkft^  a  eo«e  tt'iNr^iNM  pftH,  fi  <lo- 
lore  iirodalto  è  pie  forte  a  N?«l1o  MréMMoré  ne^iilffo:  che 
H  "sensiMlitli  «If^sione  d*aiw  ste^O'  polo  ▼«fin  da  aita  reirione  aff- 
ralirà; eha  apeaair  è  anelie  '  dìllBreiila  per  due  refioiri  sfmine^ 
irkiM. 

Il  sig*  Br9p^  amaeMe  in  seguito  ebe  qoeate  diaogoag lianae 
delta  aeiiiilMlità  rieonoieono  iioa  legge,  eioè^  «he  eaisle  uoa  far- 
miil»  iaialegica  della  riparttcione  fra  le  diverse  regioni  della  sea- 
aihilttà  nH'aaione  deHe  eorrentt  eletfriehe. 

I  tpnnli  di  CUT  if  signor  l)n>p«f  esamina  eomparaif  va  niente  la 
sensibili^  sono  i  ségneniì:  vertiee  del  eapo,  naoa,  regione  lotti* 
bare,  epigastrio,  palmo  delle  mani,  pianta  dei  piedi.  AU'esilme  df 
«lacsiì  pnniLprineipoli»  aggiunge  talvoNa  qtiello  dei  pnnli  secon- 
dari: ì  tronehf  delli  prima,  seconda  e  terva  bmnea  del  trigemino» 
I?  le  maflMielle  neHa  donna. 

,  Secondo  Ini,  le  eondiaionl  isiologiebe  sono  normali  aHorqnando 

il  fenice  del  capo»  esaminato   separatamente  con  ciascano  degli 

«Otri  pnnti,  aecoan  ona   sensibilità   più   Tira  e  pie  rapidaiiientn 

perceita,  e  iinindo  la  aénaasiono  si  diebtara  più  presto  e  con  mag* 

-gior  foraanai  pnnli  più  ricini  al  rertice  del  capo. 

Nelle  malatlie,  avrebbesi  perlnrbatìone  di  questa  formota  fisio- 
logica, perturbaaione  facile  a  constatar:»  col  mesto  di  prove  eom* 
jiarative  fra  i  diversi  punti  sopra  enumerali.  Questi  pnnti  potendo 
issere  esaminali  isolatamente  o  collettivamente,  il  numero  delle 
prove  sarebbe  già  considerevole,  ancor  quando  non  si  duplicasse 
iogni  prova  eoi  raddoppiamento  dei  poli. 

L'Autore  si  domando  in  appresso  se  la  formula  Hettriea  pa* 
toioinca  data  dalla  istHuaione  ^  queste  prove  sopra  un  pasiente« 
jion  possa  venir  ricondotta  alla  foroHila  fisiologica,  e  con  quali 
meaai  ai  poasa  oitenere  tale  risultato. 

II  processo  é  aemplicisSimo:  esso  conslsle  nel  mettere,  me* 
dlanle  un  reo^bro  MforeaiOf  un  polo  déirappareoebto  in  comuni- 
catione  eoi  vertice  del  capo  e  T epigastrio,  mentre  un  reoforo 
quadriforoalo  motte  T  altro  fiola  tn  rapporto  'colle  due  mani  e  1 
due  piedi.  Si  opereri  inoltrci,  ad  ogni  sedala,  ona  Inversione 
del  poli. 

Cosi  operando,  la  formula   patologica  di  «  tutte  le  malattie 
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cttrabtli  *»  si  iippri»slfii«  friilaliiàitiile  «Ihi  f^NHiiifM  (ifiiologici, 
mentre  !i«>fM*«fgìvnte  gfwliMfiieMCf  I*  fiMrigione  df  ognuna  fra 
^neMe  iif>la4tt€«' 

A«im«ftPOfÌo  '  cntne-  umiU  #  bHt>  tmerwntì  ,i  fatH  traiiiiall  dal 
signor  Dropir*  bisognerebbe  seorger?i  un  metodo  41  oitra  comnn^ 
a  tutte  le  roafaitie,  metodo  basalo  sophi  imo  teraf>èutlea  empiriea 
del  sintomo  dÌ9ÌHtmzimé  mMrm<tU  «ifalls  9enMiiUà  oll'aar/ona 
<Ull$  cnirtÉnH  9lenri$k9*  Qaesla  aomptiCeatioite  della  terapeiitioa 
doveva  sedorreed  ba  aedotto  IftMtì  mMo  metti  poco 'esigenti. 

Esaminiamo  óra  qnaie  i^a  la  portala  dei  fatti  «vantati  :  • 

Noi  nen  ei  arresieremo  alle  >  qnesHemi  «be  atmimenle  non 
comportano  una  solnzione  tale  da  mettere  Islli  d'accordo,  I  paf- 
Itgtani  del  sig.  Drt^sy  pretenderanno  con  qoalehe  apparenta  di 
ragione,  cHe  la  terapenfiea,  abbiane  o  meno  la  conteisa,  si  at- 
tacca sempre  ad  nn  slnloma  e  non  paò  dirìgersi  cbe  al  sintoma: 
che  il  valore  relativo  dei  slnftomi  come  sorgenti  di  -fndieasioni  t^ 
i*^penl}cbe  è  Ibnfri  dall'essere  deierminalo;  cbe  II  sintoma  ono- 
fNalle  distia  ien&iMiM.  pnò  avere  mw- considerevole  importanza» 
Binerà  incompresa  perebèera  stala  poco  6tttdiata;ifi«lmenle  cbe 
la  cura  di  questo  sintoma  coL  mcizt  che  propone  il  sig.  Dropsy 
è  nn  fflitto  d^'espeHenaa  dlnoimsl  al  qbale  non  si  può' che  inchi- 
narsi. Agli'  argomenli  ifbo  si  potrebbero  addurre  in  appoggio  di 
quebti  considerandi,  noi .  non  avremmo  ad  opporre  cbe  argomenti 
dello  &less9  valore  dei  qnali  non  useremo. 

Ma  fa  Mestoria  ora  esantfnnla  d  sembra  contenere  alennecon*^ 
traddiiioni  speri  mentali ,  sulle  quali  crediamo  di  d^ver  insistere. 
Se  la  parte  sentimentale  #1  qnesto  laroro  sfogge  sfn<(  ad  un  certo 
ponto  alla  discvissionei  lo*  stesso  non  è  della  parie  iisfca. 

Quando  il  circuito  cbe  attraversa  «no  «orrente  oHps  parecchie 
vie  di  dcrivaxienCy  come  accade  nelle  prove  comparative  che  si 
dirigono  a  più  di  due  punti,  hr  corrente  si  divide  dièuguaHmeiite 
ira  queste  divelle  vie,  eonservmidc»  mnggiore  Intensità  nella  via 
più  couduilnce  e  iiifluénaando-  più  vivcunente  la  sensibilità  dello 
parti  cbe  concorrono  »  formar  questa  via.  Il  sig;  I>t€p»y  non  sem- 
bra sospettare  qnesta  condiaione  qnando  si  fo  stupore)  P  uno  del 
poli  terminando  al  vertiee  del  capo  ed  ali*  epigastrio,  e  T  altro  ai 
piedi,  di' veder  l'epigastrio  piò  ocnsibile  M  vertice  di^l  capo,  t* 
quando  non  crede  di  poter   ìspieg^re  questo  fatto  ebe  eolla  esN 
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.Ilenia  di  uno  stoto  otorbofo.  Ciò  «be  n«i  m  'potsiamo  spiegarci 
i«4  è  ohe  il  ^i  Dmyitf  «blrift  ipslBlo  «ompiere  le  eeikèe^enli  pro?« 
che  zuppane  ciascuna  delle  sue  infestigaiioni  senta  'a?er  incoa- 
•trato  cosUiìteroente,  nel  «BfgeHi^ftMii^  v»  oerla- nomerò  éi  pretese 
anomalie •  di  qttealo 'geoere.    -,••;•      ,':,.. 

1%  prove  faUe  epetiuido  »lteaM4ifvifiieii(e  la  io  versione  dei  poli, 
come  coiicUiare  la  pnwlomioRe  diriaulMi  idieolioi^  col  faAlQ  ben 
ronslalalo  di  un  dolore  più  grande  delenninato  dà ireceiUiore  ne- 
gativo? Dopo  aver  segfiataiKa  qoeit^ sfollo  iieir^soriiio  del  suo  la- 
voro, il  sig,  Vropty  sembra  averle  eompietaineeie.  diaieii(icalo,  od 
,  averlo  infiroMlo  eotle  sue  eaperieMe,- eìò  ebe  merìlerebl^e  sicnra- 
menle  di  veair  indieato. 

Finalosente,  aalraendo  diiHe  oeevrila  ed  oretasioni  ora  segna- 
late, per  noft  preDoeuparoi  ebe  degli  istf  amenti'  adopera li«  si  tro- 
va cb'essi  introdoooo.o  nell'appreasamefilo  dei  riaiiltaU  ottenuti  una 
ioiporlaotissioia  CMiaa  jdi  errore.*  L'Autore  adopera  per  le  diverse 
pegioni  degli  eoottatert  di  forme  assai  dissimili;  un  pettine,  una 
polla  metaltica^  delie  superfici  pi^fiee  eilimlriebe»  Di  pia  non  oc- 
corre per  isoaturare  eoQipletamente  le  reaaioni  proprie  dell'orga- 
nismo* 

Ci  sembra  cbe  il  sig,  Drapsy  abbia  sotlevato  una  questione 
interesKante;  ma  noi  opl  crediamo  sulla  via  d'una  soddisfaceate 
soluaiope. 

L'opuscolo  del  $ig«  MiPtlei  (de  Cemmerey):  DtU* etetMzza- 
sUme  gentraiittata^  o  di  un.  mètodo  iempUcBr  facile  ed  inoffen- 
sivo^ ecc«  (Wancy,  I9(ì0),  non  è  cbe  una  ri^rcMluaione  del  metodo 
t^  deire  idee  del  .sig.: />ro|i«2/  ^  cui  T. Autore  ai  ricbiama,  G«so  è 
|>erciò  periettainente  inutile. 

I.  • 

J.  Sau.Ba«  Déllm  galvanizzazione  per  influenza  applicato  alla 
cura  disile  de^iazwni  della  cotonai  veriebraUf  deUe  malaitie  di 
ppUo.  degli  abbaaeamenli  d'utero,  ecc.  Qp.  in-8.%  Parigi,  4&0Q. 
—  li.sig.  De  Moncel  ha  constatato  cbe  <•  se  si  npanteogono,  a 
circa  3  0  4^  millimetri  l'aita  éall'aUrat  due  lamine  di  vetro  rive- 
slite  eaternamefkte  da  dae  lamine  melaliicbe  poste  io  rapporto  col 
due  poli  dell' appareeebio  d'in4oalone  di  Rukmkoffft  si  scorge 
nella  oscurtlà  una  pioggia  di  fuoco  di  un  bel  color  bleu,  ^be  si 
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scambia  f^a  le  dM  aiiperttaS  del  v«lro  «eoli  che  la  scintilla  passi 
jiei  margini  déHe  lasri ne  Isolanti  «,  Il  sif.  S^ier  ha  trasportato 
suU'aoroo  questa  esperlcnta  :  egli  faradizaa  attraverso  gli  abili,  «ppiirn 
applicando  gli  eccitatori  serre  parecchi  doppi  di  seta  che  adempiono 
cosi  l'ufficio  delle  lamioe  di  vetro  deir  esperienza  di  Du  Moneel. 
Talrolta  fioaimente  il  sig^  SHler  si  accontenta  di  fare  cogli  eccita- 
tori dèi  passi  a  gilfsa  dei  magMtiiaalofiy'  Tarla  adempiendo  allora 
l'ufficio  di  elettrico  interposto. 

Dopo  due  0  tre  minati  di  questo  maneggio ,  Il  paziente  pro- 
verebbe»  sopra  un  raggio  di  IO  a  iìi  centimetri  attorno  ai  punii 
di  applicastone  degli  eccitatori»  «na  sensatìone  di  calore;  nondi- 
meno nomi  trova  9erun  rossore  affo  pelle.  Contemporaneamente 
▼i  sarebbe  on'aslpne  sedati^*»  perchè  i  dolori  sobblettlrì  si  calme- 
rebberQ»  almeno  momentaneamente.  Tattavia  il  sig.  .S»l/er  non  vid- 
de  giammai  sòpraggiangere  l'anestesia.  Finalmente  l'effetto  più 
rimarchcfole  sarebbe  ano  stato  di  contraaione  tonica  dei  muscoli 
sottoposti  a  questa  faradiscasione  per  ìnfiuensa ,  stato  di  contra- 
aione  che  raggiongere()be  il  saò  maximum  fra  15  a  20  ininuiì, 
durerebbe  parecchie  ore  e  rappresenterebbe  nei  casi  i  più  accen- 
tuati. «  una  catalessi  localisaata  ». 

m  La  rólontà  del  paaiente  ba  ana  Influenza  marcata  sulla  prò- 
duaione  di  queste  conlraxioni»  perchè  i  mliscoli  ch'essa  pone  ii^ 
attirila  mentre  si  galvanizaano  si  irrigidiscono  più  facilmente, 
più  perfettamente  e  pi4  prontamente  di  quelli  che  sono  comple- 
tamente rilasciati;  ma  una  volta  prodottasi  la  rigidilà,  il  sistema 
nervoso  motore  sembi^a  aver  perdete  la  sua  propria  influenza , 
perchè  la  volontà  è  impotente  a  farla  cessare».  Se  la  operazione 
vien  protratta  troppo  a  longo»  procura  al  paziente  delle  vertigini , 
mali  di  capo  e  stancbessa  nelle  meiiibra. 

Il  sig.  Seiler  utilizza  l'effetto  ortopedico  delle  conlrazioni  fo- 
niche ottenute  mediante  il  suo  processo  di  elettrizzazione  per  fa- 
vorire il  raddrizzamento  della  colonna  vertebrale  deviala,  pe^  di- 
latare il  petto  nei  tisici»  per  aumentare  la  tonicità .  delle  fbre  cir- 
colar!  della  vagina  e  dei  legamenti  dell'utero  negli  abbassamenti 
di  quest'organo* 

Preparato  alla  sperimentaaione  fisiologica  da  uno  stùdio  pro- 
fondo delle  quejitionl  di  fisica  che  spettano  all'oggetto   delle  sue 
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ricerclMS»  il  Big.  S9ihv  ba  btto  ootlrurre  un  9f»^<irecbio  ToUafa- 
radico  disposto  moHo  ìiigefnasamenle»  e  4iffer€n4e  dagli  appa-r 
recisbi  della  pratica  ordinaria  per  V  aggianta  del  condensatore  di 
Fizéau,  Non  avendo  questo  apparoecbio  a  nostra  disposìaione  e 
non  credendoci  io  diriUo.  di  modificare,  il  precesso  d' una  espe» 
rienaa  ripetuta  ad  uno  scopo  triiico»  noi  sottoporremo  al  sìg  Sci-* 
ler  un  dubbio  lasciato  neHa  nostra  monto  dalla  lettura  della  sua 
interessante  Memoria. 

I  risultati   annunciati  ci  parvero   non   essere   sema   analotj^ia 
CQlla  catalessi  localizzata   osservata  per  bene  di  recente  nei  sog«> 
gelli  ipnotizsati.  Adoperando  un  firoeesso  di  eleltrizsaaioiio  ehe  non 
produce  veruna  sensaaione  «pprcasabiley  Importa  di  assicurarsi  se 
gli  effetti  ottenuti  non  potrebbero  essere  attribuiti  ad  altra  causa* 
Ora  la  durata  deiroperazione».  il  oìormorio  deH'intermttore»  la  pres- 
sione  dfgli  eccitatori,  Il  concorso  dello  volontà  del  soggetto   ap- 
plicata a  mantenere  certi  muscoli  in  uno  stato  di  contrazione  per- 
manente» sono  altrettante  òondizioni  cli^  spiegherebbero  sino  ad 
un  certo  punto  i  fenòmeni  osservali,  senza  clic  necessiti  di  farvi 
concorrere  la   elettrizzazione^   Per   assicurarsi   della   natura  della 
calatessi  osservata   dal   sig.   Seiler   nei   suoi  pazienti ,  dovevano 
farsi   due   esperiense.   Neil'  mia   non   si   attaccberebbiTo  1  leno- 
meni  alla  bobine ,  e  si  vedrebbe  se ,    l' elettrizzazione  solo  essen- 
do soppressa,  e  le  altre  condizioni  esterne  rimanendo  tutte  iden« 
tiche,  non  si  otterrebbero  gli  stessi  effetti  ;  nell'allra  si  sottopor* 
rebbe  il  paziente  al  processo  di  (aradizzatione   per  influenza   del 
sig.  Seilarf  colla  sola  precansiono  di   distogliere  la  di  lui  atten* 
sione  dall'operazione  mediante  la  conversazione». la  lettura,  ecc., 
si  vedrebbe  allora  se  lo  stato  di  contraaione   tonica   dei    muscoli 
non  é  considerevolmente  ritardato  od  aocbe  impedito  del  tutto. 

La  prima  ediaiooe  del  trattato  «  Della  eletlrizzazione  I4ca^ 
lizzata  w,  del  sig.  Duehenne  (di  Boulogne)  comparve  nel  Ì855; 
egli  ba  posto  in  favore  la  pratica  della  faradizzazione,  solo  prò- 
cesso  di  cui  siasi  occupato  seriamente  il  sig.  Ducheéine.  6i  com* 
prende  che  l'Autore,  attratto  dalle  tendenze  scientifiche  della  sua 
mente  assai  più  verso  le  ricerche  fisiologiche  che  verso  le  esplo- 
razioni terapeoticbcy  abbia  concentralo  tuUta  la  sua  i|ttenzionc  sul 
processo  che  solo  provoca  reazioni  direttamente  sensibili. 


Noi  abbiamo  ÌDdica*o  l-frorie^  e  non  crédiamo  otile  di  qai  ri- 
produrre le  ragfooi  obè  ci  fanno  riguardare  come  ba^ti  sovra 
sperimentacione  difettosa  o  mancberole  i  gladisj  espressi  dat  sig. 
Duehenne  salta  eleltrittaBione  statica  e  la  galvanixzazìone.  Qaesto 
ingei!nos6  osserTstore  si  è  servito  esclosivamenle  della  faradizxa- 
xione  nelle,  sue  ricercbe  sulla  fisiologia  della  locomozione  »  sul- 
l'istoria,  patologica  di  certe  affetioni  paralitiche  e  nei  suoi  saggi 
terapeutici. 

Il  piano  dell'opera  é  stato  c«>mpletaroente  cangiato  nella  se- 
conda ediaione.  Rinnusiando  ad  una  distribuzione  dogmatica  delle 
materie,  TÀulore  ba  consacrato  ciascuno  ^ei  capitoli  del  suo  nuo* 
To  libro  alla  monogra^a  di  alcuna  delle  affezioni  sulle  quali  ven- 
nero in  particolar  modo  dirette  le  sue  ricerche,  presentando  in-> 
sieme  le  considerazioni  fisiologiche  e  patologiche»  e  ristabilendo 
cosi  nella  esposizione  queirineatenamento  delle  osservazioni  che  si 
desidera  ritrovare  in  ogni  opera  originale. 

Le  paralisi  sono  state  soprattutto  l'oggetto  degli  stiidj  del  sig, 
Duehenne;  egli  ha  somministrato  importanti  ^ontribjjzioni  alla  loro 
storia  ed  alia  loro  diagnosi  difierenziale..  Tutti  quelli  che  s'inte- 
ressano a  Itali  questioni  »  dovranno  leggere  i  capitoli  relativi  alle 
pvaliSi  saturnine  o  vegetali,  alla  paralisi  atrofica  adiposa  dell'  vq- 
fanzia,  all'atrofia  muscolare  adiposa  progressiva,  aHe  paralisi  con- 
secutive, alle  lesioni  traumatiche  dei  nervi  misti,  alla  paralisi  mu- 
scolare  progressiva  della  lingua,  del  velopcndolo  e  delle  labbra. 
Il  sig.  Ducheiìnt  ha  descritto  inoltre,  in  questa  seconda  edizione, 
molti  apparecchi  profetici  mediante  i  quali  egli  rimedia,  nei  casi 
di  paralisi  parziali  delle  membra ,  all'  insufficiensa  d'azione  od 
alla  mancanza  di  certi  muscoli. 

Riconoscendo  la  rara  sagacia  colla  quale  il  sig.  Duehenne  ha 
adoperato  la  faradizzazione  ogni  qualvolta  l'applicò  come  mezzo 
di  esplorazione  nello  studio  delle  malattie ,  noi  dobbiamo  dichia- 
rare che  la  parte  terapeuUpa  non  ci  sembra  all'altezza  del  rima- 
nente dell'  opera.  Lo  stesso  mes^o  vi  è  applicalo  in  (ulti  i  casi 
con  delle  varianti  troppo  scarse  perchè  il  suo  uso  non  costitui- 
sca una  terapeutica  empirica.  Ora,  senza  rimproverare  ogni  spe- 
cie di  empirismo,  noi  crediamo  che  nell'applicazione  a  stati  pa- 
tologici diversi  di  un  modificatore  il  di  cui  ufficio  fisiologico  è 
tanto  interessante  a  determinarsi ,  importi  guidarsi  dietro   alcune 
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Vedute  teoriche  da  verificarsi  e  per  consegaenza  variare  abba- 
stanza le  condizioni  operatorie  pef  giungere  a  meglio  apprezzare 
le  risorse  che  pqò  offrire  questo  modfficalore  coiìie  agente  cura- 
tivo. Certamente  la  fafadizzaziojie  è»  fra  tutti  i  processi  di  elet- 
trizzazione^ il  più  comoilo  S|  maneggiarsi^  e  quello  clie  dà  i  risul- 
tati più  apparenti  ;  posi  il  sijg.  Efuch^n'^è  ne  trasse  il  miglior  par- 
tito ado^ierandolo  come  reagente  .nei  spoi  stùdj  fisiologici  sulla 
meccanica  jjnioiale.  In  appresso,  allorquando  pens6  di  utilizzarlo  a 
scopo  terapeutico,  il  sig.  Duchenne  ci  (iarve  aver  dimenticato  che 
il  rimedio  vuol  essere  m^neggioto  diversamente  dal  reagente  ;  che 
a  lato  dell'  azione  imme^iataipente  sensibile  sulta  motilità ,  sonvi 
degli  effetti  lontani  od  osciiri  che  Importerebbe  determinare»  ciò 
che  noq  può  far«i  se  non  se  variando  le  condizioni  degli  esperi- 
menti, In  modo  4a  porr^  per  quanto  è. possibile  questi  effetti  in 
«videnza.  Lo  stqdio  della  elettrizzazióne  statica  e  della  galvaniz- 
zazione è  inseparabile  da  quello  della  faradizzazione^  questi  tre 
processi  rappresentano  V  qso  d*  uno  stesso  agente ,  in  condizioni 
diverse  y  e  sono  destinati  a  piutuamente  rischiararsi  ;  non  havvi 
luo^o  da  scégliere  fra  essi  una  volta  per  tutte,  ma  bisogna  ap- 
piicarsi  a  pérpare  ì  cw  QC>  <{uali  ognuno  d*  es$i  ineriti  (ai  prefe-. 
renza,  • 

r 

A.  Becquerel.  ìh'atiata  delle  applicazioni  della  fileHri$iia 
alla  lerapeutica  medica  e  phirurgica.  i  voi.  iV^A  2.*  ediz.  Fa* 
rigi,  1860,  ' 

Van  Holsbbeì^.  CQmpendio  di  eleltriciià  fì[^edioa.  ì  voLin'i%\ 
5t^  ediz.  Bruxelles,  ÌSM. 

Queste  due  opere  b^ono  ottenuto  un  successo  ch^esse  debbono, 
à  nostro  credere  »  ad  un  difetto  che  loro  è  comune  3  i  signori 
fìecquerel  e  f^m  HoUbe^k  non  posano  m^i  una  questione,  senza 
risolverla  ;  essi  non  conoscono  che  sia  1'  esitanza ,  ed  hanno  sem- 
pre pronta!  una  risposta,  buona  o  cattiva,  ma  chiarissima.  É  que- 
sta una  soverchia  co,n\pia(;en^a  pei  lettori,  che  richieggono  ^d  ogni 
costo  delie  cQnpIqsiqni  deterailaàte^  una  linea  di  condotta  semplice 
e  generale  quantq  has(i,  ricette  poq  troppo  qun^erosp  e  soprat- 
tutto poco  complicate. 

Poco  esigente  in  fatto  di  prove,  quando  trattasi  delle  opiniorfi 
proprie.  Il  sig.  ilecquerH  noq  aiqq^etle  ^uipulierì  le  qpinioni  de- 
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gli  altri  Q  fa  ahcbe  poco  coilfd  dfetlè  Mò  óséér^Hìùm.  il  suo  li- 
hrù  sembra  soprattutto  elevato  a  contr'altare  del  sig.  t)uchfinnt; 
ed  è  paKicolannehte  l^opei^a  di  liii  malòonténto.  il  sig.  B'ecqàt' 
rei  erasi  Imposto  il  compito  lodefolissimo  di  reagire  òoiltro  Tesa- 
gerato  lfanati3mo  eon  cai  era  stala  accòlta  PelettritzaÉione;  questo 
pi'dgraaima  lo  obbtigavil  ad  linfl  serietà  iibe  Sg^aziataniehté  oori 
risiede  che  riella  fol*iiià.  S^  il  sig.  Dkéchennè  ha  avventurato  al- 
cune viste  tédricbe  Un  pò.arHschrale^  nOn  si  può  rttatrastargli  il 
tnerito  d'essel^  un  ossefVaidre  di  prim'ordirte;  ma  il  sig.  Èeoque- 
tety  tròppo  cbradié  di  coglierlo  in  difettò,  Volge  speà^o  la  sù;i 
critica. a  fatti  .c|ié  la  di  lui  osserVaziòne,  d'allrònde  (ro|^pò  sòni- 
tnaHa»  Aon  sapl-ebbe  invalidale., Il  sig.  Èecquerel,  tìon  é  più  fe- 
lice quando  tedriazi  per  proprio  donld^  é  ndi  indtclieremd  delle 
riflessióni  sttlìa  irHiailionei  suH^  asidne  l^ritante  della  elettricità  4 
salja  identità  d^etfetto  delle  diverse  córrenti,  sulla  ipostéllizsÉaziò- 
Ae,  ectii  che  l'Autore  farà  b^oe  a  togliere  dalla  prossima  ediziohd 
del  suo  librd. 

Il  sig.  ran  Éotsbeek  é  di  un  iemperàdientòpiù  felice;  grftn 
partigiano  delta  elettrizzazione/esao  é  lieto  d'accogliei'e  tutto  cid 
the  si  é  scritto  id  sda  Iddd^ 

Leggendo  il  Compendiò  di  ettUrkiià  mèdica  9  ndn  sì  scorge! 
id  sulle  prifne  che  una  òompilazione  eseguila  sénzWdine,  fra  do- 
lidntenti  spesso  estranei  al  subbiettò^  e  ridila  (|uale  appare  suver- 
ebiamerfte  il  lavoro  delle  forbici.  Ma,  dopò  aVer  lètti  parécchi  ar- 
ticoli, si  rieodosce  che  ognuno  di  essi  «Consiste  essdnzialriienic  nel 
sdo  titolo  ed  in  alcdnd  linde  terminali  consacrate  ai  «  processi 
operatori!  i^.  ftidotto  a  ^desté  proporzioni,  il  librò  di  ì^an  tìoìs- 
héek  co!itildisce  dn  catéehisfnù  del  quale  le  ricerche  ^ono  agevolate 
da  dna  (avola  analitica  delle  idaterié. 

:  i  lettori  che  cereado  delle  opinioni  beri  determinate^  le  tròve- 
raono. pressò  11  sig.  Èèc^uérèl;  quelli  che   non    ricbieggoiiò   che* 
delle  ricetta  parimenti    ben    definito  1   dovranno    rivòlgersi  al  sig. 
fan  ffolsbeek,   entrambi    adoperano  èscIdsiVamènte  la  fabdizza- 
tione.  • 

Il  sig  t^dH  .tìoisbeek  ba  fondato^  òt  sodò  dtte  àndi,  ud  ttidr- 
nalo  mensile  dì  elettricità  medica,  di  cdi  dirige  là  pubblicaà^iohcf 
(Annali  della  eletiricità  medica.  Éruielìés,  f  86d-6f  ).  Visi  tro- 
va reeletlismo  indulgente  all'eccesso  del  Compendio  d*eletiiiciiéi 
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Alcani  baonì  articoli  di  critica  »  dovuti  al  dottore  Bougard  di 
Bruxelles,  sono  ciò  che  abbiama  trovato  di  più  interessante  in 
questo  giornale. 

Fra  le  opere  che  trattano  deirinsieme  delle  applicazioni  medi- 
che della  elettricità»  meritano  d'essere  segnalati  due  libri  inglesi, 
dovuti  al  sij^.  Àlthqius  (  Trattato  di  elettricità  medica  teorico- 
pratica  e  della  sua  applicazione  nella  cura  delle  paralisi 9  ne- 
pralgie  ed  altre  malattie;  \  voi.  in-i^.^,  Londra,  4859)  ed  al 
8ig.  Garratt  {Eie tiro- fisiologia  ed  elettro»terapia  offrendo  i  mi' 
gliori  metodi  per  la  applicazione  della  elettricità:  \  voi.  fn-8.% 
2/  ediz.  Boston,  1S6i).  In  questi  due  ìibri|  la  parte  patologica 
e  terapeutica  è  preceduta  da  una  introduzione  consacrata  all'esa* 
me  delle  questioni  di  fisica  e  di  fisiologia  la  cui  nozione  è  ne- 
cessaria a  chiunque  vuol  tentar  di  allargare ,  con  saggi  ragio- 
nati, il  campo  ancora  assai  ristretto  'delle  serie  applicazioni  tera- 
peutiche. Nel. libro  del  sig.  Àlthaus  trovansi  molte  esperienze  e 
concetti  critici  originali  ;  è  soltanto  a  deplorarsi  che  la  parte  me- 
dica propriamente  detta  sia  molto  accorciata.  Il  sig.  Àlthaus  ha 
adoperato  sinora  quasi  esclusivamente  la  faradizzazione. 

Il  %\%,  Garratt  presenta  la  rivista  più  completa  e  dettagliata 
dei  lavori  moderni  relativi  alla  elettrizzazione.  Dopo  la  comparsa 
della  prima  edizione  del  suo  libro,  l'applicazione  della  corrente 
continua  é  stata  Soggetto  delie  sue  preoccupazioni^  ed  egli  si  dif- 
fonde a  lungo  sui  vantaggi  di  una  pila  di  cui  sarebbe  V  inven- 
tore; 'Sgraziatamente  la  descrizione  eh'  egli  ne  porge  non  è  tale 
da  darne  una  idea  ben  chiara ,  e  la  figura  destinata  a  comple- 
tare questa  descrizione  sembra  rappresentare  la  pila  di  Pulver- 
macher. 

L'elettrizzazione  essendo  ancora,  dal  punto  di  veduta  terapeu- 
tico 1  Dii^  risorsa  quasi  sempre  empirica,  la  maggior  parte  degli 
autori  non  hanno  voluto  ò  non  hanno  osalo  indicarne  chiaramente 
i  loro  processi.  A  questa  una  lacuna  deplorabile  per  ciò  che  non 
permette  di  ripetere  le  fatte  esperienze  nelle  condizioni  in  cui  fu- 
rono eseguite;  noi  felicitiamo  il  sig.  Garratt  d'essere  entrato  in 
dettagli  abbastanza  estesi  sui  su(^  processi  operatorj 

Pubblicando    noi  pure  un  Manuale  d' elettro  terapia    (Tripièr. 


Mahitalé  di  9Mlr(hferópia ,  espo^^zhn^  pra^Hea  •  ei-itka  delie 
applicazioni  incàiche  e  ehirurg^eite  della  iteitrieità:  i  voi.  Iji-8.^. 
Parigi,  Ì86f  ),  abìiiam  cercalo  di  presenlare  sodo  ona  forma 
concreta  e  raf  vidfiar«  fra  loro  un  gran  nnmero  di  docomcnti 
sparsi  nelle  mimograie  e  nei  i^iornali.  Il  piano  di  qnesto  lavorò 
è,  a  un  dipresso,  qnello  degli  aitfoH  Inglesi  che  abbiamo  citato. 
L'elettriisatlone  staiica»  la  f^almniszazione  e  l^f^radiciattone,  ci 
sembrò  dover  esser  trattate*  in  quanto  meni  curativi»  sul  piede 
della  efiiaglianaa;  Inoltre;  abbiamo 'rirendlcalo  come  metodi  elet* 
tro'terapici»  ed  esaminato,  da  quello  ponto  di  veduta»  certi  pro- 
cessi il  cui  modo  d'aKiuiie  è  ancora  oscurissimo;  le  applicaaioni 
metalKcbe  esterne  e  penetranti  e  le  applicazioni  magnetiche.  In<»^ 
dipendeotemente  dai  concetti  orij^inali  che  comportano^ la  disoos-* 
sione  dei  fatti  e  delle  opinioni  »  abbiamo  dato  no  riassunto  dei 
nostri  primi  tentativi  di  cura  delie  iper|>lasie  congiuntive  mediani» 
la  faradiicazione.  Questo  metodo  venne  applicato  sinora  agli  in- 
gorghi dell'  utero  e  delta  prostata ,  come  alle  deviaxionl  ed  alle 
flessioni  utéirinf. 

Noli*  parte  del-^nostro  libro  consacrata  ai  tentativi  teirapen- 
tici,  vennerp  segnalate  alcune  omisssioui;  noi  ci  fermeremo  per 
un  momento  sultei  pia  importante  «  perchè  volontaria.  Desiderosi 
di  non  presentare  in  un  Manuale  che  dei  dati  piuttosto  precisi 
o  tali  du  schiudere  alle  nuove  esperienze  da  intraprendersi  una 
via  a  on  dipresso  definita»  nei  non  abbiamo  detto  nulla  delle  ap- 
plicazioni dcVa  elettricità  «Ha  cura  delle  malattie  mentali. 

PareccHi  autori  hanno  emessa  l'opinione  che  1*  elettrizzaslone  » 
fra  fé  mani  dei  medici  alienisti,  potesv:  diventare  un'utile  risorsa, 
sia  qoal  meato  teràpeoUco^  sia  come  reagite  nelle  ricerche  dia* 
gnostiche.  Fra  i  pia  recenti  lavori  pubblicati  In  poposlto,  deb* 
honsì  citare  due  Memarie  del  sig.  Tiiileux  e  dei  sig.  Jurauy 
inserite  n^\t^nnales  médieó-peyehtdogiqueSf  ed  alcune  applica*^ 
Eioni  del  metodo  di  galvani7sazione  di  Pulf^rmacher  appo  gli  al- 
hicioati,  del  sig.  Wf^ieheim. 

A  sig.  jlutowy^  colpito  soprattutto  dalla  frequenn  del  sinto- 
mo analgesia  nella  maggior  parie  dei  tipi  di  folli»,  bì  diede  a 
combattere  questo  sinioma  mediante  la  «Mrìsaazionte  oulan^,  ed 
annunzia  d'averne  generalmente  ritrutio   vantaggio    non    solo  nei 
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casi  in  cui  la   follia    s'accoppia  a  fedoineni  di  depressione,   mi 
ben  anco  io  quelli  in  cui  si  manifesU  cum  còBceili  deliranti. 

li  sig*  TeiUeux ,  invece  di  considerare*  T  analgesia  In  modo 
assoluto  come  sorgente  di  indicazioni  lerapeutiohe  y  si  applicò  a . 
notare  le  differente  che  presentano  le  diverse  forme  di  follia  dal 
punto  di  veduta  di  questo  sintoma.  figli  trovò  là  sensibilità  ge- 
nerale, coraunem^te  dìminnit^  nelle  follie  con' depressione;  nondi'- 
meno  talvolta  questa  proprietà  resta  normale  ode  anche  esaltata. 
Il  sig.  Teilleux  ha  notato  in  pari  tempo  la  Integrità  delia  con- 
traltilità  muscolare. 

Partendo  da  questa  idea,  secondo  noi  inesatta,  che  la  faradiz- 
zazione è  un  eccitante  (nel  senso  volgare  della  parola ),  ii  sìg« 
Teilleux  ne  ha  espluraia  I  influenza  nei  casi  di  lipemaoia,  di  stu« 
pidità,  di  demenza,  e  ne  fu  soddisfatto.  Lo  stesso  Autore  ha  rin- 
traccialo  eziandio  qual  era  V  influenza  della  faradizzazione  sulla 
frequenza  del  polso;  non  ci  sembra  che  si  possa  per  tneo  trarre 
veruna  conclusione  da  questa  seirie  di  osservazioni* 

Quanto  ai  risultati  terapeutici  annunziati  dal  sig.  TeilUuXf  ci 
sembrano  di  una  interpretazione  delicatissima.  Infatti,  i  tentativi 
si  riferirono  unicamente  a  donne;  ora,  nella  maggior  parte  dellis 
osservazioni  che  forniscono  esempj  di  mtgljora mento ,.  lo  si  vede 
preceduto  od  accompagnalo  della  ricomparsa  dei  mestrui  sop- 
pressi. Tenendo  conto  della  incontrastabile  influenza  della  elettriz- 
zazione per  richiamare  i  mestrui  è  della  esistenza  dei  varii  feno- 
meni convulsivi  che  ^'incontrano  in  quasi  tutte  le  donne  la  cui 
mestruazione  presenta  qualche  anomalia,  è  impossibile  di  non  es- 
sere in  grande  imbarazzo  quando  trattasi  di  farsi  una  opinione 
sulla  condizione  organica  che  è  stata  modificata.  Sembra  certa- 
mente legittimo  di  ammettere  che  la  sede  organica  della  folMa 
considerata  come  sintoma  sia  il  cervello;  ma  è  parimenti  legittimo 
lo  ammettere  che  h  sua  sede  iniziale  è  spesso  assai  diversa,  e 
che  >fina  affezione  generale  o  locale  della  sensibilità ,  affezione  in 
conseguenza  periferica,  è  II  più  spésso  T  origine  degli  stqti  pch 
ralilici  0  cqnvulHvi  deiVintelMtOt  come  lo  è  delle  paralisi  o  èeìle 
convulsioni  della  motilità.  Noi  saremmo  assai  disposti  ad  ammetr 
lere  che,»  nelle  osservauonl  del  sig.  Teilleux  p  la  follia  era  sotto 
la  dipendenza  di  uno  stato  morboso  dell'apparecchio  genitale,  che. 
la  elettrizzazione  ha  modificato   vantaggiosamente  quest'ultimo,  e 


che  ne  fo  la -«oaaemeaM  iro.ini()iar«niea(9  dell*.  iMo  'aanlàle. 
Si  è  sopra  gli  uomini  che  bisognerebbe  fare  le  osservaiioni  de- 
stinate a  stabilire  la  possibilità  di  modificare  la  foHifi  primitiva- 
mente cerebrale;,  si  avrebbe  cosi  .maggiore  probabiliU  di  giun- 
gere, sia  a  deleroiinare  la  realtà  dei  fatti  in  osservazione ,  sia  a 
scoprire  nell'organismo  maschile  un  apparecchio  che  dal  punto  di 
veduta  delle  simpatie  eh'  egli  9uscita  »  offrisse  qualche  analogia 
coirapparecchio  uterino.. 

Noi  crediamo  che  l'interesse  che  oggidì  si  concede  alle  appi!* 
cazioni  mediche  della  elettricità  debbasi  considerare  ben  altro  che 
un  passagglero  fanatismo,  e  che  ì  modificateri  fisici  in  generale 
sono  destinati  ad  assumere  ed  a  conservare  a  lungo  ir  primo  pò* 
sto  nelle  preoccupazioni'  dei  medici. 

Molti  autori,  infatti,  hanno  preteso  in  un'opera  ancor  recente, 
che  gli  agenti  esterni,  igienici»  tossici  o  medicamentosi,  avessero 
un'azione  puram<*nte  dinamica;  che  applicati  all'individuo  vi- 
Tonte,,  divenissero  modificateri  diretti  delle  proprietà  fisiologiche. 
É  questa  una  ipotesi  affatto  gratuita.  Tali  agenti,  comunque  sia- 
no, esercitano  sulla  materia  bruta  o  vivente  una  azione  imme* 
^iata  d' ordine  ^fisico  o  chimico;  la  materia  vivente  reagisce  in 
seguito  in  virtù  delle  proprietà  che  la  caratterizzano  materia  vi- 
Tenie. 

Non  occorre  adunque  cercare  percAé  l'elemento  istologico  rea- 
gisce, ma  come  reagisce  e  in  guati  condizioni  reagisce  in  un 
dato  modo*  Ora  le  condizioni  di  medio,  determinate  dalla  infl^oenzà 
degli  agenti  fisici ,  sono  d' un  apprezzamento  assai  più  facile  di 
quelle  determinate  'dalla  influenza  degli  ageriti  chimici.  É  dunque 
naturalissimo  che  le  ricerche  che  tendono  ad  introdurre  l'esperi- 
menlazlone  ragionata  nella  terapetitica  risguardinò  in  prima  linea 
i  modifica  tori  fisici. 

Fra  questi  ultimi  la  elettricità  è  il  più  facile  da  maneggiarsi, 
dosare,  localizzare;  il  che  basta  per  giustificarne  l'uso  frequente, 
sia  come  modificatere  negli  sperimenti  terapeutici,  sia  come  rea- 
gente negli  studi!  patologici. 


t 
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lV«t«  imikl  reastonl  #Miiil«li<!  4«tte  false  «Hcm- 
braiiei  del  sig,  Ozanax.  —  Hoù  si  [niò  a  meno,  dice  TAu* 
tote,  annuiìEfandó  il  proprio  lavoro,  di  osservare  che  siHora  la 
maggior  parte  dei  rimedj  ricorioscintì  efficaci  contro  If  croup  e 
ran;{ina  cotennosa  sono  slati  scelti  fra  la  classe  dei  solventi.  Sin 
dal  1847,  il  sig,  Baudelocqué  preconizzava  il  bicarbonato  di  soda 
e  Tacqna  di  Vicby;  e  in  qtiest'oltlml  anni  anche  il  clorato  di  po«> 
lassa  è  venato  a  rivendicare  la  propria  parte  dì  successi.  Parten- 
do da  questo  punto  di  veduta ,  non  ho  creduto  inni  ile  per  la 
scienza  lo  studiare  le  modificiizioni  deireleoieiito  pseudo-uieuibra* 
noso  sotto  la  influeuza  dei  diversi  reagienti,  salvo  a  verificare  poi 
clinicamente  e  sotto  tutte  le  prudenziali  -riserve,  se  V  induzione 
chimica  può,  in  qnesto  caso  particolare,  servire  di  indicazione  te- 
rapeutica e  condurre  a  risultati  efficaci.  Ed  ora  ho  l' onore  di 
esporre  il  sommario  d?  alcune  dt  tali  esperienze. 

Acqua  pura,  —.,  Rinnovala  ogni  due  o  tre  giorni.  Dopo  28 
giorni  la  fa'sa  membrana  ha  conservato  ancora  il  suo  colore,  la. 
sua  forma;  essa  è  assai  rammollita,  ma  può  ancor  Cogliersi  tutta 
d'un  pezzo. 

Cloro,    -  Soluzione  acquosa.  Disaggregazione   sotto  forma  d( 

« 

lamelle  iti  cinque  o  sei  ore  (bisógna  rinnovare  di  tempo  in  tem- 
po la  soluzione). 

Bromo.  —  Soluzione  acquosa  al  i;1000.  Disaggregazione  mo« 
lecolare  in  un'ora. 

Jodio.  —  Tintura.  Indurimento  come  nn  pezzo  di  cuojo  in  un 
quarto  d'ora. 

Cloruro  di  bromo  ni  t;1000  .--  Disaggregazione  molecolare 
più  marcata  che  pel  bromo,  dopo  due  o  tre  ore. 

Cloruro  di  sodio  al  1;fOOO.  —  Verun  effetto  dopo  5  giorni. 

Jòido  solfo**ico  paro,  —  Rammollimento  giallastro  e  traspa- 
renza rapida. 

4cido  solforico  monoidratato  puro,  —  Dopo  un  quarto  d'o- 
ra, trasparenza  completa,  senza  rammollimento.  Dopo  56  ore»  lo 
«lesso  stalo;  la  placca  difterica  è.  trasparente,  ma  ancora  soda  e 
gelatinosa.  Dopo  5  giorni  »  la  soluzione  non  è  ancora  com- 
pleta. 

Mcqua  ragia  pura,  —  In  un  vaso  puro,  soluzione  completa 
in  un'ora.  In  un  vaso  aperto,  soluzione  molto  meno  completa. 
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Jequa  ragia  al  i^tOQ.  —  'Dopo  an'ora  la  meoiliraiia  è  semi? 
trasparente,  gebiUaosa,  galleggiante  sul  liquido. 

Acqua  rop/a  «ri ;1000  —  Lo  atesso  effetto  apparente ,  so* 
vra  una  piccolissima  falsa  membrana. 

Àcido  cloridrico  puro.  —  Trasparenta  comptela  Ih  mi  mi* 
nulo,  senza  notevole  rammoltimeiito.  Dopo  I6*aiiimiti,  la  falsa 
membrana  è  assai  fam'moilHa>  ina  «onsarta  aiieora  lotta  la  aoa 
IbroM.  . 

i^dtfO'Ciorodrisa  al  i}3«  -—  D^io  «o  giorao  av?ì  rammollì* 
mento,  ma  non  soluzione. 

Acido  cloridrico  ai  IflOOO.  —  Lo  stesso  effetto  apparente 
dopo  due  giorni. 

Acido  fluoridrico  puro.  ^  Lieve  induramento  dopo  due  ore, 
senta  trasparenza.  * 

Acido  citrico.  —  Soluzione  concentrata.  La  faiss  membrana 
è  impallidita,  semi-trasparente  dopo  12  ore.  Tre  giorni  dopo,  non 
s'è  prodotto  verun  altro  effetto.    . 

Succo  di  limone  puro,  —  Dodici  ore;  colare  d'ambra,  lieve 
rammollimento  ai  bordi.  Trehtasei  ore;  verun  altro  effetto.  La  so- 
luzione al  Ì;100  ed  al  1;100(>  non  dà  yérnn  risultato. 

Potassa  al  i;iO;  -  Dopo  un  i;4  d'ora,  rammollimento  mar- 
calo, pallore  e  semi-trasparenza.  Dopo  12  ore,  rammollimento  prò- 

« 

nunciatissimo.  Dopo  :24  ore,  diffluenz^  quasi  completa. 

Soda  al  ijlO.  -^  Dopo  un'ora,  rammollimento  marcato,  tra- 
sparenza quasi  intiera.  Soluzione  completa  dopo-  Ì2  ore. 

AmmoìiLiaca  a  2r,  — ^  Dopo  1;4  d'ora,  la  falsa  membrana  è 
rammollita  più  che  dalla  potassa;  ma  non  havvi  trasparènza. 

Barite  al  i/IO.  —  Verun  cangiamento  dopo  l2  ore. 

Acqua  di  calce  al  1^10..  —  Dopo  f2  ore,  rammollimento  e 
frammentazione,  soluzione  completa  in  24  ore. 

Clorato  di  potassa.  -^  Soluzione  satura.  Verun  effetto  per  due 
giorni.  Soluzione  il  terzo  e  quarto  giorno. 

Percloruro  di  ferro  a  2l<^.  —  Induramento  della  falsa  mem- 
brana dopQ  12  ore,  senza  disaggregazione. 

BÌcloruro  di  mercurio.  —  Conservazione  perfetta  ed  indura- 
meato  della  falsa  membrana.  (Aep.  d^  pharm.,  fév.  1861). 
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CROKACA 

I9ertrt«t«  dèi  w«eeiiili«  —  Dati  mtmUutìeì  siif  brcfo- 
trofl»  M  llilAi»««  —  Bleompeiiiie  ace«rdUi(e  mh 
C?»rpo  MiAitavto  dei  ▼•lontarl  Italiani  per  là 
ea«ipa««a  deiritaHa  Merldianala  t^^^^  «atta 
il  aananda  del  «enarale  CSarilMiidl.  —  Pra- 
«ttaaiaaJed  Oaiavifleettse*  -^  CanaaiM  a  pre- 
mÈ§.  —  ■Uaeellaaea* 
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^ervlaia  del  iraéeiaa»  —  !1  ministro'  ddl'  interno  di-^ 
ramò,  ?erso  la  fine  dello  scorso  dicembrey  la  seguente  cifcotaré  ai 
Prefelli: 

•  Per  relazioni  ufficiala  prima  ancora  delle  toci  cofse  in  alcuni 
pubblici  fogli,  informato  questo  Ministero  che  nel  comline  dì  Ri- 
Yalta,  circcmdario  di  i^cqai,  una  gran  parte  dei  fanciulli  taccifiali 
nell'anno  corrente  anda?ano  colpiti  da  infezione  celUcar,  ordinata 
senz*  indugio  una  diligente  inchiesta  per  chiarire,  ore  fosse  pos- 
sibile, la  causa  prima  e  l'origine  di  un  caso  cosi  deplorabile  e 
per  dare  in  seguito  i  necessari  pro*??edimenli. 

Dalle  risultanze  dell'inchiesta,  sottoposte  all'esailie  del  Corisl- 
glio  superiore  di  saniti,  se  rimase  esclusa  la  colpabilità  di  qual- 
siasi persona  preposta  al  servizio  faccinico  in  quella  profldcìa  e 
circondario,  ed  affatto  eliminato  il  dubbio  che  della  lameotatt  in- 
fezione possa  accagionarsi  la  meno  buona  natura  del  pus  tacci- 
nico,  trasmesso  in  ria  ufficiale  per  gli  ifinesl!  in  detto  comono, 
rilevossi  tuttavia  qualche  trascoranza  nell'esame  detto  slato  di  sa- 
Iute  di  un  Taccinifero  e  de' suoi  genitori,  e  si  constatarono  alcune 
meno  regolari  pratiolie  nelle  operazioni  .degli  innesti,  te  quali,  ove 
Tenissero  a  ripetersi,  potrebbero  ovunque  essere  cagione  di  non 
infondate  apprensioni  sull' innocuità,  efficacia  e  virtù  pfeser?atita 
degli  innesti  medesimi. 

A  prevenire  in  modo  sicuro  mali  nlteriori,  ed  all'  dopo  df  tu- 
telare co»  sempre  maggiori  cautele  il  ereditò  di  dna  pratica  ri- 
conosciuta ìnconteslabilihente  come  sicura  prcscrvatri^e  di  fin 
morbo  cosi  a  ragione  temuto,   oltre  al  raccomandare  al   signori 
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Prefetli  la  piò  attenta  sorfegflanza  sul  personale  addetto  al  vac- 
cino, perchè  sì  osservino  esattamente  esenta  disfinxione  tòttl  gli 
obblighi  portati  dal  regolamento  approvato  col  règio  decreto  48 
dicembre  1859,  N.*  3819,  crede  opportuno  lo, scrivente  di  preserie 
vere  le  seguenti  norme  e  discipline»  formulate  sul  voto  speciale 
espresso  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  laquest^ occasione. 

i,  I  conservatori,  vicen^onservatori  e  coinmi^sari  del  vaccinò 
dovranno  tenere  un'esatta  nota  dei  vacciniferi,  colf  indicacione 
speciale  particolareggiata  di  quelli  che  hanno  servilo  alia  raccolta 
del  pus  vaccinico,  non  che  delle  trasmissioni  fatte  af  singoli  vac* 
cìnatorì,  per  modo  che,  ogni  qualvolta  si  desideri  di  conoscete 
la  derivazione  precisa  degli  innesti,  sia  facile  salire  all'or igiaè. 

2.  I  predetti  funzionari,  conte  pure  1  vaccinatori  d'ufflzio  che 
attendessero  alla  raccolta  del  piia,  dovranno  andar  guardinghi 
nella  scelta  ed  accertarsi  prima  d'ogni  cosa,  con  un'accurata  ispe« 
sione,  del  huon  stato  41  salute  dei  vacciniferi,  respingendo  assatu-* 
taroente  quelli  nei  quali  si  riconoscessero  indizi  anche  dubbiosi 
di  malattie  congenite  ed  attaccaticcie,  o  i  coi  genitori  e  nutrici 
non  presentassero  le  condizioni  più  vantaggiose  ed  accertate  di 
sanità  e  di  fisica  costituzione. 

3;  Essi  avranno  cufta  di  prescegliere,  per  quanto,  sarà  possibile, 
a  campioni  vacciBiferi»  fanciulli  che  abbiano  raggiunto  l'età  di 
quattro  o  almeno  di  tre  mesi. 

4.  Finalmente  dovranno  tutti  i  vaccinatori  senza  distinzione 
praticare  gì'  innesti  con  aghi  appositi  ed  astenersi  dall'  usare  lan- 
cette 0  strumenti  inservienti  ad  altre  operazioni. 

È  persuaso  il  soltoscrilto  che  lutti  gli  ufficiali  addetti  al  ser^ 
vitio  vaccinico  si  presteranno  volonterosi  e  solleciti  nel  secondare 
le  provvide  mire  del  Governo,  senza  che  vi  sìa  bisogno  di  accen- 
nare  a  provvedimenti  4li  rigore  dentro  la  trascuratezza  che,  in  af* 
fare  di  tanta  importanza,  non  potrebÌ>e  essere  incolpevole;  e  ri- 
mette intanto  al  sig.  Prefetto  in  sufficiente  numero  di  •  esemplari 
la  presente  circolare,  con  preghiera  di  distribuirla  ai  sotto-prefetlt, 
conservatori,  vice-conservatori  e  commissari  del  vaccino,  i  quali 
alla  loro  volta  avviseranno  ai  mezzi  di  renderne  edotti  i  vaccina- 
tori riapettivi« 

il  sig.  Prefetto  vorrà  poi  a  tempo  opportuno  informare  il  R^i- 
liistero  di  quanto  si  sarà  operato  in  proposito  ». 

Il  ministro  Ricasoli, 
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Dati  utAtlitlei  «al    Brefotrofla  M   pilAna^  — 

ToglUiDo  dal  «  P^Utc^CDico  9  (oU.  e  noT.  1861)  i  segoenlf  dati 
statistici  sul  nostro  asilo  dei  trovatelli^  dai  quali  si  poò  desmnere 
quanto  sia  «rande  e  in  progressiyo  aumento  fra  di  noi  la  |>iagt 
della  esposisione,  e  cooie  reclami  imperiosameote  opportune  proT- 
Tidense : 

Dal  ièkhì  al  1860,  r  accrescimento  del  numero  degli  esposti 
obbedì  alla  seguente  progressione: 
4845  esposti  3428      1845 


1846. 
1^47. 
4848. 
4849. 
4850. 
4851. 
4853. 
4'^55. 
4854. 
4855. 
4856. 
4857. 
4858. 
4859. 
4660. 


5542 
5405 
5508 
3669 
3369 
3652 
3832 
5982 
4458 
4332 
4456 
4740 
4757 
5146 
4833 


Totale  64824 

In  questo  numero,  33,977 
furono  quelli  esposti  al  torno; 
4121  quelli  abbandonati  nei  co- 
munì»  all'ospitale  dì  Varese  e 
all'ospisio  dì  Legnano;  3776 
nati  nella  Pia  Gasa;  460  accet- 
tati con  la  madre  qual  balia; 
2879  accettali  per  trovarsi  là 
iHadre  all'  ospitale  impotente  ad 
allattare. 

La  progressione  appare  più 
grave,  se  si  considera  il  numero 
degli  esposti  esistenti  ,al  prin* 
cipio  di  ciascun  anno: 


Esposti  7993 

1J*46 8tfi9 

1847.    ......    8401 

1848 8360 

1849.    ......    8588 

1850 .    8924 

1851.  .......    9111 

1852.  ......    9402 

4853.    ......    9754 

1854 10063 

1855. 10064 

1856 9970 

1857.    ......  10518 

4858 10764 

1859 40572 

1860 10694 

Nel  sedicennio  morirono  31,259 
bambini;  ne  furono  restituiti  ai 
genitori  24,647;  furono  abdicali 
dallMstiluto  6091. 

1  mesi  in  cui  è  maggiore 
l'esposizione  sono  i  mesi  d'estate; 
e  ciò  per  .la  tremenda  alterna- 
tiva in  cui  son  poste  le  donne 
di  campagna,  fra  i  lavori  cam- 
pestri e  i  doveri  della  maternità. 
La  diffusione  nelle  campagne 
dei  presepi  pei  bambini  lattanti 
frenerebbe  senza  dubbio  l'espo- 
sisione,  fatta  dalle  terribili  ne- 
cessità materiali  quasi  incolpe- 
vole. 
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Uu  siiilaino  IrislìMiiiiQ  4i  oorruftloDe  ò  il  nofiiero  de'figli  !«• 
gittimi.  0  (ali  presonll. accolti  neirOspiftio.  Il  qual  numero  nel  de-i 
cennio  44  54  fu  .di  1Ò,  P69»  mentre  quello  degli  MIegilliiiii  esposti 
fu  di  7681.  Ènatordleche  sia  maggiore  il  numero  de' figli  tegit* 
timi  rioonoficioti ,  elle  non  quello  degli  illegitkinii.  Di  questi  ulti- 
mi, nel  decennio  suddetto»  non v  vennero  riconosciuti  che  §18;- 
de'  primi  I^^OiiS.  La  cifra  de'  riconosciuti  legittimi  sta  a  quella 
de'  riconosciuti  illefpltìmi  come  100  a  6.26. 

Non  è  forse  senaa  interesse  e  «ensa  importansa  il  sapere  qoale 
età  avevano  gli  esposti  all'  atto  della  loro  ricogniaione.  Pochissimi 
sono  i  figli  riconosciuti  nei  primo  anno  di  vila^  maggiori  nel  se* 
condo  e  nel  terso.  Nei  diciotto  aniii  dal  4843  al  i860. 
nel  I  *  anno  di  vita  furono  ri- 
conosciuti   .    .    •    .    .1205        Dei  ifuali»  22606   legittimila 
«     2.<>       -.  •    •    «    .5448     2183    illegittimi.   La   mortalità 
»    5.®      •    •    •    •    •    6815      degli  ei^posti  nel  nostro  brefro* 
*»     4.<^      .    •    .    ,    •    3556      trofio,  nel  l."*  anno  di  vita,  e 

»     5.» 1701      nel  183»  fu  dei  45.94  per  i  00; 

I»     6."       .....    ÌOj9      ma  nel  1853    fu  di    39.94  per 
n    l.""      ,    .    .    .    ,      719      100.  la  Francia  è  del  50  p.  400. 

•  8.* 513 

n    9.'      .....      389 

•  10.« 331 

n  ti.o  •    .     ,    .    •  309 

»  12.0 258 

»  13«  .....  217 

••  14^  .....  221 

n  15.*      .....      238  , 

oltre  i  45  anni       .    .    4810 


ToUie 


24789 


iHeompeiise  aeeordiàte  al  corpo  msbìHm^»  do| 
'VoioBstari  ItallAiai  per  la  eaenpaigaa  dell'Italia 
laierldli^Baale  tèl60«  «otto  II  eoanaudo  del  0enei"ale 
Garibaldi*  -*^  Dopo  aver  pubblicato  in  altre  cronache  gli  onori 
avcordati  al  Corpo  sanitario  dell'esercito  e  della  manna  italiana 
^er  la  campagna  del  18G0,  aua  sarà  discaro   ai  no;itri   letion,  a 
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qiialanqne  ramo  appartengano  della  professione  --  militare  o  ci- 
yiie  -•  questo  elencò  delle  ricompense  guadagnale  dai  nostri  col- 
leghi  ch'ebbero  la  aomma  ventura  di  partecipare  alle  mirabili  ini' 
prese  di  Garibaldi  nelP  Italia  meridionale.  Benché  la  prima  porsione 
di  tale  eleneU  si  leggesse  nella  «  Gaasetta  ufficiale  del  Regno  », 
ttino  dal  S6  settembre  1661 ,  abbiamo  atteso  clie  lo  spoglio  gene- 
rale fo)»se  ullimatOy  e  ejie  vi  facesse  seguito  la  seconda  ed  ultima 
lista,  da  poco  emanata^  per  Inserirlo  per  intero  in  queste  pagine, 
lieti  di  registrare  non  solo  i  fasti  della  scienza  e  dell'arte,  ma 
betf  anco  le  glorie  e  le  benenierenae  di  coloro  che  vi  ha  uno' con- 
sacrato* e  cuore,  e  vita.  Con  ciò  vogliamo  concorrere  a  dimostrare 
il  legame  che  unisce  le  singoli  manifestazioni  dell'arte  salutare, 
e  la  solidarietà  che  esiste  fra' suoi  cultori,  in  cui  si  confondono 
il  sentimento  del  dovere,  la  devozione  alFa  patria  e  l'amore  alla 
umanità.  Aggijingeremo,  che  il  nostro  paese  vi  fa  la  più  bella  fi- 
gura, e  in  particolare  l'Ospedale  maggiore  di  Milano,  da  cui  si 
jjftlaccaroiìo  tanti  giovani  valenti  ed  animosi  per  mescersi  ate  fila 
dell'esercito  e  dei  voluntarj  nei  giorni  del  bisogno  e  dèi  pericolo. 

Jmbulanza  generale.  —  Ripari  Pietro,  medico  capo,  croce 
di  eav,  dell'ordine  militare  di  Savoja;  superiore  ad  ogni  elogio 
per  l'abnegazione  ed  energìa  con  cui  diresse  i|. servizio  sanitario. 

Cipolla  Giuseppe,  medico  vice-capo,  medaglia  d'argento  al  va- 
lor miniare;  campagna  dell'Italia  meridionale. 
•     Albanese  Enrico,  medico  divisionale,  id.;  distintosi  a  Milazzo, 
Monteleone  e  Napoli. 

Monaslier  Aibeflo,  id,  id.;  distintosi  negli  spedali  di  Bar- 
cellona. 

Mayer  Luigi,  medico  di  regg.,  menzione  onorevole;  distintosi 
a  Barcellona,  esatto  e  zelante  operatore. 

Stradivari  Cesare,  medico  di  divisione»  medaglia  d'argento  al 
Talor  jnilitare;  campagna  dell'Italia  meridionale. 

Basile  Giuseppe,  medico  di  reggimento,  id.;  combatt.  a  Pa- 
lermo ed  a  Gaptta. 

tambiasì  Ignazio  Rubino,  medico  civile,  id.;  campagna  del- 
l'Italia meridionale. 

Papa  Paolo,  farmacista,  id.;  distintosi  sotto  Capoa. 

Bischizio  Giovanni,  medico  di  battaglione,  menzione  onorevole; 
canipaj^na  dell'Italia  uieridionale. 
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Jmbulan^a  iella  f  b  Divisone.  —  ZigHani  Francesco»  medico 
dì  divisione  9  croce  di  cav.  dell' ardine  militare  di  SaToja,  dislin- 
losi  mollo  come  .medieo  e  come  soldato  duraiite  latta  la  campagna. 

Mairosiì  Maurilio»  id.  id.;  allo  scafo  di  Formicola  ed  il  i9  selt. 
die  prova  di  zelo  e  capacità  nel  soccorrere  1  feriti  sotto  il  fuoco 
nemico. 

Madasciii  Giovanni  Battista,  medico  di  reggimi,  medaglia  d'ar- 
gento al  valor  militare;  distinto  per  coraggio  e  abiliti  nella  cura 
dei^  feriti  sul  campo  di  battaglia.  -   ^ 

Torriani  Leone,  td.  id,  id. 

Prini  Bartolomeo,  id,  id.  id. 

Bossi  Cesare,  id.;  si  distinse  per  celo  ed  intelligeDM  nella  cura 
dèi  feriti  sotto  il  fuoco  nemico. 

Pestrini  Cesare,  id.;  per  l'annegaaione  e  coraggio  nel  earare  i 
feriti  sotto  il  fuoco  nemico^  19  seti.  I960. 

Olivieri  Pietro,  id.;  per  somma  attività  ed  abne|iazione  nel  cu- 
rare i  feriti  durante  il  combattim.  del  49  selt.  e  i-  ottnb.  i860. 

Sonasi  Gaetano,  medico  di  battaglione,  id.;  per  avere  in  mo- 
menti supremi  animati  i  soldati  e  condottili:  in  persona  all'attacco 
il  i  ottobre  48t)0« 

Rapetti  Giuseppe,  medico  di  reggim.,  menzione  onorevole;  di- 
stintosi nei  fatti  d'arme  del  i9  seti,  e  i  ott.  1860. 

Facoi  Antonio,  id.  id.;  buoni  servigi  19  sett.  e  sul  Volturno. 

Pietrasanta  Giovanni,  medico  di  batlag.,  id.  id. 

Masoni  Giuseppe,.  i(1.  id.;  distintosi  nei  fatti  d^arme  del  i9  set- 
tembre e  i  ottobre  i860.  ' 

toeicef 0  Andrea,  id.  id. 

Natali  Giulio,  id.  Id.;  buoni  servigi  19  sett.  1860. 

Paolètti  Luigi,  farmacista,  id.;  4istintosi  nei  fatti  d'arme  del  19 
sett.  e  1  ott.  1860. 

Calafione  doti.  Micbelangelo,  medico  di  reggim.;  eroee  di  cav. 
dell'ordine  Maurizianò;  campagna  dell'Italia  meridionale. 

Lazzaroni  Carlo,  medico  di  battaglione^  medaglia  d'argento  at 
valor  militare;  campagna  dell'Italia  meridionale.     * 

Buttinoni  Giacomo,  medico  di  brigata,  mensione  onorevole; 
eoR^itiuiento  del  19  sett.  e  1  ott.  i860. 

Apolloni  Apollonio,  medico  di  battag.,  id.^id.        ' 
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B«rBÌ  Rtifgerd,  ili.;  caiupagna  deiritaTia  luìéridionale.! 

Marfóoi  Ciuseppi%  ié.  4d. 

Fochi  Camillè»  id;  id. 

De-Magri  Franeesco,  id,;  eonlbatt.  del  1*9  aelU  e  1  otiob  1860. 

Ravà  Giacomo,  id»  id. 

RigMli  Enrico,  id.  id. 

Doranie  Marcio^  id.,  campagna  delf  RiiIìa  meridional^. 

Mondelti  Federico»  medico  aggiunto,  id.  id.       ; 

ambulanza  della  16  Divisione.  •*— '  Berlololtl  Giuseppe,  med, 
divisionale,  croce  di  cav.  dell' ordine  Haurtsiano;  pel  modo  con 
cui  ha  disimpegnato  ie  sue  funzioni  innàuai  al  neuticé. 

lia?anaa  Ferdioftndo^  medico  di  reggim.,  medagiia  d'argento 
al  valor  militare;  prese  parte  al  coaibatt.  di  Milano,  poi  sili  IV- 
ckerj  air  asaailo  del  vascdlo  il  M^ìuroa. 

Mantineo  Giuseppe,  id.  id.;  per  iutrepidexsa  mostrata  aotlo  Ca« 
pua  1  •  a  ojttob.  1S6Q. 

Brunelli  Pilade,  medico  di  battag.  id.;  condottosi  valorosamente 
in  varii  combattimenti. 

Boari  SeTcrino,  medico  di  reggini.,  niensione  onorevole;  p<*r 
l'assistenza  prestata  ai  feriti  davanti  il  nemico»  , 

Cbiola  Giuseppe,  medico  di  battag.,  id.;  per  inlrepidexiA  mo» 
strata  sotto  Capua  i  e  3  ottob.  I^GCK 

Caocamo  Giuj^eppe,  id,  id«;  per  essersi  (distinto  in  combatti- 
mento. 

Colombo  Francesco,  id«  id.;  distintosi  per  coraggio  a  S.  Maria 
di  Capua,  ì  ott.  J869. 

Pegand  Eugenio,  id.,  croce  di  cav.  dell'ordine  MaurizSano; 
combattim.  a  S.  Maria  di  Capua' I  ottbb.  1860. 

Fabbris  Pietro^  id.,  mentione  onorevole;  combaltHD.  1  e  2  ot- 
tobre 1860. 

De-Cristoforis  Malachia,  medico  di  reggim.,  medaglia  d'argento 
al  valor  militare;  combattim.  al  Volturnio. 

Borg,azzi  Pietro,  id.  id*;  campagna  dell'Italia  meridionale. 

Brandioi  Fedefrieo,  id»;  combattim.  a  Ponti  della  Valle. 

De  Silva  Antonio,  id.;  medico  di  battagc  id. 

Bozzi  Eugenio,  id ,  menzione  Onorevole;  oambblt ,  a  S.  Angch», 

Laodriani  Cesare,  iUrmacista  dì  1.*  Classe,  id.;  campagna  Ut}- 
l'Italia  meridionale. 
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^mftttlailMi  detta  f  7  iHvhfone.  —  Denaro  Domenico»  medico 
di  di?isìone»  croce  di  car.  dell'ordine  Maurizlano;  per  la  buona 
divèpcione  data  al  serviaio  Banlfarìo  ed  it  coraggio  dii^osfrato  il  i 
ottobre  a  S.  Angelo  nel  curare  i  feriti  sótto  il  fuoco  nemico. 

Branca  Loigu  medico  aggimito,  medaglia  d' argento  al  ?a1or 
militare;  malgrado  la  sua  eia  settoageoaria  mostrò  energia  e  fie- 
rezza nel  corebatlimeoto  di  Caiatto. 

Marco  Tulli  Cootaatino,  medico  di'  reggim.,  menzione  onore* 
fole;  tmoni  serrili  dorante  la  campagna.* 

Lavezzari.  Antonio,  medko  iii  baltag.,  1d.  id. 

ambulanza  della  ii  Divisione,  -^  Braico  Cesare,  medico  di 
divikione,  croce  df  cav.  deir  ordine  militare  di  Savoja;  per  i  di- 
slìnti  servigi  resi  nel  eorare  Meriti  sotto  It  fuoco  nemico. 

Gamba  Oomenico,  medico  di  reggimento ,  medaglia  d'argento 
al  Talor  militare;  il  1  ottobre  si  distinse  per  coraggio  e  sangue 
freddo  neHo  assistere  sotto  il  fuoco  nemico. i  feriti. 

Lay.-Miflior  Luigi,  medico  di  battag.,  id.  id. 

Sostetro  Giuseppe,  medico  di  reggimento,  menzione  onorerole; 
dimostrò  coraggio  il  i  ottóbre  i860  a  Monte  Caro  ove  fu  grave* 
mente  feritor^ 

Marcbelii  Luigi,  id,  id.;  distintosi  a  Reggio  ed  a  Maddaloni 
cacando  i  feriti  nel  vivo  deU' azione, 

Sozzani  Emilio,  medico  di  battagc,  id.  id. 

Testaseeca  Giovanni,  id.  id.;  combattim.  a  Reggio  ed  a  Mad- 
daloni., 

Rondini  Raffaele,  id. 

Alonghi  Gaetano,  farroac,  id  ;  campagna  dell'  Italia  meridronale. 

Cavalleria,  —  Miniere  Ferdinando,  chirurgo,  menzione  ono- 
revole; campagna  dell'Italia  meridioottle. 

V   P#fnaaBMoi>t  ed  Oitarifteense.  — «  Ne  la  pubblica  istru- 
sione  avvennero  le  seguenti  nomine  e  promozioni  : 

Gardooi  dottore  Luigi,  operiiiore  di  chimica  nella  Università 
di  Parma. 

Vèlia  \:av.  dott.  Luigi,  proL  di  fisiologia  umana  nell'Università 
di  Modena,  direttore  del  relativo  gabinetto. 

Giovauardi  doti.  Eugenio,  prof,  di  anatomia  patologica  nell'U- 
nìversità  suddeita,  direttore  del  relativo  gabinetto. 

Menzini  dott.  Giuseppe,  prof,  d'istituzioni  farmaceutiche  e  tos- 
sicologia, ivi,  id.  id. 
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Puglia    dotU   Giuseppe,   a^sUletite   qI   gabinetta  di  fisiologia  ^ 

ìbid.  • 

Maifiseu  Gìofanni,  jts^ij^lcale  .ai  .gabìaiUto  di  chifiim  g€fnarai«  » 

ibid.  '     ' 

Gornalia  dolt  cav,  Emilio,  prof,.  tUoUre  di  «ioria  nalupak  pres- 
so ristitulo  tecnico  di  Milano. 

Tassinari  Paolo,  prof,  di  cbiniiea  mÌQeralt>||ic«  seir  Uoivi^rsilà' 
di  Buloj^na,  prof,  di  chimica  neirUniveraiià  di  Pisa* 

Nallino  Giovanni,  farmacista,  assisteulQ  preparatoci  di  cbimica 
e  farmacia  nella  regia  Scuola  superiore  di  medicinA  veleriiiaria  in 
Torino» 

Berti  doti.  Leonida,  8elV>re  capo  anatomico  nella  Univarsità  di 
Bologna  ,.  operatore  per  Qo  triennio  nel  laboratorio  di  fisiologia 
nell'Uni  Tersità  stessa. 

Casali  Adolfo ,  operatore  nel  gabinetto  di  chioiioa  organica , 
id.  ibid. 

Vietti  Enrico,  farmacista  veterinario»  assistente  preparatora  di 
chimica  e  farmacìa  nella  Sciiola  di  medicina  veterinaria  in  Mi- 
lano.       .  . 

Mazzoni  Antonio,  operatore  nel  gabinetto  di  chimica  (generala* 
neir Università  di  Bologna»  per  nn  triennio* 

Fabbri  dott.  Giuseppe,  operatore  di  chimica  farmaceutica  e  di 
materia  medica,  id.  ibid. 

Roncali  dott.  Gaetano,  assistente  alla  clinica  medica  nella  Uni- 
versità di  Modena. 

Gherardi  cav.  Silvestro,  prof,  emerito  di  fisica  generale  e  spe- 
rimentale neirCniversjtà  di  Torino. 

—  Nel  R.  Ordine  S|aurimno  fu  promosso  ad  officiale  il  eig^nor 
Tornati  cav.  Cristoforo,  prof,  di  anatomia  oell' Università  di  Tori» 
no  e  n^embro  del  Consiglio  superiore  della  i&trnsioaepubMica. 

Vennero  nominati  cavalieri  i  signori; 

Betti  dott.  Iieopoldo,  prof,  di  medicina  QjOir  Università  di  Ca- 
merino* 

Bonucci  dott,  Fraoce&co,  direttore  del  Manicomio  ài,  Perugia. 

Ferriani  dott.  Alessandro,  chirurgo  in  capo  dell' Osp«  civile  di 
Forlì, 

Fenoglio  doli.  Giuseppe  Cesare^  medica  «jousuloule  nel  Corpo 
saniiario  della  R.  Ca^a. 
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Caffiitelll  doli.  GiUseiJpl?^  Id. 

Majonì  dWI.  tèOòfteo,  IspellOfé  satiiUHo  deltò  (ttróvU    Villo- 

fro 'fimanltefe.'  •    . 

^11  doli.  eoli.  Bfnno  LoreniOi  assislenle  deJU  clinica  opera- 
tila, i^enne  fatld  diirargo  ordinario  detto   spedale  di  8*  Giovanni 
«  111  Torino ,  in  ^Inipiàfczo  del  prof,  kiberi. 

—  ir  prof,  corainendalore  Canlù  fa  elello  arcliialro  ed  il  prof. 
Sficrino  nietJiuìft  eonstìlenie  dellsi  Rèal  Oasa, 

-^  1!  prof.  Angelo  Scafeniio  oUeiine  v^r  la  (faùrta  voUa  il 
premiò  difórtd-afciohe  Grassi  a  ^atlft.  Ln  Memoria*  premi  a  U  ha  per 
Utòfo:  *  Sui  nuoPi  nppatecchi  per  la  eontpremiùne  mediala  dei- 
VarleYia  femorale  mila  tura  dei  éaoi  aneurismi  ^.  —  U  cosa 
è  rerarnenle  un  pò  strana,  ma  nessuna  cUuàola  àé\  legalo  inibisce 
ai  premiali  di  scendere  ripeluUmente,  e  col  vélo  dèli' iiicotjnilo^ 
nel1*aréna  e  di  coglienr»  nuove  palme.  Se  non  ette  i  fuluri  iispi- 
ranll  possono  farsi  coraggio;  il  sig.  Scarenrio  ha  ora  rag^jinnlo 
il  irenlesirno  anno  di  età>  termfite  fatale  oltre  il  quale  non  è  per.- 
tné^so  di  presentarsi  al  concorso  Granài;  eì^li  ben  saprà  trovarsi 
àllre  vie  per  dts'linguersi  e  onorare  sé  slesso  e  la  ietterai  ora  me- 
ndica Ualiana. 

—  La  Società  delle  scìenie  medico-naturati  di  Brutelles  nellA 
sedata  dello  scorso  novembre  premiò  con  mediiglia  d*  argento  la 
Memoria  del  chimico-farmacisla  Giovanni  Wgbini  di  Novara  sulla 
jforfto-foriw^no^tó  ;  conferendo  nello  stesso  lempo  agl'Autore  il 
diploma  di  socio  corrispondente,  e  decretando  la  sWrop*  del  lavoro 
prénfiatO|  tradotto  in  fraùcese.  ^ 

Coiieorsl  a  pi«emj.  ^^  Pr«nij    proposti   daM' Accademia 

di  medicina  di  Parigi  per  Panno  i862« 

Premio  deWJccademia.  —  *  Determinare,  appoggiandosi  so^ 
pra  falli  clinici:  1.^  quale  è  il  decorso  naturale  delle  diverse  spe* 
eie  di  pneùmonite,  considerale  nelle  diverse  condriionl  fisiologiche 
degli  ammalali  ;  2.*  quale  è  il  valore  relativo  della  aspellazion« 
nella  cura  di  queste  malattie  »*  Valore,  1000  franchi. 

Premio  Porto ^.  —  «  Delle  ostruzioni  ▼ascolani  del  sistema 
circolatorio  der  polmone  ed. applicazioni  pratiche  che  ne  derivano; 
cioè,  stodiarfe  mediante  osservazioni  positive  le  diverse  specie  di 
concrezioni  sanguigne  che  possono  ostrurre  i  vasi  della  circola- 
zione polmonai*e,   apprezzarne  le  cause,  gli  effelli   immediali  e  in 
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conseguente  allerlori;  ricercare  il  metcaniàmo  Mia  goarìgione  di 
questi  stati  morbosi,  detemìoare  i  segni  cbe  pernetCoDO  di  rico- 
noscerli, ed  indicare  la  cara  che  reclamano  *».  —  Takin^  600  fr* 

Prendo  Civrieux.  —  «  Oelerminare  la   parte  della    roedicint 
morale  nella  cara  Mie  malattie  Acrvose  ••  «—  Valore,  9000  fr. 

Premio  Capuron.  —  «  Del  pemfigo  del  neonati  ».  Valore, 
1000  franebi. 

Premio  Barbier.  -^  Questo  premio  Verrà  conferitola  clii  arri 
scoperto  meui  completi  di  goarigione  per  malattie  rlconosciole 
sìnora  il  piò  spesso  come  Incnrabilì»  qnali  l'Idrolubìay  il  cancro» 
te  scrofole,  il  tifo,  il  cbolera-morbus,  ecc.  Potranno  anche  venir 
accordati  degli  iiìcoraggiamenti  a  coloro  che,  senta  raggiungere 
lo  scopo  indicato  nel  programma,  vi  si  saranno  maggiormente 
accostati.  L'Accademia  rammenta  a'  concorrenti  cbe  l'idea  del  fon* 
datore  fu  di  promnorere  la  ricerca  di  metti  proprj  a  combat- 
tere flagelli  contro  i  quali  la  sdenta  troTossi  sinora  pH  e  meno 
compiefamente  diearmattL  La  cara  delle  altre  malattie  rimane 
adunque  completamente  fuori  del  programma.  L'oggetto  del  con- 
corso è  essentialmente  pratico,  le  ipolesi  e  le  discussioni  teoriche 
non  debbono  esservi  adoperate  cbe  con  grande  sobrietà.  —  Valore, 
4000  franchi. 

Premio  Orfiia.  —  Questo  premio,  che  non  può  esser  diviso, 
dee  riferisi ,  ora  ad  un  quesito  di  tossicolof^ia ,  ora  ad  un  tema 
tratto  dagli  altri  rami  della  medicina  legale.  L'Accademia  propone 
di  nuovo  il  quesito  relativo  ai  funghi  velenosi,  e  lo  formula  nel 
modo  .seguente:  1.*  dare  i  caratteri  generali  pratici  dei  funghi 
velenosi,  e  sopratutto  i  caratteri  apprettabili  dal  volgo;  ricercare 
quale  è  l'intluenta  del  clima,  dell' espositione,  del  snolo,  della  col- 
tura e  l'epoca  delPanno  sul  danno  che  arrecano  tali  funghi; 
9.*  esaminare  se  è  possibile  di  togliere  ai  funghi  il  loro  principio 
velenoso  o  di  nentralittarlo;  in  quesl'  ullimo  caso,  rintracciare  ciò 
che  avvenne  nella  decompositioae  o  trasformatiooe  ch'essi  hanno 
subila;  3.°  studiare  l'aaione  del  funghi  velenosi  sui  nostri  organi, 
ì  metti  di  prevenirla  ed  i  rimedj  cbe  sì  può  opporle;  4/  far  co- 
noscere le  indica tioni  derivanti  dalle  ricerche  sopra  indicale  e  che 
potrebbero  rischiarare  la  tossicologia.  —  Valore,  4000  Crancbi« 
Premj  proposti  per  l'anno  1863. 

Premio  dell'accademia,  —  «  Delle  malattie  carbonchiose  nel- 
Tuomo  e  negli  animali  ».  —  Valore,  tOOO  franchi. 
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Prfm^  Porìat,  ■-  «  tariti»  ^Itrratintti  palolof^iche  delia  pia*' 
r<«nl8.  e  éeWn  loro  ioliiiciixa  ktiHo  s? ì^appo  d.ef  feto  ».  •—  Valore» 
IIKHì  franrbi. 

Premio  CHnrim».  —  «  D'ella  Hf^pepsìa  ».  —  Valere,  4000  fr. 

Prm^io  Ofpiinm.  —  «  Comparare,  i  vantaiirgi  e  gli  lnconYe<» 
nieMì  della  versione  pelvica^  e  deU^  applieasione  del  forcipe  nei 
casi  di  riatrelteaaa  pelvica  ».  —  Valore,  1000  franchi*.        ^ 

Premio  Lifhre.  —  «*  Della  nidanconia.  »  -^  Valore,  1000 
franchi. 

Prèmio  Smussai,  -^Questo  premio  verrà  conferito  alPautore 
di  un  lavoro  o  di  ricerche  basale  sioiullaineimiente  atill' anatomia 
e  aDgli  eaptrimentit  che  avranno  reaiiuato  o  preparato  il  progresso 
più  imporUnle  nella  terapeutica  chirurgica.  Non  saranno  anuneasf 
a  questo  concorso  i  lavori  rhe  avessero  òllennto  anteriormente 
nn  premio  od  ona  ricompensa,  sia  ad  alcuno  fra  i  concorsi  aperti 
da  il*  Accademie  Imperiale,  di  med.icina^  sia  ad  alcuno  fra  i  concorsi 
deirAccademia  delle  scienze  deiristiluto.  —  Valore»  1000  fr. 
,  Premio  fìarbieré  —  Come  sopra,  tìOOO  franchi. 

Premio  .D*Jrgetft€àiil.  —  Questo  premio,  che  è  aejennale, 
verrà  conferito  ali*  autore  del  più  notevole  perfezionamento  arre- 
cato ai  metti  curativi  degli  slringimenti  del  canale  dell'uretra 
durante  questo  quarto  periodo  (18K6-62),  o  sussidiariamente  al» 
I*  autore  del  più  jiiiportante  perfèsfaiiamento  recato  durante  qu^li 
sei  anni  alla  cura  delle  altre  malaltie  delle, vie  orinarle.  ^  Valore» 
Ì3.000  franchi. 

Le  memorie  per  I  prcm}  da  conferirsi  nel  f^GS  dovranno  es* 
sere  inviate  airÀccademia  innanti  al  |  marco  dello  stesso  anno. 
Esse  dovranno  essere  scritte  in  francese  o  in  latino.  Ogni  concor- 
rente che  si  fosse  fallo  conoscere  direttamente  o  indirettamente» 
xarà.  per  questo  solo  fatto,  escluso  dal  concorso;  eccetto  i  con* 
correnti  ai  premj  Itard,  D^Argentenil,  Barbier  ed  Amnssat>  e  i 
concorrenti  al  premio  Capuroh  pel.  quesito  relativo  alle  acque 
minerali, 

—  Programma  deU*  Jtcudemia  delle  scienze  deWMiiuto  di 
Bologna^  pel  eoncùréo  al  premio  Jldini  sul  galvanismo  per  l^an^- 
no  1^62: 

I  muscoli  ed  (nervi  della  rana  sono  sedi  di  correnti  elettri* 
che,  If  quali  diedero  materia  a  due  stupende   dissertasioni ,  pre« 
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niiaie  da  quest'Aecademta  ed  elaborate  dai  cbiarisaimi  prof.  Gri- 
mellì  e  Cima  per  rispondere  a  due  lemi  proposti  pe' concorsi  al*, 
premio  Aldini.  Stando  massimamente  ad  una  recentissima  pubbli-^ 
cazione  del  sig.  Budge»  professore  neir Università  di  Grelf^waid, 
è  sede  di  corrente  elettrica  nella  rana  anche  la  pelle.  L('Accade? 
mia  che  ba  sempre  cercato  di  conoscere  ben  chiaro  ed  apporiito 
quanto  erasi  scoperto  in  fatto  di  elettricità 'in  queir  oniinale»  nini 
può  non  cercare  di  conoscere  eziandio  quanto  è  ' statò  dipoi,  sino 
ad  ora  scoperto,  e  perciò  anche  quanto  può  essere  riferibile  al- 
l'ultima memorata  corrente.  Propone  quindi   il  sefiiiente  quesito: 

i.o  Esaminare  ed  esporre  ciò  che  dai  fisici  e  dal  fisiologi  ò 
stato  provato  di  rilevante  intorno  alle  correnti  muscolari ,  nervee 
e  di  contrazione  della  rana  dopo  le  sopraccennate  Difsserlazionl 
dei  professori  Grimelli  e  Cima  e  soprattutto  la  vera,  importanza 
dello  stato  elettro-tonico  dei  nervi,  assai ,  grande .  «eeondo  le  dititi 
genti  ricerche  del  sig.  PAuger,  e  pressoché  nulla  giusta  il  parere 
del  sopraddetto  sig.  Budge,  e 

2.*^  Indagare  con  precise  e  concludenti  esperienze  se  -lucra- 
mente  nella  pelle  della  rana  si  manifesti  una  corrente  elettrica,  e, 
nel  caso  affermativo  y  quali  sieno  le  leggi  di  questa  corrente;  se 
debbasi  o  no  riguardare  come  fenomeno  fisiologico,  e  se  abbia  re- 
runa attinenza  coUe  altre  correnti. 

Desidera  1'  Accademia  che  dai  fatti    relativi   alla    rana   non.  si 
scompagnino  i  fatti  analoghi  talora  noti   riguardo   agli   altri  ani 
mali,  ma  che  vengano  anch'essi  riferiti  e  discussi,  riunendo  cosi 
in  un  tutto  solò  quanto  in  relazione  all'oggetto  in  discorso  è  ben 
conosciuto  finora  circa  all'economia  animale  ». 

Premio,  lire  mille  it.  —  Termine  di  rigore  per  la  presenta- 
zione delle  Hfemorie;  dicembre  iS(ì%  —  Indirizzo:  AI  Segretario 
dell'Accademici  delie  scienze  deÌP  Istituto  di  Bologna». -r-  L'Ac-< 
cademia  ricbiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazioni  ,  e  ia 
maggiore  autenticità  nei  documenti  in  iscritto ,  che  agli  aui4»ri 
torni  di  menzionare  a  prova  o  conforto  di  loro  asserzioni*  —  Le 
Memorie  dovranno  essere  scritte  o  in  italiano,  o  in  latino,  o  in 
francese,  e  in  caratteri  facilmente  leggibili,  e  contraddistinte  nelle 
solite  forme  accademìcbe, 

—  Premio  Dell' Jcqua,  —  I  signóri  medici  e  chirurghi  addetti 
all'Ospedale  Maggiore  di  Milano  è  che  non    oltrepassino  i'  età  di. 
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3lf  amnU' Bono  prevèimli  «he  re^ta  loro  tpertò  Mi  eòntorsò  ÀI 
pre|iiia'IHfir*A«)ita  (intlaffe»!  abusive  lire  600  pati  ad  IlaHaira 
i^.  457'.'1!^5') 'fiiià  a  tatto' toovembré  t663.  -  U  memorie  the  foi- 
ser#'per  esibirsi  a  tale  scopò  doTranno,  abbondo  fe  eomdni  Ìot* 
me  aecatìenliehv^saére'  eantrifddfsUDlé  da  una  epi{^rafe  '  ripetuta 
rau  seheéa  aviffrettatà.  Aggiirdieato  il  pi^emio  da  apposita  GoniKiiì- 
aione  »  la-  itebedi  unita  alia  Mettioria  premiata  verrà  aperta  iii 
pubMica  aedut»  e  fitto  eoal  conoscere  II  tifolBie  deirAotore  solen- 

■  iienienle.  >  •  -  ' 

—  Pf$mio  Slradal  -^  Il  R.  latitalo  lombardo  di  sciente,  Ict- 
4ere  ed  arti,  ha  diramato  io' data  9  genuino  496^,  il  Segneitfte 
Programma  di  preci) id: 

Per  voto  e  generosità  del  dottore  cav.  Pietro  Strada  deve  con- 
ferirsi 'Uli  premilo  di  lire  liiiHè  aH^aiitore  della  migfiore  Meiriuria 
sul  teiÉta:  • 

I  M'liletei*itiinare-e  mettere  in  evidenza  la  migliore  dnffbrmcor- 

»  gaaiaaazione' itegli'  sUfdii   rocdico-cbirargici  e  delle   scìehke  «if- 

I  »  fini  nel  nnovo  Regno  Italico,  la  quale  seguendo  e  jj^lovando  )id 

•  Bfl  teifipo  II  progresso  loro,  possa  assicurare  il  defcoro  delle 
»  professioni  sanitarie,  e  rìusoire  della  maggior  utilità  alle  popò* 
»  lezioni  ed  allo  Stato  ». 

'fiv^ontà  poi  dèirofferente  la  iaélcata' Mimma,  elle  ragcrludl- 
cazione  dei  premio  sia  fatta  da  questo  R.  Islilato  lombardo  di 
scienxe,  lettere  ed  arti,<8>  venga  aumtnsiata  solennemente  al- 
l'epoca in  «Éi  M  terrà  irì  queafaAno  i86fit  a  Milano  il  Caii|^re$sd 
generale  per  eo&titifìre  la  desiderata  AssoCiattorìe  medica  i'taiijiaa 
giusta  le  'ddtberatiónì  pbese  da  altro  Congresso  mediconi  Xcqui, 
ove  fo  fatta  l'a^fferta.        : 

Dietro  ciò  viene  aperto  presso  (|uesto  Corpo  accademico  a  qna-* 
lonqne  naslonaleo  straniero  il  relativo  concorso ,  die  resterà 
chiuso  oaaoMttfiieitto  per  giorno  16  tugNo  p.^  f  .^  onde  acéorduVe 
teaipo  sufficiente  all'esame  delle  Memorie  prima  dell'anzidetto  Con- 
gresso, coi  verrà  •  prodotti^  il  gludiaio. 

Anche  i  Membri  effettivi  deF  reale  tsti lutò  sono  ammiessi  a 
concori^re,  ma' dovraikAo^noti9e»hsl  pfimà^  e  non^potrannb  prenr 
der  parte-aile  relative  disamine  e  deHberasioni.    ' 

Le  Memorie,  stese  in  lingua  ttatiaiti'  o  f^aneese,  dovranno  es- 
sere rimesse  franche  di  porto  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  loni« 
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» 

'bardo,  enlro  li  lermiiK^  lìfclTi^o,  coU<*  .solik  formMiU  jneeiid^fiiiclie» 
cioè  ffon  an  motMi  lii&tiiitivo  e  con  una  sdieda  aog^ellafa,  por-^ 
tante  al  il  faori  loi  nt^nn  mòtto»  e  neirinternn  il  eognome»  nome 
e  domidlio  dell'Autore^  « 

-^  f*ntmÌo  Biberi.  -^  Il  dolU  HilMiri  legòi,  «lorendo^  ta  somma 
neeeaaarfa  io  rendita  d^l  1849»  peretiè. ogni  trieniitoai  poaaa  dare 
tin  premio  di  Ure  flOiQOO  dalla  ft.  Accademia  wedìco^eliiriirgiea  di 
Torino»  aioelié  i  prewii  abbiano  ad  estere  sette»  e  quindi  per  U 
dorala  di  anni  31.  La  R.  Aceademia*,  eome  esecutrice  delP  ultima 
volenti  del  benemorito  soo  socio»  il  commendatore  prot  Alessaii* 
dfo  Rilieri»  pel  conseguimento  del  premio  dal  medésimo  istituito 
e  decorrente  dal  l.^.di  gennajo  it^62  al  $1  dicembre  1864»  ha 
stabilito  le  norme  seguenti: 

1."  Possono  concorrere  al  premio  tutti  f  lavori  scientifici  ap« 
partenenti  allo  scibile  medico-ehirurgieo»  manoseritti  o  pubblicati 
nel  triennio  dei  eoncorso»  iiiTiati  all'  Aecademia  per  tale  seopo.  e 
preferibilmente  quelli  cl>e  segnassero  un  vero  importanle  progresso 
nella  sciensa. 

8.*  I  manoscritti»  per  cora  dei  loro  Autori»  saranilo  redaiU  in 
caratteri  cbiar^  nitidi  ^d  intelligibili.  Dei  lavori  stampati  dovranno 
essere  inviati  due  esemplari. 

5.*  Le  opere  siano  stampate  o  manoscritte  potrsAiui  essere 
dettale  in  lingua  italiani»  latina  o  francese. 

4.*  È  libero  ai  concorrenti  per  manoscritti  di  manifestare  o- 
non  il  proprio  nomei  in  qeesruUiroo  caso  surk  al  lavoro  unita 
una  scbcda  suggellata  secondo  le  consuetudini  aecademiche. 

5»^  I  concorrenti  dovranno  inviare  i  loro  lavori  atl*Actfademta 

i 

franchi  di  spelte,  ed  in  qnalnnqne  epoca  del  triennio»  purché  non 
dopo  il  tempo  perentorio  del  Si  dicembre  1864. 

6.**  Le  opere  presentate  pel  concorso  rimarranno  proprietà  deU 
rAccadf*mia;  trattandosi  di  manoscritti»  l'Autore  facendosi  ricono* 
scere  al  presidente,  potrà  a  proprie  spese  ricavarne  oopia. 

7.*  La  Gomuiissione  esaminalrice  dei  titoli  M  concorrenti 
Birra  tolta  dal*  seno  delia  R.  Aecadenfiia  niedioo-oliirurgica»  la 
quale  prononaierà  poi  il  aoo  definitivo  giudisio  por  quanto  sarà 
possibile  entro  ì  primi  set  meai  -delM  cbiusura  del  concorso. 

8.^  Savi  eseloao  il.  concorrente  ubo  avrà  in  qnaicbe  modo 
preso  parte  al  gindisio. 
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f  *  Lii  re1a«lofi«  Mta  CommlMione  90rà..litf«  di  ptlfelie»  vaW 
(folle*  »  I' 

Vtneiilkiiteil*  «-«  n  dottor  9vtHdaC  prptmnte  di  «iHU 
dna  legale  air  UnlTerslti  imperlale  di  KliarlLoff,  «ontifllere  di 
Stato,  inearieaf»' dtf  f evento  r«8W  di  esaffutnare  in  i^>aneia  il  sU 
stema  di  costmcione  delle  sale  dei  patti»  ha  terminato'  la  sm  mie*' 
sione.  Non  è  tenta  interesse ,  nelle  «Iree^lfBBe  ■ItiMH  «  Il  saper* 
che  questo  medieo,  addolttndo  t'«Hto  pef  (11  sittMHmoiill  ohe  la 
Rossia  si  propone  di  eriterè»  hA  l'iotenttone  di  ippliearTl  la  to* 
lonitsatione  eome  tin  nlile  «uslliario.-  {Gnt.  iMl*  de  PurU). 

"tè  etite  di  Neriridi  possieda' Uff  espilale  dOMominate  dalla 
signora  Jenny  Und.  Queste  titolo  non  è  ehe  on<  fiiKto  segno 
della  pubblica  riconoscenia  verso  la  eelehre  cantenle.  Nel.  1858  4 
Jenny  Lind  consaerò  il  prodotto  di  duestml  coneerll  (3S«0QO  fr.) 
alla  fondasione  di  «n  ospedale  di  sedici  letti  per  1  fanclolti  poreH 
ammalati  della  eltlà.  Dopo  II  sno  matrimonio  le  Htawlre  iienefat* 
fricé  agginnse  a  questo  primo  dono  la  somma  di.  88h(^  fr,  pro^ 
dodo  di  nn  nnovo  concerto,  poi  qna  rendita  amroa  éi  SKOO  fr. 
(Gaz.  mé(L  de  £yoft). 

—  La  sìtaazione  deliindia  è  reamente  deptoraliilo*  Agli  ec# 
cessi  d' ona  goerra  selvaggia  è  saecednta  la  carestia  «  nlle  qnale 
tenne  dietro  il  più  terriMle  dei  iegetli.  Il  cliolera  vi  fa  tali 
slragi,  che  on  reggimeoio  inglese,  il  {li.%  tpa-  perduto  «n  uomo 
Sopra  cinqne,  ed  un  altro;  il  94.^,  un  uomo  Mpr#  qoattro.  Si 
cerca  solirarre  i  soldati  a  questa  influensa  foceadoK  spesso  ctn^ 
giare  di  accampamento. 

—  D.1  nna  comonicasione  del  tkittor  Trompeo  ali*  Accademia 
di  medicina  di  Torino  togliamo  alcuni  dati  interessanH  intorno  al* 
l'ospedale  di  S.  Lncia  di  Firenae,  destinato  alle  malaHie  «cataneei 
ed  airannessovi  stabilimento  balneario. 

L'ospedale  di  S.  Lucia,  aperto  ir  I.*  loglio  i893,  bene  ven- 
tilato ed  aereato,  è  attualmente  capace  di  •johrca  N.''  400  letti  ohe 
nella  stagione  estiva  appena  sopperiscono  ai  bisogni.  Il  prof.  cav. 
Pietro  Gipriàni  fu  il  primo  che  vi  venisse^  offtcialnienie  incaricato 
dell'insegnauiento  clinico  dei  morbi  cutanei, .  per  la  riforma  degli 
slodii  operatasi  nel  1843  in  Toscama.  Ai  sig.  Giprianl.  succeiMO 
nel  t8S9  il  prof.  Augusto  MicbeUccf ,  ^opo'  easere  sttto  per  al* 
cuui  anni  ajoto  fiduciario  detrtUostre  sim^  predecessore  e  maealro. 
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TtiACi  qiitirti  i  .makftU  4nUoei  .  sono  ainraM  in  SaiiU  Uxc\9  \  e  fra 
questo  iio?ero  si  contano  anche  U  pellagra  e  le  sifilidi  culatte^. 
Ilàl  .4859  in  poi  i'insci|a(iiiHinto>.fl|iffjc^  è  4)iif^iH«oM*Fkr4iUc3«i  os- 
aio  ii  professore  TUOI»  ìiv  robW^fP  ài  vcfuoa  ft^iooe  callcdraU^a , 
e  limilasi  a  trattonAmeaU  €pm^'\UpU>Udk  ftxque^ì^zìc^ue  è  oi^lvlM^a- 
locta  :  poi.  soli' |tfatia«nlii  ip  «Md^ioai^  Ja.diirat;^  della  cliaicaé  di 
«m'ora  erpissM»' jn  #i4Hr«i  ^^enii»,i)al.ii^^rji9.al  Luglio.,  .- 

Neiram*  i%Mk  lf<^po(|ale  di  sJ.t^^.appol^.Lq^.tQtale  i22l 
euianei'y  «lai iiiuaIì. 40^7  Pè^Uti»  53:  ip^rXi  e.  (ì9  re&taiUi  al  5i  dU 
cembre  i860w  M.  p«rnati^oia  nicdj^;  ia4i;iri4iiale,.fu  per  gli  uo- 
miai  di.nioriiMe  45.  7|H  %:P9r  le  dopi\f  d|,g>oraate  37.  49/24. 

Lk>  siftbiJiaMnlo  batno«rìOy,/ic^es(:ittto  dietro. successivi  incre- 
tiienti,  dofflpffiidio  ora  «ettaotaquaitr^  ti^r^pstaue»  desinate.  48  per  i 
paganti  e  "^  por  i  gniiiMtiy  i»Itr>o.a  ^ue  girandi  cra)efì.  Le  due 
sezioni  por  i. paganti  ed  i  grMuiti  sono  coovplelàa^ente  separate 
**d  banho  accosBo- di&Uni»  e  totntà^fto.  Vi  4i:;dannp^  aitcjie  ba^ni  a 
viffypre  sacca  ed  ooiido  e  doccia  a&ceodenli  e  disceudenti ,  e  Io 
stabilìidenio  è  «miito  di  i2  ieUucci  sail{àtorii  eoo  aUreUante  stan- 
ze separate.  E  assistito  da  nn  medico  diretlQre,  \da,  uik  ajuto  chi- 
rurgo o  dal  malestro,  di.  casa  doll'ospedale,.  che  ne  è  Taiuiiiinìslra- 
toro*  Cbianqoo<«on  paga  una  tassa  di  fan^iglia  superiora,  alle  lire 
6  toscane  ba  étrilto  al  i>agi»(9  grotuilo.  N^(  1^00  yj  si^^ralicarono 
55,31)4, bsa ani iseoipliei  p  medicati,  e  ne|.  13^U  bagni  6::l882.  — 
I  pressi  pei  paganti  •  vi  ^sofio  oioder^itis&iQìi  ^  e.  son  rego.Ialì  sulla 
segueiUe  lariia:.-    .      ,  .  ,  . 

B^gno  puro«  cent.  56;  solfato ^  84;  saj^to,  con,  s^le  parino, 
ÌL  L.  i.  40;  saiato  eoo  sale  io  Grofi,  1.  i^;  oiarmle.  i*  i2;  a 
vapore  amido,  4.  G8;  a  vapore  con -doccie  fredtk;  »' I.  9G;  a  va- 
Imre  seeco  solfuroso,  1*  l&S;  a  vapore  secco  con.  solfuro  di  mer- 
curio, 2.  24.         . 

•^-^  In  onta  alleegrjegi.q  condizioni  fatte, al  jCorpo  sanjtario  mi' 
litare  francese  dalVultiaui  leg|^  forgonica;  in  osta  alla  .accordata- 
gli assimilazioaia  mUitare  che  datanlo  tcfnpo  Jfivano  invocava,  in 
oo-ta  alla  creazione,  sa  basi  largbe  ^  generpse  d^lla  scuola  mili: 
tare  di  Strasburgo,  il  reelulAmento.  pei  Corpo  qiedico  militare 
fassi  ifi  Francia  ognk  di  «più  dÀCUpii^  c^d  nisiji^Oi!Ìuuti  sano  le  ri- 
sorse di'^ssa  stuaki  a.  riempiere  i.las|;l\i  vuol^  che  le  diiHis&ioni» 
le  Mortl^'le  imdailier  le  ^giulHl^ioJÙ  ia|^c^aHO   jn   e^sp.   Addoilava 
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perciò'  ìt  fiiiiiiMfOr.4tf^'g»eyri^  (Mi  o^veUoji^ovy^ANiieoM  r«kili«« 
alili  tfcaola'  éi  •Slra>ik«r,|^,'6^i  mmHre  in .  eaia  «on  •' «^e(lAViMi9 
alunni,  se  ji&n'iw  mmHi  fli^doiliei'  od  aitneio  dì  «tW  ìQSciisioni» 
si  pelilo  a«iiiiftl4ervi  '•tuahe  f  li  fsludtnii  4el  ir*  afif«»^  Moè  ma 
solo  quailro  ipspr^iofii  ^«ii^ 'fiò^Ml^iide*- si /diaeese- fiiM^  alIVe^^ 
taiiene  d«i^y  MiuoM  a(t»s«  .«uscfHiiiM»  di  #oi«U«  m  più  fu  •iti.. cor* 
so  slibiHto  vfMir  modi»  Ab^  :in  .8ol#  qimUro^anili  ù  pUieoo  il  UUip 
44  df4tore*i  U'«9iiaors9  ffi!(|ii«a(e;iHi4»ve- qò|idÌ2ioi»i  diede  «per  |>ìjv> 
niissione  dell'uneo.  I8M.t9&<1IìI^^  .90  iiiinune«  UAt  Ieri»  fM  mh§ 
Begli  raiNii^  urtceUeniK  è  nn^lebe  .eeedv:*aui  ooo  basU.iaacora, 

-H' l4  idif  ealQiiie  4i.  polizie  dit  Berlin»  r»ebUiii!&  l^allen£ì«we.4el 
pttbblieo  sairoapeaseli  afUfieiali:  in  «aodfichoAe»  oontnieaU'  qiifte- 
ma  notevoU;  di'  essido.  di  iHMie<  e  di  fiomlao».»  ritarda  ^ai  f#l|brl^ 
6anU  e  eeomenciaeli  \m  questo  geneiw  ii  S  j30ir.  del  cedìae  pe^ 
natà.  I  eapeesoli  paepaintl  een  epoiilchoue»  pura  ae^raivouelano  al- 
l'acqua, quelli  invece  impuri  degli  oaaidi  anddelU»  pretcàpUafia  iio- 
inedlatamokite^  ofl  injbrevesel  fondo  d^^lr  ^mo*  m    . 

>  —  Il -suicidio  è  nna  oiala^lia  de'noalfi  iNnpi  ch^  egpi  aano 
pare  auoieiiU  d'ioleasilò.  Il  eaipere  dei  soleldii  w-Fr^iftcla^  seppiido 
yjnnuaire  .enoifclopédfquei  è  in. media  di  .I0>.a4  44  per. giorno, 
cioè  circa  5899  all'anno;  sopra  questo  numero  si  hanno  8^2  don- 
ee  e  3657  «oasini;  46  faneliiiJl,  9  di  i6  anal,  t)óì  U,  9  dì  15 
e  2.  di  il;  49  nonagenari»  dei  quali  «58  uoqiir^i  eli  donne. 

Il'periqd»  della   vita  più   lieepndo  in  suicidii  è  dai  40  ài  40 
anni.  1  mesi  più  funesM  aono.  aprile*  maggie^  giugao  e  lugjio,  Sul 
mezzo   impii>f  ale  |ler  soìeidarsi  eece  un  «quadro   84aiii»lice  deljo 
slesso  jénnuahe: 
Suieidii  per  immersioiie^  slrangoiainciila   ...  à,8do 

—  asfissia  col  carbone  S7ì 

—  >  cìol  fooiie .  ' .  .  "  ;  '  .  '  .../!<•  .200 
?— .  icolla ' pistola  '  ,..  .  ,  .|89 
' — "    /Con  istrofflehU.laglienli  .  w        i2)5 

—  ,per  cadute  dall'idlo  .  »         .,»      .  HO 

—  •    per  veleno  '  .    •      .      .  95 
Gli  altri  44  suieidii  non.  sono  speeiiìcfti».    . .            *    ; 

•^  Col-  giorno  ib  del  gennajo  i86Ù»  dalle , ore  dodici  all'una 
pomeridiana  di  ciasfcnn'  giorno»  nel  vieoio  di  S.  Pietro  in  Camini- 
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nsdelia.  II.  f  rosfo^  ftnM  aperta  éiì  4UU  MivaAiM  Ballista  8<h 
fcvffia»  direttole  è  ni^dieo  wpò  ieUSìÈUtimiù^  '<;otdf«Tat»  étti 
dolt.  Carlo  AmbfiMoH»  anisist^fiM  del  8flfl<«MiC#  ivtdcaiiDo^  mi  dU 
flp€iiMH«  ftm  la  cura  §raiuità  d«lte  mirtaltk»  wiMrae^  ad  «fni 
ceto  di  persone  eh«  fi  eeiie«rM"i.  Al  pòvém  |Mi,  ^reM  munilo 
del  soKti»  certificato  df  fntaera1MÌftè,  t^nfone^  amnmkiiatralì  etia»» 
dfo  i  medicInaM  ^r<iliiltoiitaill»^*  e  ciò  dietim  IMelligiHie  preao-^al 
Mofiictpib  rnHaneae,  il  qUale  ne  aaaoaM  prof? IsoHaaDe&te  to  ipese^ 
tocjl' tnleiifo  di  frenare  ia  mai^^ior  diffueione  del'  male/ 

-^  Dai  sig.  Gaspare  Biirbéra,  iipogrdro«edilore  ie  Fifienae,  y^fio^ 
diramalo  un  Progetto  di  Statuto  per  una  Seioktà  iialiMna  di  cMf 
tori  ed  eàfhrif  allo  scopo  di  difendersi  onMi  tlatfe  cootraffÉaiuiii 
die  potessero  ? erifear ei  da  ora  fn  poi.  La  prima^  adonanta  delta 
Società  avrà  loogo  aFItenie.  H  prtOio  apiile  4i#2,  porcile  il  di 
i^  iitarto  si  Siene  almeno  raeeolte  60  firme*  in  tale  adonansà  st 
dfscnte^à  lo  Statolo  prepòsio  dal  Barl»èrai  e  si  oomlneraano  i  fon- 
siohari  delta  Società  medesima.' 

^  Il  car.  Alessandro"  Puglia ,  preside  .delta  <Paoollà  medico« 
diirorgica'  di  Modena,  inaugura  T  apertura  degli  stodj^'ii  i2  no- 
-veitilire  p.  p.^  cett'elogio  del  regalino  conte  Giovenm  Paradiai^ 
coiwiderandolo  scilo  ti  trìpliee  aspetto  di  poeta»  di  scienataio  e  di 
magistrato. 

-^  li  dolU  Giaeiiito  PacChtelli»  inliiando  il  suo  corso  libero 
di  patologia  chihirgicà  oetl'Unirersità  di  Torino»  lesse  una  forbita 
prolusione»  che  leodef  a  »  dipingere  IMdeaie  'del  cbirargo  e  la  ba«* 
se  scientifica  della  cbirurgia  moderna  la  quale  cerca  di  diventare 
ogni  giorne  più  p«>sillva.  In  essa  il  doti.  Pacohioitf  animosametile 
dimostrò  che  la  libertà  d' insegnamento  franeamente  sostenni»  po- 
trà meglio  promuovere  il  progretaio  deUe  acieni^' meglio  di  quai* 
sirogtia  altro  sistema. 

—  l'Università  libera  di  Perugia  venne  riaperta  il  47  nov, 
p.  p.  con  Uh  discorso  inaugurale  del  doli.  Braccio  Saivatori»  prò- 
fessore  di  medicina  legale  ed  igiene, 'nel  quale  ci  trattò  detta  ne* 
ce98ità  che  la  giomnlù  italiana  si  educhi  a  studi  forti  e  severi. 

—  li  pruf.  Noles(;boU  diude  principio  alle  sue  lesioni  di  fisiolo- 
gia neir  Università  di  Torino  il  i5  dicembre  1861*  Il  concorso 
degli  uditori  era  grandissimo;  sì  diatlngoevano  Ira  essi  molli  uo- 
mini emipenti   nelle  scieiice  e  nelle   lettere.  Il  professore   parlò 
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Mia  fl«h>logttf  t  <Wn*oriflnii9iiK>,  non  solo  Jii  i»i6logo,  isa  4é  i^ 
l#suf>i;  e  dtmottlrd  ftl  frmprim  «Mmplo  qMRlo  fi  Moasttno  fuiia 
alt' «lira  là  seìmtM  e  la  iloMla»  fMifdiè  rilucala  «Ievalji,f1* altra 
profonda,  te  sue  considera  a  ioni  snila  UMldiloloviii  -  4«Na  seienta 
iialétiiftta  farono  ascoltato  cMa  '  miaakiia  ftU^nxioiio  <e  prtidusarni 
mi'MtiiM  iiopfèatione;  le  «oo  parola  snì  rHiOrgiifeciito  Italiano; 
promniaMle  eòo  entuiiaaaM;  foroao  riOMiMate  da  viri  e  aenUH 
aw>l««is>-  L'elogaaio  dello  «M  dnionè,  mm  tbe  hi  U^ìììii  dell'elu* 
4|Hio,  >appeiio  laaoiaroDO  intravod«9re  «Ciao  II  vareule  prof.  Moleaeliott 
noti  aia  itàliaao*  {Mvhia  MMiia). 

^  Il  doU;  00? •  Aulooio  Crtspi)  »  prof.^dl  olhiiei  e  paMogiH 
òlMciaio»  io  oaeàaioiie  del  viaprimeuio  degli  siddi  superiérl  nella 
luivérfiti  di  Saisari  per  Panno  «colatiffeo  48Ì>4>€!È>  pronunciò 
nn  caloroso  ^icorsoi  «olKInlendilnenlo  «  di  tediare  gH  animi 
fèrvidi  dtiUt  gmitroéagio^éhfH  iHtu  ièverità  di  prt^fondi  studii 
ch€  abbiano  per  òmne  i^eeperiemn», 

—  f^aperUina  aoletine  del  corso  scolastico  IMf-42  nella  Re- 
già  Scuola  saperioro  di  medicina  v^*rtnaria  in  Torino,  ebbe  Kto^eò 
000  Imi  difioorao.del  coy.  prof*  Felice  pero«iao.  Toeoata  riihpor- 
lanaa  dell'arie  reieriaaria  neN'  igiene  poMHea  e  nei  consigli  s»* 
lulari  cbe  i  »iio<  cuHuri  poSMitio  «lare' al  Governo,  ai  inagislral} 
«d  airagricoUura,  l'egregio  pro^asore  ramairntò  i  lavori  fisiolu« 
gki  dei  ooiebri  oonlomporanei,  dando  pure  una  parola  di  elogio 
al  già-  ouu  aaaislimié  dollor  Velia»  ora  prof,  di  fi»iolugia  a  Moder- 
na, e  aioslraotfo  come  la  medkiwa  vekriiNiria  porti  la  sna  tan*" 
geole  nifilla  grande  acienaa  sperimealale  ebe  domina  ora  II  campo 
di  ioUa  la  medicUia.  Fece  poi  voti  pei  liinli  bisogni  ancura  insod-^ 
disfalli  relalrvi  air esmisio  dell'afte  velerinaria  ed  ai  suoi  abusi 
imponili»  iocorafgiando  nel  tempo  atesso  la  giovenift  studiosa  a 
profiUare  dei  tanti  niexai  d'istruzione  per  progredire  nello  studio 
dell'arte  a  cui  dedica  vasi.  {Gaz.  med.  Hai,  pro9.  Sarde)» 

— >  Il  doli.  Aulonio  Fadoa  iuisiò  il  1 9  genn« jo  1 862  un  cor^o 
libero  di  ieaioui  bulla  sloria  della  luediciiia,  picbso  la  R.  Uiiiver* 
bilà  Torino.  Le  lesioni  del  doli.  I^auoa  )»i  daranno  ad  ogni  dome<- 
nica»  alle  ore  3  «pom* 

—  ▲  loilu  il  prossimo  me^e  di  marso  è  aperlo  il  concorso 
al  posto  di  assistente  al  Cpablnello  e  laboratorio  di  chimica  farma- 
ceulica  nella    Università  di  MjJena,  al  quale  è   assegnalo   lo  bli* 
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^n4iO(  Aiinup  di  il.  lira  0(K)«  Le  dowande  debbOBo.  «M^ere*  direlUs 
ai.lWimalero.iielX»  Ulnmione  pubblica,  corredate  di  .luttr  quéi  li- 
loM  che  gli  aa|»raiiU  cfederaaiio  iiiaggiorideala  siili  al*  ooasegni- 
.menla  del  predella  puail#.  >   >  i    .  .    i 

.  —  Dovendosi  provvedere  aNa  eaMedra.di  inedieiMi  efieraloria 
^  di  clinica  «operativa  vaeanle  nelle.  R.  UniveraHà  di-  Torino,  gii 
asf^iranli  alla  calledra  .medcsìMa  aone  •dal  Mtftblero  della  pnbliiioa 
isliMizione  Invitali  a  presentare  la  kire  dAaiaDda^>  cei  Uloli  a  cor- 
i-edo»  entro  IpillotJI  giorno  12  aprile  IB«3»  éiehiatafMlo  II  jnodo 
"  di  concorso  al  quale  intendono  seUiK*eUeRsit  giusta  l'articolo.  ^ 
della,  legge  sulla  pubblica  islruxiofie  ilei  13.  nov^'  Ì8%A.  i 

-^  E  aperto  il  concorso  ad  do  poato.  di-  cbtrurgo  .ajsuiafite 
presso  l'Ospitale  Maggiore  di  filano.»  qui  v^  natte  l'amMioreinolo- 
menlo  di  il  Ual  L.*  700.  —  Chiunque  isleoda  aspirarvi  presen- 
Ieri»  non  pi^  t«rd\  del , giorno  15  febbn»  al  firalipcollo.dl  qvelia 
Direzione  la  propria  istanza  corredala:  a)  della  fede  di  nascila 
e  di  sana'  fisica  costituzione;.^)  dei  diploma  in  chirurgia;  e)  di 
quanti  altri  docneieiiti  militassero  a  suo  favore. 

-^  Non  polendo,  per  mancanza  di  spazio»  inserire  mI  pre» 
sente  f^iscìcolo  la.  necrologia  medica  italiana  e  airanlera  pel  it^6l, 
non  vogliamo  cbìud.ere  queste  taravi  holiaie  senza  associarci  al 
pubblico  lutto  della  citta  nostra  e  della  repubblica  m<;dica  per 
la  perdita  deirìliuslre  patfiota  e  vScjenaijato  dottore  Giovanni  Stram- 
bio,  veterano  delle  aripaii^  ^aliane»  medico,  maoicipale»  socio,  ef- 
fettivo del  R.  i^ititulo  .lombardo  di  scienae,  lettere  ed  arti,  già  redal- 
lorc  degli  Annali  d^lla  macina  fisiolagico-paiùèogiea  (l^4*i^)» 
scrittore  d'insigni  Memorie  4i,  argoménto  pratico,  e  felice  IHusira* 
Iure  della  miliare^     ,  ,      - 

Milano,  51  Geniiaio  1862.  ^ 


//  Redallore^  e  Gerente,  Responsabiie 
DoU.  Romolo  GaiFriNi . 
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V«L.  CLXXIX.  --  Fasg.''  586  e  587. --  Fbbbba io  e  Maizo  186S. 


Delle  feibbrl  dà  Mppaewa§e  «Ino  a  noli  «ftidf/  me* 
^     dict  de/  doìK  HOMEMCO  AMBRE  A  IlEinfiR,  da 

Chtoggicr.  f  Continuazione  della  pag.  102  del  prece- 
dente f<i$cicolo  ). 

iVlle«%  UentmiMl.  —  V Alien  ed  il  lieutaud,  quaniun* 
que  buoni  pratici* ed  osservatori,  rispeuo  alb  npsira  partita 
non  fecero  ioiiovazioni»  onde  fermarvisi  sopra. 

HiiiiNiliB.  —  Non  credo  di  Sorpassare  l'epidemia  che 
regnò  in  Parigi  nel  1758.  —  Essa  è  descritta  dal  JUalouin 
come  segue:  («Histoire  de  V he.  Roy.  des  scien.  1753»). 
«  Il  sig.  Lieutaud  mi  disse  che  a  Versaglia  eravi  una  feb- 
bre maligna  nel  popolo,  ove  gli  amndalati  erano  presi  da 
una  s)emplice .  febbre  senza  accidenti  considerevoli  per  li 
primi  sei  gioriiL  Dopo  il  quinto  di  comparivano  delle  mac- 
chie porporine,  che  io  ^alcuni  erano  come  morsi  di  pulce, 
ed  in  altri  come  rossori  che  succedono  al  vajuolo  confluen* 
te.  Nel  t^mpo  Messo  V  umore  si  portava  al  petto  ed  avve- 
niva uno  sputo  di  sangue.  Tali  ammalati  non  avevano  ìi 
capo  imbarazzato.  Quelli  che  mori  vana  non  passavano  il 
giorno. 4  3.^  e  quelli  che  sopravvivevano  non  guarivano  che 
dopo  il  21.'' 

«Ricapitolazione.  Inverno. ••  In  quest'inverno  vicino 
Digiune  iu;  Borgogna»  nel  villaggio  d' Is-surTille,  fuwi  una 
malattia  popolare  che  altaccò  con  freddo   violentissimo  cui 

Anisali.   f^ol.  CLXXfX.  i5 
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successero  sforzi  di  vomiti  e  dolori  pél  corpo  tùUo.  Nel 
secondo  dì  gli  amrnalaii  sentirono  diflicoltà  nel  respirare  od 
un  dolore  al  luto  destro  del  petto  e  to:$se.  II  pollo  fa  (for- 
dinario  inierfniitente ,  ed  in  qujicheduno  sortirono  delle 
macchie  di  porpora.  —  Le  orine  nei  primi  giorni  delia 
malattia  furono  crude,  e  negli  ultimi,  verso  il  7.^,* deposero 
sedimemo  color  maiione  ;  mentre  soUa  i  meii'AA  'morbo 
furon  spesse  e  biancasire. 

Il  sangue  estratto  fu  giallastro  o  verdastro >  e  come  di- 
pinto a  marmo:  le  materie  rese  per  J*  givo  |*urp9^ei.priipi 
giorni  nerastre  e  slraordinariainenie  .jinzzolenti  e  fetide^; 
mentre  nei  di  seguenti  si  cangiarono.  in>  giallastre»  <^-  Il 
sudore  nei  primi  giorni  fu  naturale. 

Si  apri  il  cadavere  d*  un  uomo  di  60  anni  morto  per 
tale  malattia,  é  si  trovò  il  polinone  cangrenato;  un  mez4o 

* 

cuechiajo  di  siero  nel  pericardio}  la  veiclett  deHIì "bill* 'vuota; 
il  fegato  ed  i  reni  normal*:  là  'nfiihj»  frw.i  io  iihai' specie  dr 
pappa  ;  lo  stomaco  e  gì*  intestini  infiammati. 

Risultato....  Ebbèvi  a  Rouen  alla  fine  dèi  1798  una 
epidemia  che  feca  morire  in  poco  teihpo  asàai  popolb.  Gsi^af 
cominciò  ti  e  o  quattro  dì  dopo  una  nébòia  spessa  e- puz* 
zolente^  che  si  levò  il  2{  novembre  di  mattino,'  pia  forte 
in  certe  contrade  che  in  certe  altre.  {I  sig.  Pinard  che 
esattamente  osservò  e  descrisse  tale  epidemia ,  scrive  che 
dessa  non  ha  occupato  che  mezza  città  xinWà  parte  di  po- 
nente; e  «he  eziandio  in  questa  parte  vi  furono  delle  con- 
trade esenti.  La  parte  prospettiva  il  levante  fu  affattc  senza. 

Questa  malattia  non  attaccò,  quasi  ^  che  i  giovani' ;"' essa 
cominciò  con  perdita  deir  appetito  in  tutti,  con  brrvidi,  de- 
bolezze dolorose ,  e  cefalea  che  crebbe  tutti  i  giorni.  '  GIt 
ammalati  furono  obbligati  al  letto  sul  &."  o  6.^  di  pòi  ghm* 
de  abbattimento.  La  maggior  parte  ebbe  una  diarrea 'biliosa 
e  sierosa:  alcuni  furono  tormentati  tla  nàtile  é  ida  vuòiiu: 
quasi  tutti  vennero  attaccati  da  scarse  -epist»^i'.  Il  polso  si 
mostrò  duro  ma  concentrato:  In  febbre  che  da  pirima  non 
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fu  foric,  aum^nlò  ncJ  seguilo  e  sopraiutco  dopo  falli  lìv'x 
salassi.  U  sangue  cotennoso  e  come  uno  golaiina.  In  due  dì 
il  ventre  gonfio,  leso  ^  e  senza  dolore  quando  non  veniva 
esploralo.  Da]  momenlo  che  il  vèntre  si  fareva  leso ,  ne 
consentiva  il  capo  e  ne  aecadeva  delirio.  La  lingua  era  umi- 
da «  ma  bruna  o  n^ra  &  carica  di  piccole  esulcerazioni  che 
si  estendevaDO  alle  labbra.  Qualcheduno  ebbe  le  gambe  e 
le  mani  ed  il  volto  t^n^idi.  Quelli  che  guarirono  non  fu- 
rono fuori  di  ogni  cosa  phe  nel  SO.""  o  qel  40.^  giorno  del 
male,  contando  dal  di  jche  s'erano  dlteitati. 

Quando  la  tensione  addominale  non  diminuiva,  il  delirio 
aumemava,  il  torace  s'ingorgava,  ed  i  malati  perivano  al 
6,°  al  7.""  od  air  44.°  di  ile\ morbo.  Qualqheiiuno  andò  fi- 
no  al  17.^  ed  al  iO.^;  ciò  che  accadde  quando  lo  tensione 
addominale  non  s'era  manifestata  che  nel  lO.'^  o  nel  i2»' 
'■ —  Quelli  ebbero  una  piccola  eruzione  miliarosa. 

Nell'apertura  dfi  cadaveri  si  trovò  che  lo  stomaco  avea 
un  color  rosso,  bruno,  livido;  e  ch'era  seminato  di  ulceri 
della  grandezza  di  una  lente*  Gli  intestini  erano  mortiti* 
cali  di  tratto  in  tratto;  e  la  parte  vellutata  era  fusa  in  una 
specie  di  mucosità.  Le  glandolo  mesenteriche  erano  ingor- 
gale. 

Si  rimarcò  che  le  parti  interne,  sppratutto  quelle  del 
capo,  er^no  in  istato  ordinario;. ciò  che  provò  che  tale  ma- 
lattia non  proveniva  da  infiammazione,  ma  da  putrefazione. 

Il  Collegio  de'medici  di  Rpqen  si  è  radunato  più  volte 
e  stabili:  che  viste  le  nausee,  il  corso  del  ventre,  il  poco 
dolore  di  esso  j  conveniva  -  purgar  per  V  alto  e  pel  basso, 
allontanando  ogni  idea  d'infiàminazione;  la  quale  non,  sus- 
sistea  e  nel  caso  affermativo  non  era  che  accidentale,  ras- 
sicurandosi sul  lin^or  dei  purganti  il  cui  effetto  Irritante 
non  è  che  passaggieroi  mentre  quello  dell' acredine  degli 
umori  corrotti  era  ben  più  dannoso  e  permanente,  se  non 
veniva  evacuato. 

*  •    • 

L'esperienza    confermò  ciò  che  i  saggi    medici    aveauo 
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previsto.  Più  le  evacuazioni  erano  abbondami,  più  il  vcn* 
tre  perdea  di  tensione,  più  la  febbre  diminuiva,  e  più  la 
pelle  diventava  umida  perdendo  il  suo  bruciante. 

Il  purgativo  di  cui  sì  faceva  uso  era:  un'oncia'  di  càg- 
sia  con  diie  sgrossi  di  sai  vegetabile  (tartrato  di  potassa)  e 
due  jj;rani  di  tartaro  stibiato,  fatto  prendere  in  cinque  bie* 
cbieri  d'acqua,  un  bicchiere  ogni  mezz'ora.  —  Cosi  furono 
anche  usali  Volto  di  mandorle  ed  il  chermes  «. 

Noi  crediamo  che  il  fatto  parli  da  sé.  Degne  di  rimarco 
ci  sembrano  sul  fatto  dì  Rduen  le  seguenti  cose:  la  causa 
—  la  letalità  dietro  la  cura  antiflogistica  —  i  sintomi  ad- 
dominali flogistici^  cosi  mostrati  anche  dalla  necroscopia  — 
la  loro  grande  influenza  sul  torace  e  suri  capo  -r-  la  uti- 
liià  della  cura  purgativa.  E  diciamo  purgativa ,  poiché  è 
detto  che  più  le  evacuazioni  eran0  abbondanti  e  inigliori 
erano  gli  effetti. 

pe  Haeoi.  —  Quivi  crediamo  che  debbano  trovar  luogo 
le  opiniotìi  di  un  grande,  medico  pratico,  quale  si  fu  {1  con- 
sigliere ed  archiatro  De  Raen. 

La  definizione  ch^egii  ci  dà  della  febbre  (Theses  ststen- 
tes  feb.  div.,  ecc.),  non  la  trovo  né  vera,  né  conseguente 
alle  n)olie  questioni  naie  sopra  di  essa.  Ed  in  fatto  il  no- 
stro Autore  scrive:  «  Col  nome  di  febbre  intendo  quel  tnorbo, 
«  la  cui  idea  viene  compiuta  dal  polso  più  veloce  del  so- 
€  Ilio;  sia  egli  più  forte  o  più  debole  del  naturale  ». 

Le  febbri  possono  esser  variamente  divise  : 

I.  In  ragione  della  celefità,  della  lentezza  o  del  nessun 
pericolo. 

IL  In  ragione  del  numero  di  ammalati  da  esse,  nello 
stesso  luogo  e  nello  stesso  tempo. 

III.  A  seconda  della  loro  natura  o  della  prevalenza  dei 
sintomi  —  quivi  nota  anche  la  sbadigliarne  veduta  da  Ofao 
Borrìchio. 

IV.  In  ragione  della  durata  o  della  coniinuiià. 

V.  In  ragione  della  semplicità  e  della  causalità  delhrfeb- 
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brCf  poiché  puoie  aUc  volle  esser  senea  o  con  infiammazid* 
n6  di  parie. 

Vi.  La  ^esta  classe*  cAmprende  le  febbri  che  sono  ae- 
compagnat^  da  qu9li;he  el*uaÌQhe. 

Vii.  L^a  ^tin^a,  QonjùeDe  quelle  febbri  che  non  sono  da 
curarsi  secondo  ia  lql*o  naiiira  apparenie^  ma  quali  febbri 
stazionarie  imperversanti  o  ^a  polso  imperversate. 

Vlil.  Quivi  sono  oocoptrese  tutte  le  coniinuo^pùiride^  le 
coniinuo-remiUenti  4  le  infiammatorie;  che  vanno  divise  irl 
maligne  e  IbijBnigne^ 

ì%.  L,a  nona  divisioni  abbraccia  tutti  que*  itìot'bi  che, 
qua0tUAquie'|ion  stjimbpino  febbri)  pure  sono  da  curarsi  co- 
me (ali.     i 

.X#  Questa  q^iiiprende  le  febbri  che  mahdanii  di  tutti  i 
earatieri  febbrili,  coi}  poJso  sanp^  senza  sete  o  lassezza; 
pure  ritornano  ad  una  certa  orai  periodicamente,  p<]frtaiidd 
dolore  e  polsi  frequenti  in  una  stabilita  rej^ione  del  corpo. 

XL  L'Uliima  ha  luite  quelle  febbri  che  non  potrebbero 
riferirsi  ad  alcuna  specie^  e  che  non  avrebbero  appellazionel 
idonea^ 

Nella,  febbre  petetchiate  osserva  che  i  medici  de*  suoi 
looghi.  cr^donp  taje, eruzione  critica  e  da  doversi  promuo- 
vere, eoii^e  il  PQJuolo.f^à  il  morbillo;  ma  ritiene  ohe  debba 
esser  considerata  come  effetto  del  metodo  riscaldante  e  sof< 
focdme  per  mezzo  d^.^cardiacii  delle  coperte,  ecc.,  che  viene 
qsato  dai  medici  allorché  siavi  il  sospetto  delta  p/esenza  di 
una  febbre  maligna  biaoglìosa  di  una  critica  eruzione. 

La  febbre  putrida^  coiounetneoie,  si  presenta  con  cefalea, 
con.  polari  agli  arti^  con  ansietà  ai  precordj^  ecc^  6  nel  4/ 
7.**  9.^  4I.«  i4.°  di  si  presentano  petecchie. 

LIAular^  i^eia  che  Ic  petecchie  si  mostrano  talvolta  net 
vajii.olo;^  nel  rpprbillo,^  nella  scarlattina^  come  eziandio  il 
vajuolo  ,  il  morbilia^  la  miliare  succedono  nelle  petecchie.' 

Il  nostro  arehiatro  fii  la  domanda:,  «  Sono  dè«f<;e  opera 
«  delia  natura  o  dell*  arte.?  della  natura ,  cioè ,  che  oerc^if 
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«  una  crisi  del  morbo;  o  delFarte  eb«  a  coritratlempo  soy- 
«  verte  la  natura  ?  »  Cui  risponde  : 

«  Si  danno  petécchie  critiche:  testtmonii  Fracaitoro , 
«  Foì^esto^  Diemerbroeh^  Sydenhaìn  ed  altri  innumerevoli  ; 
«  ma  nondimeno  ciò  viene  osservalo  solò  allorché  si  avvi- 
«  cina'o  regna  una  febbre  pestUefite  ;  perciocché  negli  al- 
«  tri  tempi  élla  é  cosa  assai  rara  anche  per  r  autorità  de- 
«  gli  stessi  sopranóminatt  autori  ».  —  E  ritiene  poi  che 
se  fosse  usalo  il  metodo  antiflogìstico  del  Botalto  e  del  Sy- 
denham  e  di  altri,  di  rado  si  osserverebbero  petecchie  cri- 
tiche. 

«  Parlando  della  miiiare,  egli  la  dice  fèbbre  continua  ^ 
putrida  y  con  ansietà  precordiale ^  debolezza  e  non-  di  rado 
con  catarro,  nella  quale  T  orina  ed  Wpo'so  nonsono  molto 
dissimili  dar  naturale,  alle  volte  eon  dolore  agir  arti  od  alte 
fauci.  Nel  4.«  7.^  9/  II.'  I'4."  giorno  di  tal  febbre,  anzi 
henza  ordine  ed  in  quaìsiaii  giornaia  non  critica^  dòpo  di 
aver  notato  di  rado  un  fetore  di  sapord*  aceto  guasto,  na- 
scono  segni  rossi,  o  piuttosto  macchie  che  poscia  si  eleva- 
no in  emisferi  pellucidi,  di  color  bianco  o  rosso;  delle  quali 
queste  ultime  sono  tetìute  le  men  pericolose.  -^-^  Nel  4.** 
6.®  6.^  7.**  giorno  dì  loro  eruttane ,  diminuiseono  di  volu- 
me, si  disseccano  e  vanno  in  squame.  Gli  aitìmalail  sono  de- 
boli assai,  e  male  sì  trovano  alla  minimal  aria  fresca.  An%i 
molti  svengono  mentre  desiderano  di  sollevare  il  corpo  nei 
loro  bisogni.  Quando  havvi  un' epidemia  m4ilign8,  si  aggiun- 
gono pelecchié,  dolori  dì  lato  ed  altri -pessimi  segni...  » 

Nota  die  la  mortalità  nei  tempi  di  epidemìa  itialrgna  è 
immensa,  e  che  tal  morbo  attacca  più  di  una  volta  lo  stesso 
individuo.  v 

Dopo  di  aver  parlato  suH*  antichità  della  affezione,  con 
una  eccellente  erudizione,  passa  alla  domaiida,  se  sia  eretica 
0  meno  ;  cui  risponde  : 

«  Raccogliendo  le  mie  osservazioni,  dico  che  ho  veduto 
<  la  miliare  in  ospitale  ed  in  cìiA.  Mentre  la  vidi  in  città 
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t  :unìlBaKe^te^a^  (lìiignìfico  orcbiiiro  Kestler^  alP  espertissir 
«  mo  E ^nitt  ed  ali*  erudì lo<  Guann  !1  giovane;  mentre 
«  Iteli' ospiule  I*  ebbi  ad  osservare  •causalmente  o  solo  o 
«  coi  sòp^aldésai'  «tedici;  trattammo  la  malattia  eome  se 
«  la  aiiKiife>ii0n  ioerìiaBse  atieneione,  e*  come  nulla  avesse 
tf  ohe  -é'  rifef isse  a  orisi  :-  sempre  pronti,  sempre  liberi,  re- 
«  stammo  vincrtiirt  del  male.  ». 

.  >E.  eoBaisiMiler  t«^  cHe'la  miliare  accadde  più  benigna  e 
piu'éantftlhmrao  in  maim  cbe  il  trattamento  riscaldante 
fu  obbfindoMtiO..  :  . 

^  ^j^iCiieiper  038enraiione  dtLSy(hnkam  alle  volte  è  sponr 
itiii€&v'0hè:<speaso«è:.pRoyocalia  . dall'arte;  e  che  né  T una 
nè^r  àltcà\.8oiiai*eritÌGbe:.  assente  anche  Trumfio. 

»di^>Cfas -per ioàseruasione.ileir erudito  Porchon,  non  deve 
eiserif  éìiìtm  critica  pes  nessuna  ragione.  Il  chiarissimo  De 
Sorbain  stabili  che  le  petecchie  tanto  nella  febbre  ungarica, 
quaiMiO  heila  feteeehiale  siessa ,  non  devono  esser  tenute, 
mttobet  fiiA\ bensì  (foiotami  F  abbondanza  di  pravità  umo- 
rale.   '      :•  '.    ..•':.;» 

4.^  Che*  i  morbi  filogistiei^  se  abbiano  concomitanze  di 
tale  eruzione,  devono  essere  curati  perfettamenle  e  presta- 
làentei,,  come  ae  non  vi. fosse  e  quasi  negligendola* 

5.^  Che  molli  medici  ed  io,  neir ospitale,  giammai  ab- 
biamo eoopertè  fililiaf  e,  né  nel  vigore  dei  morbi,  né  verso 
\vt  loro:  fitto^ji  lyaAdo  fio.  da  principio  fummo  arbitri  e  li- 
beri.ne). ;fefe;;Jei  ,eJèsa. 

iht'Am  vòoeikli  .tale*  ippoerattoo  esperimentato  e  dotto 
non  tuonò  cosi  forte  da  essere  sentita  e  compresa  da  lutti. 
I  .Claalih»*.  rrf  jGoai  poeo  a  poco  siamo  arrivati  air  epoca 
dove  troviamo  segnata  a  dito  una  grande  dottrina  patolo- 
gica: generale*»  i4-  (J  suo  autore  è  il  celebre  Guubio.  Quesi  i 
'patdogia  che  régpò^  syiiUe  aicuoie  fino  ai  tempi  dello  scon- 
volgimeìitò  ci >  della  rivoluzione,  non  spiaccia  che  la  esami- 
niamOi  Geo  .ciò  noi  .vedremo  quali  sieno  stati ,  in  tanti  se- 
eoli|  i  progressi  e  gli  avarvzamenù 
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§  34.  QneìV  affezione  del  corpo  dalla  quale  naaee  che 
le  azioni  proprie  dell'  oomo  non  possano  esercit^ftrsi  secondo 
le  leggi  della  saniti,  dicesi  morbo. 

§  41.  Come  le  funzioni  integre  slamio  atta  saojlb  «  cosi 
le  lese  stanno  al  morbo  :  né  il  medico  razionale  dirà  morbo 
alle  azioni  anormali;  onde  non  confondere  le  oause  cogli 
effetti,  e  cosi  trascurare  la  cura  necessaria»  .  . 

§  43.  La  cognizione  medica  del  rooifio  mostra* ciò  che 
havvi  di  aberrante  dallo  stato  sano  nel  corpo  umano,  donde 
ne  vadano  lese  le  funzioni.  Come  che  il  risanaolenio  non 
altro  domanda  che  la  restituzione  dì  esse  allo/^flsiè  ìntegro. 

§  45.  ti  fondamento  dell'  investigazione  sta  nei  fenomeni 
che  si  manifestano;  di  cui  i  principali  sono  azioni  lese. 
L*  osservazione  giusta  dell*  aberrameoto  dalla  condizione  di 
salute  elle  non  fluisce  dal  morbo,  mostra  con  legiuiina  ar^ 
gomeniazione  ed  il  morbo  e  le  sue  eauae* 

§  47.  Da  qui  è  chiaro  che  la  fisiologia  è  della    massi-, 
ma  utilità;  e  che  di  essa  nessuno  può  far  sen^,  se  voglia 
rettamente  conseguirne  ed  intendere  la  natura  dei  morbi. 

§  48.  Né  è  di  minor  entità  in  tale  indagine  la  cono^ 
scenza  delle  forze... 

§  49.  E  principalmente  converrà  avere  avanti  gli  occhi 
le  storie  perfette  dèlie  singole  malattie. 

§  51.  Dicesi  adunque  rettamepte  che  il  n^orbo  è  un 
eooflitio  della  natura  che  combatte  per  la  frqpria  salute? 
—  A  tale  dimanda  l'Autore  risponde  affermaitnameme. 

§  òi.  Gò  per  cui  esiste  il  morbo  dicesi  causa  del 
morbo.  ^ 

§  55...  La  salute  non' si  ottiene  perfettamente^  se  non 
sia  tolta  la  causa  morbosa. 

§  56.  Tiittavia  converrà  stabilire  un^Kmite  nell'inda* 
gine^  né  dovrà  andarsi  oltre  l'uso,  o  pia  sottilmente  di 
quanto  si  vada  veramente^  nò  oltre  la  sfera  delle  forze  na- 
turali.., Per  cui  non  sarà  da  andarci  alle  cause  ultime 
metafisiche  od  alle  prime  fisiche. *m 


^  58,  Le  camc  vengono  di<»tinle  non  iniitÙmente  dai 
medici  in  eiUrne  ed  inferni.  Interne  dieonsi  queVvizii  r;i- 
dicali  nel  ciorpo  pria  che  si  sviluppa  il  morbo:  Esterne 
quelle  che  sono  portate  nel!'  iuteroo  e  che  esercitano  la  loro 
influenEa  esternamente. 

§  59.  Sarà  anche  da  tenersi  a  mente  la  eausa  proegu- 
mena  o  predisponente;  non  che  la  procatartica  od  occa- 
sionale. —  La  predisponente  è  quella  condizione  inerente 
al  corpo  che  lo  fa  alto,  data  Voccijiiione^  a  cadere  in  ma- 
lattia. Procataniea  é  quella  che  sopravvenendo  produce^ 
unendosi  alla  proegunr^ena',  jl  morbo  :  né  Y  una  né  V  aUra 
possono  da  loro  sole  produrre  il  morbo. 

§  60.  La  principale  divisione  delle  cause  sta  nella  re- 
mota  e  nella  prossima.  Remota  è  quella  che  sola  non  ba- 
sta, ma  ehe  domanda  una  seconda  causa  più  propria.  Pros- 
sima è  quella  che  sopravviene  alta  remola  e  produce  la 
malattia. 

Tale  didtinziotie  però ,  secondo  ^Autore,  non  è  diversa 
deija  antecedente;  poiché  la  remofa> equivale,  alia  proegu- 
mena;  e  la  prof«titia  alla  procatartlca. 

Più  rettamente  quindi  alcuni  dicono  remote  quelle  sin- 
gole cause  che  valgono  in  parte  a  produrre  il  morboi  ma 
che  non  lo  tiecrdono  totalmente  se  non  congiunte  ad  altre. 
Prossime  poi  sono  quelle  che  risultano  di  tutte  le  remote^ 
e  che  sole  costituiscono  il  morbo;  donde  ne  na^ce  con  esso 
lui  im  nesso  indissolubile^  Per  la  qual  cosa  furono  dette  an- 
che confinaria',  come  quelle  che  contengoiio  in  sé  stesse 
tutta  la  ragioiie  dell*  ori|;ine  morbosa ,  data  la  quale  si  ha 
il  morbo,  tolta  la  quale  anche  il  morbo  é  tolto^ 

§62.  Avvisatamente  adunque  sembra  che  causa  del 
morbo  possa  dirsi  squisitamente  solo  quanto  per  la  cui  for- 
za tutto  il  morbo  esiste. 

§  63.  Essendo  che  il  morbo  ha  sua  sedè  nel  corpo; 
cosi  aoch<?  la  sua  causa  apparterrà  al  corpo  ed  in  esso  solo 
la  si  dovrà  cercare... 


3  73i  Oliamo  semi  ^  quelle  tfUposiiioni  quiilsiasi  insite 
nel  o.orpo ,  le  quali  fairorìscono  la  generazione  del  morho 
se  una  potenza  nociva  analoga  vi  si  aggiunga.  Alcune  vollis 
si  dicono  predisponenti  o  proegumené. 

§  76.  Potenze  sono  quelle  cose,  quali  si  sienó^  dotale  di 
facoUè  (ale  da  produrre  il  morbi)  dietro  attitudine  acqui-* 
stata  per  disposizione  o  pel  seminio.  Ad  esse  sta  bene  il 
nome  ài 'procatartiche. 

§  86.  Stntoma  dice?)  qualsiasi  elienasìone  ìten»iMe  dallo 
Slato  natunilé  che  nasce  pella  presenza  de<  morbo. 

§'  87.  Tre  sono  le  cose  pretVrnaturoH  :  morho  ^  eamn  , 
sìntoma;  muiuamenie  collogafì  per  (nodo  cti«  il  morbo  non 
può  star  senza  la  causa  e  senza  il  sintomo  ;  né'  questo  a 
vicenda  senza  di  quelli. 

§  90*  I  sintomi  sono  di  tre  specie:  del  morbo  ^  della 
causa^  e  dei  sìUtomL  *     . 

§  ^2L  I  morbi  iliversificano  fra  di  loro,  o  pe)ta  natura 
particolare,  o  pegli  attributi  senza  dei  qiieli  non  ponno 
esistere,  o  per  le  condizioni  straniere  rfhe  possono  esservi 
o  non  esservi,  senzo  che  la  natura  del  inoi4)o  ed  il  nome 
generico  ne  stono  cangiati.  Quelle  si  dicono  d>fferen»e  es- 
senziali e  pri'tiarie:  queste  accidentali  o  secondarie. 

§  125*26,  Sìcoóme  il  enorbo  sta  nel  cot'po;  oosì  il 
morbo  semplice  si  dividerà  in'  uffezFone  dei  continenti  o  dt  i 
contenuti. 

§  <30.  Il  corpo  umono  consta  dtW  umido  e  del  secco 
squisilamenie  misti. 

§  i32.  L'acqua  costituisce  V  umido. 

§  434.  Il  secco  si  divide  in  tre  specie  di  rriaterie:  Ttn- 
fiammabile  eh' è  nutrimento  al  fuoco;  il  salino  eh*  è  Ta- 
mict)  dell'acqua;  il  terreo  che  resiste  al  fuoco  ed  all'acquo. 

§  451.  Il  vizio  dei  solidi  possibile  d'esser  conosciuto 
e  trattalo  sta  nella  coesione, 

§  169!  Solido  t?iVo   io  dico  quello  che  ha  forza  vitale, 

§  1.70.  Forza  citale  dpi  solido  è  quelfò  per  fa  quale 
egli  si  contrae  sono  l'azione  d'un  irritamento. 
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§  171.  irritamento  è  quello  che  col  suo  conialto  oielie 
in  azione  la  forza  vitale. 

§  472.  Net  solido  viro  non  è  lecito  di  eoiMeprre  che 
due  facoltà:  Puna  di  quasi  sentire;  T altra  di  muoversi. 

§  i7Ò.  Per  cui  quando  la  vita  agisce  nel  solido  si  danno 
tre  condizioni;  cioè:  d^ irritazione ^  di  percezione^  di  coit- 
trazione  le  quali  s.ono  fra  di  loro  subitamente  oonfluenii 
successivamente»  ed  eccitanii;  quantunque  uè.  ailo  stesso 
grado,  né  colle  stesse  leggi. 

§  476w  L'etb,  Il  sesso,  ì\  temprrbmento ,  il  genere  di 
vita,  lo  stato  di  graVidanta,  quello  di  puerperiOi  T idiosin- 
crasia, la  non  assuefazione,  ecc.,  portano  differenta  di  grado 
di  tale'  virtù. 

§  178.  Fra  le  partì  vive  havvi  un  certo  eonseneo  ed 
una  cospirazione  ;  donde  le  une  si  muovono  e  mettono  iu 
contrazione  comune  le  altre,  quando  vengano  irritate  ad  un 
nioJo  ;  od  anche  il  generale. 

3  179.  Anche  la  fòrza  animale  che  regola  il  senso  co- 
munica colla  forza  vitate,  e  veementemente  affetta  può  ser- 
vire di  irritamento  a  questa,  e  viceversa. 

§  181.  LVnorvTion  di  Ippoerate^  non  pnote  spiegare  bene 
abbastanza  il  perchè  agisca  egli  senza  eoscienza,  né  sia  ot)* 
bediiente  alla  votontii  e  restr  talvolta  nelle  parti  divise  dal 
corpo.  Più  rettamente  quindi  sarà  da  attribuirsi  al  corp^, 
quantunque  le  azioni  volontarie  io  appalesino  alquanto  sog- 
getto air  impero  della  mente. 

§  ^82.  Essendo  che  la  Sua  azione  si  manifesta  noe  ne- 
gli  òmori,  ma  nei  solidi,  ho  dette  ch'esso  shi  piuttosto  in 
questi  che  in  quelli,  in  modo  però  che  possa  credersi  che 
negli  stessi  umori  dai  quali  nascono  le  pani  solide,  «possu 
starvi  latente;  a  meno  che  non  si  voglia  ^h*  egli  sia  p^r 
nascere  subito  che  si  faccinn  solidi. 

§  ^89.  La  forza  pitale  può  peccare  in  due  modi;  o  per 
eaesso^  o  per  difettò.  Il  primo  lo  dico  irritabilità,  il  se- 
cundo  torpore. 
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.  §  490;  Virritabilità  stii  nella  sen-ùbilUd  <lc4  solitlo  vivo, 
onde  per  lievi  stimoli  egli  passi  ad  enormi  movimenti,  dai 
quali  venga  perturboto  lo  equabile  tenore  delle  funzioni. 

§  496.  il  torpore  sia  nella  diminuita 'sensibilità,  donde 
le  contrazioni  successive  2\V  irritazione  riescono  ^aoto  pic- 
cole che  non  riescono  a  .produrre  i  movimenti  domandali 
dalla  salute» 

^  Passa  quindi  TAutore  a  noverare  i  morbi  dei  continenti 
e  degli  stromentif  poi  esamina  i  morbi  dei  fluidi  che  sono 
divisi  in  malattie  per  coerenza^  per .  acredini  e  per  viziata, 
proporzione  e  coesione  del. /{ardo  col  denso, 

SuccessivBfUeote  numera  i  vizj  del  cAtVo,  del  iatte^  del 
mnguey  delle  secrezioni^  ecc.,  notando  1*  altm*ata  quantità^ 
l'aberrazione  di  luogo  ed  il  vizio  nel  moto. 

Considerate  tali  cose,  si  porta  a  considerare  le  potenze 
^  nocive  che  possono  riferirsi,  alla  mentef  al  corpo^  alle  cose 
esterne;  e  che  sono  comprese  nelle  sei  cose  non  naturali. 
•'  Nulla  costi  d^  nuovo  egli  ci  racconta  sul  nocumento  del- 
l'aunosfera,  del  cibo  e  delle  bevande,  delle  mediciùe  in- 
tempestivamente  usate^  delle  potenze  virose^  ccCé 

Ammette  la  forza  niedicatrice  della  naturai  la  quale  di- 
fende la  propria  esistenza  colle  proprie  attitudini  e  eolle 
proprie  armi^  dà  cui  ne  avvengono  movimenti  automatici^ 
.  irregolari  e  bène  spesso  benefici,  ancorché  la.  mente  non 
li  comandi  né  li  conosca,  ecc.  Fra  questi  moti  sta  la  febbrCé 
Imperocché  «  quantunque  tale  comnK)zione,  perturbando  il 
•  sistema  del  circolo^  e  molesta  per  gravi  cintomi,  non  di 
«  rado  perii  pernicie,  donde  meritamente  viene  appellata 
«  morbo,  pure  spesso  e  mirabilmente  è  cosi  salutare  che 
«  la. natura  e  l'arte  appena  conoscono  soccorso  più  certo 
«  e  potente  per  sanare  ed  impedire  le  malattie...  »  §  644. 

Il  consenso  e  la  cospirazione  delle  parti  e  delle  facoltà 
che  si  prestano  mutua  azione,  ^ono  altri  moli  benefìci. 

egualmente  memoranda  é  ancora  la  facolth  dell'assue- 
fazione^ la  quale  se  mancasse,  certo  pochissimi  sarebbero 
i  sani* 
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Partandosi  alla  considerazione  dei  singoli  sintomi,  l'Au- 
tore noia  le  quaiiià^ensibiii  alterale,  poi  il  vizie>  di  sec  re- 
zione^  V  azione  tesoy  là  sengaziq^e  ^io/es^tf,  l'alterazione  dei 
sensi  €$terììi,(\ue\\B  dei  sensi  inlerni^    ralierazione  della 
tn'otilitd  e  quella  delle  funzioni  vitali^  eoe. 

E.  finalmente  egli  paasa  a  notare  là  differenza  dei  morbi 
pelia  loro  origine, spella  loro  sede,  pel  loro  eorso,  pel  grado, 
per  l'indole  e  per  l' evento. 

Ora  domandiamo  noi  :  Quesia  ben  ordinala  patologia  non 
è  fof se  basala  intieramente  sulle  idee  ippocraiii^he  e  gale- 
niche? Chi  é  che  non  regga  in  essa  le  fondamenta  anti^ 
che?  Né  crediamo  che  allorqoando  il  6aufrfo  stabiliva  la 
sède  della  forza  nei  9oMt,  non  credendo  sufScieiite  l'enor* 
mon  ippocratico  (quasi  che  desso  fosse  indipendente  da^ 
r organismo)^  crediamo,  ripeto,  ch'egli  non  dicesse  cosa 
nuova  e  travisasse  la  significazione  della  voce  antica.  Bd  iti 
fatto  abbiamo  giii  vedoio  di  sopra  come  gli  elemenii  del 
corpo,  secotido  il  vecchiò^di  Coo,  fossero  tre:  umido^  seccò 
e  spirilo^  al  terzo  dei  quali  corrispondea  appunto  Venormon» 
Fé  la  natura  e  gli  attributi  dello  spirito  li  abbiamo  per  esteso 
veduti  nei  lil)ri  ippocratici,  né  giova  ripeterlo.  — -  Oltre. a 
ciò  Galeno^  il  grande  commentatore  di  Ippocrate^  quando 
ebbe  .a  parlare  delle  forze,  non  disse  forse  che  conveniva 
custodire  i  solidi  come  quelli  dai  quali  le  forze  dipende*, 
vano?  —  Cosi  nella  patologia  del  Gùubio  troviamo  impie- 
gata la  Voce  irritabilità  ;  proprietà  della  fibra  conosciuta 
ed  ammessa  fin  dalle  antichissime  dottrine;  dal  Glisson  pei 
primo  Qosi  nominata  e  sticecssivamente  lavorata,  studiata  e 
ristretta  dal  grande  Haller.  E  finalmente  osserviamo  àm^ 
messa  la  umorale  alterazione  creduta  dalla  generaliià\  dei 
medici,  divisa  e  distinta  dai  cbimiatri  non  che  dall' ecclc^ 
tico  Boerhaave.  Ora  chi  è  amatore  del  vero,  lo  dica  fran* 
eamoniie:  questa  patologia  che  fu  adottata  da  tutti  i  mèdici 
fino  alla  rivoluzione,  ehi  è  che  non  la  vegga  figlia  assolulÀ 
di  quanto  gli  antichi  nostri  padri  osservarono  e  trovarono 
(i\f]{rr  »o  ripetuta  toro  esperienza? 
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Ricetto  poi  alla  febbre  ritenuta  come  una  QommQzione 
che  perhtrba  il  eireato  e  ehe  riesce  molesla  per  gravi  iin- 
tomt,  ma  eh' è  anche  oltre  che  morbo  il  più  certo  e  potente 
mezzo  della  natura  e  deirarie^  per  «ornare  ed  impedire  le 
maìntie^  ne  lascio  il  giudino  al  medica  che  visita  e  che 
cura  ammalati;  poiché  quello  che  esercita  l'arte  nostra  se- 
duto al  suo  tavolo  o  conversando  nelle  società,  non  pqote 
esser  buon  giudice.  —  Dirò  solo  che  ci  sembra  che  il  Croti- 
bio  volesse  far  rinascere  la  famosa  teorica  del  Petronio. 

Dopo  che  Plater  Felice  credette  di  ordinare  le  «ifTezìoni 
basandole  sulla  predoininaiiea  dei  sìntomi,  avendoli  divisi 
in  lesione  di  funzione^  di  senso  e  di  moto  —  in  dolori  — > 
ed  in  vi'/j  del  corpo  e  delle  escrezioni»  ^-  Dopa  che  il 
SydenhfBiìì  credette  utile  che  le  malattie  fossero  ridotte  a 
certe  e  definite  specie  in  quella  guisa  che  si  veggono  fare 
i  botanici  nelle  loro  filologie. 

De  itaoiraseflu  -^  Francesco  Boi^sier  de  Sauvages  fu 
il  primo  a  concepire  e  maturare  una  tale  idea  presisntando 
il  stio  libro  Nosologia  methodfca. 

Noi  crediamo  inutile  il  riferire  l'ordine  e  le  idre  del- 
l'opera del  professóre  di  Montpellier,  e  ci  aiierremo  al  fatto 
nostro. 

Morbo  è  il  concorso  dei  sintomi  più  notabili  toniti  suc- 
cessivamente. §  354.  ^ 

Sintomo  è  un  fenomeno  morboso  ovvero  una  mutazione 
evidente  e  diversa  della  salute,  d(  una  funzione  o  di  qual- 
elle  qualità.  §  300. 

Fenomeno  è  lutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi  o  che  si 
deduce.  §  800, 

/  «tn^omt  più  ordinar]  e  costanti  sono  i  ducj,  e  costi- 
tuiscono il  carattere  essenziale  dei  morbi,  e  sono  detti  pa- 
tognomonici  o  earaiteristiei*  §  351. 

I  segni  caratteristici  sono  di  tre  ordini,  basati  cioè  nelle 
fnnzioni^  nelle  escrezioni  e  nelle  qualità.  §  351. 

Le  febbri  ^lie  sono  collocate  nella  classe  11.^  hnnno  per 
caratteri  ; 


Sindrome  di  freddo  e  succe*HhQ  calore^  con  debolezza 
degli  arli,  con.  forza  accresciuta  del  polso  ^  spesso  in^fre* 
quenza. 

La  Uefiniyioiie  della  febt)re ,  data  dair&utorc^  sarebbe 
adunque  compresa  nelle  espressioni  di  sopra  portale;  lui- 
tavìa  nel  seguito  troviamo: 

e  La  febbre  è  il  cangiamento .  del  calore  rVinafo,  o  la 
«  sqa  deviazione  ad  uno  stalo  preternaturale,  con  polsi  vee- 
«  menti  e  frequenti,  /—  Gol.  Finit.  roed,  —  Tale  defini- 
«  zione  comprende  le  algide  e  le  ardenti;  :  per  cui  senza 
<  uiotìvo  viene  dai  neoteriei  rigoitata,  ed  egregiamonie  si 
«  accorda  con  quella,  dt'l  Boerhaave  che  stabilisce  rorripi-» 
«  lazione,  quindi  il  concorso  del  calore  con  eosmnie  velo- 
«  cita  del  polso.  A^h,  663...«  la  nostra  poi  non  toglie  nulla 
«  dalle  suddette^  ma  solo  fa  una  qualche  restrizione. 

e  Se  col  Sentieri  questioni  che  la  febbre  è  una  mula- 
e  zione  del  ealore  naturale  in  igneo»  non  ti  muoverà  certo 
«  la  difficolti  della  febbre  algida;  perciocché  se  in  essa  il 
«  calore  non  è  esterno,  interno  però  e«5Ìsto;  ed  aumentando 
«  oltremodo.  E  perciò  le  defini/ioni  antiche  vengono  senza 
«  diritto  dai  neoterici  fischiale  ». 

Passa  quindi  all' ordr>c  1/*  febbri  conthìne. 

1  caratteri  di  classe  sono:  «  Polso  grande. e  frequente, 
e  con  freddo  neirinsulto,  calore  nel  decorso,  madore  nella 
«  declinazión,e,  e  sempre  prostrazione  di  forze. 

I  caratteri  dell'ordine  sono:  «  Calore  senza  esacerba- 
«  zione,  senza  accesso,  non  ritornante  che  una  volta  o  due 
«  al  mese  ^  che  persevera  fino  a  morbo  compiuto  »• 

I  sintomi  delle  funzioni  antiTici/isono;  <  senso  dì  lassezza 
«  neir  universale ,  gravezza  vertiginosa  di  capo,  cefalalgia, 
t  gusto  pravo,  diminuzione  o  privazione  dell'odorato.  Moto: 
«  degli  arti  e  della  lingua  difficile,  vacillnnte,  decubito  su- 
«  pino  .ed . orizzontdje.  Appetito:,  nessuna  fnme  o  piccoìn, 
«  sete  urgente,  fastidio  del  cibo  solido  e  delle  carni,  d(*- 
m  sidt*rio  delle  cose  aci^iiose,  acide  e  fredde,  nessur  (Jesi- 
f  derìo  hbidinoso,  nessun  gusto  pel  ^bacco  ». 
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Quelli  dellf!  funzioni  vitali  suno:    Respiri^  piccolo.    Tre- 

quelite,  sforzalo  nel  freddo;  grande  e  frequeiite  nel  calore. 

Polso  —  nel  freddo:  esilevintermiuenie,  intercadente,  fre- 

[nuente;  nel  cah>re:    pieno,  frequente;   nella    deciìnatione: 

molle,  ondoso. 

Nelle  escrezioni  si  osservano:  poca  saliva  e  mucosa;  il 
muco  della  rmà;ua,  delle  gingive,  delle  labbra,  cinereo, 
$«ialtastro,  nerastro:  Torìna  nel  decorso  morboso,  più  calda 
e  torbida:  nella  declinazione,  madore  eutancb  e  sudore: 
deiezioni  liquide,  spesso  fetide:  il  muco  delle  narici  scarso: 
rmorra^ie. 

Nelle  qualità:  T insulto  febbrile  i\  più  spesso  con  freddo 
alte  estremità,  con  faccia  pallida  ;  e  per  lo  più  senza  suc<» 
flessivo  tremore  degli  arti:  poi  calore  continuo,  quasi  uni- 
f.>rme,  a  meno  che  non  sia  un  pò  più  alto  nello  stalo: 
vwu*  molle  nella  declinazione. 

Quivi  l'Autore  aggiunge  che  i  caratteri  dei  generi  la- 
jseiaiiei  dai  galenici,  sono  ingannevoli,  e  soggiunge:  «  Se 
«  V  essenza  febbrile  fosse  il  calore,  le  differenze  tolte  dal- 
«  V  essenza,  od  essenziali,  dovevano  ripetersi  dal  solo  grado 
«  di  calore^  non  dal  soggetto:  per  cui  i  galenici  errarono  ». 
Qui  però  ripeteremo,  onde  non  sia  dimentioola,  Targo* 
meniazione  del  Palladio,  vale  a  dire:  «  Vessenza  febbrile  , 
<  quindi  è  un  calore  preternaturale.  Ma  il  calore  è  una 
«  qualità,  ed  ogni  qualità  tion  è  suscettibile  che  di  incre* 
«  nieiuo  e  di  diminuzione,  perciò  Piniensrtè  o  b  forza  della 
«  rentissione  non  porterà  cangiamento  di  specie  ». 

Ed  in  fatto  la  differenza  febbrile  migliore^  anche  per  la 
iiriiiica  eh*è  la  base  della  medicina  e  lo  scopo,  sarà  quella 
l)asata  sulla  causa  febbrile  e  sul  corso  dell*  affezione. 

•  Il  nostro  professore  di  Montpellier  scrive  ancora  che 
del  pari  è  erronea  la  divisione  accettata  dai  neoferici  di 
febbri  essenziali  e  sintomatiche:  1.^  Perchè  la  febbre,  se- 
condo essi,  diiiende  da  ostruzione  dei  capillari,  o  da  irri- 
{azione  del  cuore,  o  da  diàtrazionx  nervose;  le   quali  cose 
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eosthàr9cono,  sccoado  essi,  veri  morbi ,  oil  una  eoiìdizione 
morbosa  dei  solidi  o  dei  fluidi;  da  eoi  vempino  lese  le  fan- 
zioni.  Donde  dietro  tali  prinrìpìi  tutte  /r  febbri  dorrebbero 
essere*  siHtomatiche.  Ìì?  Poiché  nei  nostri  sensi  Tnai  si  pre* 
senta  una  causa,  lA  quanto  è  causa:  né  cosa  ajcuna  eome 
effetto  di  alira,  né  Qome  sinloma. 

Tuttavia  anche  qui  non  faremo  che  ripetere  quanto  ab- 
biamo detto  pariando  della  divisione  degli  antichissimi  ;  vale 
d  dire  che-secondo  la  mente  stessa  di  essi  neppur  \*^ effi- 
mera èra  eesènzUate^  nel  senso  di  morbo  per  si.  Che  però 
una  qualche  divisione  doveva  esser  fatta ,  e  che  la  mi- 
gliore era  quella  che  meglio  dipendeva  dalla  utilità  della 
pratica. 

II  nòstro  nosologo  tiene  errata  anche  fa  divisione  delle 
febbri,  in  umorali  e  non  umoraK:  i/^  poiché  tal  divisione  si 
appoggia  sopra  un  principio  ipotetico  rispetto  atralterazione 
umorale;  S.^  poiché  anche  negli  ascessi,  nelle  ulceri,  ecc., 
non  si  pon'no  separare  i  fluidi  dai  solidi. 

Veneado  al  fatto  divide  le  febbri  come  segue: 

Ordine  L  Continue.  —  E  quivi  colloca  V  effimera  che 
abbraccia:  la  pletorica  per  oppilàzione,  per  vino,  per  sop- 
pressa traspirazione,  per  crapula,  sazietà,  cacochilia,  crudità, 
per  freddo,  per  calore,  insolazione,  bagno,  ira,  esercizio  vio- 
lento, per  latte,  per  flogosi ,  dolóre,  contusione,  ecc.;  la 
sudatoriay  o  idropireto»  o  idronosòj  o  tudor  anglicano^  ecc. 
Lo  aver  fatto  cumulo  di  tali  febbri;  lo  averle  tutte  messe 
sotto  uno  stesso  ordine;  questo  solo  basta,  secondo  noi,  per 
mostrare  Pimperfezione  di  questa  divisione.  Ed  in  fatto  che 
comunanza- ha  mai  la  iurfaforta  coireflimera  per  soppressa 
traspirazione? 

Nello  stesso  ordine  vengono  messe  la  stnoca  pletorica , 
il  sinéco  causane  o  sinoca  biliosa^  la  putrida^  ta  catarrale^ 
la  scorbutica. 

Come  ej^almente  il  medesimo  ordine  abbraccia:  il  si- 
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noco,  il  sinoeo  iudatorio^  il  sudaioriOf  il  P(i/tfotoide,  U  dU-* 

s^nterico^  eoe» 

E  coli  pure  vi  si  leggono  il  tifo  carcerario^  il  nerQOso^ 
il  eomatosQ^  il    ca^lr^nne,   la  /!?66re  unsarica,   V  iMro^ 

day  ecc. 

E  fiiialineote  Veiiica^  la  c/oro(ica,  la  sifilUicc^,  la  scro/p- 
tosa»  la  no6la/9ica,  ecc. 

Maialile  lune  molld  delle  quali  una  b^QOo  oegsuaa  affl^ 
nità,  anzi  possoQO  eisere  leoule  coaie  le  jpiii  disparale^ 

Ordine  IL  —  Quivi  8009  colk)Cdte  le  reinUUuii  0  sine- 
ekee;  tulle  quelle,  cioè,  che  000  cessano  che  alla  finq  del 
morbo;  ma  che  ia  deiermiuali  lempi,  in  qualsiasi  stadio  e 
molte  volle  con  orrore,  sbadigli,  freddo,  ecc.,  incrudelisco^ 
no  con  aumento  di  calore  e  degli  altri  sintomi.  Tale  esa- 
cerbaziene dicesi  parossismo.  Esso  è  nelle  remUenti  quello 
che  nqlle  inlermitienti  dicesi  accesso.  Gli  intervalli  fra  i 
parossismi  si  dicono  remtsstoaì  ;  e  sono  ciò  ehe  nelle  in« 
termiltenii  dicesi  apirnsia^  Periodo  à  quello  che  viene  for* 
malo  da  un  parossismo  e  da  una  remissine. 

Questo  secondo  ordine  abbraccia:  , 

a)  VanfirneritM  o  quotidiana^. che  contiene  la  lattea^  la 
catarrale ,  V  epiala^  h  sincopale^  la  cardiaca ,  la  umorosa , 
la  fricode^  Yemitrileo ,  la  miliare^  ran^inosa,  peiecchizxaulet 
la  (osstctiiosa,  la  lingode,  ecc. 

6)  La  triieofia  o  terzana ^  che  abbraccia  la  sincopale^ 
il  causane^  la  a'/^de,  V  elode  ^  1*  asode,  la  calar  (tea,  la  tipi- 
rta,  ecc. 

e)  La  tetartrofia  o  quartana  colle  varie  sue  specie» 

Ordine  IH.  —  Nel  terzo  ordine  stanno  tutte  le  inter- 
mittenti con  tutte  le  sue  specie  osservate  nei  tipi  quotidia» 
no^  terzanaria^  quartanario^  erratico^ 

Nella  terza  classe  dove  sono  collocati  i  mor6j  infiamm 
niatorj  f  trovo  dal  Sau9ages  collocate  le  flemmasie  esante^ 
matiche ,  e  fra  queste  la  pe/^le ,  il  vajuolo  i  la  miliare ,  la 
scarlattiMj  il  pempjo^  la  petecchialey  la  resipola^  ecc. ,  quasi 
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che  latte  possano  esser  dette  eiantémaiiche,  e  qo^ntunque 
alcune  di  esse  sieno  anche  edlocate  nella  elaése  febbru  -^ 
Oltre  a  ciò  noi  orediarrio  che  tali  aSesionì  sieao  mal  col*- 
locate,  cosi  senza  distinzione,  nell6  /bntmMie;  poiebè  nò 
tutte  Steno  tali  in  nessun  stadio  morboso;  nò  quelle  ohe  lo 
sono  devono  esser  cosi  considerale  primilivamtote.  Ab  di 
ciò  a  suo  tempo. 

Vedesi  quindi  che  la  divisione  fatta  da  questo  dotto  e 
distinto  ingegno,  non  può  minimamente  servire  al  medico; 
donde  ogni  sua  fatica,  seéocido  noi,  instile  alla  scienza  ed 
air  arte. 

Prtiftsle.  -«-  Ahro  illustre  «ledico  pratico,  di  quei 
tempi,  e  meritevole  della-  nostra  eoosiderazioné  troviamo 
nel  PringU.  —  Nel  suo  Trattato  iuUe  malaitk  delle  ar^ 
maie^  descrive  T  aria  e  le  malattie  endemiche  dei  Paesi 
Bassi  ;  nota  Y  iufluenxa  ehc  vi  portano  le  inondazioni  dei 
fiumi,  la  formazione  di  stagni  e  la  putrescenza  delle  piante 
e  degli  insetti.  Ivi^  rimarca  ohe  dalla  terra  porosa  e  leg- 
gera, Tacqua  che  se  ne  sta  sotto  traspira  facilmente  molti 
e  diversi  principìi,  e  che  pereiò  le  genti- che  l'abitano  so* 
no  soggette  alle  febbri  in  proporxiooe  delle  acque  sotter- 
ranee. Né  dimentica  il  ritiro  delle  acque  e  la  mescolanza 
delle  dolci  colle  salse. 

Indica  Ostenda  come  purgata  e  resa  salubre  dai  venti; 
cosa  che  non  è  hetllo  interno  di  quelle  regioni ,  dove  la  pò- 
éa  salute  viene  aumentata  dalla  poca  ventilazione,  dalla 
mancanza  di  montagne  e  dalle  grandi  piantagioni. 

Passa  quindi  a  notare  che  nei  luoghi  paludosi ,  i  forti 
caldi  continuati  cagionano  umidità ,  mentre  le  larghe  piog- 
gie  rinfrescano  Y  aria  e  fanno  le  acque  più  recenti.  Ma  se 
un  tal  fatto  anticipi  i  calori,  io  tal  caso  serve  ad<  aumen- 
tare le  esalazioni  che  riescono  poscia  perniciose  verso  la 
fine  di  luglio,  in  agosto,  e  terminano  la  loro  influenza  sini- 
stra quando  comincia  il  freddo.  —  Il  caldo  del  di  ed  il 
freddo  delle  notti  fanno  continuare  le  molte  volle  le  epide- 
mìe lineo  nel  settembre. 
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Negli  anni  4742-43  le  irupp6  acquartierale  nella  Pian? 
dra  ed  aeeantonate  in  Geriuaoia  soffersero  febbri  iK^termU- 
tenti  e  remittenti^  «oc,  ma'  nn«^  feMre  più  spaventevole  fu 
nna  maHgna,  molto  torpida,  con  pulsi  bas^i  e  stordimenlo 
continuo,  -r-  Tale  affezione  provenne  dairaffollumenio  degli 
amiiìalaii-,  dall' iinaiondisia  dei  iaogiù  e  da  un  individuo 
ammalato  di  gangrena;  donde  pupte  esser  uoiniuat^i^  febbre- 
f/ld/rgna  o  à^osfritale. 

Dopo  di  aver  descritto  nella  prima  parte  le  vario  ma-« 
lattie  sofferte  dalle  truppe  e  le  eircostanse  tutte  che  ì^  ac- 
eompagnarono,  passa  alla  seconda  parte ,  ove  narra  come 
le  malattie  dei  soldati ,  le  quali  dipendono  dall*  ambiente 
dove  vivono,  possono  esser  divise^  in  due  specie;  d' e.«/ale, 
cioè,  e  d'mvérno;  ovvero  a  ipalatlìe  del  campo  ed  a  quelle 
di  gfiiarnigtone.  Le  affezioni  morbose  poi  dipendenti  dalla 
condizione  del  eorfio  si  dividono  iii  morbi  d^'infiii^inma^ionB 
ed  in  morbi  fttltosi  o  putridi. 

Dopo  d'aver  esaminate  le  oause  morbose  dipendenti  dal 
cofdo,  dal  freddo^  dairumido,  dall'aria  pairtcla,  dagli  errori 
détta  vita^  dagli  eccessi  di  moto  e  di  quiete^  di  sonno  e  di 
teglia  y  e  da  mancanza  di  pulitezza;  uoa  cbe  il  modp. 
di  prevenire  gli  eletti ,  passa  i^ll'  esame  sopra  le  varie 
febbri  e  le  altre  afife^ioni;  ciò  che  costituisce  \^  parte 
terza. 

Egli  chiama  febbre  infiammatoria  quando  non  si  possa 
designare  alcuna  pane  particolarmente  infiammata*  Dopo  due 
o  tre  di,  se  la  febbre  continua,  si  può  sospettare  che  quaU 
(«he  por^e  sia  passata  ad  infiammazione,  e  specialmente  al- 
cune di  quelle  che  sono  dotate  di  minore  seusibilitè. 

Fra  le  febbri  di  promiscua  natura  possono  esser  messe 
le  intermittenti  di  primavera^  le  quali  devono  essere  distinta 
dalle  altre;  percioechè  il  salasso  sia  il  loro  iinglior  rime- 
dio, mentre  che  la  corteccia  le  cangia  in  contùìue  se  veng^ 
subitumente  prescritta. 

^vvcne  che  le  iiifreddature  sogliono  terminare  in  febbri 
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p€ficolos8  .ed  i(l  rcuMat^mi^  i?cd.  sé  noe  v^n^onoT  col  sa- 
lasso curate,  soggiungendo:  «  per  ordinario  i  gìd^vsiRi  m^? 
»  Aie  sogliono  nella  pratica  essere  iPopp(>  avari  nel  c»t;ciar 
»  mi^e;  donde  molta  ^etìié  perde  là  vita  per  ciò  solo 
»  che.il  salasso  è  phocrasiineto  di  poche  ore  *•   ^ 

Crede  obe  in  tali  fèbbri  infiammaiarie  skào  da  distin- 
gyerai  due  slati:  il  prinpo  quando  il  polso  è  duro,  il  ebe 
domanda  il  salasso;  —  il  secondo  qtianda,  rimanendo  aor 
cor  sìntomi  d'inBatnm'ézìone^  i(  polso  sìa  basso  e  fievole,  e 
non  permetti  sottrazione  .sanguigna.  Il  qual  caso  trova  un 
grande  riniedio  nei  vescicanti  applicati  successivamente. Tun 
dietro  Taltro.  Nelle  grandi  debolez^  con  delirio  sono  riu^ 
«citi  ancor  meglio  i  senapismi  alle  piante  dei  piedi>  poiché 
ristorarono  il  capo  e  rilevarono  il  polso^ 

Loda  la  eanfùra  eome  capace  in  pieeòle  do9Ì  di  mode^ 
rare  l^infmmmàzione  ed  i  «inforni  nerfoìt^  e  dì  premuovere 
Ift  t' ànpiraziutièi 

Poscia  al  capo  4,^  parta  <lélle  febbri  bilioté  tanto  (fi- 
tennittènti  èlie  rèmiltentù  Esse  cominciano  sul  cader  delld 
state  e  si  dividono  in  due*  spedie:  4.^  Quelle  ehe  acca- 
dono in  qualsiasi  campo;  -^  S.^  quelle  che  nascono  nei 
terreni  paludosi^ 

A)  Rispetto' alle  priftie,  deve  esser  considerato  dlic  a 
proporzione  che  ifidalza  il  caldo  ^  diminuisce  la  condizione 
infiamntatoiiù;  ma  crescono  gir  sconcerti  di  stomaco^  din- 
testini/ di  éapo;  e  tutte  le  malattie  piegano  alle  iiilermir 
tenti. 

Le  s^Sétìant  che  naacodo  in  luoghi  asetuiti,  pre^ntauo: 
rigore,  lassezza,  cefalea,  dolori  osteocopi ,  sconcerti  di  sto- 
macoi  Nella  sera  crescono,  nel  di  rinlettaflo)  prendono  il 
tipoquotidram)  o  terzanario,  e  ciò  va  fino  a  che  divepiailp 
continue  od  inlermittentii 

Le  epistassi  e  le  de}ezr^ni  poetano  maggiori  rectìissionr; 
e  cos^  il  vomito.  Il  solo  ehoìira  porta  eomplet»mcmo  lo^ 
scioglimento  del  morbo.r 
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lì  polso  è  pieno;  il  sangae  florido;  i)  grumo  lolido 
e  va  al  fondo. 

Accontandosi  H  venio,  prevalgono  ì  sintorni  flogiatìei.  kU 
Clini  diventano  iuerioi.  Un  individuo  morto  tale ,  non  mo* 
atro  né  calooltv  né  oalruxioni  nei  condotti  della  bile. 

fiim  ai  HiBsrctrono  giorni  crìtici  i  nò  dorata  certa  del 
morbo.  H  caso  pia  favorevole  fu  quello  ebe  ai  traemoti  do 
iH^tinuo  io  intermittente* 

L'affollamento  degli  ammalati  è  fatale  per  la  visiatura 
dell'  aria  e  polla  cnra  non  esatto. 

B)  Le  affezioni  ohe  oaaeono  in  hioglii  paludosi  furono 
jier  lo  più  intermittenti  regolari;  nn^  se  T umidità  prove- 
nivfr  da  luoghi  ove  infracidi  vano  piarne,  pesci,  insetti,  in 
tal  caso  si  presentavano  col  tipo  cB  quotidiane  doppie,  di 
terzane  doppie.  ComineiaiMlo  aHe  vol^e  col  tipo  eontinuoy  si 
trasmuiavano  anche  in  putride  e  tnaligne.  Nel  cader  delia 
state  però  le  intermittenti  furono  più  regolari.  Le  forme 
furono  moke,  p.  e.  frenesie,  causoni,  petecchiali,  ecc. 

Parlando  della  natura  e  della  causa  delle  febbri  biliose 
remittenti  ed  intermil lenti,  nota  l'Autore,  TiMnidità,  il  ca- 
lore, r  esalazione  degli  ambienti ,  Y  impedita  traspiraziooe , 
e  come  causa  prossima  la  corruzione  umorale* 

Fa  poscia  confronto  fra  le  suddette  febbri  e  le  estive 
ed  autunnali  degli  akrt  luoghi  ;  e  crede  siavi  qualche  fra* 
tellanza  col  morbo  ungarico^  coir  epidemia  di  Copenaghen 
del  1652  {Bartolina  Tommaso)  con  quella  del  4669  di 
LeydtMi  {Silvio)^  con  T  emitriieo  del  Galeno ,  con  quella 
descrrua  dal  Lancisi,  ecc.  ecc.;  perciocché  le  cause,  il  corso, 
i  fenomeni  e  le  cure  possono  dirsi  simili» 

La  cura  della  febbre  da  campo  domanda ,  prima  che 
diventi  continua,  «alassi,  sali  neutri,  qualche  emetico  ;  e  pò- 
scia  la  china.  Ma  avverte  ed  inculca  che  prima  di  ogni  cosa 
domanda  il  salasso  «  poiché  é  quasi  sempre  accompagnata 
da  infiammazione  ;  e  che  nel  acuito  poscia,  ancorché  man- 
tenga il  suo  corso  continuo,  se  appariscano  le  orine  con 
depositi,  domandu    la  china. 


261 

Qaeltft  dei  biùghi  paludosi  ^  iAtcm  ,  foote  nhm  pni 
mtsun|ti,  '  o  iiessano  t  meglio  nsdai  i  vomiti  e  ti  tortecùia 
tantinuaUB.  Donde  le  cure  si  eohvèngonoV  ^  ^ 

Sticcessiviimeme  iYnOMro  dtstitHo  medico  pdf  la  della 
febbre  oHiligtia  ài  oipHaleé  Desia  è  Ih  pift  fatale  malattia 
di  un'armata.  «  OH  oapilall  d*nh' agiata,  filando  sono 
«  troppo  ^aflbllbtl  è*  inferMf>  o  t]iiandd  cemei^fio  malattie 
«  di  putrida  natura^  o  finalmente  in  «|uaIuflqoe  circostanza 
«:di  tempo  in  etii  «lètio>  giravi  i  calori  «stivi,  o  se  Taria 
«  di  essi  sia  chiusa  o  etagfiinie ,  :  sogUono  dar  origine  ad 
4  una  fBÒbré  mofii^na  di  w«lr«ni«'  frnveÈiu.  ìo  ho  esser 
e  vara  suepudere  lo  stesso  in^  baracche  sporche  ed  abitate 
V  da  foNa;  e'né' vaieelti  da  '  trasporto^  quando  sien  carichi 
«  di  gente  olci^al  oomunc^ote,  o  soffrano  lunghe  calme  « 
«  0  aieiio  iuQgamenie  trattenuti  da  venti  contrari  ;  o  quando 
«  finalmente  la  gente  che  naviga  sta^  in  tempo  procelloso^ 
«  tenuta  i^otlo  caf>ert8  ». 

Il  nostro  Autore  pria  kr  sospettò  e  poscia  ia  trovd  simile 
alte  febbre  ìb^  prigione.  «  Ma,  per  dir  giusto ^  se  si  eccet-^ 
<  tuino  pochi  casi ,  questa  febbre  si  annovera  a  torto  fra 
«  lo  malattie  f9as(r«nst;  né  altra  ragione  vi  è  slata  per 
«  cosi  denominarla ,  che  I*  essersi  di  spesso  veduta  negli 
«  ospitali  di  un'armata  B* 

Il  nostro  distinto  miedico  trovò  alcuni  esempii  di  pode^ 
roso  contagio. 

Sinknnié  «-*  Quando  arriva  lentamente  i  i  primi  segnali 
sonot  piccoli  otngianienti  di  caldo  e  freddo;  un  tremor 
delle  mani;  un  qualche  senso  di  turgore  alle  braccia,  non 
però  costantemente  ;  debolezza  delle  membra  ;  perdita  d^ap- 
petito.  -^  Solla  notte  la  eondrziooe  peggiora  ;  si  soffre  ca- 
lore ed  i  sonni  sono  interrotti  e  «enza  ristoro.  -^  Unita* 
mente  a  ciò  havvi  qualche  confusloiie  di  eapo^  ma  non 
violenta. 

Il  paiso  suUe  prkite  varia  poco  dal  naturate;  la  Itngnfi 
è  biancastra    ed  un  poco  arida;   T individuo  è   pigro.   Un 
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cangiammo  diaria  od  «».  sudore \,  possono  io.  tal  punto 
portare  un  grande  «nutamenlo.  L' Autore  prove  W,  verità  di 
questi  due  mezzi  in  so  ateaao. 

Egli  trovò  che  il  salasso,  abbatte  sommamente  Le  forze 
e  produce  il  de/trtp»  Eccettuato  quest'  ultimo  effetto  cid  il  . 
tremor  delle  oiafii,  una  tale  affezione  non  si  distingue  da 
una  febbre  comune.  Quindi  i  segni  diagnostici  ed  traggono 
da  altre  circostanze,  p.  e.  se  la  persona  abbia  aviH<>  altre, 
cause  per  ammalare ,  o  se  sia  stata  soggetta  all'  aria  d*  in- 
fezione, e  s'abbia  avuto  profitto  dal  salasso» 

Se  la  febbre  si  conférma ,  si  aggiungono  :  stencbezeui 
notabile ,  nausea ,  dolori  alla  schiena ,  doglia  maggiore,  del 
capo  con  confusione,  abbattimento  di  spìrilii  tremor  straor* 
dinario  delle  mani.  Il  polso  si  fa  celere,  variando  nel  di». 
Il  salasso  parco  dò  poco  effetto;  grande  e  ripetiuo  porta 
abbassamento  notabile  del  pplso,  frequenza  maggiore^  e  mag- 
gior suo  oscuraniento  ;  non  che  di  spessa,  anche  detirio* 
Però  tati  fenomeni  sembrano  proprii  del  mòrbo;  .poiché 
essi  si  osservano  alle  volte  succedersi  anche  senza  evacua-^ 
zinne  alcuna.         . 

Il  sangue  è  vario  :  quando  è  disciolto  può  dirsi  peés'u^ 
nio.  L'orina  non  dà  segni  dell' esistenza  della  febbre,  di- 
venendo però  crassa  e  senza  sedimento  verso  la  fine  del 
morbo.  Se  1'  ammalato  abbia  sofferto  freddo,  sopravviene  la 
diarrea. 

In  tale  affezione  sii  osserva  contagio^  il  quale  ora  ripro- 
duce la  febbre^  ora  una .  disseti tefio  sanguigna  é  gangre* 
nosa. 

Il  calore  è  poco  elevato;  ma  se  si  fermi  alquanto  la 
mano  per  la  sua  esplorazione^  diventa  acre  e  mordente.  Dn 
di  o  due  prima  della  morte,  le  estremità  si  fanno  fredde* 
La  pelle  è  comiinemente  secca  e  bruciata» 

I  sudori  non  furono  mai  critici.  La  lingua  ora  è  gran- 
dememe  secca  ,'.dura ,  nera  e  solcata  ;  ora  molle  fiiio  «illa 
fine. 
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QbaiVdo  il  Affate  si  avaiusa,  il  fiatai  diventa  pimoteiiie. 

Roehi  consenrand  t  loro  sentimenti  6ao  alla  morte. 
Verso  la  (loe  H  toUo  si  fa  cadaverico,  e  gli  ocohi  diyéntatio 
melanooeìei. 

A4l0reiiè  il  delirio  è  nel  s»o  vigore ,  il  volto  é  feroce, 
la  voce  tempestosa^  gli  occhi  accesi.  E  quanto  più  si  osctirir 
il  poiaos  tanid  più  cr^^seonè  il  delirio -64  il  tremore. 

Se  il  male  <${  ^oggram»  fortemente,  la  faccia  diventa  sca- 
duta ;  le  palpebre  ai  chiudono  per  metà  nel  sonno  ;  (a  voce 
si  oscura  e  si  abbassa;  e  gli  ammalatt  diventano  vogKosr 
di  cordiali  e* di.  vinaelve  rtsuhano  utili» 

li  vitto  non  è  desiderato»  mr  se  venga  condito  Col  vino 
è  ^cilflienie  preso»       •■  '     * 

H  vomito  ed  il  senso  molesto  dello  stomaco  non  sono 
sintomi  esseóciali  di  tate  febbre,  quantunque  ordinariamente 
osservati.  Frequentemenie  sf  rimarcano  eerte  macchie,  che 
però  non*  sono  seg;no  inseparabile.  Esse  preisentano  nere  pe- 
tecchie ,  di  vario  colore  e  più  o  meno  confluenti.  Compa* 
riscono  fra  il  4.^  ed  il  14.*^  Non  sono- fimi  orìliphe  né  mor« 
tali.  Quan^d  più  assomigliano  alia  porpora;,  tanto  più  sono 
di  cattivo  angario.  Alle  volte  si  veggono  e  porpora  e  pu« 
stole* 

Questa  fcibbe  è  eonHnuu;  talvòlta  reminentu  ed  alcune 
volte  finisce  in  ttirarTiitUenfe.  Il  suo  corso  ordinario  è  di 
44  a  30  giorni.  Tuttavia  e  la  salute  e  la  mone  avvennero 
anche  dopo  quattro*  settimane.  -^  Spesso  termina  con  sup* 
purasioni  delie  parotidi-  e  delle  ascellari. 

NeeroseofU.  —  Esse  furono  poche  e  non  perfetiCé 
Ascessi  nel  cervello:  sostanza  cerebrale  molle  e  flaccida: 
cervello  un  pò  infiammato:  nessuna  lesione  cerebrale.  In 
uno  si.tr^vò  che  la  parte  ea va éel  fegato  cominciava  a  mor« 
tificarsi  ;  e  che  le  intestina  tenui  e  crasse  erano  molto  in*' 
fiammate»    .  >        . 

Cura^  «^  La  cura  si  divide  in  tre  stadi!. 

I.  Quando  ancora  la   persona   attende  a*^  suoi   negozi!. 
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Cantfjiamento  d'arlat  ifOdlche  iromtliTos  ({ttaich<!  pò  di  te- 
riaca con  sai  di  còrno  di  cervo  (  carbonato  d' ammoniaca 
eoo  oUo  cm'iiireomaiico  ammoniacale):  siero  di  latte  con 
aceto  ;  od  anche  sadortferi  :  piccola  deplezione  sanguigna. 
Se  r  individuo -sii)  pletorico  e  fermo:  lavacri  cominni  d'ae** 
^HB  eon  aceto* 

II.  Quando  l^ammalato  è  a  letto  con  -febbre  ^  poM  vi-» 
gorosì^  e  capo  molesfaiow  Salasso  nisitrato  e  fatto  eoo  som- 
ma prtcamione  ;  poiché  abbondante  è  dannoso  :  fatta  ecce-» 
lione  del' caso  in  cui  i  polmoni  fossero  flogoaati  Se  i  (e* 
nomeni  risgoardano  al  capo:  mignatte  aHe  tempia.  Però  ^ 
anche  queste  ritiseìfono  dannose  -se  i*  ammalato  trovossl  in 
debolezza  e  con  polsi  bassi.  In  somma:' motti  mtmnparana 
$enza  $ala»H:  poehi  dopo  larghi  soAtiSf. 

I  vomitorri  domandano  le  Messe  caotcle  tiel  salasso  e 
delle  sottrazioni  di  eangue.  Si  cercherà  di  promuovere  il 
sudore  collo  spirito  di  tnhtderero  (acetato  d* anmiooiaea ) « 
ma  se  la  natura  non  fosse  inclinata ,  non  la  si  sforcerè.  In 
tal  oaso  saranno  rigettati  anefie  i  vescicanti. 

Subito  che  il  male  sia  Conosciuto,  prescriverai  la  cantra*   « 
j$rpa  ed  il  niir^.  Gii  oppiati  sono  pericolosi. 

III.  Il  terzo  stàdio  è  quando  il  polso  sia  depresso  ed  il 
capo  stordito  9  ece.^  e  tale  stato  comincia  tre  o  qttatl^o  di 
dopo  che  la  febbre  siasi  dichiarala  ;  non  mancando  però 
dei  casi  dove  si«  mostra  più  tardi.  Ahre  volte ,  vale  a  dire 
quando  V  ammalato  fu  salassato  nel  primo  stadio ,  entra  di 
botto.  In  (al  caso  adunque  non  si  darà  nitro  1  non  pozione 
diaforètica  ;  ma  serpeniatia  colla  eorteeda.  In  trenlanove 
casi  ne  morirono  griia((ro  ;  essendosi  però  data  la  ciroostan* 
za  che  Tarifr  era  buonissima ,  nò  tanta  la  tMilignitA.  Ove 
poi  la  malignità  e  Taria  firono  peggiori  ^  la  ntortalilà  fu 
doppia^  —  U  vino  fu  utile.        ' 

In  tale  condizione  devesi  dar  qualche  alimento  «  e  gli 
ammalati  devono  star  sèmipre'  a  letto  ed  in  qufete. 

Se  il  delirro  sia  feroce,  saranno  uriH  i  *vesclfnnli',  ì  se- 
napismi, e  si  unirà  la  icrpentaria  alla  canfora. 

f 
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Né  si  dimentielH  che  io  ti^k  maialila  il  de  trio  vkae 
svegliato  dai  acrf&att*  e  érì  vnm* 

Se  accadano  parotidif  le  si  apriranne  qimido  ri  terrà 
formalft  hi  éofiponaioiie ,  $enM  oapènore  la  /luf^MMitoiie  e 
la  f}ioU»jR»i. 

Se  aopmvvenga  dmrrea^  la  si  modererei  ca^lt  oppiati. 

Se  ia  febbre  volga  tWetiicà  per. qualche  aaceaso  unenoo^ 
le  cose  ai  regoleranno  «eemido  il  easo» .  E  fiof  loaeoie  ae  fi^ 
ffitsea  in  mia  «Uartn/llifile,  tiaa  lieve  {Nirgpi  e  la  ehioa  eonw 
pione  le  indieationu  .      . 

Il  nostro  Anidre  erede  «he  la  febbre  da  oepiMe  aia  si- 
mile ^Ua  peeie;  poiefaè  le  cagtom  ed  i  aiMHni  aòno  gli  stes- 
si* Le  ieMbrì  da  oepiiale  e  quelle  da  prigione  sono  11119  me* 
desima  malaitia;  e  poeo  o  nulla  diverse  da  esi^  sono^.qaelle 
che  ìtisérgono  dopo  le  baiiàgUe,  quando  i  corpi  mprti  fu- 
rono kiseiati  insepolli  è  si  eorrnp^ero  all'  aria,  aperia.  Cq/eiip 
lo  notò  (De  diat.  leb*,  ìib»i  4  e»  4);  Fereeto  vi  concorre.  Al 
fello  del  cetaceo,  ii  nostro  scriuore  vi  aggiunge  T altro  di 
tinia  {ebbre  ohe  travagliò  lucia  requi(M»ggiordi  un  vascello 
per  essecsi  imputridito  io  esso  qualebe  fesso  di  bestieme. 
i  sintomi  furcMio:  eefaleai  dioleri  ai  lombii  debole^a  e  sooa- 
certo  di  stomacoi.  febbre  e  earbonchit  D^o  la  morie,  qual- 
che volta  furono  laaaervaie  macchie  di  porpora.  -^  E  tale 
sue  opinione  la  corrobora  con  altri  falli. 

Nella  rispoataei  pjrofiesseri  De  tìaene  Qaber  professa 
cbis  k  febbre  mtltare  non  è  le  oo9a^  slessa,  d^^Ua  /èA6red*cf- 
eplt^lè  e  di -prjjrtone;  e,  che  la  /è66re  pet^ccbiaie  non  è  nep-, 
pur  essa  dello  slesso  genere,  quaoiugfue  le  ^uddelle  pre< 
seniiiio  talvolta  delle  peleccAìe. 

Qoella  d' oepitale^  eeoondo  il  -  Prinflh  ò  p9é$itenzia.le,;  e 
tale  differenza  mn  osservala  dal  D0  iìaen  io  riinarc^^  dal 
Sennert  pariando  della  febbre  imgari^a.  \ 

Tari[i#iit<^TonKetiK  «^  Sul  tornio,  di  quel  teoipo  tro- 
viamo degno  di  essere  nominalo  anche  il  TargioniTazzetti^ 
il  quale  nella  sua  accurata  opera  ^  Sulla  ÙMalubrili  del- 
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fèria  detta  Valdiniei^le.  >^  scrìve'  c\ié  le  epidemie  che 
hanno  infestato  que'  luoghi  sodo  sèmpre  slate  fetérì  putride^ 
petecchiaH^  otrmtiiose. 

E  rontoeDta  ehe  Giovanni  Viltpm  wieì.  I8S^  8erive?a; 

«  Avvenne  all'oste  de* Fiorentini  Pistolenza,  che  per  lo 
»  dimoro,  ehe  avevano  fatto  sulla  Oiisciana  (per  stringere 
»  d'oÉsedio  Altopàaeio),  mohi  n'aitunalarono^  e  molti  ne 
>  morirono,  pure  de'  più  «ari  eiltidìni  di  Firenze-,  e  altri 
»  forestieri  assai  ;  onde  Toste  affiebolio  molto  ^  e  ciò  vieo 
»  contestato  anche  da  Giannozzo  JUaneUi  eolPeapressione: 
»  Exereitus  palustriutn  locorum  mora,  et  in'soHia,  ac  ma- 
»  ie/ka  ttìsgii  graviiate  eonfectus,  plerumque  m§rotabai  »é 

Ttfli  due  malattie  possono  dìrsi^  secondo  l'AuHorO,  f^bri 
eofiréfiff.  Efii  nòmina  varie  epidemie,  p.  es.,  <|uelta  del 
4òbO  che  fu  la  più  memorabile. e  nòta  per  la.  putrefazione 
di  pifflnte:  quindi  quella  fièrisaima  di  febbri  vermitwse  suc- 
cessa nel  1707.  Il  Granduca  Cosimo  lU»  spediva  rabilisaìmo 
medico  fiorentino  Gaspare  Felizio  Paaer  die  n^  dava  la 
relazione^  -^  Le  febbri  erano  terzane  contitnie.  ed  tnfei*- 
initicntii  doppie  tersane  e  sempUci;  le  quali  dopo  la  1.^ 
0  la  2.*  accessione  non  entravano  più  eoi  freddo,  ma  con- 
servavano nutladimeno  il  tipo  terzan«rio«  Gli  aecidemi 
erano:  bocca  ainaira;  vomito  nel  prìnci^o  del  male  e  nel- 
r  accesso;  sete;  ceftilea;  diarrea;  inquietudini;  vomiti  e  de- 
lezioni di  vérmi«  -<--  La  china  fu  ciyn/aceuo/e  dopo  di  aver 
vuotato  il  corpo  con  quàlcbe  lenitivo  semplice  o  gagliardo. 
Ove  la  febbre  si  mostrò  poco  esaltata  fu  concesso  il  vino« 

Nelle  ocii/e,  che  furopo  peraltro  poehe^  si  trovarono 
utili  i  sudoriferi  ed  i  diuretici ,  fra  i  quali  la  contrajerva^ 
Qualche  volta  portarono  vantaggio  le  coppette  scarificate. 

h'^aUnt  lecaHià  la  febbre,  oltre  ehe  non  .eniriir.pià  col 
freddo,  come  si  disse,  si  cangiava  iti  acuto,  senza  distinzione 
e  senza  In  préprieiA  delle  ierzanéf  e  sempn»  poi  con  ver- 
minazione. 

Le  necroscopie  mostrarono:   grande  ripienezza  di  bile. 
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vermi;  osirur.iom  di  .fnilt9;.ed  in  un  caso  aqch«  <1<I  /nia- 
creas.'  ^     *  .  • 

Gii  aectdtfuii  delte  acuU  Airouo:  grande  «onnoleau; 
alle  volte  delirio;  cefalea;  calor  intenso;  inquietudine  gr^9« 
dissima;  alle  volte  vaglia;  audor'ntiillo;  orine  rossa  e  eyenza 
sedimf  (Ho^  alvo  non  obbeòtenue.  La  verminaziono  produeav^ 
vertigine,  cardialgia,  enteralgia. 

In  ahre  due  lòcàUtà  vioiné,  il  morbo  si  preseniò  sotto 
forma  di  febbre  Maligna. con  petecahi^  e  eoa  dièBenterta.    < 

1  rimedii  furono  i  sudoriferi,  le  coppetio  scarificate,  la 
eoutraje#ya,  T  olio  di  maiMbrle,  i  lavativi,  rae<{ua  del  Tel- 
luccio  eocr  acqua  di  Nocera»  O'^inferiDi  arrivarono  a  cenia 
ed  i  morti  furono  Ire» 

Nel  4715  fuvvi  una  febbre  miuNgfia  Q^minosa  obe  am- 
mazzava comunemenie  oel  4«^  di.  Essa  principiava  con  do* 
lore  alla  carHhgiM  nmcroMlc^jed  im^edifUomeui»  produ- 
ceva sopore. 

Nei  I745-4A  si  ebbe  un*  epidiMEoia  più  crudele  di><ar- 
zane  iemplici  e  dvppie^  delle  quali  alcune  si  convertirono 
in  putride  maligne  con  peleecÀia,  diesenierifiy  diarree.  Curate 
nel  loro  pHncipiò  coi  lassativi  e  poi  con  la  cAtMo,  ai  tra* 
smuravano  in  iotermitienti  e  j^uariyano. 

Nel  I75ty  1* ultima  terribile  epidemia  fu  di  terjzoti^  do/)* 
pie  che  si  cangiarono  in  maligne  con  paleccAie^  Nel  prin- 
cipio la  febbre  era  doppia  ii/ervana  o  eontinuo^-remittente; 
ma  dopo  il  terzo  o  quarto*  aeéesso  si  faceva  perniciosa  e 
maligna*  1  sintomi  erano:  cefalea  forte;  prostrazione  gratide; 
letargo  in  molti;  delirio  in  quasi  tutti;  alcune  volte  apo? 
plessia.  Molti  avevano  voQìito,  diarrea,  eoe.  Nella  maggior 
parte  esantemi,  petecchie,  gangrene.  Si  moriva  nel  .6.°«  7.^, 
9.%  13.*'  di. 

Le  necroscopie  mostrarono  i  visceri  addominali  ipertro* 
Gei;  inGamiiiazione.  intestinale,  polmonare,  ed  i  visceri  con 
inaccbie  gangrenose.  U  cervellooiostrò  ripienezza  di.  sangue 
e  concrezioni  polipiformi. 
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I  rimedK  usati  furono  le  bevande  subacide  e  niirate,  h 
china,  i  lavativi  ammollienti,  le  Trilioni,  i  vescicanti  :  e  tutte 
lail  cose  ftirono  utUi.—  Il  salasso  ed  il  mercurio  furono 
dannosi, 

'  Nvi  luoghi  di  «ria  salubre,  ancorché  fossérvi  ammalati, 
non  si  ebbe  contagio;  il  che  pruova  che  la  malattia  non 
era  contagiosa. 

Le  «ause  furono  esatationi  pestìfere  di  acque  stagnanti. 

E  dissimo  che  tale  autore  era  degno  di  esser  ricordato; 
poiché  dalla  sua  opera  ne  venga  una  conseguenza;  cioè  che 
una  sola  e  medesima  éausa  possa  esser  cagione  dì  forme 
ptreiiche  svariate;  contìnue;  remittenti;  intermittenti;  con 
o  senza  esantemi;  maligne;  senza  contagio;  e  curabili  coi 
lievi  porgami,  cogli  ammollienti,  coi  subaeidi,  collo  chi* 
nO)  ecc.,  ma  non  colle  déplezioni  sanguigne^^  generati. 

^remi.  —  Un'opera  eeceHeoic  sulle  febbri  •  V  ebbimo 
dal  doti.  Grant. 

'  Secondo  questo  dotto  osservatore ,  la  febbre  inaccesso 
non  è  mai  una  malattia  stessa  in  tutte  le  stagioni,  poiché 
termina  diversamente  e  diversamente  si  cura. 

Neir  autunno  essa  é  actila,  nia  degenera  in  cronica: 
nella  primavera  è  semi-acuta,  ma  termina  in  acuto;  poiché 
il  fii^do  rende  intermittenti  le  febbri  inaccesso  informi^  ed 
il  co/do  tende  continue  le  intermittenti. 

Rispetto  alla  cara  poi  si  he  che  i  salassi  diventano  ne* 
cessarli  nella  primavera,  mentre  neh'  autunno  non  lo  sonoé 

U  freddo  del  primo  accesso,  >é  generalmente  più  grande 
e  più  lungo  che  nella  maggior  parte  delle  altre  febbri. 

La  febbre  d^aecesso  è,  secondo  l'Autore,  una  febbre  con 
maìeria. 

Le  malattie  d*  inverno  e  di  parte  della  primavera,  sono 
piò  pericolose  di  quelle  deir estate  e  dell'autunno;  poiché 
in  quel  tempo  il  numero  dei  morti  é  maggiore. 

L^  febbre  è  uno  spasmo  ed  una  coilrislone  universalez 
la  crisi  è  un  rilassamento  generale* 
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Se  v'  è  uo  mio   aeovaso,  dioesi  0ffim9rap  so  ogai  terzo 
di)  let'zoiiaf  eec,  . 

Nula  che  gli  antlobi  ed  i  moderni  feeéro  «disUnaiione 
di  febbri  erratiebe^  IrUeafie^  emiirii^e^  doppie.  (Il  traduf- 
U^  iiiilÌBQo».iI  iig,  ùarber  neli«  sue  aimotaziom  «oefenna 
all'  emitritm  portando  le  opiuiooi  del  Galeno  è  di  Celso 
in  modo  ohe  propriameotè  mosira  di  aver  poco  siodiato  e 
compreso  turno  il  patologa  *greeO''roiiiano,  quanto  lo  scrlt** 
tare  romano).  .<     t 

Quindi  passa  a  aoverare  H  passaggio  della  fntermiUmte 
40  eitica  disiingufodoia  in^  tre  specie t 

K  Febbre  eUica  Qnglieana\  ossia  Vnna$$oìnogi  del  Boe* 
rhaape.  (Sopra  di  aio  puossi  vedere  il  professóre  di  Leyden, 
bph*  ^ìT^  ed  il  Coiniiaentariò  del  grande  SwiHen^  dove  ò 
fatta  meRaieiie  deire/JSmem  òriiannicai  Come  pure  puossi 
tingere  le  eae  PrmlecL,-^  707  e  776,  ed  H  Gcrniniemario 
del  grande  tìuller  dove  viene  spiegato  come  per  un  morbo 
atmsÈemosi  tuteiìdasi  tutti  que^  Mati  di  diiataaione  delie 
boccuccie  vascolari  donde  ne  seguano  esalasiooi  di  itlaterid 
che  devono  rimaner  iteli*  organisoao* 

«  Quando  le  arterie  esalanti  si  dilatano  fino  a  dbe  le 
>  loro  boccuccie  lascino  passare  sudore  e  siero  giollO)  allora 
m  si  b»  <|uei  Hiorbo  che  nei  diciamo  .mmstemosii  poichò 
»  per  le  estremità  arteriose  passa  quel  liquore  che  sarebbe 
)^  eonvenuto  che  fosso  rimasto  entro;  aUorcbè  vi  trapassa 
p  il  sangue  tosso,  .allora  V  anastomosi  è  moggioi^ei  I  oN^dìci 
»  per  lo  più  non  ioifendooo  tali  oaorbi/elak  ignoranza  è 
»  cerio  dannosa», 

IL  Febbre  ettwa  proveoiente/da  grandi  evaeuaamMiK - 

HI,  Febbre  etiioa  dipendeiiie  da  riaasorbiiDe»to  di  ma* 
teria  dà  uo*  ulcera  interna,  Queat*  ultima  V  assomigtia  alle 
febbri  d'aoeesso,  ...<'. 

Egli  ci  fa  creti^  che  se  là  fehbct  d' aeeesao'  veiigafiii 
fermate  troppo  prestOi  ne  saranno  per  nascere  ostruzioni, 
asmi»  idropi,  e€c«  .    • 
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Coinè  fiau9e  mette:  ^ì'i  alimenti  ma)  sani,  i  fiurgaiui  che 
<ri$irtis;i;go»o  il  vigore  dello  stomaco  e  degli,  inle^tiiii,  e  tutto 
ciò  che  h  k»  stèsso  effetto  dei  solidi  in  generale,  ma  in 
priìeolare  nelle  prime  vie  digerenti;  poiehè  distruggendo 
la  orasi  del  sangue  vanno  a  produrre  viiii  di  eiteolo/spe- 
eialmente  ov*egll  si  fa  più  lediamenie,  eie  cbe  ènei  fegaio» 

Tali  affesioni  regnano  dove  l'aria  è  pregna  di  e^aluiioBi. 
dì  acque  morte:  e  sono  però  pericolose  nei  elimi  ealdi. 

Il  brivido  è  affezione  nervosa:  V  ausitlà  dipende  da 
eondiaioni  infradiaframmatiche ,  4eir  iatorno  degli  intestini 
e  della  porla;  e  proviene  dallo  spasmo  ;  e  da  un  circolo 
janj^uente  ed  interrotto  ;  e  d<ì  congestioni  crude  ivi  stimo- 
bulli.  Ammette  che  JH  ogni  febbre  nasca  una  cozione  ;  e 
rhe  U  febbre  ritorni  perchè  eonUuuano  o  si  ripetano  le 
cause.  Egli  non  la  crede  conseguenia  delie  antecedenti.  Ma 
se  gli  accessi  si  ripetono  regorarmenie^  essi  continueranpo 
come  tutte  le  affe^oni  spaamodichey  anche  tolta  la  causa 
f frimai  poiché  la  ripetizione  frequente  fa  nascere  procli«> 
vita  alla  ricaduta. 

Tiene  la  terzana.  6oine  depuratoria«  e  loda  il  Fottio 
che  disse:  che  nesnino  muore  dì  twsàna  quando  essa  non 
»i  faccia  continua,  4 

Loda  r  estratto  di  fnUggìne  per  togliere  gli.eSeili  delle 
febbri.  ' 

Le  nceroscopie  gli  mostrarono  le  vene  del  cervello  molto 
ripieue»  ed  abbondante  qtìantttà  di  siero  ilei  ventricoli.  Nel 
torace  molto  siero  ;  i  vasi  del  cuore  turgidissimi  ed  i  ta^g* 
giori  dilatati.  Il  ventricolo  e  gli  intestini  distesi  da  aria  con 
liiaqebie  gangreoose  ed  escoriazioni  nel  ventricolo  ;  con 
spargimento  di  siero  giallastro  in  tutto  r  addome.  Fégato 
%oluminoso  e  pallido,  ed  i  vasi  della  pòrta  distesi  da  nero 
sangue  :  e  la  milza  ingrossata  con  macchie  purpuree  ;  e  le 
grandule  det  meseoterio  indilrale  e  grosse  ;  ed  H  pancreas 
altejr^to^  .  . 

Pas$u  quindi  a  parlare  della  eostituziant    inflan%fnalo* 
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$ia  Quivi  ieri  ve:  «  La  eausa  predispooeiHe  delle  malauie 
e  infiammatorie  è  uno  moìo  floguUco  od  infiammatorio 
«  del  sangue  v. 

La  cotenna  non  la  crede  eriterio  per  giudicare  una  lai 
condizione;  poiché  dessa  dipende  molto  della  idiosincrasia 
dell'  individuo  :  tale  carattere  però  vale  alquanto.  Pare  che 
le  malattie  putride  producano  qualche  posa  che  distrugga 
la  tessitura  del  sangue;  poiché  in  tal  caso  la  cotenna  non 
è  mai  pronunciata,  e  nemmeno  la  si  ravvisa  se  il  sangue 
venga  agitalo  con  una  verga*  La  cotenna  talvolta  è  V  effetto 
della  febbre.  ^ 

L*  infiammastone  è  semjofìca  quanda  avviene  in  soggetto 

j|>1etorico:   ed   ft  complicala   quando   accade  per   qualche 

lenlore  morbifieo  che  vi  si  aggiunga,  il  quale  accresca  colle 

sue  qualitb '^liniolami  ed  il  calore  ed  il  moto^el  sangue! 

Ogni  febbre  può  dividersi  in  due  periodi;  tale  a  dire: 
di  crudUÀ  e  suppuratorio. 

Nelle  febbri  maligne  havvi  una  materia  offensiva  dà 
espellersi. 

Crede  ehe  il  causane  degli  antichi  termvii  in  una  in- 
fiammazione degli  organi  interni.  Nei  pletorici ,  quando  si 
risveglia  una  febbre  ardenle ,  devesi  formare  una  grande 
quantità  di  lenlore  flagislico. 

Per  la  qual  cosa  onde  impedire  una  tale  conseguenza 
sì  userà  un  metodo  antiflogistico  ;  approssimandosi  la  coiio- 
.ne«  si  potranno  aggiungere  Fan  limonio  ^  la  confora  ed  il 
i;e5cìcan(e. 

Il  pericolo  di  una  febbre  putrida  proviene  dalla  disso- 
Imiooe  del  sangue  e  dalla  rilassatezza  dei  «olidi;  ed  in  essa 
saranno  utili  gli  acidi,  la  china,  gli  astringenti. 

Nelle  inBan^mazioui  sémplici  si  distingueranao  le  febbri 
dagli  ofgf^ni  minaceinti,  * 

Suocessivamente  passa  a  parlare  delta  coslitusione  fa- 
terrosa. 
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la  essa  havvi  on  lentore  cafarrino.  Nelle  ft:bbri  di 
tale  specie  si  considereranno;  1.^  il  graJo  d' inCainfloatione  ; 
2.°  il  grado  di  acrimonia;  3.°  lo  stalo  dei  solidi;  4.**  Io  $!aio 
dei  fluidi. 

Si  osservano  trasporti  catarrosi  da  nn  luogo  all'  altro. 

.  Il  catarro  di  primavera^,  se  non  venga  curato,  produrrà 

ostruzioni,  tubercoli ,  suppurazioni  «  febbri  euicbf*  l  elioni 

mollo  caldi  sono  utili  per  togliere  e   prevenire   gli  efifetti. 

Poscia  discorre  della  «inora  non  pulrida.  Opina  che 
U  febbre  lento-neroosa  deWHnxam  da  ojolii  creduta  nuo- 
va, non  lo  sia  punto;  poiché  gli  antichi  l'avevano  vediita 
neir  epiaìa^  nella  pituitona^  nella  sinoca  non  putrida^  nella 
umorale.  E  qui  aggiunge  che  gli  antichi  distinguevano  la 
orinerò:  4.^  per  la  aua  durala,  per  cai  la  Bempike  durava 
4  o  7  giorni  al  più  :  2.^  per  i  ^intorni  particolari ,  donde 
la  chiamavano  tifode,  a$sod€j  /itigode,  f ricode,  piluitusà, 
Jipiria,  Opinione  cui  non  ci  sottoscriviamo  minimaxneoie  ; 
e  speriamo  che  come  noi  saranno  tutti  quelli  che  avranno 
ben  addentro  inteso  lo  spirito  e  le  dottrine  antiche* 

Confrontando  i  sìoiomi  dell*  emiiriteo ,  della  triteofia 
con  quelli  della  u^garka^  della  gastrica ,  della  colerica, 
della  febbricoia  o  Itfìta  dei  moderni ,  credette  ehe  tutte 
provenissero  dalle  stesse  cause,  e  che  producessero  i  primi 
sintomi  eguali.  Asserzioni,  ored*  io,  grandemente  gratuite  e 
contro  fatti  chiari  ed  assolutumeule  coiilrarii. 

fn  seguito  TAutore  si  porta  a  trattare  della  costilusio'. 
ne  putrida,    C  qui  crede  che   1*  umore  bilioso ,    tenue  ed 
acre  la  produca.  Per  la  cura  si  riporta  al  SydenliQ'ni. 

Credo  inutile  riferire  le  sue  dottrine  sulle  acrimonie,  eec. 

Lia  costitusione  biliosaj  causata  dalla  Uilc  densa  ed  acre^ 
presenta  caldo  e  freddo  che  si  aheroan^;  cefalea  e  dolor 
delle  membra;  polso  nel  principio  simile  ai  sano;  satigue 
comunemente  simile  al  peluritico;  (osse  ed  il  più  delle 
volte  sintomi  di  peripneumoiiia  ;  dolor  a|  collo  ed  alla  gola 
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non  violente  eome  oeir angina;  febbre  contioua  col  tipo 
quotidiano  o  tersanario;  delirio  improvviso  tranquillo  anzi 
che  furioso ,  il  quale  passa  a  coma  od  a  frenesìa  ;  per  ciù 
Io  star  fuori  del  letto  è  utile.  Dall'  uso  di  cose  riscaldanti 
nascono  talvolta  o  petecchie  od  altre  eruzioni. 

Le  indicazioni  sono:  I.*  minorar  il  sangue  abbondante: 
S.°  correggere  ed  espellere  la  causa  irritante;  S.^  quiete 
del  corpo  e  dello  spirito:  4*^  ristabilir  la  tessitura  del  san* 
gue:  5.^  fortificar  i  vasi. 

TttttavQlta  le. petecchie  e  le  eruzioni  non  sono  sempre 
prodotte  dalle  cose  riscaldanti;  poiché  e  la  tuUiare  e  le 
pelerehie  si  presentano  talvolta  spontanee. 

I  vescieatarii^  secondo  l'Autore^  irritano  ;  aumentano  l' in* 
fiammazione  ed  accrescotio  V  acrimonia  morbosa. 

Egli  assomiglia  tale  eostiittzioae  atk  fobbrì  intermittenti j 
e  ritiene  che  non  finisca-  mai  senaa  cute  umida  e  sudori 
critici. 

La  costituzione  QtrabiHarìi  si  presenta  quando  l'umor 
bilioso  sìa  viscoso  è  gtaUo  eorico.  Egli  ammette  ancora  io 
scarico  dell'  atrabile  àalh  mil§a  allo  stomaco  per  i  vasi 
briBvi. 

La  febbre  pestilenkiole  deve  essere  considerata  come 
pianta  indigena.  Essa  rasson^iglia  alla  peste  pei  seguenti 
motivi: 

i.^  Sono  contagiose  ambedue. 

S.^  I  sintomi  ordinarii  febbrili  sono  comuni  ad  am- 
bedue. 

3.^  I  sintomi  particolari  delle  maligne  :  prostrazione , 
abbattimento  morale  e  timidezzai  volto  tristo  e  spaventato, 
sono  in  ambedue. 

4.^  I  sudori  pronti  sona  utili,  e  tutte  e  due  sono  tal- 
volta giudicate  da  essi. 

5.^  Il  veleno  che  offende,  attacca  il  sistema  nervoso. 

La  sua  nftlura  la  si  desume  dalle  cause  del  germe  ; 
vale  a  dire  :  dai  vapori  che  esalano  dai  corpi  ;  dal  calore, 
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ilallia  sporcizia ,  daU'  esalazione  de'  cadaveri  e  degli  insetti 
morti,  ecc.  Prodotto  il  g^rme^  si  ha  il  contogio  che  va  di- 
strutto dair  aria  asciutta  ,  fredda  ,  pura  \  ecc.  Nella  febbre 
peMensinle  non  vide  mai  bubboni  e  carbonchi  critici.  Essa 
è  impropriamente  detta  putrida  o  mnlUjua,  poiol^ò  dovreb- 
be piuttosto  chiaiqarsi  ueroono-mol  g*ut. 

Le  eruiiQni  miHare^  ecc.,  nelle  febbri  non  pestiUhsiali 
compariscono  ne|lo  stufo,  e  mai  fra  il  4.®  ed  il  7.**  di  co* 
me  nelle  peslilenzialif 

Nel  4  764  Mtro  distinto  medico  tentò  nuovamente  1*  im- 
presa del  Sauvages*,  presentando  al  pubblièo  iin^  opera 
br^v^,  n^a  abbastanza  succosa,  dove  si  Vedono  le  malattie 
divise  per  cIq$sì^  ecc.  Questo  distinto   mediop  ft|  THdofì 

AlUJUHlQ  ^ 

^oyeK  —  Noi  non  diremo  cosa  {^Iciina  dejla  sua  di- 
visione delle  malattie,  non  essendo  questo  nostri)  incarico  \ 
e  perciò  ci  limiteremo  alla  sola  classe  cui  app^irqerfe  i|  no^ 
\stro  argomento^  vale  a  dice  alla  elesse  1.^ 

L'Autore  definisce  la  jtbbre  come  segue: 

«  Se  rettamente  si  consideri  h  fVbbfe  adunque  ;*  e  se 
«  ne  separi  luiti  i  sititonii  che  non  1*  acooinpagnano  in' 
«  ogni  caso ,  i  quali  don  mohi ,  essa  sarà  I!  aumento  prcr 
«  terniaturale  del  calóre  innato ,  con  tecchezta  di  bocca  e 
«  con  gravezza  dì  corpo  ».  §  8* 

Egli  la  divide  ii^  intermittente  e  continuti.  V  tniermit- 
temere  quotidiana,  terzana,  quartana;  ecc.      ' 

i , sintomi  delle  interniiiteptì  hpn  soiio  diversi  delle  con- 
tinue ;  p.  e.  tìau^ea,  vomito,  sete,  cefalea»,  delirio,  ardor  in- 
terno e  freddo  esterno,  insigne  debolezza,  cardialgia,  afte, 
asma,  tosse ^  ematoli ^  convulsione,  tetano,  deliqui,  spasmo 
di  vescica,  itterizia,  mutezza,  ardor  secco  senza  sudore,  su- 
dor  troppo  copioso  ^  c|o|or  dj  lato ,  singhiozzo ,  sopore.  Le 
intermittenti  accompagnate  ds|  insoliti  e  gravi .  sintomi  «  di- 
consi   mutifjìie.  §14.  r 

Le  intermittenti  alle  volte  sono  nascoste  sotto  aUri  siq^ 
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tornìf  p.  .6^  Vainiiìj  diorrèd,  ctioléra,  atgofe/ cardialgia,  sin- 
dope,  eti^crania,  reqmdtisfno,  p|eurile,  peripneumonia,  ce- 
cità, i  quali  si  manifesiano  eoo  vario  tipo.  %  i2. 

La  ^oiixq  moieriale  di   i^sse  sta   neir  alterazione  della 
linfa,  della  pituica^  della  bile. 
,  Le  febbri  continue  si  dividono  in  : 

Jnfitnerinay  chd  ba  ogni  di  raceessp  del  freddò,  trìlea^  « 
the  lo  ba  dgni  terzd  di.  £mt/rt(eo,  che  ha  T  esacerbazione 
ogni  dU  e  freddo  ogni  terato^  Triteofia  che  ba  orrore  ogni 
quarto  giorno.  §  30. 

.Alcune  8090  brevìésiime  :  e/j^nrèro».  AUfli  non  sono  né 
brevi  né  l.iinghe:  ocu/e. 

Le  terze  vanno  pin  a  lungo  eon  malignità  e  danno  delfó 
forze  3  nervóse  lente. 

Altra  difisioae  docile  febbri  iiieh  fsiUa  iti  semplici,  csan- 
tèmaiiihej  infiamti^aioriei  primarie,  sintomati8hci  rftm- 
plirdlè,  betiigtiej  maligue. 

Avverte  che  ^Holsiasi  febbre  Si'Mpiiné^  od  /n/idrnm^- 
iijtiài  od  esantemàiicaf  che  fln  da  prindipiio  abbia  insigne 
prostrasiatie  di  forze  t  qualche  sìntoma  non  solito  e  gra- 
ve ,  ba  (ina  datura  maligna.  Essa  lalvoha  fa  sentile  uit  ca- 
lóre non  rnolttp  estuante}  ma  moderato  e  nello  stesso  tern* 
pò  'mopdaée  ed  urente^ 

lì  polso  è  fallaùew  Alcune  tolte  i^  piccolo,  teiere,  de- 
baìr.  §  91. 

Le  (nA< igne  hanno  lre<}iiemeinènte  più.  di  una  metastasi, 
poiché  non  sempre  si  giudicano  perfeitamentei  Alctlne  volte 
si  trasmutano  iA  altréf  febbre)  e  producono  effetti  secon- 
dar], quali  ascess^^  écd. 

I^elh|^cufra  convien  dsservaref  Ée  la  febbre  sia  benigna 
o  maligna.  Se  sarà  òertigna^.le  medicine  sa^annoi  ii  9»"' 
ladso,  i  leggici  evacufanti  i  gir  atìdi  misti  ai  diaforetici,  ecc. 
—^  Se  maligna,  il  salasso  sarà  appena  bisognoso,  i  vonii- 
i'fVf  ed  i' lassativi^  msl    principio   del   morbo  ed  teche  pia 
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tardi,  reiterati;  T  ve^eicatorj  «t  polpacci,  gli  acidi  misti  ai 
diaforetici,  la  corteccia  in, decotto  col  sacco  di  cedro,  dod 
che  la  contrajerva  col  nitro.  Non  crede  tanto  alla  conforo 
pelia  sua  natura  iuneà.  Il  vino  acidétto  non  sarà  da  tra- 
scurarsi se  siavi  sudore  che  indebolisca. 

Sorpassando  la  fHaHa,  §  46,  che  può  esser  primanie  o 
sintomatica,  passerò  al  iimrco  nel  quale  l'Autore  comprende 
tutte  le  febbri  continue. 

Dal  sinoco  semplice^  die  ha  per  caratteri:  fàccia  ro9»Q, 
cute  umida,  polso  grande  e  frequente,  poco  differisce  la 
quoti(Haha  continua.  Però  il  primo  si  risolve  fra  il  4.^  e 
ril.^;  mentre  la  seconda  di  rado  entro  il  41  .^  ma  va  fino 
al  40.**  ed  '80.*  —  §§  60,  61,  63,  63. 
f  II  sinocv  putrido  od  è  solo,  o  costituisce  tutte  le  esan- 
tematiche e  le  infiamm^torte,  «{«andò  esistano  segni  mali* 
gni.  Oltre  a  ciò  comprende  qualsiasi  altra  maligna;  ii.cau- 
sone,  cioè,  Temitriteo,  il  tifo,  la  frentte,  T  idrofobia,  il 
letargo,  la  febbre  dissenterica,  la  sudatoria,  la  catarrale  ma- 
ligna,  le  febbri  biliose,  le  mesenteriche.  Cosi  vi  entra  an- 
che la  febbre  nervosa  ie»/a  detta  assai  meglio  >  secondo 
TAutore,  moltgno  lenta. 

Credo  inutile  ogni  riflessione  onde  mostrare  quanti)  in- 
feriore anche  questa  sia  alte  idee  espresse  dagli  antichi, 
tanto  polla  teoria  che  per  la  pratica. 

Successivamente  al  Foyel  troviamo  un  aito  ingqgno  che 
nel  4  769  porgeva  un  Compendia  di  m^diPKIPi  dove  le  ma- 
lattie furono  anche  divise. 

Calteli*  —  Questo  ardito  inge^^a»  professore  in  Edim- 
burgo, solidi^ta  quanto  mai,  fu  Guglielmo  CuUen.  —  Kei 
suoi  Jilementi  di  medtctfto  fkratica  noi  abbiac^  ai  caso 
nostro  quanto  segue  :> 

Le  piressie  (formanti  la  classe  K^)o  malattie  febbrili»  si 
distinguono  pei  caratteri  ^segitenti:  cominciano  con  forividi,^ 
poi  calore  e  quindi  il  polso. tdèvcMHa  freqiiente.  Diverse  fun- 
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tiottl  vengòùii)  ÌiU6froti6  ed  affciiet   tiaVvi  éopfàlulto  dinit-  • 
nuzione  di  {"orKe  nelle  fu^nzìoni  aliifflali. 

Tale  classe  contiene  le  febbri,  le  infiammasioni ^  Idi 
rnfkiUUM  eruUive^  le  etiturragie,  le  flussioni^  che  aè  sonoi 
he  iodicanò  la  cosa  slessa;  ma  sibbeoe  oioliipiiciift  di  stati 
pretcraaturalt  le  molte  volte  diversissimi,  e  certo  da  non 
colloearsi  in  una  slessa  ela^e.  Ed  itifatto  non  credo  che  sia 
logico  e  conseguente,  né  in  teorica,  né  in  pratica,  il  ere- 
dere  che  pit^snia  e  inniallia  febbrile  Steno  una  cosa  stessa  J 
poicliè  piressia  non  indichi  altÌ*o  che  un  calore^  e  mo/at- 
im  /'eòbriie  significhi' una  stato  preternaturale  ohe  ha  per 
compaytio  un  calore.  Nò  crédo  logico  e  conseguente  mei- 
tere  in  una  stessa  classe  le  febbri,  le  itèfiammasioni,  le. 
maiaiiie  eruUioes  le  emorragie,  le  flussioni j  poiché  le 
febbri  non  sienó  sempre  infiammazioni;  poiché  le  emorra- 
gie non  Steno  molte  volte  infiamdazione;  e  cosi  dicasi  delle 
altre.  > 

Ma  veniamo  al  caso  nostro  concreto.  L'Autore  dice  feb* 
bre  parlia^tarmente  una  malattia  accompagnata  dai  sintomi 
Venerali  della  pirexnia  senza  affezione  locale^  essenziale  e 
ftritnUf^a.  B  qui  siamo  perfettamente  d' accordo ,  poiché 
tale  definizione  la  crediamo  logica,  conseguente,  e  base  per 
la  pratica. 

Posf!Ìa  passa  a  Considerare  i  sintomi  comuni  delle  feb- 
bri, e  per  ciò  fare  esamina  I  fenomeni  della  febbre  in  ter  ^ 
millpute  semplice, 

Allorché  i  sintomi  stessi  si  ripetono  ogni  di,  ogni  tera^o 
o  quarto  di,  la  febbre  dicesi'quotidiana,  terzana,  quartana,  ece^ 
—  Se  i  sintomi  rimettono  soltanto,  in  tal  caso  dicesi  roti- 
Hnva'reniitlente  j;  e  ronimenle  finalmente  la  si  nomina  se 
te  remissioni  sieno  poco  marcate. 

La  càusa  prossima  della  febbre  (e  rotila  pros^injL'^ 
a|>pel1a  quella  che  dispone  il  corpo  a  ricevere  il  morbo,  in 
modo  che  tolta  essa  se  ne  ha  la  guarigione  —  la  qoale  c«r- 
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risponde  alla  continente  <)^gU  anUchued  a^mmeiaa  da)  Gou-^ 
bici)  la  causa  prossima^  ripeto  i   per  iacoprirla,   conviene 
prender  le  mosse   dall' esaminare  il  freddo  che  preceda  il 
ealdo;  poiché  il  freddo  sia  la  causa  del  caldo.  Per  isQoprir 
poi  la  causa  del  freddo,  cònvien  osservare  eh'  egli  è  sem* . 
pre  preceduto  da  una  debolezza  generale*  La  pjcoplezaa  dei 
polsOy  la  sua  debolezza,  il  freddo  delle,  estremità,  eec.,  di- , 
mostrano  la  diminuzione   detrazione  del  cuore  e  dei  vasi, 
grossi.  In  altre  lo  stato  di  languore^  il  diletto  di  attività,  la 
debolezza  dei  moti  animali,  T  imperfezione  delle  sensazioni, 
il  senso  del   freddo   mentre  il  corpo  è  oaldo  ed  altri  sin- 
tomi, provano  che  Y  energia  del  cervello  è  fortemente  in- 
debolita. La  cosa  stessa  è  indicata  dalla  debolezza  dell'àzion 
del  cuore. 

Tiene  che  le  cause  lontane  le  più,  comuni  della  febbre, 
quali  sono:  il  conlagio,  i  miasmi,  il  fredJo^  la  paura, 
jtieno  sEDATivB.  —  I  parossismi  ritornano  per  cause  debili- 
tanti. —  Credo  che  lo  stato  di  debolezza  possa  produrre 
qu^Icheduno  dei  sintomi  dell' accesso^  del  freddo;  ma  non 
può  spiegare  come  sieno  prodotti  tutti,  che  rilerendoli  ad 
una  legge  generaie  dell'animale  economia,  per  la  quale 
sembra  che  tutti  i  poteri  che  tendono  ad  alterare  e  distrug- 
gere il  sistema,  eccitino  sovente  dei  movimenti  capaci  di 
prevenire  gli  effetti  del  potere  deleterip.  Ciò  che  costitui- 
sce la  forsa  medicatrice  della  natura,  si  famosa  nelle 
scuole  di  medicina;  ed  è  probabile  che  un  gran  numero 
di  movimenti  eccitati  dalla  febbre  sieno  effetti .  di  tal  forza. 

Jieì  freddo  havvi  uno  spasmo  generale  che  affeltn  le 
estremità  arteriose  e  specialmente  le  superficiali.  Siccome 
però  tali  sintomi  continuano  sovente  allorché  Fazione  del 
.  cuore  è  ristabilita,  puotest  credere  che  la  costrizione  spa- 
smodica sussista  qualche  tempo,  e  ehe  mantenga  l'accesso 
del  cpldo;  poiché  questo  cessa  solo  quando  comparisce  il 
sudore  e  si  fanno  strada  le  altre  escrezioni,  ciò  che  annun- 
cia il  rilasciamento  vascolare. 

a 
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Dalle  quali  ebmiJeratloni  Tulr^  possibile  nd  essere  con- 
eepiia  della  fèbbre ,  è  che  constata  ìd  «  unii  spasmo  deUe 
«  esirerniià  vascolari,  pròdollo  da  una  causa  qualunque  che 
«  irriti  il  cuore  e  le  arterie^  e  che  cale  irritazione  con* 
«  tioui.  fino  a  che  lo  stiasino  sia  diminuito  o  distruuo.  Molti 
«  sintomi  appoggiano  tale  opinione ,  e  non  può  dubitarsi 
«  ehe  esista  uno  spasmo  «he  irriti  il  cuore,  il  quale  spasmo 
«  debba  per  ciò  esser  eoosiderato  come  la  parte  principale 
«  della  causa  prossima  della  febbre.  Tuttavia  resterebbe 
«  sempre  una  questione^  cioè,  se  la  causa  dello  spasmo  di- 
«  penda  direttamtente  dalle  eause  lontane  dalia  febbre,  o 
«  se  sia  urla  parte  dell*  operazione  della  natura  che  cerchi 
<  di  operare  la  guarigione?  », 

Quivi  TÀutore  sta  per  la  prima,  opinione:  4«^  poiché 
quantunque  sia  eerto  che  la  deboieesa  sia  la  causa  delia 
febbre^  non  si  vede  eomè  là  ilebolezea  produca  lo  spasmo^ 
né  come  dessa  aumenti  Tacione  del  cuore  e  delle  arterie; 
S.°  perchè  in  culti  i  cast  dfove  la  natura  fa  uno  sforzo  per 
guarire,  tale  sforao  comincia  quasi  sempre  da  freddo  e  da 
spasmd  dei  eapillarh  E  qui  richiania  il  §  760  del  Gaubio 
a  suo  conforto^  che  noi  però  non  intendiamo  come  il  pror 
fessoro  di  Edimburgo»  Ed  in  fatto  il  Gaubio  Ivi  scrive  co» 
me  l'orrore^  Vorripilasiòìte,  il  rigore^;  ecc.,  accadano 
nelle  febbri,  nelle  suppunitiotii,  nello  sfacelo,  nelle  affé- 
Eioni  nervose,  nelle  subite  e  smodate  evacuazioni,  nella  sop- 
pressione imemf)estÌTa  di  esse,  negli  sforzi  faticosi  di  elimi-^ 
nazione;  é  specialmente  dove  la  natura  sia,  addolorala  {an^ 
gituit\  angustiata,  ecc.,  da  un  qualche  che  di  crudo,  di  acre^ 
di  corrotto,  di  eterogeneo,  di  virulento,  internamente  in« 
cagliato.  -^  Il  che  è  ben  diversamente  ;  perciocché  il  di-* 
sordine  prodotto  dal  dolore  e  dalFangustia  non  aia  la  cosa 
atessa  di  un  bene  regolato  movimento,  coordinato  ad  uno 
scopo  premeditalo. 

Dimostrata  la  simpatia  dello  stomaco  colla  superficie  eu'* 
tanca,  dice  che  l' anoressia,  ia  nausea,  il  vomito,  dipendono 


dalli»  debolezza  delle  fibre  muscolarì  dello  dtomado  e  dat^ 
ratotiiu  delie  estreniiià  vascolari  della  9uper6cie  det  corpo** 
-^  Egli  crede  favorevole  al  suo  pensiero  Fosservazìone  dol 
Sydenltam  che  nella  pes/e  iioo  possono  essere  rermatì  i 
vonihi  efae  quando  si  possa  procurare  il  sudore^  Oltre  a  ciò 
crede  confermare  tale  sua  idea,  1* osservare  ehe  i  tromiti 
cessano  >  cessato  il  freddo. 

Donde  V  atonìa  delle  eslretnùà  pascolari  della  m;»er* 
fide  cutanea,  è  là  causa  prossima  della  febbre;  e  tale 
atonia  è  dipenderne  poi  dalla  diminuzione  deirenergìa  del 
cervello.  —  Crede  che  il  delirio  febbrile  sia  P  effetto  di 
una  diminuzione  di  energia  cerebraleé 

Dal  sopradetlo  quindi  conchiude: 

4.^  Che  le  cause  loutatie  della  febbre,  sono  eerte  pò* 
lenze  sedative  appheate  ul  sistema  nervoso,  ehe  diminui* 
scono  r  energia  cerebrale,  da  cut  la  generai  debolezza  d 
quella  delle  estremità  vascolari. 

2.^  Che  tale  debolezza  divietie  uno  Mimolauté  tndiveuó 
al  sistema  sanguigno. 

3.^  Che  tale  stimolo  oolPajtlto  dell'aceesso  e  del  freddo* 
e  dello  spasmo  ehe  l' accompagna ,  aumenta  V  azione  del 
cuore  e  dei  grossi  vasi  arteriosi;  sussistendo  fino  a  che  siasi 
ristabilita  l'energia  cerebrale,  i  siasi  comunicata  l'energia 
ai  minimi  vasi,  e  venga  cosi  distrutto  lo  spasmo* 

4.^  Dissipato  tale  stato  comparisce  il  sudore* 

Nega  V  opinione  che  la  causa  febbrile  sia  una  non  dì' 
mostrata  viscosità  del  sangue  :  ehe  tina  materia  Uociva  en* 
trata  nel  corpo  sia  la  causa  ptosstma,  e  che  il  moto  del 
circolo  sia  uno  sforzo  naturale  che  feccia  la  coziooe,  poielié 
molte  febbri  vengono  prodotte  da  fredilo,  da  paura,  ecc.^ 
ove  non  punsst  certo  sospettar  materia  morbifica.  Crede 
però  che  certe  febbri  abbiano  per  causa  une  materia^  in* 
trodotta  net  corpo^  ma  ritiene  anche  che  una  tale  materici 
possa  essere  espulsa  senza  coziooe,  perciocché  la  fobbre  ter** 
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mina  sovente  pria  che  la  naateria  dia  ^m^  esputsi«  Nega 
poi  ehe  la  febbre  oosca  dalla  bile; 

Parlando  delle  febbri  e  delle  loro  cause ,  ritiene  che 
lutto  qtielle  eh«  durano  più  di  uii  giorno,  risultino  di  pa^ 
rossismi  ripetuti  ;  ritenendo  che  il  corpo  umano  aia  soggetto 
ad  una  rivoluzione  diurna. 

Egli  suppone .  una  potenza  applicata  al  corpo  che  teode 
ad  alterarlo  e  distruggerlo  producendo  certi  movioBeott  dif- 
ferenti dalla  norma.  L'nrganisnao  vi  oppone  ahri  movimenti 
che  tendono  a  prei;emV  gli  t^ffelli  nocivi.  Tali  due  movi^ 
menti  costituiscono  la  malattia»  I|  primot  strettamente  mor- 
bifero:  il  secondo,  una  reasione  dei  sistema  che  cùrrisfioa- 
de  ail' effetto .  della  fiivza  mtiieatrice.  -  ^ 

La  rea^HNie  ogtice  nel  ieaipo  dei  caldo.  Essa  sarie  più 
lunga  a  seconda  della  reststemea  opposta  dalla  condizione 
morbosa*  od  a  seconda  dèlia  debolezza  della  reazione* 

La  remtenza  morbosa  può  esser  giudicata  dal  grado 
dello  spaimo.  Une  delle  cause  della  durala  dello,  spasmo 
è  Ulto  diatesi  flogislica,  che  doBuna  tutto  il  corpo,  la  quale 
cottstVIe  fièli'  oetresctttlo  tono  di  tulio  il  sUlema  arle^ 
rioso.  Egli  è  perciò  ehe  le  infiammazioni  tutlB  sono  del 
genere  (oontinuo  :  e  cbe^  tutte  le  otmsedì  diatesi  fioi^nL^ 
ca  fanno  cangiare  te  initi'miitenti  in  /continue. 

Ove  non  si  osservino  sintomi' di  diatesi  flogistica,  la  con- 
linuazione  della  febbre  dovrà  esser  T  effetto  della  deboiez&a 
delia  reastoiie.  E  perciò  concbiude: 

<  Questi  principii  ci  conducono  a  spiegare  in  generale 
«  con  qualche  probabilitk  la  differensa  dette  febbri  ;  ma 
«  convien  confessare  che  s' incontrano  molti  dubbii  e  dii- 
<  ficoltft  per  applieare  iale  dottrina  ai  casi  partioolari  ». 
Crede  poi  conforme  alla  osservazione  ed.  ai  principii  sue* 
sposti,  di  distinguere  le  febbri  continue^  a  seconda  che 
presentino  sintomi  d'irritazione  infiammatoria  o  di  de- 
botezza  ntlla  reazione. 
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Tate 'dislinzìone  in  inflaminalorié  e  nèrvii$tt  è  la  più 
ricevuta  in  Inghilterra.  Io  chiamo ,  dice  ti  Cuìhn  ^  sinoca 
fa  prima  e  tiftp  la  seeontia.  Oltre  a  ciò  havvi  anche  uti 
genere  composto  della  prima  e  del  secondo ,  e  che  lo  no- 
mina  *IMOC0. 

II. /'//?  comprende  piò  specie  nofì  aitcora  determinate  e 

«  * 

che  dipendono  da  circostanze  d\  clima,  dì  individui ,  ecc. 
Crede  che  tutte  te  febbri  che  mostrano  grande  quantità 

di  bile,  0  la  maggior  parte  di  esse,  appartengano  alle  in- 

ternhìKchti. 

«  Qualche  Qortio  celebre  ha  |[)reteso  che  la  pufcridirà 
«  non  possa  attaccare  i  nostri  fluidi.  Tuttavia  oggi  non  du- 
«  bito^  che  fino  ad  un  cerio  punto  essa  realmente  esi- 
«  èh  nelle  febbri.  Ciò  mi  sembra  dimostrato  da  pia  sin- 
«  tomi  di  cui  parlerò  nerseguito  di  quelP operai  e  par- 
é  ticolarmente  dallo  stato  di  dissolmione  che  ai  osserva 
4t  nel  sangue  tratto  dalle  vene',  o  che  sì  manifesta  nella 
«  disposizione  dei  globuli  rossi  d  trapelare  e  sortire  per 
«  diirifrse  strade.  Tale  ptiiridità  aceompagna  soventi  le  in- 
«  termUlmti  e  le  cen/tntie  ;  ed  in  questo  liltime  ^  incon- 
«  tra  tanto  nel  sitfoco  quanto  nel  Ufo,  ma  in  grado  diffe- 

'  <  rentissimo;  in  modo  che  per  quanta  atlenziooc  facciasi 
«  nella  pratica,  non  si  possono  con  eerteia^  fisaave  i  limiti 
«  per  stabilir  una  specie  col  nome  dì  febbre  putrida. 

Le  febbri  per  altfo  diversificano  anche  per  essere  ac- 
compagnate da  sintomi  che  appartengono  a  malattie  com- 
prese in  ordini  diversi  di  piressie* 

Rispetto  alte  caitae  loiiriane  della  febbre,  ecco  i)  nostro 
protessore  i 

«  Come  si  è  ammesso  che  la  febbre  cort^tsl/i  prtnei- 
«  palmente  neìì*  aztoue  aumeiUata  del  caorc  e  delle  ar- 
«  lérie  ;  i  medici  hanno  supposto  che  le  suef  cause  reiliole 
«  fossero  certi  itimoìi.  diretti  proprii  a  produrre  tale  au- 
<  mento  di  azione,  tuttavia  io  atoUi  casi  nulla  havvi*  che 
*  pruovi  evidentemente  T azione  di  simili  stimoli}  e  nei 


casi  nei  quali  sì  osservano,  ooo  produpooo  che  UQ%  oiq- 
inonlanea  frequenza  di  polso ,  la  quale  non  può.  «wer 
eonriJeraia  come  una  tnaLfUia;  e  nel  cassa  essi  phoduéano 
nua  febbre  /icr/nflueu/c,  npn  vi  rimangano  c(ìe  qumiiJo 
producono  ui)* i»^om«j.asioi<c.  locale  che  dà  luogo  ad 
una  malattia  differente  di  quella  che  strettaraenie  viea 
delta  febbre.  Da  altra  parte  non  è  probabile  cluj  ;gli  «(/. 
tnofi  direni  sieno  le  cause  remote. della  febbre;  boicfaè 
per  lai  modo  non  si  renderebbe  ragione  dei  sintoaii  che 
accompagnano  il  principio  delle  febbri.. • 

«  Le  fei)bri  sono  cosi  epidemiche  generalmente,  che  è 
probabile  qhe,  h  causa  remo/o  sia  una  ma|eri£|  sospesa 
iieir  atmosfera  ed  applicata  al  corpo. «.  che  può  essere  o 
contagi  0  xìnasmu  E  contagi  sono  que'  vapori  che  si 
ekvano  direttamente  ed  originariamente  dal  corpo  di  uq 
uomo  ammalato,  e  che  eccitano  la  stessa  naalattia  hi  altri 
individui  esposti  alla  loro  azione.  Si  dicono  miasmi  que' 
vapori  che  si  elevano  da  qualunque  altra  sost^nxa,  e  che 
producono  una  malattia  in  quelli  che  sono  esposti  alla  loro 
azione  »• 

Si  credette  che  i  contagi  fcjsserp  svaTÌatissimi.  Nella  classe 

delle  piressie  i  generi  e  le  specie  contagiose  sono  tre  ;  vale 

a  dire:  ordine  /e66n(cj  ordine  esqii/cmi;  ordine /iro/?iii;/i. 

,  Oggidì  si    conosce   che   i  vapori  che  s' innalsana  dal 

CORPO    UIUNO   yiVfil^TE,   LUNCABIENTB  TRATTENUTI   IN    m  LVQGO,  Sensa 

esser  dispersi  netr  atmosfera,  acquistano  una  singolarb  vi- 
BOLENZA  cìjc  diventa  causa  di  una  febbre  cantagiosù.  E 
tale  febbre  differisce,  le  molle  volte  nei  sintomi  per  la  ra* 
gione  della  stagione^  del  clima,  ecc. 

il  contagio  è  limitato  ^  poca  distanza  degli    ammalati 
od  al  conlatto  di  sostanze  impregnate  dei  Suddetti  vapori  ; 
ciò  eh*  è  detto  fomile. 

I  miasmi  possono  essére  di  varia  natura  ;  ma  noi  co- 
nosciamo poco  le  laro  varietà  ed  i  loro  effetti.  La  sola  spe- 
cie che  si  conosca  è  quella  che  ri  leva  dalle  paludi  o  dai 
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terreni  aftiidU  Questa  produce  le  intermiltenlié  La  natura 
di  essa  la  ignoriamo  perfettamente. 

Noi  abbiamo  supposto  che  i  tniatmi  producano  le  in- 
iermittenìi^  ed  i  contagi  le  coìilinue.  Ma  siccome  la  cau- 
sa delle  continue  può  nascere  da  un  focolare,  e  si  dice 
allora  miasma  ;  e  che  altri  miasmi  possono  dar  febbri  con* 
tHgiose;  sarà  meglio  dividere  le  eause  febbrili  in  vapori 
umnni  e  vapori  preludasi. 

La  loro  potenza  è  sedativa. 

Tuttavia  alla  produzione  febbrile  vi  concorrono  altre 
cause  I  della  quali  là  più  potente  è  il  freddo.  La  sua  po- 
tenza è  assoluta  o  relativa.  V  assoluta  è  quella  di  produr 
freddo  nel  corpo  cai  è  applicato:  la  retativa  è  quella  di 
eccitar  una  sensazioni  di  freddo.  Ma  come  una  sensazione 
non  è  proporzionata  alla  forza  assoluta  deirìmpressìone , 
ma  bensi  relativa  alla  differenza  che  passa  fra  di  essa  e  lo 
stato  pregresso;  oos)  la  sensazione  di  freddo  dipenderà  dalla 
temperatura  cui  era  esposto  il  corpo  antecedentemente.  -— 
Oltre  a  ciò  gli  effetti  del  freddo  saranno  differentissimi  a 
seconda  ebe  la  sua  azjone  sarà  più  o  men  permanente.      ^ 

Egli  è  quindi  evidente  che  il  freddo  in  certe  circostan- 
ze avrà  una  potenza  sedativa  :■  come  è  pure  evidente  che 
in  altre  egli  spiegherà  una  forza  stimolante;  e  che  oltre 
bile  due  suddette  avrà  anche  una  facoltà  astringente. 

Gli  effeui  morbosi  generali  del  freddo  si  possono  ridurre 
a  cinque: 

.4."  Disposizione  infiammatoria  generale  del  sistema,  ac- 
compagnata comunemente  da  reumatismo  o  da  altre  flem- 
massie. 

2.^  Disposizione  infiammatoria  con  catarro. 

8.^  Guugreua  di  certe  parti. 

4.^  Paralisi.  ^ 

5.^  Febbre. 

Le  circostanze  favorevoli  alla  produzione  de' suoi  effetti 
Oioibosi  sono:  i."  T  iul^usità  od  il  suo  grado;   2*°  la  sua 
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duPMas  3L^  il  grado  <li  iimiflltà  dalla  quale  è  aecprop^i^nato: 
AP  ise  veoga  prodollo  dal  veniq  o  da  una  corrente  d'aria; 
6.°  la  successione  sua  repentina  al  caldo. 

Le  eìroostanxe  che  fanno  Y  individuo  più*  soggetto  agli 
effetti  del  freddo.  M>no:  4/  la  debolezza  del  sistema  e  spe- 
cialnvente  del  circolo;  3.^  la  djnoiouzione  dei  vestiti:  3.^ 
l'esposizione  ai  suoi  effetti  di  una  parte  sola,  mentre  le  al- 
tre sono  alla  tempenàturii  naturale  o  più  elevata* 

Si  oppongono  airwooe  del  freddo:  la  «robustezza  della 
costituzione,  V  esercizio»  le  passioni  violente,  V  uso  de'  cor- 
diali, le  passioni  che  detei^nvinanQ  qna  viva  attenzione,  l'uso 
de' narcotici,  lo  stato  di  dirninuita  sensibiliti»  l'abitudine. 

Oltre  al  freddo  poi,  pos$ono  esser  cause  fabbrili:  la 
paura,  l'intemperanza  nel  bere,  l' eccesso  della  venere.»^,  eco. 

Prognostico.  —  La  febbre  consista  in  drie  movimenlU 
Y  uno  della  potenza  morbosa  ;  l' altro  di  reazione.  Il  primo 
ò  peroiciosoi  ;  il  sepondo  salutare.  Donde  il  prognostico  sarà 
fondato  sul  vario  grado  di  (br|a  dei  due  suddetti  movimenti. 
Siccome  perà  il  prognostico  cosi  fondato  sarebbe  oscuro, 
cosi  sari  meglio  che  egli  sia  appoggiato  sui  sintomi  roor'^ 
bosì  ohe  annunziano  o  meno  Iq  tendenza  alla  morte. 

Le  v.nme  deJJa  morte  sono  dirette  od  indiretie.  Le  pri^ 
me  annientano  il  prineipin  pilone  ohe  sta  nel  sistema  ner- 
voso, 0  distruggono  l'organizzazione  del  cervello,  necessario 
al  predetto  prirkcipin,  ^  Le  seconde  interrompono  le  fun» 
zioni  necessarie  al  circolo  ;  e  eooseguentemente  al  sosten^ 
lamento  del  priwipio  vUuU  stesso. 

Le  Goti.^e  della  morte  iielle  /'e66rt  possono  essere  od 
tina  reazione  vMenin  che  distrugga  la  potenza  vitale,  od 
uo  veleno  eapace  naturalmente  egli  pure  di  distruggerla. 
Tale  veleno  è  un  miasma,  od  un  row/ng/o,  od  una  mot»*' 
via  putrida  formatasi  nel  corso  febbrile,  Per  la  qual  cosa 
i  sintomi  ohe  indicano  )ó  tendenza  bII»  morte  sono  appog- 
giati: 1,*^  0  sopra  una  renaio/ie  violenta:  2.°  o  sopra  una 
j:rànd*  debolessa:  3.®  o  sopra  una  ^ran^e  tendenza  dei 
fuidi  Qlla  putrefazione. 
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L'Autóre  ammette  i  ijiorm  mfieì;  e  tale  Joicrina  la 
dice  ben  foìffaìa  ed  OftpUcatt^  aife  fkÒbvl  the  ti  osserva* 
wo  ne"  suoi  climi. 

I  motiTÌ  sono:  1.^  perehè  T economia  animale  per  sua 
eosihozione  è  soggetta  a  movimenti  periodioi:  2.^  perchè 
nelle  malattie  si  osservano  movimenti  periodici  con  costmca 
«*d  esatteiz»  in  molti  casi  ;  come  p,  e.  nelle  i-i/er*nt/lefiU'* 
I  giorni  critici  sono:  S,  5,  7,  9,  II,  14,  17,  20. 

Cura.  ^  ReKittvamente  a  tal  puntò,  ecco  le  stesse  espres* 
sioni  deirAuiore; 

«  Si  ooiìviene  che  in  ogni  Tebbre  di    corso   completo , 
siavi  uno  sforzo  naturale  che.  tenda  ad  operar  Ja    guari- 
gìone.  Potrebbesi  credere  da  tale  idea  che  la   cura    do- 
vesse essere  abbandonata  alla  natura,  o  piuttosto   che  lo 
scopo  della  medicina  dovesse  essere  unicamente  di  man- 
tenere e  di  regolare  tale  sforzo,  dovendone  formulare  le 
indicazioni  come  una  conseguenza.  Tuttavia  io  non  sono 
di  làle  avviso,  poiché  le  operazioni  della  natura  sono  as- 
s«iÌ9sìmo  precarie,  e  non  le  conosciamo  ohe   imperfettis- 
siitiameiiie  ond'essere  in  istato  di    convenientemente  di* 
ri^i^erle.  Mi  sembra  che  la  confidenza  che-  si    ebbe    negli 
sforai  della   natura  abbia    frequentemente   dato    luogo  a 
credere  che  l'arte  possa    negligere   sovente  di  far  atten« 
zione  agli  sforzi  della  natura  stessa. 
•  Sembrami  più  conveniente  di    formar   le    indicazioni 
curative  onde  prevenire  la  tendenza  alla  morte  •  • .  •  fa- 
cendo attenzione  alla  oausa    prossima   delta    febbre.  Per 
la  qual  cosa  T  indicazione  sarà  triplice;  cioè:  4.^  mode- 
rar la  violenza  della  reazione;  — <•  S*^  dissipare  la  causa 
e  prevenire  gli  effetti  della   debolezza:  —  3.^  arrestare 
e   correggere   la    disposizione    dei    fluidi    alla    putrefa- 
zione «. 

I.  Indicazione.  ^-«  Onde  ottenerla,  la  via  è  duplice: 
a)  u^'ar  i  mezzi  capaci  di  diminuire  l'azione  del  cuore  e 
delle  arterie  i  -»  ò)  usar  ciò  che  dissipa  lo  spasmo  dei  pie- 
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coli  vasi;  e  che  noi  supponemmo  estere  la  eatiM  delia  rea- 
%ìOùe  violenta. 

Ad  a) '4.^  Ciò  si  ottiene  moderando  le  cause  irritative 
che  agiscono  costantemenie  sul  corpo;  come  per  es. ,  evi- 
tar tAUe  le  impressioni  sui  sensi  esterni/'il  <làIore,  il  motOi 
il  discorso,  Pagiiaiione  deHo  spirito-  il  cibo  animale,  le 
bevande'  spiritose,  e  moderar  la  sete  e  togliere  il  vomì* 
to,  ecc.  ' 

9.^  ^Usando  potenze  sedative /per  es«,  il  freddo,  i  rin« 
frescanti,  gir  bcidi  diluiti,  i  sali  solforici,  nitrosi,  vegeiabili 
ed  il  nitro  specialmente;  qualche  sale  metallico. 

8.*^  Diminuendo  la  tensione  nervosa,  come  per  es.,  col 
salasso  e  eoi  purgativi. 

Pel  salasso  dovranno  considerarsi:  lei  natura  deirepidc* 
mia,  la  nbtura  delln  causa  remoia,  la'  staipìone  ed  ih  elìma, 
il  grado  di  diatesi  infiammatoria  j  ilperiodo'dei  morbo, 
reta,  il  vigore,  là  còndiaione  pletorica,  le  malattie  prece- 
denti, ròbitodine  al  salassò,  ^apparenza  del  sangue ,  gli  ef- 
fettT  tìe!  salasso.  '  '    •  - 

Pel  purgante  devesi  pura  aver  dlrcospezione,  perciocché 
talvolta  apporti  troppa  debolezza. 

A  &)  f  rimedii  che  dissipano  lo  spasmo  vascolare  sono 
interni  ed  e s temi. 

GV  interni  che  determinano  la  circolazione  verso  i  vasi 
superfh^iati  ristabilendo  la  loro  attiviti;  e  sono  i  diluènti, 
ì  sali  nèutri,  i  sudoriferi ,  gK  emetici  e  quelli  che  vengo- 
no detti  antispasmodici»  Di  questi  ultimi  Y  Autore  però 
scrive: 

*  • 

«  Non  posso  determinare  Squali  sienó  fra  i  medicamenti 
»  che  portano  un  tal  nome,  quelli  che' possono  essere  con- 
»  venientemente  usati;  poiché"  la  Idro  maniera  di  agire  è* 
»  assai  oscura.  Egli  è  certo  tuttavia  che  Poppio,  la  canfora^ 
»  il  muschio j  e  forse  qualche  altro,  sono  Osati  con'  van- 
»   lagglo  nelle  febbri;   ma   trovò   chVé    diffìcile  di  stabilir 

kHHkhu  roL  cLXxrx'  i 9 
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>  la  oifCOflanza   ope  .convengano  e  dove   non   leno   dan- 

»  nosi  »• 

Gli  aiìtispaamodioi    esterni  sono  i  oeKtemili ,  ed  i  bagni 

Htldi. 

Sui  veickauH  l'A^alore  è  persuaso  cba  la  pieeo^  qjuan** 
lità  di  caoiaride  assorbita  non  possa  cangiar  k  cosliluxiene 
del  sangue;  e  perciò  né  possa  esser  vantaggiosa  j>er  risol* 
▼ere  la  viscosità  infiammaioria  del  sangue;  nò  possa,  ai> 
mentare  la  sua  dissoluzione  prodotta  dalla  tendenaa  piilrida. 
Ed  é  perciò  ch^egli  ba  trascurato  di  osservar  la  loro  aiiooe 
sui  fluidi. 

L'tnliammaaiooe  poi  cbe  producono  sulte  pelle ,,  è  ^ ro- 
va  della  loro  potenza  stimolante.  In  molH  l*  effetto  di  lo/a 
s(t*t?io/o  non  à  considerevole^  p  nani  si  comunica  a  t^tto  il 
sistema.  Sembra  cbe  tale  slimolo  cessi  quando  lo  sj>aAdi-> 
mentbi  sieroso  siasi  formato. 

k  late  avaenasìono  al  à  attribuito  tin  effetto  eonsìderC'* 
vola  ]  «M  essa  nom  è  ooal  grande  onde  affetti  r  intiero  8i*i 
stema  e  per  conseguènza  rilasci  i  vasi  sanguigni  causando 
un  movimento  subito  ;  né  vaigli  ad  attaccare  la  generale 
distribuzione  dei  fluidi  producendo  una  rivulsione. 

L' azione  locale^  però,  ò  risentita  foriei|iei)te  nelle  vici^ 
nanze. 

Nelle  febbri  saranno  pia  utili  nello  stadio  avanzato,  do** 
ve,  cioè,  non  temasi  più  la  reasìoDC  loro  successiva. 

L'Autore  mostrasi  dubbioso  se  i  senapismi  agiscano  me*> 
desimamenie*  f 

I  òagni  caldi  furono  molto  osati  dagli  antichi  e  trascu*> 
rati  dai  moderni.  I  segni  che  riescano  vantaggiosi  sono; 
quando  l'ammalato  11  sopporta,  quando  il  delirio  per.  essi 
cessa  e  quando  ritorna  il  riposo. 

IL  Indicazione.  —  Dissipare  la  causa  della  debolezza  ed 
arrestare  i  suoi  elTetii. 

La  maggior  parte  delle  potenze  sedative  che  producono 
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debotQt«»#  eessanp  (li  agire  immdiatamente  d$pQ  la^hro  crp- 
pUeaziont;  per  qui  esse  non  danno  ÌDdicaziont. 

Non  hayvi.  ebe  un^  di  tali  poteos^  che  possa  continuare 
lungo  tempo»  cioè  il  contagio. 

Ma  relativameote  alla  sua  natura  non  conosciamo  cosa 
cba  possa  dirigerci  uel  preuder  le  misure  necessarie  a  dis- 
siparlo t  corteggerlo.  Sappiamo  solp  che  i  siiol  effetti,  co« 
me  poltiua  ssÒATiTAf  sono  di  produrre  diebohz^a^  o  cpnie 
un  f&rmenio  ;  e  di  oomunicf^rc  ai,  ^uidi  una  tendenza 
atta  (HltrefÌAa(ionp.  Quest*  ultima  par ^e  ;^tta  alla  3/  iudica- 

|ia.  dobolfcuii  ocoasiònaia  ideile  /s&brj-  di  f^rktagio  ^  si  ma* 
nifestfli  spqcialmente.fev  la  dìmifHHiiono  di  energia  cere- 
braU,«  Noi  uoi^  sappiamo*  in  cbe  eou^ista  tale  diminuzione 
di  energia;  nò  come ;Si  {>ossa  dicetiameitto  toglierla,. Tutta- 
via siccome  ^mbra  oho  U  na(ur|^.per'  rimetter  ogni  cosa, 
rianimi  ra^sione  del  cuore  e  dellf  arterie;  doiremo  attri- 
buire la  continuazione  della  debolezza  alla  mancanza  di  rea- 
zione del  sistema  sanguigno.  Donde  il  modo  di  toglier  la 
<)ebolf^^  dey^  tendere. ia.sosteaejce  e4  aumentar  l'azione 
del  cuore  e  ddlp.  arterie;  eiò  ^  chts  si  ottiene  coi  tonici  e 

cogli  Atim^i* 

I  tonict  8'>no  di  due  specie:  1.®  la  potenza  del  freddo; 
S.^  le  medicine  dette  toniche. 

I,  Il  freddo  tiene  issato  int0rnarnmi$  ed  esternamente* 
Internamente  lo  si  deve. prescrivere  con  circospezione;  e  le 
sue  m4i<^azioni  e  controindicazioni  sono  diiBcili. 

Esternao^^nte  gli  antichi  lo  usavano ,  ma  T  applicazione 
esterna  d(*l  bagno  giener^le  &  tutta  moderna;  parlasi  della 
sua  applicazione  nelle  febbri  putride  accompagnate  da  de* 
bolezza*  . 

Tate  ^pratica  fu  tentata  per  la  prima  volta  a  Breslavia 
nella  Slesia  nel  1737  da  Godefroi  Hahn  che  trauò  con  tal 
mezzo  un*  epidemia  di  febbre  putrida  petecchiale.  Suo  fra- 
tello Hahn  di  Siihwediis  scrisse  pel  bagno  freddo;  e  Sthri- 
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bèv  da  Pietroburgo)  rimarcò  pnr  osso  l'efiFetto  eecellente  del 
bagno  freddo  sulle  febbri^  ^-^  Quo^ii  due  uUimi^  Autori  sono 
hofniiiàti  dui  sij^.  BosqiniUon  nelle  sue  aMoirirarioni.  ^-«  ftfa 
suir  uso  del  ba^no  freddo  ci  riserviamo  \ì\  ulloriormeote 
^tirbire  quando  estìrtiinerento  il  nostro  OUmninu 

Tudaviu  serlibra  qufisi  impossibile  elie  un»  tuie  terapeu- 
tica sia  sfi||i^it9  a  molti  «  dqtii,  fra  i  quiili  ai  Sag'Uvi^ 
grande  pratico,  studioso  degli  antichi  e  molto  osttmaioru 
dei  solidi;  dietro  specialmente ,  còme  egli -stesso  disse,  là 
considerasione  dei  mez2i  terapeutici  estèrni  dagli  aoiiefei 
usali.  E  sembra  quasi  impossibile,  ripeto,  che  a  tutti  sia 
sfuggito  quanto  tppocraU  ci  laseia^a  nel  lìb.  lì  delle  Epi- 
demie parlando  delle  febbri  epidermcke  di  Perìoto»  vale  Idi 
dire  che  molti  rinanaronà  dormendo  al  freMù  '^  donde 
p'oiea  esser  conseguito  lo  esperimtSQtare  4e  fredda  afVptica* 
tiom  esterne,  specialmenie  nelle  febbri  veementi  e  estuanti,' 
e  cjììando  gì'  Inférmi  erano  n>oUo  spoisaii  e  rotti  ftdle 
forxe.  , 

6  v%To  che  il  Sennert  nel  lih*  S^^  De  febrìbui,  sJ  ca^ 
pò  n.",  scrisse,  parlando  della  putrida  primaria^  tAie  gli 
antichi  in  tal  febbre,  se  gii  ammaiati  'èrano  fnuèc&loH  ,  se" 
lo  staio  dei  cielo  era  eitaanle^    la  febbre    veemèntissitna  ^' 
permettevano  il  bagno  freddo;  ma  egli  non  si  diffuse  j^an 
l'alto. 

Le  medicine  Impiegate  come  tonki  nelle  febbri,  sono 
di  specie  differenti,  —  Il  sale  di  Saturno,  per  es.,'  rème 
di  Venere  {Bosquillon  Ootà  che  il  Cullen  qui  ii>ì(^nde  f>nfe 
di  Venere  del  Bòyh^  o  del  zolfo  anodino  di  3Mrte —  che 
non  sarebbe  che  un  tnuriato  di  ammonìaca  e  di  fèrrrp)  od 
ahre  preparazioni  di  ferro;  i  preparati  di  rame  ,  T^rse- 
nico,  l'allume.  *  Molli  altri  rimedii  furono  usati  nelle  in- 
*  tarmittenti;  ma  non  si  stabili  ancora  quali  «iieno  da  pre- 
»  ferirsi  nelle  cont^i^e ,  he  in  quali  circostanze  sieno  da 
«impiegarsi;  e  qui  '  non  tsatnloerò  che  il  più  .Celebre  dei 
»  lonicr  —  la  chhia  «.  -r-  Il    douor  Bosquilhn  noia  in 
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questo  fiiinto::  «  Uà  cHina  e  tutti  gli  anfiiri:  continuati  alla 
■  ioi^a^  >produeoòo  efffiti  sedatM  Pkdto  tfomaco  ed  in  tottq. 
»  ti  mÈr^Èi  »,    !       '  > 

It^tìg.  CutkH  erede;  obi!  I»  china  $rgeado  prima  d'esser 
meAolais- al' sangue  laueia  il  .suo. effetto  smI  .sistema  della 
stomacò ,  e  di  Ih  a  tutto  il  sisteiìia  •nenroso»  Siqcofne  tale 
mcdieina  è  tossica ,  cosi  è.  facile  .il  radere  come  noit!  sia 
ammissibile  ore  esista  tJoa  diatesi  iOflaoinlaloriAi  &sa  perà 
è  utit«  nei  casi  nei  quali-  le  febbri  marcano  graodi  remar 
sioini  onde  Impodinie  i  HÉddoppìameotiv  usandolii  come  neilo 
intermittenti;  ovvero  ove  sia  cessata  la  diatesi  flogistica«t 

P^r  averne  "gli  dfetti  deve  darsi  io  aostani»  ed  a  grandi 
dosi.     •  •'•'      ' 

Uh^altf a  clasae  di  meéicioe,  onde  ^evenir  la  deboleasa 
ed  ist^of  effetti /ò  quella  degli  stimolami  diretti.  Ma  èssi 
non  devono  esser  usati  nel  principiò»  qMSndo  cio^'  eisiste 
diatesi  iòflammatdria.  «^  ti  viho  è  il  rtiigltore  di  tutU^ 

Puotesi  supporre  dhe  11  modo  di  agir^  del  vino,  siaana" 
logo  à  quello  dell'oppio  e  di  qualche  attro  narcotico* 

ÌII4  todicatione.  ^^  È  quelli  dì  ars  eslare  la  lenieiiza  ìM 
fluidi  alla  putrefazione,  e  può  esser  soddisfatta 2  4.**  Evir 
tartdo  ino  valla  «ppKcasioée;  di  materie  putride  0  capsrei  di 
produrrà  putridità»  -^  S«^\  Evacuando  quelle  che  esisiond. 
*^'^f,^  Correggendo  qqeMe  ehe  rinaan^oo:  -<^  4/^  Soste- 
nendo il  tono  dei  vasi,  ecc^ 

Parlando  della  cura  delle  iotdi'mitttintÌ4  stabilisce  (te  iiu 
dieuÉiont^  vaie  a  dire:  I.®  Nel  tempo  dcirkitermissione,  pre^ 
venire  il  parossismo  futuro;  «^  i.^  Pfel  tempo  del  parossi- 
smo, dirìgere  le  cose  in  modo  efaC'  nasca<una  crisi  perfetta. 
-^  8.^*  Distruggere-  tutte  le  cireosianee  che  pourebfoero  im- 
pedire le  due  prime' indicazioni.  .  -1  , 
*"  Peir  otieitere  la  prima  cooverrìi  aumentare  l^^atiéne  del 
cuore  e  delle  arterie  prima  dell'accesso ,  per  impedt^c^  .il 
rifdrno'  d)9iratortia  e  dello  spasmo  dei  vasi  superficiali.  -^ 
OvverOf  senta-  aumentare  -  rasioncy  si  potrà  ottenere  hi  cosar 
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Slessa  sostenendo  il  tono  dei  vasi.  Pcir  la  qaal  cosa  sarao* 
DO  da  usarsi  gli  stìmoknti  esterni  ed  interni  senso  eeeitare 
il  sudore,  od  eccitandolo  e  sostenendolo.  Lo  ateaso  offeito 
si  avrà  da  qualehe  dose  di  emetico  prima  deiraccesso,  onde 
proctimre  sola  nausea;  e  ciò  per  Ioaienere  ed  a«menCare 
il  tono  e  I-azione  dei  vm  minimi  «perlforiel. 

Il  tòno  dei  minimi  "vasi  periferici  si  oootiene  anche 
eoi  soli  astringenti,  cogli  amarii  cogli  àmsri  uniti  agli  aalrin* 
genti/ cogli  astringenti  ed  aromatici  oiìstt;  eoa  cene  so- 
Staffiie  metallicbe,  eoi  oareoiict  e  Snalmeolo  «op  una  viva 
paura.    . 

La  seoooda  indicasiooe  geaeriale,  èb'ò  di  dirigere  f  pa- 
rossismi onde  ottenere  una  crisi  perfelta,  può  esser  soddi<- 
sfatta  4agli  «meiiei  4Ìurtrnte  roeéeaso  del  froddo  o  nel  prin- 
cipio del  calore,  e  coHa  sóminloialhÉsione  dei  narcotici^  du^ 
rante  TaccesSo  del  caldo* 

Le  cireostanae  che  impediscoiio  alle  due  primo  indicar 
zioni  e  che  non  danno  luogo  alia  terx»,  sono:  U  dllitesi 
infiammatoria  generale  e  le  coogositoni  dei  visceri  •  addomi- 
nali; le  quali  devono  esser  distrutte  col  salasso,  ed  redime 
antiflogistico,  e  co^i  emetici  e  eoi  purgativi. 

Parlando  il  nostro  professore- successi yaònedte' delle /«6«> 
òri  eruttiQé^  scrive  cti'  esse  sono  delie  ptresWs  cui  siiosccte 
un*  crt4z<oiic  alla  superficie  delFòrgfnismo,  prodotta  da  un 
contagio  particolare. 

Tuttavia  mette  il  dubbio  se  il  carattere  di<  tali  febbri 
debba  esser  cosi  limitato,  od  esteso  eziandio,  alle  febbfi 
eruttive  prodotte  da  una  materia  morbosa  generata  uri 
eorpo^  come  sonò  le  enizioiii  che  non  dipehdone  da  eeo- 
tagioy  ò  da  materia  prodotta  avanti  h  febbre;  ma  beasi  da 
materia  prodotta  nel  corso  febbrile.  Ma  siccooie  egli  è  si- 
curo dei  fatti  che  possono  appoggiare  tali  dìslin2Ìoiii,'  cosi 
egli  va  a  parlare  di  tutti  gli  esanlepìi. 

Il  vajoolo  la  considera  morbo  preso  per  contagio»  Quel 
contagio  agisce  nel  corpo  come  un  fermento  sui  fljyiidiy  ai- 
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^imiladdoue  ìina  gran  paifte  fecsònJo  la  pr(ypfia  Aatara.  La 
qaamlA  4éi  fltifdi  eortverthì  da)  fermento  vajooloso  è  se- 
condo  r  indlTÌddo ,  seeondò  lo  rtaeftldatnento ,  secondo  lo 
atimòlo  mtaienato  tflla  superficie  e  séeondo  Io  stato  ftogi- 

SliCO» 

Egnalmetite  creAe  prodotto  da  tini  contagio  particolare 
il  mérhilh  (Itougeole)  e  tiene  die  il  perieolo  di  taleoffé-' 
cioUe  sia  ptinìeolarmenie  in  ^tia  infiamaiazioBe  polifioQare« 
donde  serivel  Che  in  «ile  affezione  il  éafitsso  éopraUuU&  è 
eùnvenknìe;  éb/t  Vi  efi  può  rtrorrers  in  ^ahiasi  tempo  def 
morbo;  che  conviene  ripeierlo  più  o  meno  a  seconda  dei 
tìntomi  "fUiMtt,  niella  fbase/éélki  §kpfiea  e  puoteri  gene- 
ralmente  salassape  con  tuUa  Ubettà.  —  E  pìq  oltre:  /n 
tutti  i  nkorUfK  kà  eùt  non  ii<m  cartHtere  alcuno  di  putri- 
èilà,  6  dove  non  Hapi  tagìhne'  pella  nuturu  epidemica  »  U 
ratetfo  t  il  vietzo  èM  ^uah  M  pnò  coniare. 

I  nafèolfoi  déggiofìo  essere  Usati,  loitn  la  condi2ione  flo« 
gistiea^  per  niltigarè  la  losse.  E  sopro  tal  atgomento  scris- 
se t  lo  credo  die  negli  esantemi  siavi,  on'  acrimonia  sparsa 
in*  tulio  41  sistemo»  la  quale  produca  una  irritazione,  con- 
sìéerevòle  e  elie  i  Uiarcoiici  sieno  utili  per  prevenire  gir 
effetti  di  una  tale  irritasione  e  che  convengano  sempre 
quando  noit  siavi  ona  eontroinéreatione. 

PsiAemài^  delk  oenrlaitina^  CuUen^  crede  che  tra  la  ci- 
nanche  motigna  «  la  fèbbre  soartattìna  siavi  una  differenza 
spèéttao;  e  ciò  in  OMla.  che  la  sua  esperieosa  gli  abbia  mo« 
strato  sempre  nella  cinancAe  maligna  ¥  eruzione  ècarlatt* 
noea  e  là  febbre  'eeariattina  tfam  «eropre  accompagnau 
dalla  einancke  mtiHgtiiai  he  ragioni  sono  le  seguenti:  1.^  Pér- 
ebò'  si  4k  etai^ttìn0  eenga  affeaione  di  gola.  —  S*^  Per- 
chè;, si  vide  «be  V  mistione  4eUa  góla  noti  acoompagit^ 
sempre  nella  stessa  «pidemiar  la  marhtUina  mginosa.  — 
8.^  Perchè  «leOa  maggior  partf  dei  «asi  egli,  osservò  la 
emiHntihm  aecompigiMa  ^a  aB'affetiotté.iileeroaa  benigna 
della  golai  e  poiché  pochi    furono  gli  attaccati  da  ulceri  a 


da  altre  circosUnze  diaotanti  malignità.  -^  4.°  Perche  nelh 
cinanche  maligna  i  casi  benigni  non.  tono  che  un  igiiinto. 
-7«  6.^  Perchè  nella  ciMnche  maligiMÌa  oiaggior  parie  dei 
casi  termina  colla  morte;  mentre  ciò  arriva  di  rado  nella. 
scarlattina  anginosa. 

Parlando  della  ,p^fe  «  dice  eh*  eaaa  è  uo^  malattia 
sempre  prodotta  da  contagio  ««-<-  fatale  ad  una  gran  part^ 
—  generalmente  accompagnata  .  da  febbre  .~  per  lo  più 
con  biri)bani  e  carbonchi.  Ma  sopra  di  tale  argomento .  egli 
non  è  autorità  attendibile,  poiebò  non  vide  nkai  ((uel 
morbo* 

Prima .  di  passar  oUre ,  non  i^iacpia  rimarcare  alcune 
cose. 

li  prpf.  di  Edimburgo  per  copiosc^e  l^cpiaa  pros^una 
della  febbre  prende  in  esame  il  fMaa,  conciosBia^hè  it 
freddo  sia  la  c<Hisa  del  calore^  àp^of^iata  so  di.  ciò  all'  o-'^ 
pinione  del  suo  maestro  profcasore  di  Leyden*  K  rimar- 
chiamo un  (al  punto»  ppiebè  esaendo.  falso,  ìw<^  V  intiero 
edificio  piantatovi  sopra  sarebbe  male  eostruito»  Bdii\. fatta 
non. tutte  le  febbri  sono . precedute  da  fredda;  né 4a  inten* 
siià  e  la  durata  del  calore  sono  in  rag^>«e  diretta  dell' ip-' 
tensità  e  della  durata  del  freddo. 

Quantunque  tale  rigorosa  eonseguenia  facile  ed  ovvia 
(  né  so  come  e  perchè  sfuggita  o  ntMi  considerata  4Mù 
mente  del ,  CuUen  e  di  tanti  altri)  ei  dispenserebbe  dal 
proseguire  le  nostre  osservasioni ;  puie  .ooo  ci;  eresiamo 
svincolati.    ^ 

l\  freddo  egli. lo  tiene  sempre  preceduto  da  deMesea^ 
ciò  che  noi  non  ammettiamo;  perciocché  talora  sia  .l'indi- 
viduo preso  dal  freddo.. febbrile  di  coIfMi»  ed  io  ifteaso  al 
miglior  benessere.  Ammettiamo  bensì  »clie  il  freddo  prò-* 
lungato  porti  languore  nelle  varie  funsionì  animali  ;  ma  non 
teniamo  che  U  languore,  precedfi  sempre  il.ft'edda.  Ddndo 
non  amfmetbiamo  cho  lo  iBauso  Imtam  doUa  (abbi e  •aicM 
sedatniei  ..' 
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\ìk\  ftfddo  havvi.  uno  tp^fima..  che  tffelta  Ift  estremila 
arteriose,  «inmectmnolo:  che  una  sioiile  eondisiooe  perduri 
in  pmrPt  snehè  ne\  tem^o  del  e^lore^!  poasiamo  non  ne- 
gsrfo,  almeno  in  pirie.  Ma  ebe  de.oiò  se  ne  debba  «rgo- 
memare  che  ia  febbre  po^ia  etsere  «no  $pa^mo  delle  estr$^ 
okHi  vàiOriari  prodotto  di  «Hia  eausa  ebe  irriti  il  cuore  e 
le  arterie^  questo  non  io  possiamo  eoneepire,  poicbè  non 
ercdiahao  ebe  piresma^  tahre^  febbre^,  sioao  una  e98a  slessa 
con  unO'  sfi^nmo  delie  esiremiià  arieria$e.  E  meno  possia^ 
mo  credere  ebe  la  eeufa  di  |ale.  àrritazione  aio  nno  s^to 
di  debolessa.  Di  eni  falsa  e  solo  neil*  immaginazione  del* 
TAàiore  Id  eoMogiiénio  -  ebe  le  eooae  ledelive  applieete  al 
sineoii  Mrvosp  pnodueoiio  4ebok%9q  delle  fon«ioni,  spe- 
cialmente dei,  vosi  delia  periferie  del l'oiiga^ lame;  debflezza 
ebe  diviene  aueeesat vomente  fno  sthnoio  indiretto  pel  si- 
sieeaé  sanguigoo;  potebè  ejttlata  dal  gracido  e  dallo  spaemo 
porta  ad  impelo  maggiore  fl  eemro  del  siaterpa  eiroplatorio 
ed  ì  vasi  grossi,  il  quale  sussiste  fine  a^be  il  cervello  siasi 
riatabilfto  nelle  aue  forae.  *  . 

Egli  crede  ebe  lo  sparato  non.  sia  aUrp  ebe  una. rea- 
mone  ideila  nàiura  ebe  ^myea  di .  ^fperur  la.  guarigione.  E 
qui  ripeliamo  quanto  disrimo»  cioè  obe  Tautorità  del  (roti- 
610  allegata  dal  :  professor  di  Edimburgo  eondurreb,bi5  ansi 
a  pensare  ebe  rorròre,  rorrjptiaatoar,  il  rigore^  s^eno  IVfr 
fette  di  cause  ^à^rj/nnfi»  cioè  a  dire  adilolorantit  angusUanti 
é  perciù'Hon»  producitrici  di  deboleaaa,  ma  bensì  di  dispr- 
dioe;  e.  per  nulla  afaun-.pei  di  ^movimc^nti  acctesciutit  ben 
regolati  e  coordinati  ad  uno  scopo  di  utiliili. 

CbQ.  la  cetiro  jETojaima  della  febbre^  quindif  sia  Taipm'a 
delle  aairamtfd  eoacofarj  ontani,  eade  da  sé  -^  ed  erro* 
neo.  ebe  :  la  debolezza  diventi  rlima/o. 

È  poi  da  lodarsi  l'Autore  pernoa  essersi  ilimeniicato  (li 
couteoaplere  Ifi»  malattia  per  quanto  appartenga  alla  potenza 
morbosa^  er  per  quanto  spelli  albi  reasione  deU'  organismo. 
~  Utile  ancora  è  la  sua  idea  che  la  4urata  dello  ipormo 
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«lìpenda  qtif  Vohe  4^  una  diateii  flogUtkn^  cioè  dà  un 
tono  aóctescmto  del  niii^ma  tutto  arteriosi  ragkme  che. 
Io  condusse  ti  stièilir«:  essere.  le  /eftiri  m/IffOii»a(<»rte  del 
genere  eontìnuo^  ed  essere  cangiale  le  intermittenti  in  con-^ 
^Wtf  dalla  diatHi  tnlhmmnioria.  Anai  egli  tenne  ohe  gli 
itimoH  non  prodaiieèsero  fèM^e  confAma  ehe   proiocende 

Rè  sp%ice  T  altra  sua  viat»  ptiofeogtea  ^  ehe  iticte  le  feb* 
bri  coktitiue  non  sono  fhgieìichet  poiehò  alle  tolte  la  de*^ 
boletzà'  deNa  reazione  paote  miinienere  uni  reosseiie  fro* 
tungaìa.  «  «  • 

Efia  Tu  questa  hi  Mustf  della  gran  dffieioM  delle  bbbrl 
comi  nòe  {fi  infiammatorin  e  men^i^M^  ehe  TAttlope  ehiaina 
shìvca  la  pritna  e  tifo  la  secenda. 

Salidis'ta  com'egli  fti^  è  ^  todarei  ae  tenne  conto  ehe 
motte  rchhrì  Veftgofi  cay>sate  ^a  ena  materialilà  introdeita  $ 
e  che  I  nostri  flindi  possofi  «offrire  ofterestene  pùtrida*  B 
sono  degne  di  etitaioria'  le  eoe  espressi an i  :  initaete  oggi 
non  dubito  che  fino  ad  Un  certo  fnmto  etna  te^m^te  aat* 
età  nelle  fèbbth  ' 

Ned  è  Aa  diTnentteare'  il  uno  rimarco  aeH'aria  rinchiusa 
ed  alterÉrta  dalli;  iesalaaìonf  del  eerpe  umano  ^  la  quale  acv 
quista  singolare  «>trttfeHzfl(  e  eonfn^to*  Donde  non  apiaee  la 
sua  grande  divisione  dìrì  pttpori  in  uintini  e  paludoeié 

Nòt  crediamo  però  Tten  ammissibile  la  loro  fKitetisa  te* 
datila;  poiché  la  crediamo  meglio  appellata  irriiunte^sfia* 
eente  y  dotijroeay  àovpereim  la  regolarità  delle  nostre  fun* 
tìonL 

Ci  sembra  secondo  quanto  ti  osserva  in  nainra  la  di« 
Mìtìtìoùf!  xhiraaione  del'^èdilo  in  ee^tivm^  grtmolimie  ^ 
astringente;  a  seconda  della  continnìtè  dèlia  sua  aaione,  del 
grado,  del  tempo,  ^ireostanta^  ecc. 

Né  da  spreMif#r  IKremo  fa  sua  (ripliee  ifidiea«Ìene  cti^ 
ratlva^  poiché  alla  fl6  fltfe  dessn  si  H<soive  nel  iùgti^  Al 
catiia  e  'del  moderare  ì  euvi  ^attr,   t>onde  sta   in^  censo* 
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fidnt»  pi^etto^eol  (fcygmi  antictii^  àìoh:  che  qtianlo  inéiea^ 
è  la  ehtfàn,  s'è  presente,  non  che  il  mùrboi 
'  Da^càteotafsf  crédiamo  la  auà  opinione  aìii  vtBetcontit 
ansi  crediamo  che  un  tal  mezzo  terapeutico  protragga  alle 
tétte  la  «0»  azione  attm^lante^  oltre  alio  «pmdiffieiilo  sie- 
tùso  fbrmntù.  :     '         • 

Nulla  diciamo  del  bugno  freddo,  dovendone  '  parhire  ave- 
eessfvàmehtè.    '      • 

MarcliièftiO'  la  Mta  M' Bùif^nitton^  in  eoi  diee  $€datip^ 
èultef  àmnùto  '•  Al  Imtio  U  $i4iemi  Inazione   ddla  cAiita  e 

degli  amarti'  •■  '  '"  '  .    ' 

'    Dsi  terterai'^ifi  éMìto' crèdMmò  anche  1t  a^e  idee  augii 
éaaniietni*  e  Specialmente  étfl  •  fiiorMKo. 

Còsi  crediamo  abbastanza  cèinpendiato  suf  fatto  nostro 
Tillùstre  professóre  di  Edimburgo ,  il  quale  fu  motto   esti^- 
tiìfiUì  'nel  suoi  teifipi,*  còitie  t>aoil  precettore  od  -ecoolCente 
.  prai'rco.'»    •.-•-.' 

Httiiter*  —  Altro   celebre  Hiedicd  ed  osservatore  è 

ItufììeP. 

Di  esso  luT  abbiamo  deHe  osservuttoni  sulla  febbre  di 
prigione' e  ifospìtofet  dovè  PAutoHe,  dtéirò  quanto  ebbe  « 

'còhIVòntare  negH  anAi  4  779^80''S9-84-85 ,  avverti  che  uuu 
tal  Tebbré  niiste  sempre'  netta  Stagion  fredda  netta  quai<5 
le  genti  povere  si  radunano  in  Juoghi  ristretti,  non  venri^ 
lati-^  bei 'quali^T  aria  viziata  dev^  esser  tenuta  quale  prima 
cagione.  ^  Con  che  egif  confetmérebbe  te  osserMitioiù  dui 
Cuìten  e  di  altri.        »  i       • 

'  ^Tale  malattia  é  contagipsa,  ma  il  contagio  bisogno  elifs 
venga  considerato  relativamente  alla  disposizione  delle  per- 

'sont;.  Cd  io  fatto  una  péf^oVia  poviMti,  che  abbia  vissoio  ìu 

'Tuugtii  di  aria  Viziata,  se  visitasèé  M  HiUlnaiato  della  wd- 
deua  febbre,  sarebbe  certo  iftì  triM^ '  cbndidone  e  polla  fa- 
cilità di  acquistare  T  affezione. 

n 'veleno  morbificó,  secondo  l' ilftiiiier^  si  propagjs  pelle 
biancherie,  ec6«  -^  Il  freddo  serve  a  far  sviluppare  la  ma* 
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laitt»  —  il  caldo'  ti'  t  un  pr«9€trvtlìvd.  lo  due  aanl  cbe 
l'Autore  fu  nella  Gianim«ioa,  non  i»ide  «fi  eàso  4i  febbre 
no90COiniftle,  quantunque  gli  ospitali  fossero  pìopflteilf  q«slìd*è 
ealilo  Biwive  air  aria  libera^ 

Noi  cediamo  ube  V  Aoiore  aTre))be  meglio  argooieiitMo 
dicendo  non  che  il  Treddo  serva  allo   sviluppo^  dal  ifiorbo, . 
JM  rafia   chiusa  ed   infetta    d^  V9pqrf   ufaanis  —  e  non 
che  il  caldo  ne  sia  il  preservativo,  ma  l'aria  lilÌMHra«  Ppiehè 
per  tal  modo  avrebbe  d^ite  la  verità  ed  il  fiitio* 

Fèlla  dira  egli  trovi  che  le  Am^  «ligliori  eranor  la 
ventilazione/  Te  biancherie  cangiate,  qualche  vomitivo  o  pui!* 
pativo ^  poi  la  cok*te«oia  eoo  brodi  ed  or^o«.Se  la  oort6ceia 
avesse  prodotto  la  diarrea^  ìb  tihiurm  t^bt^a  n'era  ,ona  «e» 
eelknte  compagnOé  «—  Il  po/ao  cefer^  fu  sempre  domato 
dalla  periferia. 

Noltfio  quindi  i  medici  ec0èlleni0  Y  oppio  in  tale  febbre 
continua  ed  in  cèrte  circostanze:  —  eccellente  la  cQrteeeia 
per. domar  il  polso  celere.' 

Home.  —  Sugli  ultimi  anni  del  secolo  scopse  Home 
scrisse  alcuni  princìpi  dt;  ptediéina.  -^  Secondo  lui  «;  ma* 
m  lattiate  una  lesione  di  azkilie;del  corpo,  qnanio  déirani- 
e  mo;  proveniente  dal  mete  ìnpedito,  Ineguale  ed  iinmo- 
«  djerato  dei  solidi  e  dei  flaridi  »#  -r^  Ciò  obcj  per  poi  ^a* 
rebbe  aintonta^ 

CttHéà  '  morbi  fica  è  quella  che  pelle  sup  forze  vizia  i 
moti  naturali*  Es9b  si  divide  in;  1.^  remora 4  esterna^  pro- 
eaiariiea,  preincipienie^  occasionale  —  3.°  predisponente^ 
ptoegumenjB  —  Of  pnosfimà^  contìnqntef  ibrnmief  oasposta, 
interna. 

La  causa  agisce  sui  validi  0  sui  fluidU  Nei  primi  hanno 
sede  specialmente  t  ii^rhi  cronici,  lenti  pi  ereditari*  Nei 
fluidi  specialmente  ì  .morbi  febbrili,^  qtiellj.ch.e;  terminano 
presto,  quelli  che  dipendono  da  aria  viziata.  0  da  eouiagio. 

Sintomi  dìconei   gt^-efifetti  ^j/e^^rnaiuralictip,. nascono  * 
durante  il  morbo#  -^  Essi  insieme  concatenati  costituiscono 
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li  triotho;  pik^  con  f>ftce  xli>  (t«|eito,  il^tìnlMfa  SlffetteCe  da^ 
EiMirbe,  c66  <fial  paiMfé  del  iiiuo*  «^  I  strìloiiir  d  d«bé  *dein« 
liti  dagli  aitiiriéléii,  ò  ^nò  osservati  dagli  astanti,  o  %òtì0 
scoperti  dain^eaidife  iiiet  cadaveri»- Goofien  guaftlèi^^iperò 
d»rcófifp^fer«  le  caoiic^ói  sintotnii  — -^  SI  dH  aiiiìomt  (fella 
catisa,  e  ai  de  sHiloiiia  dèl'siMoma; 

'^  Og#ì  éinldmfr  Conaisiè  in  una  temone  di  aztbne  vtiule,  o 
naiorate  od 'animali. 

Sohd  rda  diiflil||iièf9l  i  aiolólni   accidentali  dai  costami, 

allrimertff   l'ésttf   incerto  lì-gìudicio   dei  morbi*  ^^'Sbnovi 

poi  aih^ora  i  tiniolni    per  consenso  d  ^ilnpaitct ,  pdicbè  le 

"Sparti  sono   connesse  o  consenzienti  per  tendini,  per. tega» 

mentì  e-per  ner!«i;'.e  apécialmente  pel  6.^  é  1^8,^  pajé^ 

•  Sepra  te  cosetlutie'  feretne  brevertienle  due  appiin-^ 
ih  iVif^ictoineme  ebe  tìonié  rispend  ai  $inlòmi  non  in- 
tese: il  G^itmf^  oiiivimMneMé.  Potehé'  se  tiue^d  gntfidd 
dme^  con  niotia  rtfM  e  forca  elle  il  sinlhma  »egi^e  la  ma* 
laUia  come  emina  > —  disse  ancora  che  gli  aniiclit  ebbero 
'rMeÈ0  pur  éiniamU  quegli  aeddÉnH  che  '  aecadetano  e  di^ 
pendevano  dalla  facollk  e  dall' acìdiie  degli*  organi  amma- 
lati. E  parlando  della  loro  essenza,  scrisse  assai  meglio  del 
sipiot  ihme;  p6ictiè  non  apio  disse  che  il  ^ttoma  poieu 
esser  lesione  di  azione;  ma  vi  aggiunse  anche,  che  poteva 
ea^re  o/f^ttòhe,  ed  affezione,  e  lesióne' di  ftinzione  msie- 
me.  —  Secondariamente  osserveremo  che  nelle  affezióni 
di  consenso,  egli  si  dimehlicò  quelle  che  accadono  dipen- 
dentemente da  connessioni  di  vasi,  é  quelle  che  si  esegui- 
scono per  sinergia  e  per  antagonismo  dì  azione  e  di  (un- 
zìòne. 

^  parlando  delia  terapeutica  cosi  si  esprimer 
«  li  .corpo  umano  è  cosi  costrutto  che  le  parti  nervose 
«  ven}£ono  irritate  dulia  itiaggidr  parte  delle  cause  morbi- 
«  fiche.  Per*^  questa  irritazione  fluisce  maggior  Ifquido  ner- 
^  vco  nelle  fibre  motrici:  il  moto  dei  solidi  e  dei  licpiidi 
tf  viene  acceleralo,  è  vengono  accresciute  le  azioni  contro 
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•  la  eoQfi  morlNMCu  D«  ciò  rena  soaeeiau  la  <|ttantiti  ju- 
€  perfida  che  |M>rla  lesione:  va  eorraita  la  qualiti.viaiiiaat 
«  restano  scìolie  le  stasi  umorali,  e  vanno  ad  esser  dischiuse 
9  le  osiruslonì  vaseolari»  ed  i  morbi  aoHfx  vinti  »•     . 

1  movimenti  morbosi  sono*  od  unii(ei;saU  a  parlicolarì. 

e  Qualsiasi  eosa»  a  seconda  o  eontra  biitiinit  che  ^i  oa»^ 
«  serva  nel  eorpo,  la  quale  indichi  jM  .medico  alcwiehe 
«  da  farsi  pella  tutela  della  salute  o  pur  la  debeUavioM 
«  del  morbo,  dieesi  indicante.  La  eogiiMimie  di  qu^'imita- 
c  menti  domandati  dall*  indicante  dicesi  mn(ifla4(foijker«  Mi* 
m  caio  si  nomina  poi  la  medicina  indiziala  per .  o|i(eoere  lo 

«  scopo  •.        . 

Vindicùsionf!  nasce;  1,^  dalla  emza  prméimtk  ^  S.^  dal* 
Ye$peri€nza  e  dalla  lionb  dei  iporbi  ^—  S«P>  d«i  aeabedue* 

Ma  eonoseendo  rAtUare  che  i  tre  eapì  auddeui.noo  pea^no 
sonpre,  edip  luiu  le .^eqstan»e»  baaiarei  agniuogt  che:  «^ 
Il  ipetodQ  di  inedicare  in  una  inalaitia  inet gaaia^  le»  si  trae: 
iJ^  dalla  similitudine  che  ha  il  morbo  con  «kri  -^  3,^  dalie 
cause  produfenti  e^ predisponenti  —  4.®  dalla  diHf;ente  al^ 
tensione  della  natura  dei  sintomi  e  della  crisi.  -«^  4«^  dai 
giovanti  e  ledeiitu  {  . 

Se  confrontiamo  tale. patologìa  eolle  amicbci  noi  la  iro<^ 
viamo  mollo  inferiore. 

Relativamente  poi   all' argomento  da  noi  tf aitalo,  cosi 

parla:  .  ' 

Considerando  che  ogni  febbre  ba  polso  frequente  e,  ca* 

lor  aumentato,  con  lesione  di  una  o  più.  funzioni  nMurali, 

vitali,  od  animali  ^  la  febb^'e  verrà  definita  datali  due  sintomi» 

La  f  equenza  del  pols$  fu,  secondo  l'Autore,  da  SHqìo 
posta  fra  i  sintomi  patognotnonicij  sul  qual  fatto  abbiamo 
gih  di  sopra  parlato. 

Le  ea^fse  febbrili  irritanti  agiscono  internamente  od 
esternamente.  Esse  operano  trrr{an<!]fo,  però  non  sono  adde 
come  volle  VEtmtVler,nè  ahafine^  secondo  il  Haglìvi,  Dalla 
irritazione  msc^  iUmoto;  ma  al  moto  vi  si  associa  il  calore, 
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ed  il  calore  nasce  dall*  attrito  dei  fluidi  contro  i  vasi,  o.  Tra 
i  fluidi*  ovvero  dall^  proclività  degli  amori  alla  putredine. 
Le  febbri  8Ì  distinguono; 

I.  In  febbri  che  consùtono  in  tulio  -il  sangue,  a)  Con* 
tinenii  ^  b)  remittenti  ed  intermittenti  —  e)  ettiobe. 

II.  In  febbri  infiammatorie  mfomaItcAe,  die  hanno  ori- 
gine nelle  parti,. 

UI.  In  febbri  etrett^mente  unite  ad  una  critica  eecre- 
zione^  in  cui  la  eausa  era  prin^ieramente  inerente  al  san- 
gue, e  che  poscia  va  eliminata  nell^esierno^  eome:  Hrtpte, 
reumalisaiOi  miliare*  simpatica  ed  idiopatica^  vajuolo^  ^ar* 
lattina,  morbilli,  resipoIa« 

Divisione  arbitraria  assolutamente  e  certo  non  basata 
sulla  natura  del  fatto.  Ed  inveirò  mettere  nella  stessa  classe 
le  ettiehe  e  le  intermittenii^  le  intermittenti  e  le  continenti^ 
è  assotut^amente  contrario  a  quanto  insegna  la  pratica* 

Parlando  poi  particolarmente  di  ogni  febbre,  non  trovo 
cosa  degna  di  memoria^    , 

Il«e4ève»  •  Wasl#r«  --*  Poco  dopo  la  meth  del  se- 
colo scorso  jnoi  troviamo,  la  descrizione  di  una  febbre  ept* 
deu4Ìca  e  coutn^iiosa ,  che  non  conviene  certo  dimenticare. 
Questa  si  è  la  febbre  mucosa  p  morbo  mucoso  descrittoci 
da  Roederer  e  ff'agkr^ 

Noi  direoiq  qualche, comi  ditale  affexiqne,  alterando  bU 
quanto  T  "órdine  tenuto  da^li  autori, 

Gottinga  trovavasi  in  preda  alle  calamiti  di  una  guerra. 
Tutti  erano  oppressi  dalla  miseria;  tutti  erano  ammticchiaii 
gli  uni  sugli  altri;  poiché  ottomila  soldati  francesi  erBiìo 
coli  alloggiati.  Generale  era  lo  sooraìggio  e  condueevasi  una 
vita  meschina.  —  Ognuno  mangiava  .  ci^  che  era  concesso 
dalle  misere  clrcostanse  ;  donde  la  nutrizione  si  faceva  poco 
sostanziosa  e  cnoUo  farinosa.  Le  patate  erano  di  uso  generale. 

Nei  novembre  e  nel  dicembre,  essendo  la  città  bloccata, 
anche  il  soldato  mangiava  male.  L'  acqua,  da  bere  era  jior- 
buia  e  lorda;  e  birra  iwu  vcj  n'era,  poiché  mancavaiiQ  Io 
Sostanze  pella  sua  fabbrica^ionC;. 
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tn  cavalleria  era  molta;  doncjle  molto  leiame,  molti 
escreinenli ,  anche  (iinnni  ;  nVolii  cavalli  morii  per  le  stra- 
nie. Legna  poca,  per  cui  il  rigare  del  verno  era  da  tulli 
sentito. 

Abitaiìpni  oscure,  umide  e  poco  ventilale:  ospitali  pienf 
«li  ammalali,  fomite  di  germi  morbitiei  che  poi  vennero  dif* 
fusi  per  |a  città.  Tali  erano  le  condizioni  generali. 

Tutti  glMnfermi' che  si  trovavano  negli  ospitali,  da  qu^U 
siasi  morbo  fossero  affetti,  sentirono  T  influenza  del  miasma. 
L'epidemia  si  mostrò  come  segue:' 
Nel  luglio  1760  regnarono  le  febbri  intermittenti  beni- 
gne e  maligne  mascherate  dal  tipo  continuo.  Esse  resistet- 
tero soventi  alla  china  e  terminarono  di  frequente  ih  idropi. 
Fenomeni  che  di  spesso  si  mostrarono  furono  termini  e  flus- 
spioni. 

Dàlr  agosto  a)  novennbre  regnò  una  distenterta  ebe  fa- 
ceva  'morire  cautamente  o  Untamente^  con  febbre  o  àehza. 
Il  culQre  morl)oso  non  si,  rimarcava  Qn  da  principio ,  ma 
sèmpre  alcuni  giorni  dopo. 

AJ  tempo  delle  nebbie  perdette  ta  sua  attività. 
Nel  morbo  leggiero  si  notarono  :  egesiioni  frequenti , 
sanguinose,  debolezze,  perdita  di  appetito,  sete,  dolori  ad- 
dominali, tenesmo.  Molte  volte  la  febbre  era  erratica.  Vèrso 
il  iempoT  critico  si  notavano  orine  laterizie  con  soprapposi- 
zione  di  sedimento  farinoso  abbondatile.  -—  Le  dejezioni 
erano  spessissimo  sanguinose,  conie  sì  disse  ;  ma  iti  qualche 
caso  erano  di  puro  sangue,  e  qualche  altra  mucose  e  bi- 
liose. 

La  lingua  ersi  aspra,  secca:  la  gola  dolorosa  ed  ulcerata. 
Non  infrequentemente  si  osservavano  infiammazioni  ai  ge- 
nitali ed  all'ano  con  dolore   tanto   nelle   dejezioni   quanto 
neir  orinare  ;  e  ciò  fino  del  quinto  dL  Queste  infiammazioni 
passavano  ad  ulcere  ed  a  gangrena. 

Unitamente  a  tali  sintomi  ài  avevano:  ansietà  cardialgie, 
precordiali,  dolori  ipocondriaci,  nausee,  vomiti,  ardori  vi- 
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scerati,  voce  6oca  ,*  oscura,  debole,  interrotta,  cussuiii,  cori- 
«ialslbttl.  '       \  ■ 

r 

La  cura  stava  in  vomltm,  in  salasso,  se  necessario,  in 
faddòleentiy'ln^  manìia,  0lèosi,  clistf^rlt  non  ohe  opf^iati  ed 
estratto  di  ehiria*--^  Il  vetro  d^  antimoniù  era  dam^ùsò. 

Le  secrezioni  mostrarono  gli  intestini  infiammali  e  can- 
crenati; é  (guanto  più.  andavasi  scostando  dal  ventricolo, 
tanto  h^ggrolrilfieilte.  Imperocché  ì  t^aési  «rano  lacerati  nella 
mucosa ,  che  dì  color  oscaro  e  herìcdo,  e  còme  bruciata  « 
avea'  eminente  iòngitudinali,  dure,  nere,  éon  infossamenti  e 
solchi  corrosi  e  purulènti. 

Nel  gennajo  1761  T  epidemia  mucósa  prendeva  esìen- 
sidné.  In  essa  i  caràtteri  anatomici  fckronò:  sviluppo  dei  To!- 
licoh  fhùcosi  dello  siomacù  e  degK  iHìteetìnl:  condizione  dei 
crassi  come  nei*  dissètitericu  i  . 

Nel  febbrajo  infierimento  maggiore:  meto.^tnsì  rangreno- 
se,  e  congestioni  purulenti  nel  polmone.  Follicoli  miestinali 
roeiiò  apparenti. 

Nel  marzo  la  febbre  mucosa  si  mbétrò  con  petecchie , 
eoli  delirio  furioso  o  con  assopimento.  Vi  si  uni  il  genio 
ihfibmhi'atòrio,  ed  altre  volte  ihohe  la  complicazione  ilterie^f. 
I  cadaveri  mostrarono  infiammazioni  cancrenose.  ^ 

Nell'aprile  la  compticaaione  itterica  fu  mai^giprè;'  Ap- 
parvero le  Intermitienti  benigne. 

"  Nel  maggio  la(  febbre  mucosa  s)  trasformò  in  fniefmit* 
tenie  con  qualche  pleifritìca  afiezidne.'  —  La  febbre  fu 
emitriien.' 

\  Nella  estale  la  màlaitlà  diminuì  dèrhpr^  piò  per  cèdere 
fa  piazza  al  vajuolo  e  quindi  atie  interniittenti  maligtle  e 
sopdrose.  '     * 

L"Auiore  crede  che  tati  suceessiofii  morbose  non  sieno 
state  che  un  roorbb  solo  non  diverso  che  nella  (orma  ; 
donde  tiene  ohe  là  febbìré  inlermittente  debba  esser  riésuar- 
dan  codie  il  éeppo  da  cui  noscano  tulle  le  fèbbri  dduothi" 
Hall  e  le  altre   feòbri  fino  alle  fAu  matì^né\  ^pòfchè  3ein* 
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brano  lullcavcr^  ^asi  sola . sorgente  e  confluire;  ^  lune  mo« 

dellaie   sullo   stesso  stampo;  e  la  loi*o   diOereusa   ppa<  dì-* 

pendere  che.  da  cag^e  dcterinmami;  f v^riajte,  ;       '  .  '/ 
«  L' epi^efiiia .  in  dimoralo,  egji  .^crivje,..pi.oP^ft  ,fli)i 
eseavj>jo  spipcajnle  di  xjìÒì.  i^.plii^rfi  dLta«p,;cih'}^8w^U'jifir 
va  la  , propri^    «^ngiat?  dalle  .  jnicrfliMWn}j    c^he-la  .j>fece- 

»  donerò j   qiiar>iua(jue  pel  smo   ftSBpi|o,,|^iir^fjbvsi.  fir.^AMto 

9  djv^rwi.  <iffaua.,  più  w^  ./^t^^^^r^^roRP  .^w#  ^  4'^f^r^f 

»  fosse  uqa  dj^g^n^jfioi^e  d<?I|ii  ti^/e.rif^V léinffi  ; .  Qp/ne  la .  /fér 
»  6re  tiiui^o^a  fo^se  4egei)^i:a^ÌQn^  ()^(|a  4^^jtc7)^ft<i;^  e  otK- 
9   me  la  /i?66r6    mucosa    tornasse  £f\9)(pcn^e  j^. /^6i:e  it^r 

Pruova  di  ta|.e  si||^  opi^iom;.  ffi^;<|^  il  ^ij.o  fhci  s^  un^ 
febbre  interiniitenie  sja  «taff  sopprej^sa  contro  .tempo  f^  sip 
tratto  tratto  ritornata  ,  spesso  terOìÌRa  io  febbre,  maf^fna; 
febbre  maligna  c\ìe  gi^ostrp.un  quaJobe  cho  di  febbiyfnter' 
mittente  e  di  en^itriteo,  E^l.a.  conlroprova  scrive  che  la 
china  ch'è  lo  specifico  nelle  intermittenti,  Ip  è.pure,  .quua- 
do  sia  adoperata  con  ^prt^d^nzOf  anche  per  ts^i  febbri,* 

Egli  prede  poi  ch^  le  malatti^^ipt^cqs^  aifno  |^r)eslo|e 
>6opra  lo  scorbuto^  poiché  , fra  jali  i^e jnojrbi  hapvi^V^ 
finità.  ,      . ,   ' 

L^  ftibbre  mucqsa  Cu  benis^^na  0  rfialigna^  / 

il)  Nella  benigna  si  oss,ervaxppo:,fr0^d4o ^  vomi^,^esa*> 
cerhas^ioni  febbrili  qi^o^id^ape  p;;eq^4v)lj^  ^{i  freddo; .  sudori 
scarsi^  epistassi  rare,  iq^sp  stomacale,  ,secaa^  peposa^        .^ 

Gli  emetici  facevano  vomitare  di  frequente  dèi  lo|^|>ricì  — 
il  sangue  estratto .  pre^e^va  fxr^  J^ìgg^^ra  jcrasta  plcfitica. 
Si  facevano  sentir  dplpri  pupgjefjù.  9J  P<?Uq;,  erayi,  affoga- 
mento: SI  sognavano  cose  spaventose;  alle  volte  y'^^fa  de-^ 
Urio.  La  f^,bbp^  efa  .aci^iis,siraa,  ,e4  in  ^uQgq  ^i  diarrea  fi  os- 
servavano sudori  e  dfilpff  qlle  n},em,brp,      .     ,  , 

Nel  3.**  e  4.**  di  sqcqessi  volpiate  «i  l^fsa^liy^i  ?i  ipostrava 
la  diarrea.  N«i  ca§i  c^ie  questi^  cicjqaiji^ss^  ^n  (|a  prioeipiA , 
erti  di  fnai^rie  muco^e^  j^oj  s^tq^pinosCf  è  qqindi   biliose. 
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L*  addinne  ara  .di|ro ,  leso;  i  piedi  $ì  facv'vano  dolorasi  e 
goofì  ;  iraminalalo  era.  toniieai^tp  da  afte  e  mqaosità  per  [a 
bocca,  e  per  in  faucu  II  gustò  era  amaro  e  depravalo  ;  la 
lingua  ascimia,  palHds»)  biai^ea,  lisciai,  macola,  e  le  sue 
papille  erano  proiQioeBii.  Le  oiioe  gialle»  rosse,  dense  ed 
ardenti. 

Nel  7«^  di  <  crisi  per  sudori  che  accadeva  anche  nel  9.^, 
nell'I  l.%  nel  14.^,  nel  17*^,  o  per  vomiti  biliosi  ò  pituìtosi, 
e  per  orine  ,con  ipostasi  che  sj  rimarcava  anche  nel  9.% 
n^l  4iA  nel  23.^;.  Q  per  conversione  di  afjle  in  ulceri  6no 
al  I4A  0  per  diarrea  nel  7 A  9.%  H.®         * 

Alle  volte  la  febbre  si  riaccendeva  nel. 7.^  o  nell'I  1.^; 
e  tali  recidive  erano  alleviate  nel  4.^  giorno  per  diarrea 
o  per  epistassi  y  e  nel  7.^  per  sedimento  Jaiteo  nell' orina. 
-*<  Nel  17.^  finalmente  il  oiale  si  risolveva  per  ingórgo  ai 
piedi.  .$pesao  germinava  in  itterizia^ 

Allorché,  la  crisi  non  si  faceva  airesterno,  nascevano  at- 
tacchi  tubercolosi  od  ulcerosi  ai  polmonii  ovvero  gangrena 
Hgli  intestini. 

I  purganti  dati  per  epicra$im  erano  utili.  —  Il  salasso 
era  .indicato  di  rado,  né  dayeasi  prescrivere  senza  conside- 
razione. —  li  rabarbaro,  i  solutivi  salini,  i  preparati  anti- 
moniali ad  i  mercuriali  non  convenivano.  —  Cosi  dicasi  del 
nitro  e  del  sale  ammoniaco... 

La  cànfora  scacciava  \  vermi  —  dissipava  le  ostruzioni  — 
calmava  gli  spasmi  --  distruggeva  Ter^f/smo  -—determinava 
i  sudori; 

Contro  la  condizione  flogistica,  il  miglior  rimedio  era  il 
salasso  u^ato  nel  principio^  piccolo  e  ripetuto. 

B)  Nella  a^uta  maligna  la  febbre  avea  il  carattere 
alle  vòlte  ói/toso,  altre  putrido.  In  questo  la  corruzione  era 
cotuiderabile,  e  quantunque  tutte  e  due  andassero  a  n^ali- 
gnità,  il  secondo  pt*rò  vi  andava  più  panioolarmente. 

La  natura  di  ambedue  era  la  stessa  della  benigna^  e  da 
(*3sa  non  differivano  che  di  grado  e  pel  numero  delle  alte- 
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razióni  ;  per  i  smtrnni  è  per  ì&  pernicie.  Esse  rispetto  alla 
ì)enìgna  erano  ciò  ehe  le  pernteio^e  sono  rispetto  alle  ir|* 
lermittenii  ^etr^pTu^il 

Il  corso  della  maligna  anday»  ai  14.^' ed  a^2l.^  —  Alle 
volte  perjf  correva  eome  H  febbre  lenta  é  si  prolungava  al 
30.°  ed  olire.  Ma  uccideva  al  ».%  al  I4.^  al  24.° 

La  cnorte  avveniva  per  due  n^odi  :  o  per  infiamv^ntiom 
e  qan^rena  al  ha$$ù  venire,  o  pef  affezione  potmonare. 

Gli  esantemi  noq  aMmentavacio  né  diminuivano  il  peri- 
colo.  Alcuni  iporivano  senza  aver  avuto  peteccl^ie:  altri  he* 
erano  pieni  anche  alla  morte. 

Nella  maligna  le  gonfiezze  a|  piedi  e  le  afte  non  furono 
osservale. 

Sintomi  pFoprii  erano  i  grandi  dolóri  oHb  memora. 

Una  forma  della  stessa  malattia /che  non  corf viene  dlf 
inenticare,  nominata  dagli  autori  acuta  mniignq  èiUoKa,  pu- 
trida  soporq$ày  si  pìresenTaya  qualche  volta  con  orripilazioni 
alternale  da  calore;  altre  ^on  calore  violenio  ed  Improvviso; 
altre  ancora  con  perdita  d'appetito,  noja ,  iristeiza,  debo* 
lezza,  febbre  vespertina  a  tipa  terzanario.  — r  Dòpo  quattro 
di  circa  glMndividui  erano  costretti  a  mettersi  a  letto  con 
cefalica,  sete,  vi^gliè ,  bocca  ^marb  ^  rutti  nidoi^osi ,  peso  al 
bassovenlre»  nausee,  vomiturizioni  e  vomiti  di  materie  n^ì- 
sie  mucose  e  biliosa,  lo  qualchf)  esso  ^  notarono  nella  notte 
i  dolori  delle  estremità  mollo  insultanti. 

Nei  primi  giorni  ertivi  costipazione.  —  Non  di  rado  epr- 
stassi  sul  (inarlo  di.  e  poscis|  un  migljor^inenio  fìitjzio,  cui 
succedeva  esacerbazìone. 

Nel  sesto  di  epistassi  ancorai  delirio,  sudori  copiosi,  pe- 
lecohie.  Quell'ultimo  sinton^o  perai  noq  si  mqstrava  se  Talva 
era  diarroico.  ' 

Nej  settimo,  giprno  sussurro  d^orpcchie,  diminuzione  deir 
l'udito;  vertigini;  insonnia;  fantasmi;  voc'e  debole;  prostrar 
zione;  sete  ardente;  veglia  e  deUrii. 

Nel  nono  d|  la  diarrea  erq  di   qualche   entjtà;  t  ^depil 
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^i  facetfliid- Mèidi  «  ^H^.ieccbi;  è  le  foraef  craiha  abbai- 
tuie. 

Nélloft^eeiiiiò  gi<»rh(i  4a  diarrèa  si  cfilmdVa  e  si  fermava. 
Ed  èra  in  sa  qttHl  tfeinpndicf  la  quiluMiit  veiMVel  nlòUo  aU 
lèviata  e  isiWoluh  arrivava  .«Bolie  a  s^iagtimenlo  1*0  per  là 
«(«rdiih  (lià  cunsidereTold  li  portata,  floo  allo  giufi^re;  o  per 
uab  d}«r^efl  tiHieosai  criiiea  .«  bene  so^eduta  dairaaimalaip; 
0  per  QiìGt^  tosse  tioìkla  èòn  rflnidlo  Uriogeo  e  qoq  espetto- 
razione; o  per  sedimeiKo  laùeo  delle  ofriu6;  0  per  fioritura! 
di  postole;  0  per  altra/ crtsi^ 

io  alcoaf  }a  diarrea  ette  s'èra  ci»Ìa9ata  é  fermata^  riOuival 
iuoderata  cf  imici»sape  eoo  iessa  ritùrnava  il, sonno  più  pia- 
eidò,  non  che  T  appetito. 

-  Se  talisturEi  dritiei  iloo  hàsiAiÉad^  si .  andava  fino  al 
^oceesffto  giorno  òrictoo;  ed  i  sintofiii  si  beétano  più  gravi^ 
La  edzidffte.st  operata  leotaméole  ed  andava  fino  al  dì  2ì.^ 
•  Altra  foriM  fiiorbòsa  ersi  h  infiammatoria»  in  ({liesta  la 
diarreat  era  nfieno  frequènte  v  anzi  talvolta  si  notava  mjsi 
*eogil(iiteinné  ostinati!^  cui  àitccedeva  metastaàjt  al  polmone. 

Una  forava  lénéà  di-tale  njlofbd  attaccava  solo  t  fanciulli 
dai  due  fino  ài  quattordici  anili.  lÀ  febbre  era  miti$sima , 
senza  tipo' eèrto  V  e  plut4dsto  erratica.  Una  eondìzioné  irri-  , 
tativo-Qogjsticn  delle  vie  dtgéreoti  e  dèlia  modo^a  della  boccila 
e  detta  faririff^  èra  manifesta.  Frequeàtissimi  erano  i  irìeuridi^ 

lÀ  aperture  dei  •cadaveri,  fecero  registrare  le  ecyse  se- 
guenti j  , 

CkdaMrè  f.  Gliini^oJé  niesén'terieT^c  nfufrtiéro^é  4  gfosse , 
fjMse^  Stomacò  infiammato  éon  pustole  bianche  ^  simrli  à 
printa  vfsta  alle  afte,  maf  cbe  non  erario  ebe  ì  follicoli  mu- 
cosi atiflippaii.  Diéoètem^  00»  foHièbIi  ingorgati  presso  il  pf- 
lorOé  /a/^^/nl  grigi  ^  turcUinrdèt ,  leggiermente  infianfmati. 
T(ntaòn  '  4nuca8d  dei  tenni  roaso^éarmìno*  Inteétim  ùtaHi 
'60lld  mòdo$a-^roas0yMjfnida,  roisò-'brmi«v  a^ray  rbgosa,  co- 
perta di  escare. 

£b(farrre  It.  -4>  ^om^a  leggiermente  infiaimnato.  TéJ 
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imt  infiammati.  Cras$i  vuoti,  rinserrati .«  «cosa  iofiamnos* 
zìone.  PleurO'pneufnonite. 

Cadaì^e  HI.  GUadnle  menraiche  volQmtiKMie >  bigie, 
grosse,  dure,  infiammate.  S^maco  infiamnato  senza  follt* 
coli,  papille  fungose  prù  o  nseoo  promiiiettli  fioÌDo  al  pi- 
loro.  Mucosa  delf  duodeno  Un  pò  brmuié  Tenui  pallidi  ^  ed 
alcune  loro  pani*  infiammate  eontenevano  venmi,  Q^l^n  de* 
stro  infiammato.  -^  La  mucosa  del  prinoipio  dell*  ileo  ero 
tenue  e  rossa.  Il  Colon  sinistro'  area  nel  silo  prineipio  delle 
piccole  escare  e  rare,  che  poi  si  facevano  pia  «ietaoi  in 
modo  che  presso  al  retto  occupavano  tutta  quasi  la  ftccia 
interna;  e  la  mucosa  si  mostrava  rossa»  ttlcorata,  gangre* 
nosa.  —  Eravi  pleurisia. 

Cadarert  IV.  —  Stùmotìù  infiammato:  eard/os  g^ngre- 

noso,  e  COSI  il  suo  gran  fondoi  -^  Duodmo  e  dcgriano  io*- 

fiammati.  In  cfuesto  i  folliaoli   erano .  mimoroai.  «^  Crat9Ì 

infiammati  e  gangrenati,  — »  Tenui  iafiamaiaii  nella  villosa 

in  tutta  là  loro  estensione  fino  al  cieco.    . 

Cada'oere  V.  —  Stomaco  infiammalo.  Duodeno  é  t^nui 
e  a^lon  ascendente ,  itifiamniaio*  Alb  fine  deli'  ileo«  sopra 
la  superficie  della  valvola  Bauhino^  in  tutta*  Tappendioe  ce- 
eale,  nel  cicco  e  nell*  origina  del  colon  accèndente»  grande 
quantità  di  foUicolr.  Pleurite» 

Cadavere  VI.  —  Stomacò^  piloro  e  dttodetio  infiammati, 
con  follicoli  mucosi  turgidi.  Intesftìni  tenui  infiam^natissimì* 
Crassi  senza  alterazioni.  Pleurite* 

Cadavere  VII.  —  Glandule  fiup^oratòio  voluminose,  rosse, 
infiammate.  Sowaoo  non  infiammato.  -^  Tenmi  infiamma- 
tissimi  in  tutto  iMoro  tragitto. 

Gadarere  Vili;  —  Mucosa  delk»  ttiomàco  eoa  fungosità. 

Nessuno  sviluppo  di  follicoli  né.  suUo  stooiaco;  né  sul 
duodeno,  né  sui  tenui.  I  tenui  erano  infiamma!],  e  la  to- 
naca villosa  del  cmo  infiammila  e  densa.  Varj  fotlieolt  con 
punti  neri.  Pleurite. 

Cadavere  IX.  —  Slontoeo  infiammato  e  jpEiogreoato»  Duo- 


su 

rPènti  còti  ptftiff  nrH  che  trncìovitho  co*mparen(to  iscmpre  più 
rar!  Ibrigó  ff  canate  IriiWfìtt'aTp/  f  fi?nif  tigi,  cejierin^  pàl- 
lidi.*— PteuH'pneurìion'itB.;  Peficàrdiléf 

*  • 

tréhte  rutìgó^é.  Téùnt  Hòtì^tXrM  ài  tti^XeA^  gfalUai  birioddi 
che  ri<m  potessi  siac(!ai^e.  •  "  '  ■ 

'  CaSàterèUté  —  Và\?i  addórtniftaff  Wigdfgat!  lutti  dr^an- 
gtie.  Ep?ptóùh,  tité9»i'rtey'i<y,'mé^iocoten;'irifiàmm&tK  Gldndufe 
mesaraiche  infiammate.  Stomacò  infiammftt(<»  Tèndi  ttìfiam- 
rtitr-àd  Interniti.  Cc?fóW  f»steerifd<rn<è^'  gto^i'élhito  e  sfaéelàto; 
etó^  Il  (fisécndenié:  f^ièurtié.  \;        ' 

Caéiede'lfill.  —  Stòrta^' sèwa   Teiioni.   fehut  \hìAu  ' 
Orfton  dìàWidènte  ItìfidfrirtiAo.  Pkurìie. 

Ora  %bli'rido^  rio!  ìfiitafe-  tih'Vcéhidia   crìtica  sopta  tale' 
opera,  dlrehiò  che  àfvferhtno  'de^^idét^io  Ih  essa  urt  ordine 
migliore  ilei  fotti  e  xtk\h  idée.  Ma  veniamo  ai  ftitl.  • 

N^l  fègltó  VeggW'VJo  il  domiWò  tfefle  imcrmiiteniì  be- 
nigne. Onde  s^abbib  n  Vegno  di  tèli  atfbsiòtii  ';  non  occor^ 
ronò  circòstanièb  sir^ordlniirìie.  Liiò^l  e  stagioni  cafdo-umi- 
de;  alt^nft^tité  di  caIdS'  dìarhi  èon*  fréddi'  notturni^  sonò  le 
poiertti  cati^é  e.  le  prtf  generalmente  ammesse. 

fiòprnggìutiti  per6  tutti  i  distig?  è  ttitte  le  conseguenze 
di  uHa  ^erta  e  di  unf  aséedroj  'ri  pefeid  un  numer^o  girando 
df  attfQbpamenli  hiJHtafi;  un  acccimiibfnentò  gi'ande  di 
latiti,  u^a^  tìialìl  Vef^Tiffi'zione,  uti  pfaVo  Tfibo,  una  nialsbnj 
bevdnda;  Un>  abbandono  delfe  polizia  generale,  un  agglome* 
rametito  glande  d^  artimalatf 'nej^li 'dspitati,  e  perciò  wwx 
mala  dieta  ed  un  Inquinamento  nelVarfa/si  vide  entrare 
(hpprfma  ^tiXéinkrihitìeMi  una  (\m\é\\edis$enterìay  la 
q\iale  nella  stagidhe  kueirìo  calda  présié  il  luogo  delle  in 
(ernritiéHtt^  è  bd' essia  'pdi  subentrò  il  hiùr^ù  ^ucosóé 

hi  Uilé   stfccesélortè  di  itiorbT  èhT'è^  che   non  vrde  tre 
eonditìonf  morbose  divise  è 'differenti?'  ^        *      ' 

.ttnó  è  te  f&bbrè    d^rtctvuà  '(^bmOtti!  'é  tutte    fé  locai'?:?! 
caldo-umide   e  paludose  j' e  che'  Wll'iipp;/sì   |er   CBUse  co- 
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munì.  —  La  seconda  è  la  disstnteriot  oeea$ioaala.  dal  malo 
cibòy  dalla  malsada  Òevaadai  da  i^pa  vita  aieotauy  soffertole 
e  piena  di  comrobviin^niì  di  aniroOt  ecc.  —  La  ifjrza  è  il 
morba  mucoso  sviluppatosi  per  la  mala  ^reveiiiiya  generale 
disposizioTìe  e  per  riofluenza  di  .i|n,  virut  pariieolare  di* 
peodenie  in  modo  speciale  dall'  aria  viziata  d^gfi  oapita|j« 
—  L*A|Utore,  siie^ao  qe.  1^  .disse:  fUi  oàfitali  furomil  fomite 
da  dove  nacquero  ^.si..apao4c|^ero  i -geriDl  OKorbosi  ^dell^ 
coòla^ipSA  affezione. 

Noi  quindi  nop  siamo  dell'opinione  dell'Autore  c)ie.^ 
{ebbre  intermUtente  sia  il  ceppo  da  eui  deritano,  falle  le . 
febbri  ((d4ominali  fino  olle  più  maligne:  anzi  la  dìcic^o 
erronea.  La  successione  dell'una  nell'altra,  pel  casp  di  Gotr 
tiu^a,  non  pruova  minimamente..  £d  io  fal^o  quante  epide- 
mie di  intermittenii  non  si  veggono  che  tali  Testano  dal 
principio.. alla. fiue?  Nel  1850.  le  Mermittenti  gesserò  la 
prepof^deranza  e  poi  il  campo  ^ìcholera;  a  qqesio  l^ciò^ 
poscia  il  c|ominio  ed  il  campo  alle  atesse.  E^ctve  perciò? 
Saremmo  .forse  stati  autorizzati  a  oredei^e  ebe  il  chohra 
fosse  stato  della  natura. delle  tfi(eriiitUen/i?.Npi  noA  lo^re-' 
diamo  certamente^  anzi  erediaino  illogico  piuttosto  quegli 
che  volesse  ,eo$i  eonghieiturare ,  come  furonp  il  Aoedirer 
e  //  agler  »  specialmente  nel  caso  loro,  dove  Jbrii  ragioni 
^  cause  di  particolare  potenza  sopraggiunsero  %l)e  con^uni« 

Che  se. la  chiaa  fu  in  qualche  caso  i|tile,  ipn  lai  fe^ta 
non  dovea  niinimamente  imporre  q  que'  dotti  uofnini,  p0i<' 
che  l'osservazione  avc^  insegnato^  che  nei  luoghi  e  nei  lempi 
ove  dominano  le  intermittenti^  molte,  malattie  di  aede  e 
natura  differenti  esordiscono  o  lerminano  iiiqufll^  palesi 
partieola^re  ,ehe  ha  di  necessità  della  china.  Però  jl  feinpo 
ed  il  modo  dì  iHilitft  della  cbioa  .nelle  inierniittenti.aioi^o^ 
ben  diversi  dal  iempo'C  dal  modo  ^i  utilità  delja.  sf^sa 
medicina  nelle  maligne,  Cift  ehei  fece  argo.meaiare  ancor»., 
che  la  «bilia  non  d'una  sola  poten;^^ fosse,  dotata.  —  Me» 
combattuta  e  risorta  sempre  anche  ^ggidlt 
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,  Noi  quandi  fsifà  ftiorkf^  ilescrilto  dii  Ao«ifer«r  e  fra^r^ 
crediamo  di^  y^de/re^fUoa  epidemia  di  i^iàermififnH  ctant^iai» 
per  ci.p^ostfiQce  ^  particolari  j^  dià^nteria^  Tuivi  (^air^lira 
differ^pti  per  ^df  e  per-  ofugrai  po^ff la  U. regno  di  una 
febòre  ep,id(fmi(i(^\(^wUi§ip^a  nata  per  la  generale,  predispo- 
Eiooe  pr^itf  epifite  ,cimse  disile  mUrmitienli^  e  4a  qi^elle 
della  ^ala  dieif^  cbe  profl^aae  jia.f(i>«ait l^rài»  ^  quladi  dalla 
potenza  virvUqt^;  syi|^pgat^  negli  o^iuli  milite  Hftìi^ 

per  la  .eittè^*^  •  \  t^  *       m-.  ./ 

Njelj* «ffeiioqe  de)itiritt»  d^l.prof.  di  Gotiiiiga«  noi  ^eg* 
giamo  uqa  i^prb^a^à  prodoj^  dn  i|na.  causa  -  eterogènea,  ai 
giostri  'Organìsnij  in.  individui  oaale  diaposti, nei. solidi  e  ner 
lluidi  ;  f*  veggiajmo.,  gli  i^irlti  .di  ii^ .  pplenila  su-aniera  e 
nemica  .^Uiva  aopra .  cerati  Ofgfini  e  ais^eoii  ,.^osiebè  aopra 
ceni  iiUri«   >      . 

Tale  affezione  non  potrebbe,  esaer  , detta,  di  tiaiura  fl^ 
giatica  pura  puritain^,  poiehè  la  cura  non  la  mostrò  uìfié 
Ed  in  fati0  ^  alcupo  ci  porusfe  di  contro  gli  effetti  ca-^ 
jdaverlei ,,  noi  sen^a  oegarli  premelteremoto  aémpre  la  ^o* 
manda:, per  quale, .ragione 4  cioèi;  il  trauam^oto  ^ntiflogir 
stico  purq.i;  netto  npo  ffme  lutato  s9fferto.  «^  E  crederemo 
mo  piuttosto  ch^  gli  affetti  cadaverici  dovrebbero  essere 
calcolati  quali  pcodoitj  di  up  etriu  circolante,  che  irritando 
la  fibra  e  aconvoglieudoia  nelle  sue  fuszionit  fos^  jriusciio 
finalmente  alla  produzionq  di  una  Passione  e  di  tuia  in^ 
fiamm^zione,  pajchè  dove  1*  azione  di  una  poten^  nemica^ 
ivi  sinisti'a  impressione:  .dove  sinistra  impressionci  ivi  do*, 
lore:  dove  dolorci  ivi  flussione:  Jove  flussione,  ivi  infiamma- 
zione. Ma  infiam.mazÌQne  moasa  e  sostenuta  da  una  potenza* 
stranièra ,  irritante  e  circpianie.  *«  Questo  è  quanto  cre^ 
diamo  di  dover  rimarcare  sopra  tale  affezione* 

Non  shigga  pai  che.  1*  Autore  trovò  utili  1  pur{)anti  ciati 
per  epicraslMf  ma  che  vide  però  1  salini,  gli  atuimoniah'i 
i  mercuriali  dandosi.  Cosi  dicasi  del  nitro  e  del  sale  am- 
moniaco* —  Uè  sfugga  che  la  canfora  scacciava  i  Termi|  é 
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Verftisfiio,  "àòtuììR  ff  ^Uo  èfft'Uo  eerto  *  iitfrt  fìscatdjittie. 

4|iiteHÉi4  -^  Giuseppe  Qdarin  pabbtrèò'é^'  ptiré  un 
twùato  stA  tiìoAo  di  medicar  ìé  felrt)r?.  Bg!f  scrive  che  d vi 
nrf^tfno  fu  (fatò  !f  s^giio  paro|^nor/idnìc&  d^lla  fèbbre;  cìi*C' 
gli  ncm*  sta  cdl  "Sàu^agés  e  CùVLhutauét^  ecc.;  I  quali  die* 
óetó  conM  late  ìT  peyfsV  tttiinehfóA)/  è  che  giu^dicaf  cgtt  purd 
cól  Viin  S«HV(en  die  ttulla  vi  shr  di  pi5  assurdo  che  fa  de« 
finizione  di  tale  malattia  si  desuma  dalla  telóeità  dèi  paUó 
con  leéiénB  di  /lirtèidHc; -^  1  Per  Iti  qtiftt  cosà  Cfcdc  the  ciò 
che  aunienta  Id  cMltrtii!H»rte  dtrrdtéetfs  oodeniè  sfàrMé^à'  U 
funiKrone^  «ari  «id  che  pròdtff rfr  la  febbre.  Sulle  fiali  tùittf 
defliii/Jam  e  ter^i?ersàiibni  parlcréit^d^  a' Sud  teìtip(f.  '•    ' 

Nufijr  trcrfo  oc?H.V  sfndca  non  pmHiAaj'^ttd^  afdenicf^  nèlfà' 
putrì Ja^  nella  rrudigna,  che  non  sia  stalo  detto.  Nella  fnillahe^ 
t.ìiUnte  la  divlsFofrtc  di'  ftiftnm  e  ròisny  Scrfvc^  che  h  tossii 
può  esser  pei'icolTófSà  -^  testé  A itiùnio.  ' Bgfì  rHtedC  che  tale 
malattia  sia  8poi*adiea«  epidemica^,  «^ndémfcii  quàllcfhé  Voha' 
defle'  paludi  ;  compdgtira  d'elle' càiatVaV^  dette  ptiérpbraH,  ec^/ 
•^' Èssa  è  tanto  più'péHeòh^a  qiinnìù  pii  i  copiósa:  che 
alle  Do/f«»  solleva  ilvnorbo,  rrtèttfré  àttrie  non  poha  muta- 

tione  i  donde  da  tholti  sia  tertutà   Ciiil^  è   dei  ahrf  $tnto« 

,  ■  •        ■  '     • 

malica.  —  Crede  cfre  fa  rt)fliarié'  si^  prodotti  dà  éòrrtfdétza 
nttaecate  al  pentricf^ó  noH  es^pitisé  per  métto  éUtfomiiòriL 
Opinione  sospettata  fbfsé  sinché  dallo  Svóìèten  quando  seri» 
vevaj  Fórse  gK  esttnteml  non  vengun  essi  pro'doui  nel I& 
febbri  da  sordtdciie  raccolte'  circa  iprecordiiy  Certa* 
ineiìte  nel  curare  ìe  mnlaìHe  mì  avtéiiuero  tùli'fqììt  -* 
La  Ifimmc/'inàn  Conferma  egli  pure  laìe  opinione.     * 

ttovBìetfU  —  Suk  finire'  del  secòlo'scorso  rispleudeilero 
vari!  distimi  pratici ,  i  quali  iHiche  oggiiji  vengono  tenuti' 
quali  òttime  guide  al  Ietto  deirinfèrrno.  Fra  questi  ^rova?l 
ir  prof,  di  Pii\\B'Bovsieri\\l  duale  cortamente  fu  Illùsire' 
teorico  e  sommo  praliòoi^Pcr  t^  qiifjir  còsa  dovremo  afqùciuto 
mlnuiameuid  esaiuinui'io* 


Nulle  soe  hlifuéionidl  mttdirtna  p9:aHi a,  iinmifo  i\$\Urf 
ho,  nativo  di  Treotò^  cono6cUof*e  •degli  «niiohi  e  dei.moéenMi 
cominda  da  IppòcYayt^  rtchmDfiPlF  le4éee'fu|  pri0etaM.fl<;g!< 
siico,  notando  efaé  sui -libro  ti«tie  ftp^detcapip^^i»  mrìH^i 
€  Le  parti  cireostanii  all'ulcera  s'infkvrtHnabo  ^  gMfiMO  pct 
»  concorso  del  sangoé  n  t  tfhe  in  qudlo  delle  glmiànlc 
havvi:  <  96  eopi^Ma  ed  a«r«  vi  misce  mis  ikiMitiM  «'  vi 
»  stagnino  ufiHrri  anehe' aeH  e  gloliòoti ,.  aneei  uiBainnMT 
»  zione  é  ovvero  ^  «^  se  «la  flasmne  aia  piiuiloaa  i  ahtuHif 
»  dame,  lemaì  at  ha  Uifiatiìaia^tMie*  9. 

Egli  non  dittieaiìca  Vòpimatm  di  iir«^'j4raii»»  laquaie^ 
secondo  (Mso^  era  che  ^  iii/temmoàlv/fe  uaaeeaae  tjuuHdti 
il  sangue  vtHii^  iPuHuàoin  qMlhs  iwMe  die  s<^i4o  dai/i«- 
hate  ùllo^spiriid  (atto  deuo;  eome  «bbiàmo  vedtsioi  Pa- 
tem filosi)  — ^  ma  lìoa' novena  qa^lhi  di  ^«ctepiiide  ohe  vo* 
leva  che  i  dUeon^uH  corfiu^co/j  ^o/fenifotulest:  pegli.  air 
visihiii  fori  chiudèsM'à  h  vie.  Porla  pdi  qdella  di  Qtàen'o 
che  abbiamo  già  pid  estesameMe  del  /il/naiienivrifarila;  dalU 
quale  non  differiscono  le  opinioni  di  Oribasio ,  dt  Etvi , 
di  Pdcji/o  e  dei  prtecipali  galeniet^  deb  éernei,  del  jKir 
vcHo,  del  ^e»itterf. 

Alle  opinioni  dèi  galenici  aucceaae. quella  dei  etiimiairi* 
la  quale;  come  beo  disse  il  Bortrieri^  ^oeo  discordò  dallfi 
gateutea.  Eil  i»  fatto  se  il  ff^Uiùr  erede  che  il  aahgù<)  (el** 
brivitando  'sia  éffifréescenie  j  che  per  rargemno  appena  ir^^ 
gtifi  pei  minimi  vasi  e  quindi  aiaghando  prcwtuea  priooiera- 
Tncnte  ostrtiati^c.  poi  ctmtjHlintiff,  b  fioalmentew  useen^^. 
fuori  dei  vasi,  il  flemmone;  si  vede  quaniA  somigliante  $t^ 
una  (ale  idea  a  quella  degli  ariiieht,  -«*  Cosi  se  il  òHvhf^ 
domandò  che^per  1*  infia<amasioiìe  era  ney?innairio  ohe  il 
^aiif/ue  stagnasse  fra  i  eapitlari^  e  ol|e  la  parte  più,  ^i^i<«a 
ttnpetassti  fisoH  del*  ndsi;  sf  VedrH  come  anche  qflesii 
siasi  Conformato  alfa  stesM'  opinione]  lìa  snU  diiroftiià.  suf* 
rebbe,^secondo  il  Borsiett,  che  Icf  aiagnafnreiito>i>stct)ndq  jl 
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Sihiò^  f>rtod(lere[i6e;  nicittrd  sacddclo  GiiUno  eAWWiUis  ' 
Idcota  sardi>be  inversa;  Ma  .1)01  ebfì  abbiqfi)^  i^qn  precisala 
ropkiiime  di  ((uel  gran:  meimì  parlando  delhe  /e66ri  el^ì- 
ch^i  iioD.  pMfCoio  cerio  C(W(99<r$c0  nl;|r  opinione  d^ll'  illu- 
atr0  medifto  di  IvmMé 

•  l/£(mii[fer  ho  fintU-  ioflafD|Daziot)é  diJ€i  ìAee*  —  U  prima 
è  1«  aegiieote^  11  primo  tffetio  dell*  iofi^ovn^zlQne  è  il 
ecrfor  ou mentolo.,  li  calor  naiurale  nasute  dall  *aziooe  reri- 
proeà  deira^tilii  vttteftie  tpiritono  ooU' 4/i;aK  «no  aniago- 
nista.  Il  pfe/ernaluro/e  dipeftdcf  dallo  sjùriiQ  infinito  0 
«tallo  :  in fifff a;  ò  da  nniòidue  fosiì  jn  iai{ie&o  n^aggìore.  — 
Una  .fptna*' produce  dolore  «  poi  calore  t  poi  ro99Cire  ^  gon- 
l)eitJ9d.  Ia  spina  non  è  oalda^  ma  è  la.  Causa  (fccqj^ionale 
(nofi  r  «fflctf nie.  Tormale)  del  risca^daaaenio^.  La  spina  9  pe^ 
cagione  de). doi^rre  port^to^  ap^oé^..l<?  spirilo  inflUssa  pia 
'conciMito  pei  vasi  e  pei  nervi /da  cui  nascel  mt  uno  coU 
Pintitilo. .  Àa  tale,  urlo  ai  fa  piò  maoif^aia  V acidità  lalt^nie  ; 
ed*  il  f «/or  ptimif  icmp^aia  poiaa  a^  pr^lernoi/^rale.  Oà 
ciò-' ti  9éconéarii$  ùccumulam^nio  dd  sangue yp^dhè  dal 
dolori  fé  fibre  si  óoniraggofl^Oi  le  ^en0  jiì  r^lringom,  il 
rilorno  degli  umori  è  impedilot  e  si  aecende^  V iiifìamm^^ 
xrfofiev  Oumtue^  la  .coiiaa  del  lutHoré  not^  è  il  .sangue  , 
ma  riVrìlcrsfcrne  dolofota  a  kt  spina.  P^  h  q«iai  coaa 
secondo  VElmvMer  ^tfsirUùione  dei  tjad^  tb'ièipegH  idlri 
la  canna  prommay  per  esso  non  è  ebef  Tc/feit  Oi 

L*  seconda  anat  opimose  è  del  tutto  conftr^ia  ;  proi^bè 
acri  ve  ébe  i  taoiorì  qfbe  dieonsi  ìnfiammaxioni  «  nascono 
dalla  congestione  e  daU*  aoeunwlameiito  del  sàqgfiief  nei 
ta$i  capillari  rehoaì  £  nei  pi0^^  «/«iffji  delie:  parli  dove 
ribolle  e  ietta  dolore.  Dotfde  egli  sfesao  noi»  divefaifica 
gran  folto  dai  suoi  '  pUredecessori 

fi  rebimriieme  al  dohre,  abbianìo  abbastat^za  detto  cpsa 
abbia  aeritio  Gaienùù  II  comnEienio  poi  fiifto  M\  Mura^uriale 
aoprii  tal  ptrato  è  ebfaro.ab))asianza.  Qfu^sto  dono  noredicfO 

* 

e  scrittore  cos)  si  espfinafe  (De  feb.,  tib^  5.^): 
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«  Sé  il  dolore  atiragg».  o  meno,  a  rvgìohe  si  Huibita* 
9  Imperoeehé  'Galeno' iìe\^¥ibro  Della  èìim  ptt  iab^wymà 
à  Btirové;  spesso  dfisse  che'  iliio/ofe  nHmév -Tale  sfÉiemii 
»  viene  cosi  presa  da  quasi  taiXw  l^iKtSa^a  se  diligenieiDeitte 
esamineremo  la  ebsa ,  il  dolore  è  una  pillra:  poBmomri 
una  pitYa  (ffle^ione  del  c^f*po.  Bda  lina  pasatoar  t]Mla 
anione  j^otrémitio  nói  rciAnaginaré?  I^H  coi  non  è  irena 
che  il  dolore  semplicénfieme  atrragga,  polohè  H' dolore  « 
essendo  una  paisipne  non  'o9«rei6é.' Ma  opiafteie  è  obe 
il  dolore  sia  la  causa  che  te  parti  cirdostkntr  al  luogo 
dolente  si  meltaHo  in  moVmietitA;  rioiidé'ineiìie  in  riMHo 
caccino  suceCMivamenie  gli  umori  é  tri)  oècreamièi  Élla 
parte  dolorosa.  B  tale  mia  opfn'ioM  la  si  piir  trovano  m 
Galenoy  18  Méih.  e^  3.  ^^  La  materia  si .  rtimiaao  per 
flussione  e  per  congestionai  Siohiaiéa  congestione  cftiaMlo 
in  «[ualcbé  parte  spomaoeaaaeme  è  soimbo  che  voaffaso 
mandati,  gli  umori  e  gli  esoramoati  ai  amoiawanò.  I  lélé 
modo  è  differente  dal  primo;  poioiiè  la  mateeia  noo  va 
scacciata  da  liessuha  altra  parte,  ma  solò  ;  vi  avrm»  €ii  si 
fa  poi  per  tre  canteo.  0  perdbè  ^pieila  part*  ba  dobéle  la 
facfohà  espulsiva  ;  o  perchè  eoteuooe  debolmenie;  o  per** 
che  è  osirutta.  Per  debolezza  dol^'  expu/trtce  aasc^  eke 
gU  escrementi  geperall  della  cofico/b'fce  aiesio  rilèniiU.  o 
si  aceumulino4  Por  debolezza  delia  oo«oal/rica  nasarche 
si  generino  molli*  escrememi  i  .quali*  ai  riumscaiio  ivliii 
natura  crassa  ,  o  viscida ,  o  leggiera.  Per.  osùrutieìHe  ne 
deriva  parimenti  obe  non  potendo  esaere  dissipatale  quo- 
tidiane fuliggini,  queste  poco  a  poco  ai  arrestano>'e -pro* 
ducono  ripienetza^..,  ece^  »4    .  %       . 

Per  la  qual  eosa  vedesi  elio  il  GaMno  àiosso,  bene'  ost 
servato  ed  indagato,  comprende  le  due  opinioni  deUfflnintfer, 
vale  a  dire  che  rioRaiiinMaioDe'pQasa  dorivlìre  o-  peil  ac* 
cuinolumcnto  di  materiale  pptaiiti«D,  o^  pel;  unacoiidiziono 
anormale  successiva' ad  tino  staio  doioiroao,'0  come  vuoisi 
irri  ativa^ 
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B  Borsieri  perla  eziandio  ropinioue  del  Sydenhant  che 
ttese?»  4X^fne  eauf»  AeW  iniammazione  uoa  diaiui  panico- 
Iure  4e$\ì  Qitiori:  quella  del  BeUini  ehe,  ammetteodp  il 
calore  aeamdktic^  voHe  Tosinezione  dai  eafillari;  cosa  so* 
$MMtta.dpl  Kicarmo  come  di  tale  enliiày  dar  potarsi  dire 
éìm  qna  non;  e  che  volle  che  il  sancire  stagnasse  nelle 
Mterie  ctpillark  E  (piella  pure  dell'  H^ffmanu  che  estese  la 
oscnizions  anche;  alle  arierìe  eolialerali  sierose  e  linfatiche, 
non  èheallc  vene^  Ed  eziandio  qoell^  del  Boerhaave  che 
aeeetlasido  tale  definizimie,  afnmise  Yerror  di  hiofjOj  confu-f. 
laloi»' secondo  rÀbtoi%,  dflir/ifói/fr,  dal  Senacy  dal  Caldani, 
daU' ilszM^aida.  •*-*-  E  quella  del  Garier  che  non  la  crede 
cesenikrimeAie  differeMe.  Né  tralascia  di* notare  ùhe  recenti 
osserfwlmri  immagioarono  come  causa  dcH'  tnfiaaìooazione 
hImi  .  fermentazione  della  parte  oleosa  del  sangue  o  del  |;raaso 
stMa»;  4)  ndla  ealligiieanr  niaggiore  della,  parie^  <^ODore8Ci« 
bili  é  fibrosa  dei  sangue;  e.  nelle  maggior  copia  .dcH'ele* 
meoio  ignee;  o  Aetté  svolgimenti)  del  flogisto;  o  nella  dia- 
tesi iofiemaateria. 

•Dopo  di  eii  egli  passa  ad  emettere  la  san  opinione  come 
8Cgipe{. Tulli  eonèordano  che  la  parie  infiammata  sb  rossa, 
calda,  gonfia  e  dolorosa,  e  che  déntro  sia  come  spezzata  da 
una  eerta  pulsazione. 

Se  quanto  sangue  va  pelle .  ajrterle^  talito  ne* fosse TÌpor- 
lAto  dalle  vene,,  non  ne  nascerebbe  infiammazione;  donde 
una  delle  due  2  •       ' 

1,^  O  ohe  non  tutto  il.  sangue  portalo  «dalle  arterie  ò 
rtcevoto  dulie  vene; 

8.^  0  che  venendo  spinto  con  tanta,  violenza  che  sforzi- 
e  dihiii  gli  orifici  dei  Vasi  ialerali  (poi  ii|iorgaofci)  ne  nasca 
errore  di  luogo* 

Tanto  neiruiie  come  neiroltro  modo^  i  vasi  minimi  ven« 
gono  dilatati  e  si  Cinno  ¥ÌsiUU,  ed.il  sangue  si  spande  fra 
i  tessuti,  eoNse  bun  àkspso  Galeno  e  V  H alter  ed  altri 
(poUii  che  lo  lUdìoslrarono  colle  sezioni. 


849 

U  pì^Ua^Ì9it0  4efii«i  4Mr4r,pi^a  maggiore.  ^  ^Ù  iNsioce 

;  K.cff'»f ,«  <^  iliJBaile  4À,#^bìUi:lq  {kflh.  «Usi  diHiMi ;: pmthè 
],èsiql(^i  Goofe^ifa^tiQ. «Qhmiafii^      «b«  ilioii*^iifioà8«|D.iiii^ 

c<;»f^  quaJe  ;ìe  ^|a  Ja  pfHiam  .  ^ .  ì.  ..  , 

IJ  dp/of «  iqQ^dq.  pojK)  fl|ir^m«AU)  d«i  «inniu^gUiiiiiov^ 
lo  apa^fiHi»  it^qM^Nt  ^g0UAM^  jlk^  f(pÌ6|ieMt  d#if  vasi, #kibtf 

fwTRe  J^-ic^oj^  44  jifl(U.Q.  4arpf        ^  .       '    «%. v  t 

Per  rv«W^ntq  M>MO)Qff^  <^|..il^^  ii«li  itteontel 
m  rìeoryera,  VPfwp  «l rS««^«Bef,  «JiJaitwemo  iWl*«*^^ 
citare,  pojiit^è  |>^ipnq  di*  es*^  i^m  prodiK»e  ioffiMisaitoha^ 
^d.i^  fo^U),,  in .«eisuHo  ad.uxw  felibf)B,  ogni  oon^ai^m  4h 
vtirre^bfi.  wy^mji<(<^ot^^  ^^  c^  ò 'felsi^étOOi.  Né  -iNuta  i» 
ril^rda»o.p9fsp,4«l  VgUlj  ^n^q^XiHM  ^0Ì\^.ì*f:tlmiilkr^ 
ppì(:l\è  ,dj  ciò,^,.^vrpbl>^  /eqng«fUk|ii§  M  oatvwìwc^  I0  (|uiiU 

v^^^Pg^e^?:  IN?r>  I^gì  i4f0M>i^  ifloidr  0Ì  ^povuiiodvM 

f/^I^FÀ  FÌ^c|0fàl(i)C4irq  ^  tlJwa  fAÌMfef;6afà'bgìrèii4iii^o 

ed  ullo  siftguainenlo  del  ^^^gqp^  0}  irMi^i^aMMa  maà  dt 

l^spèrienza,  I^Qijjle  è.  pep(i^vÌP.»W^tai«b^  iiit'iwiw^ 

II.  nostro  qorpp  ^  opri  fa.Up  olv^.i^  jn  i^ia  pam  ii  porù 
^no^9.tMDoJo,,ivi  il^^aqg^f  C9ttwrr%  ÌQ>  ibbondama  e  ph> 
^peditiiqì^àie^  accumulaci.  che.fJa,  4i^ti^i)dv  Ì!n«rviv>Miin«iitii 
Iq  scAsi|)i!ilà  e  <^jp9Pfi  palorp,  rps^ftre  .dolore /goiUÌ«kia, 
Ciò  ^he  è  o$curq  ^  0  .fa  c^Hsa  q|ie  p,rQdu«;o  lollfciioweiiìv 
Conciossiapch^  coIo;o  che,ha«  4eijio.g4?tì!ec^si.  uiuji  «Ijiiiote 
allorquaodo  vipfìc  cocjiaia  Tasiioua  .4^.4^  i|(t;nvi.c  dcMc/fibrei 
da  vero  po^ioro  iiori,^lwi|  |di?i«^,.pi|ii^  ,Mlc«Ui»raht:^  risohiari^ii 
qu«/?iip»e;  e  l>rca/ia  '/^rza  (^elln^iimiQ.te^U^mi^miv^ 
imita  ed  imoUa  nelle  le^el^re. 


Se  rtutore  avesse  pens&ip  ebe  nel  no^rro  ttorpo  i(  san- 
|ioe  nun  v«  ilutfè  Mftérié  lille  #eAe  dimlàfnénté  ed' thtegfo; 
e  che  le  vene  non  riportano  latto  quanto  v'a'por4a|o  dalle 
»rkeriè^  pMehò  ki  nùbiciòhe  ai  fep^r  trapelamentb  dal(è  pa* 
reti,  donde  )MM'te4i  qdanio  Va  pòrtalo  riifà  nelle  paHi.  e  por- 
2k>ne  di  quanto  era  n^i  solidi  in  se^viìfà  detla  vita,  va  riportato, 
ftliermof  (ritminolo  o  ritenuto.  Sé  rAur#re  avelsé  eontìdèrato 
fall  eosè  e  non  ovease  dMneniiéafa  la  veeehia.  divisione  delie 
fonte  naiorali  ehe  presiedono ' ìifla  fiif^Atoiiéy  télo  a  dire  deN 
Vaiirmmt^  lAeMa  Hténtriòi^^  deHa  concóùricé,  àeWtépmlsIiva  ; 
Évl^efabe  cèrto  Veduto  dbe  tial  giooea  di  qtìestef  '  (bné  p.>* 
Irebbero  molle  volte  suéeedere  delle  àhormalitii  t  delle 
rollar  »aaooiie  e  éegreie  délP  itiBammaiione  ;  essendo  che 
dal  foro  c^eroiaìo  potrebbe  nascere  qud  minimo  primo 
qniitf  il  quale  aj;endò  sul  solidi  ne  aumenterebbe  fa  >Vrt- 
$abHità  {propìzia  della  irtateria  vivente  di  éiii  è  iriuti^e  lo 
mdagai'e  U^quUdità  ed  ìlsUo  primo  perchè  f)  )à  (}uale  illhi 
Mia  volta  nofi  benèaoddisfcrebbe  alle  regdhrttlr' delle  fìintiòni 
eanmlsiorie,  della  lermagelieai,'  e^.  fiéné  inleso  che  la  natura 
e  b  ìqaiddiid  e  la  |N^mmi  pHmé  origine  delle  cose  noi  nòu 
la.  poasiaino  eonòaceta;  e  ohe  appeHiaiiio  cause  quelle'  prl* 
me  OMO  aUe  quùali  pu6  arrivar  la  corta  nastra  olehte  e  dalle 
fualioe  veggiwio  partir  délte  altre, 

L'AiMora  nostro  avverto  che  se  io  stimolò  irrita  ed  In* 
fiamma  -una  parie  ohe  non  abbia  tròppo  stretti  coiisensi,  in 
tali  c^so  non  nasée  febbre;  speciahnenie  sé  Io  stimofo  'non 
roi|tiouf  veemente  éA  a  liingo.  Ma  sé  duri  inolio  '  tèmpo  e 
ftnrte  aopro'  di  parti  dotate  di  sen^  squisito,  ò  donsenzienti 
berluient^  eoo  altro,  in  allora  egli  diffonde  presto  la  sua 
Hftione  vicino:  e  lohlariio;  più  verisimilineute  per  ibeazo  de{ 
nervi;  ovvero  medtaiUe  !  vasi,  e  ne  nasce  là  febbre.  — 
Altre  volte  egli  è  il  sangue  cho  maggiórmente  agisce  sul 
cuore;  ed  in  tal  eaao,  ancoi'ehò  la  parte  non  abbia  stretti 
consensi,  nasòe  la  febbre  la  <|uale  non  cessa  ftl  cessar  del* 
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r  t0Ì6amaia2iane ,  itoa  cauiUiua  purché  .  origioaU  da   fomiie 
più  diffuso.  ^        ' 

L'infiammazione  quindi >  secondo  l'Autore,  è  destata  dà 
uno  stimolo;  ina  avverte  ebe  m^Uì  siimoli  sono  capaci  di 
tale  operazione;  e  che  arduo  sarebbe  il  deQoire  qual^  essi 
tossero. 

Seppur  la  cosi  detta  die  tosi  infiammatoria  del  sangue 
soddisfa;  poiché  em  sempre  infiammazione.  Ed  in  fetlo 
dice  ancora  ohe  i  più  sa^j  eliniùi  divisero  la  cotenna  in  calda 
od  imfiammatòria  che  dipendè  dall'  azione  aumentata  dei 
soliàu  €  che  n>08tra  il  sangue  sodo  molto  e  tenace;  ed  in 
fredda  e  mucosa  che  -deriva  dall'  azione  diminuita  dei  so* 
lidi  e  mostra  il  sangue  flaccido,  floscio,  viscido;  ancorché 
sia  talvolta  la  cotenna  bianca  e  dura* 

Devesi  però  notare  che  là  diatesi  infiammatoria  ora 
precede^  ora  se'guila  l'infiao^azione;  il  che  è  molto  oscuro 
uella  sua  eagione. 

QuesHao  volle  che  dipendesse  dal  calore  maggiore  — 
altri  dal  movimento  maggiore  del  cuore  e  del  sangue»  da- 
gli .spasimi^  ecc.  Còsa  certa  si  é  che'  il .  sangue  appella  le- 
vato ed  agliaio  mostrft  la  fibrina^  la  quale,  dice  benissimo 
Borsierh  non  fu  scoperta  dal  Ruischio;  perciocché  era  già 
conosciuta  dagli  antichi.  Cosa  che  abbiamo  notato  in  Galeno 
parlando  degli,  efemenli. 

Pare*,  secondo  l'Autore,  che  la  diatesi  infiammatoria 
consista  in  tale  parte  fibrosa,  coucrescibile  ed  eccedente,  e 
nella  maggior  copia  di  cruore  propriamente  delio,  e  del- 
Faecresciuto  nàutuo  contatto  dei  globuli  rossi ,  e  forse  non 
difficilmente  d^lla  facile  separazione  della  parie  fibrosa. 
Crede  peri  che  non  convenga  confondere .  tale  diatesi  fio» 
gistica  colla  diatesi  flogistica  propriamente  detta,  la  quale 
comprende  anehe  i  solidi. 

Sede  deirinfiammazione  sembrano  te  arterie:  alcuni  vo- 
gliono anche  le  vene.  11  ^a/f^r  chiama  le  infiammazioni 
venose  clandestine^  come  quelle  che,  vìvenie  il  sogggeito, 
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non  danno  indiaip  d\'sè.  -^  Ludwig  crede  ohe  le  ifijezioni 
che  farebbero  co^  supporre,  non  sieno  che  «ffeui  di  san^i 
gae  stemperato  e  di  forze  manehevolU 

li  B^rsieri  è  dr  lale  opinione,  e  porta  a  suo  appoggio^ 
che  quelli  i  quali  furono  ingannati  da  tah"^  apparenze^  e  che 
per  ciò  vollero  cacciar  reiteratamente  sangue  nelle  febbri 
maligne,  lo  fecero  con  danno  e  cotta  morte  degli  affetti. 
Del  qual  fatto  i  più  esperii  òlinici  avvertono  t  giovaoi  onde 
non  restino  ingannali,  oomé  lo  avverti  il  Q»e$naù.  • 

Sulle  altre  avvenente  diagnostiche  e  pratiche  delie  quali 
parla  il  nostro  riputato  medico ,  rimandiamo  il  lettore  alle 
sue  operq,  non  essendo  questo  il  luogo  di  tale  dottrina,  e 
passeremo  al  nostro  argomento  febbre. 

Egli  ritiene  che  febbre  derivi  da  ferbeoy  o  ferveo,  boi'» 
lire  ;  ovvero  da  febrèo ,  purgare ,  e  dice  che  non  a  torlo 
Ippocrate^  Galeno  e  C^bò  desiderarono  sopravvenisse  in 
certe  malattie.  Noi  rispettando  però  l^opinione  del  nostro 
dotto  scrittore,  crediamo  che  febbre  derivi  da  ferreo  ;  per-i 
ciocché  il  suo  sinonimo  greco  originale  è  ptr^irsìai.obe  non 
indica  minimamente  purgare. 

Che  Ippocrate,  Galeno^  Celso  desiderassero  alcune  volte 
la  febbre,  o,  per  dir  meglio,  la  credessero  u^ile,  non  lo  ne- 
gheremo, nia  negheremo  però  che  ciò  opinassero  pel  mO"* 
tivo  che  la  credessero  derivata  da  una  radice  che  sigaifi* 
casse  purgare. 

Galeno^  scrive  Borsieri^  la  definì  per  calor  pretemalU" 
rale;  ma  ciò,  secondo  il  nostro  trentino,  non  trovasi  nello 
algide  del  Torli  e  nelle  sincopali^  nel  principio  di  eerte  inter* 
mittenti,  in  alcune  maligne,  eco.  Finalmente  concfaiude,  ohe 
se  vi  è  un  eccesso  di  calore,  esso  sia  piuttosto  un  effetto 
della  febbre  stessa. 

Ma  sopra  di  ciò  più  estesamente  nel  seguito! ,  allorché 
tratteremo  sinteticamente  Targomento  ;  e  solo  noteremo  che 
Galeno  non  definì  mai  la  febbre  colle  sole  voci  di  caior 
prelernatura/e;  quantunque)  nellh  definizione  tali  due  espres-» 
gioui  sieno  virtuali  ed  essenziali. 
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Al  nostro  Autoro  p^ce  meglio  Hritra  defiaiiipM -della 
febbre  data  dai  inedico  di  Pergamo  uel  libro  delle  d^fini* 
isioiti,  y&le  adire:  «la  febbre  è  una  declinazione  delcalor 
»  •  innato  ad  uno  tiato  pretmrfMurakt  con  polsi  anche  più 
»  veementi  e  fineqoemi  ».  (Pebris  est  innati^ caloris  decli- 
naiio  ad  statufla  sui  pratenialiir^ni  5ii,  pulnbus  quoque 
vebenoieniioribus ,  ac  crelmoribus  redditis);  poicl^è  seeopdo 
il  Borèieri  una  tale  deinùioiie  comprende  il  freddo  ed  il 
cal^Ov  le  algide  e  le  ardenti,  non  che.  i  varii  tempi  febbrili. 
•—  P«f  dir  vero  noi  non  abbiamo  portato  una  tale  defini- 
zione «  poiché  non  la  credeipmo  dlEEèrente  dalle  altre.  Me 
crediamo  poi  eh'  essa  eoaiprenda,  oouke  vorebbe  il  noslro 
professore  e  clinico^  il  oaldo  ed  il  freddo ,  le  algide  e  le 
ardeuii,  ecc.;  poichò  la  decA'isasiòfte  dèi  calore  iniendèsr 
dal  Galeno  fatta  verso  lo  aumento»  come  lo  spiegano  i  polsi 
più  veemen4i  e  fireqtienH  significativi  nella  teorica  di  que' 
tempi  di  fina  diffusione  di  ealorico  ben  maggiore  della 
norma.      ' 

L' atltore  italiano  noia  ohe  aleoni  credettero  neire^ert?e- 
seenza,  idea  che  fu  abbattuta  dai  recenti  fisiologi  unitamente 
a  quella  della  fet^menkizi4^ne. 

U  BeUini  volendo  che  la  febbre  fosse  un  vizio  del  san- 
gue,  0  del  suo  motO|  o  della  sua  quantità,  o  della  sua  qua- 
liià,  od  in  tutte  tali  cosC)  secondo  il  nostro  trentino  non 
disse  il  vero.,  Come  pure  il  Boerhaane  fu  di  un  tale  senti- 
Bfiento,  poiché  ebbe  «tabijitb  che  il  Stornò  costante*  della 
lebbre  fosse  il  pulso  frequente^  ecc. 

E  l'Autore  nostro  dopo  d|  éésersi  opposto  a  tali  defini* 
ziùiii,  si  fa  contrario  anche  a  quella  dell'ijfo^mcnn  che  ere- 
dc&te  le  febbri  una  cenlcazioue  spasmodica  dei  nervi  e  di 
lotte  k  (fibre:  ed  all'altra  del  Tode  che  la  pose  in  un  di' 
sordifi^  del  sensorio  comune  che  diffonda  e  trasmetta  al 
eorpn  tutto  un*  irritazione:  ed  a  quella  del  Culleu^  d^ì  San- 
va^eà^  del  f'ogel  e  de)  Selle  che  non  sì  allontana  dulia 
comune. 
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E  considerando  <?he  liu  medico  quando  v^nga  al  letto 
dell'ammalalo',  considera  al  molo  delle  arterie  ed  al  calor 
della  pelle,  alle  orine,  al  volto,  agli  ocaht  ed  alla  lingua; 
si  accorda  col  Buchnn  ohe  slabili  oome  segni .  della  /ebbre 
il  caior  aumeniatOy  il  poieo  freqwenU^  la  mancanza  d'ap- 
petto^ la  debolezza  della  persoaa  e  In  difficoUà  neli'eeerT 
cizio  delle  funzioni  viiali  ed  aninuUi* 

Ha  bene  riflettendo  a  quanto  il  AiieAim  «crisse  ooUa  sua 
Medicina  domeslico,  che  noi  non  abbiamo  criticato  perchè 
non  contenente  cote  nuove,  ai  scorgo  cb()  l'autore  ii^ese 
non  parla  minimamente  della  quidditft  delia  malattia,  ma 
solo  novera  i  principali  suoi  sintomi.  Per  la  qua!  cosa  noi 
staremo  piuttosto  eolla  eooclusioUo  fatta  dall'  italiauoi  vale 
B  direi  che  la  natura  della  febbre  e  la  sua  causa  proseinia 
sono  oscurissime.  E  sempre  ritorneremo  a  quanto  abbiamo 
già  d^tto,  cioè  che  gli  amichi  dicendo  ptVtMJa. non  vollero 
dinotare  che  il  sintoma  calore;  e  che  quando  dissaro  piresr. 
sia^  mataUia  per  $è,  vollero  indicare  quel  calore  die  non 
potevano  calcolare  come  effetto  di  un  dato  organo  .sofferente, 
infiammato,  congesto  primitivamente  e  primitìvamenie  am<> 
maliito;  perciocché  gli  antichissimi,  se  non  tulli,  almeno 
moltissimi,  avessero  risguardato  il  calore  quale  un  effetto 
ed  uu  fenomeno  della  materia,  né  mai  lo  avessero  ritenuto 
come  una  entità  sui  generis  esistente  da  sé  e-  per.  sé. 

Dopo  di  aver  noverate  le  molte  cause  febbrili,  acrives 
«  Sembra  che  la  natura  si  giovi  della  febér^  ondo  cangiare 
»  la  causa  febbrile  o  la  materia;  perciocché  non  abbia  più 
»  a  nuocere  e  venga  espulsa^. 

Con  buona  paoe  diel  noairo  seriitore,  noi  nella  febbra 
non  veggiamo  che  una  reazione,  necessaria  deirorgéuiamo 
contro  una  potenza  in  azione  non  omogenea  alla  sua  natura; 
la  quale  reazione  non -ha  in  so  una  direzione  regolala  da 
una  intelligenza  ad  un  tale  o  tal'  altro  acopo.  il  itfslro 
buon  pratico  e  dotilo  scrittore  sembra  nel  outnero  di  co« 
(oro  c\\e  dmw  all^  natura  iqtelligen^a  e  direzione  detonila 
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hèta  nelle  véHe  Mte  ci^iòAi  h  tàW  o  tati  altri  flai  ^  ciò   che 
don  è:  .,         . 

■Egli  «ered«  ft  Mlot^e  dtile  alia  eosione  purulenta^  anzi 
lo  mol  tieeesfiftrid.' Scrive  che  bisogna  considerare  Je  caustì 
tuanifesie  ed  oecat^mmll  onde  aprire  d  meilo  il  yòmitdt  l/alvo^ 
ti  sudore.       ,  •.       •       . 

Sé  vi  sari  ptetol^^  si  Ìbr&  jraabeago.  Nel  erfso  il  polso 
9k  pieeolo^  depresso^  eelerey  tardo;  debole,  eoh  forte  lan- 
gaenii;  si  daranno  blrodi^  eordiali  ed  avehe  vino,  il  quale 
non  4t  redo  apparta  grande  uiilUà.  «^  Ma  se  ti  polso  sia 
oseqro.^  piecolo,  depresso,  ed  i  qusì  ripieni ^  ed  il  ctioré 
nppréàgà  per  lo  spasmo  della  'fibra  )  lo  tal  caso  si  farà  il 
salasso  I  qdatitunque  il  polso  non  io  dotuandr. 

Il  salasso  lo  si  farà  nel  tkiMo,  nte  nd  freddo,  e  nel 
prineipiói  Ma  se  siasi  trascurato  il  terttpo  e  sia  permesso 
di  farlo  nel  dappoi/ lo  si  potrà  fare  anche  quando  giom 
ttàre^ 

*  L'oppio  nok  è  coniraHù^   spezialmente   dopo   vuotati  i 
vasi;  ()oietiè  smona  la  $ensibìliràk     ^ 

Le  varie   acrimonie  vengono   eorrette  dagli  acidi,  che 
rinfreseiaqo  e  tolgono  la  putteseen^a^  e  reprimono  la  ^ns> 
'bilhàt  e  trasmutano  i  sbU  che  irritano. 

Si  rìmedrerk  ai- sintomi ^  mitigando  o  togireiido  i  più 
urgeti^ii* 

Se  la  nnatérìa  tutta  non  sia  stata  torretta  ed  eàptilsai 
(speeialmedte  negli  esanteòli)  converrà  sostener  /a  feìAté 
se  sia  decadntaé 

Tele  avvertimemo  ultimo  lo  troviamo  alquanto  torbido 
ed  incerto  per  qualsiasi  pratico,  adcbe  provetto  ed  inCanu- 
lito  al  letto  degli  infermi.  Ed  in  fatto  chi  potrà  dire  cine 
H  fòmite  morbosa  non  sia  del  tutto  mno^sa  o  catcialo? 
E  sostenendo  la  febbre,- chi  potrà  esser  sicuro  eh' essa  non 
aia  per  apportare  secaudarii  diaordini?  Se  il  Bortieri  aVesse 
detto  cfie^ ove' siavi'  sospetto  di  fomite >anbor  latenie,  sarà 
bene  di   sostener  le  forse   con   tutta  la  somme    prudena^f»^ 
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iK^n  e!  opporemlno;  ma  ebé  sari  bene  di  ridenter^  la  fei^ 
bre  (sono  sue  parole)  non  lo  eredìamo;  poiché  teniftmo 
che  un  fomìtei  morboso  possa  essere  soggiogato  dalle  rfòrxe 
naturali  anche  senza  movimento  fìAbrile:  come  ei  accadde 
di  vedere  specialmente  in  qualche  esaatoaia ,  io  eoSt  il  fo- 
mite vajuoloso,  scarlattinoso,  morbilloso,  seguitarono  ad  es* 
sere  espulsi  senza  reazione»  - 

La  febbre  fu  in  molte  maniere  divisa;  e  le  itioHe  divi- 
siodì  soao  pili  ò  meno  critiche  dall'Autore  e  non  approvate. 
Egli  p.  es.  non  «nunette  la  divisione  iik  febbri  é$9nt€maHtke 
e  non  esantema Ifche;  poiché  o  gli  tsanumi  sono  primarH 
0  secondari!»  I  pritnuru  ^aono  saggiamente  esclusi  ^dalle 
febbri  —  i  sécondarii  lo  devono  esaere  poiché  o  irttfcf,  o 
sinlomo^rfct,  od  epigenetid  (vale  a  dire  ,od  un  effetto  che 
allevia^  o  che  non  alletia,  o  che  compliea)  noti  saranno  mai 
che  accidenti. 

Esclude  la  divisione  ippocratica,  seppure  puntesi  dire 
che  Ippocrate  abbia  divisa  la  febbre:  cosi  anche  la  galenica, 
la  quale  non  era  che  quella  degli  antichissitm.  H  nostro 
medico  crede  più  conforme  alia  ragione  la  divisione  io  coU" 
tinua  ed  in  intertnittenit;  e  la  erede  degna  di  approvatione. 
Ma  anche  tale  divisione  ha  11  duo  lato  debole ,  secondo 
noi  y  almeno  rispetto  alla  ragione  ed  alla  naKini  del  feno- 
meno. 

Le  febbri  con  (tu  uè  sono  o  eempHei^  come  i  ainocAt,  con» 
tenenti  o  (^ondùee:  o.comf>os(e,  come  le  refusilenlf  n  mn^ 
che;  le  quali  sono  continue^  periodiche  od .  errniicAe. 

Le  intenfimiUenii  sì  dividono  in  periodiche  ed  errdtitìie. 

Dal  iqualfatlo  na.feegue  che  la  divisione  logica  ed  esì- 
stenie^  aecoodo  i* Autore,  anche  presso  gli  antichi,  è  quella 
che  distingue  le  febbri  in  eontinenti^  m  remitteniij  ed  tini- 
termittenti.     •  , 

Trattando  delie  iniernituenti,  egli  nota  quelle  dhp^iimB" 
vera,  e  quelle  d^autunno;  e.  con  ragìooeu  Come  anche  le 
depurative  e  le  eorruttive^  non  so  qoenlo  bene  eoe)  epi- 
tetate. 
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Nota  anehe  la  dWisione  ddte  inl^miUen^ti  in  benigne  t 
fnuUgm  4>  pernimàe^  Riferìsee*  aaeiie  la  divisione  del  Tot  ti 
aggiuagendo  che  ve  ne  sono  anche  delle  altre  detorìite 
dui  Merenio,  dal  Marion,  dal  Morando  p.  es.  pleurìùehci 
eaiarralii  rcaoiatiGhei  cotiche^  ariritiche,  cieche^  SjBorbuiicfae  ^ 
petecchizzanti  ;  non  che  la  spasmotUca  di  Casimiro  Medico 
ehe  la  vide  infierire  a  Manhéim. 

Nega  o  diee  ineertiMiino  quello  che  afiFermarono  iKif«<- 
6e«jo,  il  Lanzonr^  il  Ckghorn^  VHevermann^  il  Lauier^ 
VHoffmonnf  che  quando  sono  epidemiche  sono  aoohe  con'* 
tagioaCb  Cosa  non  veduta  dal  Beccari  nella  costituzione  del 
4729  osservala  in  Bologna ,  né  dal  Borsieri  stesso.  E  per 
verità  è  molto  diflSeile  io  una  estesa  e  forte  epidemia  il 
giudicare  se  un  individuo  sia  caduto  ammalato  per  contagio^ 
ovvero  per  la  cagione  .generale  che  fece  ^ammalare  gli 
altri. 

li  Borsieri  menziona  i  tre  stadii  febbrili,  ma  li  dice 
non  coeianti  ed  a  ragione.  Dopo  aver  parlato  della  causa 
prossima  Ae^  GaUno,  AeX  WilUs^  del  5t7vto,  deiri^imti/^er> 
del  Bot*ellù  delVHome^  nomina  quella  sostenuta  da  molti 
nitri,  eonaiAehie  in  ciò  ehe  nel  torrente  circolatoriQ  venga 
versata  una  straniera  materialità,  dalla  quale  derivino  gli 
accessi  :  e  ciò  a  seconda  delia  sua,  quantità,  pravità ,  spes- 
sezza. . 

Ma  tale  Idea,  ch'egli  dice  emessa  con  qualche  sem- 
bianza di  verità,  Tabbiàino  veduta  in  Galeno  pel  primo,  e 
nel  seguito  la  trovaQ)mo  quanto  mai  discussa.  Il  Torti  stésso 
discorse  lungamente  sopra  di  essa. 

Tuttavia  non  oceorre^  seeondo  il  nostro  Autore,,  che  il 
materiale  venga  versato  nel  sangue,  poiché  In  qualsiasi  parte 
risieda^  punte  irritare  i  nervi  e  le  fibre,  e  produr  la  febbre 
come  fa  il  dolore  o  T  infiammazione.  E  sarebbe  poi  meglio 
prébabile^  secondo  etso^  che  F  alterazione  umorale  fosse  di« 
versa  a  seconda  delle  varie  febbri  ;  ma  essendo  queste  tutte 
vime  dalla  chimi ,  sarebbe  più  conseguente  il  dire  che  la 
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eau6a  fosse  lina,  superiore  alC acme  delnosiiro  intpttelto.  — 
Anche .  tale  idea  noi  la  troviamo  Data  dalle  aDtiehe,>  e  la  eon- 
aeguenza  pm  conseguente  ^  non  la  troviamo  laie;  poiché 
converrebbe  .prima  eoooscere  se  la  ebina  .agisea  meglio.c6r«> 
reggendo  gli  umori,  o  temperando  la  sensibilità  dei  solidi 
e  tenendoli  moderati  nei  loro  movimenti. 

Nega  al  V(ilcarenghi  che  la  bile  sia  la  soia  eausa:  a  e- 
cenria  le  opiuioni  dell'  Hoffmann  che  teneva  per  causn  pros* 
sima  di  taìi  malattie  una  affezione  di  tutto  il  genere  net* 
90S0  e  fibroso;  non  che  quella  del  Boerhaape  ehe  la  col- 
locava in  una  viziatura  del  succo  nerveo  trasmesso  al  cuore 
dal  cervello  e  dal  cervelletto;  e  l'altra  pure  dello  .Sunel0|l 
che,  cercando  di  soccorrere  all'idea  .del  maestro^  dicea  pro- 
babile che  nel  principio  dell'accesso  e  quale  causa  prossi* 
ma  fosse  a  considerarsi  l' inerzia  del  fluido  nerveo  «  susse- 
guita  poi.  da  viscosità  del  liquido  arterioso.  Ma  noja  poten« 
dosi  concepire  un  cosi  pronto  cangiamento  del  sangue,  oè 
una  maggiore  rigidità  del  solido  >  egli  credea  meglio  do* 
versi  ricorrere  alle  potenze  motrici  dei  fluidi  pei  vasi,  ed 
all' enormon  dì  Ippocrate. 

Dopo  queste  icofe  il  nostro  dotto  pratico  rimarca*  come 
tali  cause  non  spieghino  i  sintomi  delle  diaforeticke^  delle 
dissenteriche^  delle,  atrabiliari  e  di  altre  perniebse;  e  nota 
come  partendo  dalle  considerazioni  stesse,  le  due  grandi 
celebrità^  Hoffmann  e  Van  Swieten^  fossero  arrivate  a  con- 
clusioni opposte;  la  |irima,  di  un  aumento  del  flusso  ,d«gU 
spirili^  la.  seconda  dalla  inerzia  loro;  passando,  poi  a  con* 
chiudere  colle  parole  dello  Swieten  stesso:  «  Nel  eercafe 
«  le  cause  morbifiohe  è  molto  di  giovamento  il  progredire 
«  fino  a  che  le  osservazioni  fedeli  e  la  cognizione  della 
<*  fabbrica  del  corpo  lo  permettono,  coufessando  del  resto 
«  la  nostra  ignoranza,  per  quanto  .finite  sieno  le  ipotesi  e 
«  per  quanto  si^no  ingegnose  »,  e  si  limita  a  dil*ey  the 
eìsseado  guarite  le  intermittenti  dalla  cor4eccia^  una  sia  la 
causa  loro,  different^^  ne'  suol  effetti,  a  seconda  della  sua 


.forza  j  AdfV  mtiì^fvuK  dc\]e  eod^  esterne,  della  mfggiore  ^ 
minore,  tralignila, e  della  pcedileziooie  aceideiicale  per  Pii^a 
o  per  ralira  parte* 

Pasisandp  afla  diagnosi  delle  «OfNJlafe  del  Tarti^  avfWt 
che  convien.  iiener  4'i»<^cbie  al^ntiuna  predominaoie^  al 
gioma  della  injterm iasione  nel  qpale  1*  ammalalo  non  resta 
mai  liberissiìoof  e  nei  i{uale  il  polso  langue  perdafando  H 
sintomà.  Nella  letargica  però  ti  polso  non 'sarà  di  indieio* 

Dicendo  alcun,  che  sul  progoostleo,  airverte  il  deuo  ip» 
poeratieo,  che.  dove  ìe  fébln-i,  in  ter  m0  turno  witikon  e'è  pé* 
rkolo;  non  dimenticaodio.  però  ehe  dallo  ateaso  lppocrét$ 
sappiamo  nel  lib*  7.^  delle  epideipie  che:  e  neiresCaie  le 
«  affeuoni  ehaleriebe  e  ìe  kkbrì  intermittenti  ^  e  qtielle 
«  p^Ile  <|uali  precedono  orrori»  si  mostrano.  Esse  alle  volte 
«  diventano  maiigneemorbi.aeuti.  Bisogna  guardarsi,  eee.  »» 
•—  Noi  abbiamo  però  notato  nel.  passo  ippocralieo  ehe  le 
(ebbri  nell^  quali  suecedoao  orrori,  sono  le  sémitcrxant^ 
tutte  .pericolose.  Il  valoi'e  poi  di  oculo  lo  abbiamo  anche 
reso  abbastanza  chiaro,  donde  sarebbe  inùtile  il  Care  altre 
annotazioni. 

Il  nostro  saggio  clinico  nota  rabtiso  dei  catartici  e  def 
salassi  damioso  in  queste  febbri,  poiché  per  eséi  diventano 
più  diutorfie  e  -più.  pertinaci. 

Passando  alla  cura  di  ta|i  malattiei  crede  che  pochi  Isk 
soleranno  ajla  natura  le  cosi  dette  benigne  e  depuratariei 
Jimitapdosi  solo  alla  cura  ^elle  cause  le  molte  volte  sup- 
poste. Ed  io  fatto  rabtiso  dei  cibi,  T  abbondani&a  della  bile^ 
la  esistenza  dì  maggiori  acidi,  di  pietoi^,  ecc.^  aoni^  causa 
non  infrequenli  di  qualche  febbre  d' accesso,  ma  le  motte 
volle  esse  non  sonò  che  complicazioni  e  cond^gueoze.    • 

Rispetto  al  salasso  avverte  che  quasi  tutti,  non  eseluso 
il  Sydenham  ed  il  Torti  ^  opinano  che  sin  nocevole  ;  ma 
che  l'esperienza  e  la  ragione  ne  fanno  certamenle  una  con* 
veniènte  distinzione^  Per  cui  converrà  considerare  la  s/tf- 
gione,  ¥  indole  della  malattia,   Veià  e  la  complessione  del* 


)*  infermai  ttìf^peito  &t  sainsso  noti  sta  né  cogli  Antichi  che; 
lo  facevano  nei  di  dei IMiiterr ottone  (non  lotii  però),  né 
eoi  francesi  e  cogli  italiani  ciie  lo  fanno  nel  colmo  della 
febbre.  Sgli  créde  opporiiiuo  qualsiasi  teinpo»  meno  lo  sta* 
dia  prim^  febbrile  nd  qeale  può  diventre  letale. 

Rispeiio  ai  purgare,  rammenta  che  SydehAom  e  Tarli 
h  eondniìnarono,  e  che  Héìnnainila  trovò  otite  osato  mo- 
dèraiamome  nella  stia  costituzione  modenese*  Ma  noi  sap<- 
piamò  f  ìà  la  particolarità  di  qtiella  costitozioneé  -—  Mattea 
Giorgi  racconta  che  in  una  epidemia  del  conitine  di  Der-^ 
tona,  i  purganti  rendevano  le  malattie  letali  ^  metodo  che 
fa  abbandonato  per  suggerimento  dell*  esimio  itiedico  Mora* 

ì\  Bor sieri  Sia  a  oavalcione^'e  ritiene  che  Ì  VómUivi  ed 
i  purganti  non  sieno  da  prescriversi  che  nd  pHneipio  del- 
l' act^esso. 

P^ssa  quindi  a  nominare  varj  (^bbrifoghi  e  la  maniera 
di  usarti»  La  iltlitna  non  dovrà  esser  usata  mista  a  ptirgan-» 
ti.  Sydenham  e  Torti  videro  ritornare  la  febbre  per  Tùso 
di  essi.  Ed  accerta  poi  che  la  corteccia  non  genera  né  ostru^ 
Kioni,  né  infarcimenti,  ecc.>  coinè  vollero  alcum* 

Dovremo  noi  seguitare  il  nostro  Autore  dovo^  discorre 
di  tutte  le -forme  delle  perniciose?  —  Noi  crediamo  di  ab- 
bandonarlo; poiché  teniamo  che  nella  eofa  delle  perni-^ 
eiose,  ammessa  la  éorteccia  quale  mezzo  specifico  e  lo  slesso 
i  suoi  preparati,  le  altre  indicazioni  debbano  essere  tratie 
dai  cardini  generali  patologici  e  terapeutici.  K  suo  tehipo 
però  vedremo  quasi  Specifico  delP  accesso  il  bagno  caldo 
o  freddo  a  seconda  della  forma  morbosa. 

Passando  quindi  alle  eonfrniie  ed  alle  cohtintnii,  Bar» 
sieri  non  dimenticò  la  divisione  delle  febbfi  in  fienose  e 
gasMthe  fotta  dal  Haf/oiao.  Rispetto  air  e/ftmera  sttdo(o« 
ria  non  diremo  cosa,  avendo  di  già  tratta  la  sua  descrl'* 
zione  da  ehi  Vebbe  a  curare. 

Cosa  diremo  poi  dtWej^imera  maligna  o  gangrenosa 
trattata  dal  oostro  Astore?  -^  ìi  borsieri  iyt  porta  il  caso 
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di  Ippùctnie  (Amm.^  9,  I,  Èpid.)"**!  n<rt  nrtmtnjifo  pnninla 
maìignn.  iìnìnéi  ve  ne  aggiunge  «Uro  di  ctfria  donnn,  no- 
tato da  PMro  da  Cùbito ^  tfònelie  (fucHii  della  nipote  (ti 
Timtnt  appartenente  alla  II.  degli  Epidipffìj^  e  l'ahro  aticoHi 
risgiiardante  un  giureconsutoa  deaoritio  dal  Rfrlio;  e  final- 
mente tino  da  Itti-  stesso  narrato  ed  appartenente  a  nobile 
personaggio.  '        >    ' 

^Per  dir  ^éi^  la  seten«a  sÀpra  tali  argomenti  sta  inutà, 
né  ciò  riesce^  n  no^ra  veirgogna  ;  poiMè  ivi  potrebhesi  dire 
dei  nostri  ragionaménti:  Quatìto  son  difettiti  HHnghmi 
ftiet  che  iiiirano  à  ttinia  df fesso  ove  /e  /rnitaate  nostre 
son  ha$se.  '  » 

Né  df  pì6  potremmo  dire  delfc/Jffmero  letale  ossertat» 
e  curata  dal  Reinìein,  nata  dà  contagio  ricevuto  dalla  vi- 
sita di  cadaveri   di  gente  nìiorta  da  una  ftbbre  putrida.  '. 

Le  febbri  lenlo^nervosn  e  maligna  vengono  dairAìitore 
dichiarate  come  una  febbfe  medesima.  Dice  che  fo  nomi- 
nata  nervoso  perchè  sembra  che  affligga  a  preferenza  il  si- 
stema nervoso  ed  ir  cervello  -^  lenta  perchè  procede  di 
passo  lento  andando  di  spesso  ài  Sl.^.  «^  I  clinici  pòi  la 
dissero  motig?m  pel  motivo  che  eoo  calore  v  eoti  orine  -e 
con  polsi  talvòlta  poco  discosti  dalla  norma,  corre  limanti 
e  poi  dispiega  I*  imponenza  dei  sintomi  che  le  sono  proprf. 

Borsierl  divide  il  corso  ^i  tale  febbre  io  quattro  stadj^ 
vale  a  diret  cinque  o  se!  di  prima  del  decubito;  queail  for- 
mano il  primo.  —  Il  secondo  è  formato  dai  primi  sette 
giorni  circa  — -  il  terzo  dal  giorno  settimo  aU' Uadecimo 
circa  ^  il  quarto  va  da  questo  fino  al  dicioitò  o  venti. 

Égli  crede  che  differisca  dal  tinoco  putrido,  perchè  qoè« 
sto  è  una  specie  di  febbre  coii^'nenle  molto  ardita  e  vio- 
lenta: che  sia  differente  dai  morbo  peleccAtale,  poichS  quc- 
si' ultimo  assalisce  con  più  impeto  e  veeménaà,  e  porla  ce- 
falee pifi  intense,  e  vomiti,  e  nausee  ;  e  pel  metile  oht  se 
in  essa  succedono  petecchia  o  miliare,  oiò  nasce  pel  re<; 
girne  riscaldante. 
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epidemica,  td  in  lai  ob6o  è  conki^mBr  fkMiido  tale,  può 
ancb^  esser  Aeiu  nosocomiale,  quaQtuiK|ue  non  ogni  feb- 
bre di  laf  fiom0  ^ia  UHiórn^rvosd,, 

La  febbre-  léntn^nervoiti  polendo  OQsceri^  per  U  mate- 
ria delle  navi  e  ddle  carceri,  fu  anche  d«ttu  navale  e 
carceraria,  ma  in  tali  circostanze  essa  è  ben  più  potente^ 
donde  il  dno  oi»rso  non  ai  fa  più  tentamele.  Tate  diver- 
sità dipende  dal  grado  maggiore  detta  polenta  perniciosa 
del  miasma^ 

E  tale  (ebbre  non,  domanda  per  sé  oè,  il  salasso  ^  he 
la  purgazione,  secoiido  jl  Boréieri;  e  non  solo  se  sporadica  ; 
ma  meno  ancpra  se  epidemica^  nauiico,  carcerarmi  no- 
socominle^  contagiosa;  perciocché  il  sangue  in  tali  casi  è 
proclive  allo  stemperaaoento. 

Le  coppelle  e  le  sanguisughe  sono  phì  sicure  e  di  uti- 
lità; come  anche. i  t;emcon/ì  dietro  le  orecchie,  usati  an* 
che  (in  dal  principio  del  male* 

Cosi' fra  i  purganti,  il  tamarindo  ed  il  rabarbaro  in  dose 
mi|e,  e  in  dati  giorni  $i  e  giorni  no,  possono  essere  som- 
ministrati coti  vantaj^io.  Al  contrario  qualche  vomitivo  leg- 
giero e  cautamente  dato,  porta  sollievo  maggiore.  E  rispetto 
poi.  ai  {7e«otcanlti  non  conviene  dimenticare ,  che  óve  la 
malattia  sia  epidemica,  veniagiosa  e  di  forra,  per  ciii  il 
sangue  tenda  allo  stemperamento,  le  cantaridi  sono  sospette; 
e  perciò  sull'  usò  di  esse  opnyerrà  esser  molto  riservati. 

7uiia  la  ragione  d^la  cura  quindi  in  tale  malailia  sta, 
dietro  quanto  insegnarono  i  grandi  tiomini ,  nel  sostener 
/e  forse,  nel  migliorare  gli  umori  e  nello  infondere  succo 
fresco  e  salubre  onde  soppiantare  f  acre  ed  il  guasto. 

Prb  gli  stimoli,  specialmente  nella  sporadica ,  che  mo- 
strano grande  valore,  stanno:  la  radice  di  coalrajert^o^  lo 
scordici  la  r(i«i,  1  an^ctica,  il  cardo  santo,  .s^i  volatili  di 
eoriio  di  cererò  e  di  #ucrtno  ;  la  ttn{ura  di  zafferano^  di 
ca.5foreo^  di  sitcctno,  di  canfora. 
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i   U  imiuiieni  iM  iMtMaf^  U'  pM  sempHoe,  imcatr  càì^u'è' 
aQ0be  isr  pi4  mite,   essfetul^-fMglib  *ìion   iurW  ta  datura 
ììMt  èii9 /epevu^iotìk  €«kbri  ettDÌ«ì'  ué»iio  if  siero  di' tona 
mtsio  €ol  trino  delie  €»nflric>  e  coi  vho  dèi  ReAo,  W; 

< in  itU>  febbri  non  «hHi  nèeeàsurio  di  b«t^  tsNIto  (jiiahf^ 
ndle  veemenii,  ^  ^nelte  arrdémi,' e  n«fHe<  ftefeòéBt&N.  H^&èr' 
fut^M^^néfi  è  mUlt^eeme  in'  qnnìéhè  lìlira  pii^ia^»att^he 
per  'Osierrariene  dèk^iftioMifM  ;  ^if  idbe^rtcórrej^bbe  ekian* 
die*  tféi  pi^cfcHl'  degli  aniichK  a  mtfgtr  ehe'  noi)  it  tràttass^e 
di  tale  -febbre  di  natura  epidèmica  é^  oontagiom  ove  il 
ber  ffieMi^  ^ppótitìi  uiiKià  aflo  stempératiietìio- umorale.  ' 
Non  si  fermi  il  sudore,  pori  si  fermiQo  (e  dejeziohi. 
Però  il- pfrmto  poirii  moderaraf,  $e  tìppot^t^sseconìqùazione, 
coi  vino  rosso  o- puro  od  annacquato.  Le  seconde  per  thétzò 
della  teriaca  e  dtel  dièseordio  terrebbero  pur  esse  al  caso 
moderate.  Prospero  Alpino  lodd  per  la  dtéir>*e«i  eolliquativà 
il  frutto  del  Btrberi.  - 

Per  lo .  stemperamento  dèi  sangue,  secondo  fìùtsieri, 
tutti  ladano  ad  una  vòee  l'acido  vitriolico  in  lirtioiiea;  ma 
il  nostro  clinico  consiglia  di  unirvi  qualche  limolo  onde 

moderar  (astone  che  fta  Vacidù  viìriàlìco  d'^estinyueré  la 
irritnbiJità  del  cuore.     ' 

Nel  caso  si  manifestassero  sintomi  Idrofobici ,  siccome 
eis^  dipendono  dairaccumulamefito  di  pituita  alle  fiiuci  >e  da 
cacochilià  dello  stomaco,  qualche  vomitivo  ne  sarà  il  rir^edio. 

Le  pustole  miliari  e  ìe  petecchie,  a  menò. che  non  de- 
rivino da  metodo  riscaldante^  saranno  moderatamente  col* 
livéie  con  qualche  lieve  cardiaco,  come  Velixir  di  pitrioto, 
la  china,  la  ^aerpentaria  virginiana,  ischioando  l'aria  fredda. 

Nel  caso  che  gli  esantemi  fossero  retrocessi  e  T  amma- 
lato fosse  In  bràccio  a  dintorni  rafnaccìosi,  si  useranno  panni 
caldi,  coppette  secchi^  bagni  caldi  parziali,  vescicanti,  su- 
doriferi, il  liquore  di  corno  di  cervo;  il  muschio. 

Parlando  delle  parolidi,  crede  che  quelle  che  nascono 
per  àiadoche  sjeiio  salutari ,   mentre    le    altre-  che   nascono 
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per  0fiig9fnH  o,  iicr  diffMtìane  omkIiom  9000  par  la  più 
ii|icMi«li.  QM))iie  ch0  in  4  il  0  34  ore  creccMo  efOtimWIJ, 
loiwf  rfiii»or  fiakàlwiOr  cM  iii/{<»wnaAoii«  -^  «0iif «»  ad  td* 
ducono  forte  dolore»  «odo  sciiiipre,  peroieiose;  sieaire  le 
dAir«,  Qq.  da  prificipiot  e  rigide,  sooo  «alttUiMta  oieiio.^he 
noo  pfeteoiioo  iio'irlde  4IÌ  rowo  Uvido-uerow 

Le  paroiì4i  domeiiditiKi  sw^MM^ieuie  gU  aipimliiciitiy  1^ 
cose  ouiuoee  ohe  ebi^dai^o  i  pqript  ed.  elire  alte  eose  Am« 
luolliei^u  8(io)ie  quel^h^  «Qpdinof  p«  e.:;  fomcieii  di  fieri  4i 
viole,  dì  verhaiMiio,  di  SAiiibuaOj  di  i|i«|va,  eoa  ferina  4i  li- 
no, di  papaverp  e  moUiea  di  pwe^  eoe.  Mauireie  che  eiano 
si  aproaow      .      «  < 

Ala  se  il  loro  voliime  sia  grande,  donde,  ne  siaminac- 
ciata ,  soffocaaione  ;  e  se  il  loro  umore  sia  pesUfero  ;^  io  ai* 
lora  si  aprono  finche  dure ,  o  col  ferro ,.  o  eoi  fuoco..  Se 
aperte  ohe  si#no  sooiqiinisiratto  icore,  in  (al  caso^  le  si  asper* 
gono  colla  cànfora. 

Se  portino  molta  leosione  nelle  pani,  od  iufiaminaxione, 
od  altro  che  serva  di  irrtiiiJSionc  al  genera/e^  in  allora  si 
fu  il  salasso,  ecc* 

Il  nostro  scrittore  passa  a  parlare  poscia  delia  febbre 
eìiica.  E  qui  nota  che  il  Culien  non  la  vide  mai  primaria, 
u  cosi  il  Sauwge^  ed  egli  stesso.  —  Tuttavia  si  mene  a 
discorrere  di  essa ,  perchè  Galeno  ne  parlò  di  tal  fei)bre 
come  prtmarta,  e  cosi  VEhniiller  ed  alti:i.  Ma  come  debba 
essere  interpretato  il  Galeno  sopra,  tale  argomento,  noi  l'ab- 
biamo  detto.  Ed  è  un  grande  errore  il  credere  che  gli  ao* 
tichi  avessero  tenuta  la  febbre  ettica  come  prtmarta  »  vale 
a  dire  un  calore  indipendente  dall'organismo  e4  infesianie 
l^organUmox  un  calore  primario  tempre  a  ciò  che  si  mo- 
strava di  preternaturale  negli  organi  e  nei  sistemi.  E  lo  ri-* 
potiamo,  egli  è  e  fu  sempre  un  grande  errore  lo  aver  ter- 
giversato  e  travisato  le  prime  idee.  E  siccome  gli  auti4ù 
appellavano  febbri  primarie  quelle  collocate  uelLalierasione 
diagli  umori,  quelle,  uioè^  che  erano  da  tale  aheruzione  di* 
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peiidmi;  cosi  «IlidW  fUenevuno  ifiMilte  9Ìì«  Mine  isoììh^ 
caie  ndl'ufril»^  che  einno  dipemlénti  dalle  alteraiiimi  di 
esso,.qi|Mìimìqtfte  tali  aberamMii  non  fossero  4Ì6e0miitA  o 
fosaero  ambigttafaeoie  disaernitAH. 

Il  Doairo  eUDÌco^  tegttita  l'argMMnio  {wt laodift  delle  fìon- 
t}nt$0'rÉmiM»H  ^  tmecAei«  ivi  noia  aame  il  ihri0n  le  ab* 
bki  chiainate  aoiUinMli  OM  molla  impropf letk  fisse  sono 
divise  a  aecoida  det  periodo  ebe  «batcéiio;  i|Uot}d|a(lo,  ter • 
zatie^  qurtflMy  somplioi,  doppie^-  Qualebo  mitope  uvette  in 
tali  febbri"  le  sneoonlliiiie  e  (e  subintf^mUi^  ihh  BomieH^non 
è  di  tote  avvia» ^  e  Ofiediaiiio  eoo  ragione;  poieiiè  H  loro 
meioda  curativo  »e  niosira  la  diversiik. 

E^ii  si  limita  alle  remUimli  kgiiUm»;  «  perciò  comm* 
eia  còl  deaerivere  la  ftiolMMifMi  nella  quale  eolloea  V  epiala 
di  Goimo.  Ila  noi  tìbbiamo  veduto  ebe  V  épiata  di  Galeno 
deve  «tare  tra  le  sinton^iiche  i  avendo  il  patologo  greco 
scrino  che  goe/to  oke  hem^i  in  grandi  propùrziani  nella  lU 
f^ria,  «'è  in  piocoim  propìfratéemi  n$ie epiala.  %'  verissimo 
ebe  Galena  oollooò  questa  febbre  fra  le  quotidiane  eontìnue^ 
nia  è  pur  anche  vero  che  per  dinotarne  la  natura'  nel  li- 
bro De  imeq.  intemp^  aorìsse  quanto  dicemmo  di  sopra* 

Siamo  poi  della  opinione  del  medico  di  iVento  quando 
scrive  che  le  eincopali  di  Avicenna  appartengono  alle  co» 
melale  del  Torlt,  o  perciò  aUa  tnlsrmtìlenlj.  Sorpasseremo 
le  febbri  sintomaiiebe  cooiintie,  le  catarrali,  la  lattea,  la  ga- 
siriea  acuia ,  la  gastrica  biliosa ,  poicbè  dimostrano  la  loro 
Ciiusa  in  un  organo  aninialaio  e  quindi  non  possono  essere 
che  secondarie.  -*  Passeremo 'anche  oltre  sulla  *  fetóre  un* 
gkerese ,  avendo  già  parlato  abbaslansa  di  essa.  Noteremo 
per^  che  il  nostro  pratico  U  vide  epidemica  a  Cesena 
liei  47«7* 

Ed  essendo  de|4o  stesso  parere  del  nostro  professore  di 
Pavia  anche  sulla  febbre  catarrale  maHgnn  dei  tedeschi^  os^ 
sii)  pelsccAn^anle,  vale  a  dire  ob'essa  «sia  simile  alle  maligne 
eu   ulie  nv^siricQ'patride  ^  oosi  aacue  di  es9a  non   fareiiK/ 
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parpift.  EU  iu  hno  od  «tasa  ^  gattt>ie».pitti-4tk,*ò  in  UtI  caso 
è  seooodarHi  ;  oU  è  epidemica  e  laiv^lm  «um  coivtagtosa  t 
ed  in  1^1  caso  :è  la  eoimineiiieote  4anamnaia  maHgn^ 

Per  lo  stesso  motivo  aiilk  diremo  ddla  ierzana  com$i^ 
fitta  o  tausone^  poicbè  egli  è  sempre  seoondaria*  Né  la  re- 
fnUtenle  imUigna^  dpila  anche  lento-nérwfàai  nei  la  «vtdiaflio 
«Uslìnta  dalU  supieriormente  delia;  poiotiè  non  49rcdiaroo 
oììe  una  reiMten^a  sola  di  aiatomi-,  poau  sfabilire  una  dì- 
versiiii  di  naiurf  e. di  forma ,  a  meno  ohe  ooo  aifi  eiira* 
bile  coi  chinino,  &J  in  faltQ  non  diffieiluieiite  si  vode  in 
pratica  una  stessa  affezione  mosirarsi  in  alcuoi  casi  eoupi- 
ressia  conlmenfe;  in  aliri  con  ipireasia  remitUnte  ;  .ia^  altri 
40^  jùressia  iotereorr eate  ed  anomala. 

Porremo  noi  parlare  della  remiUenle  sopproMé  àei-  oec- 
4 Ili?  Per  dir  sero  rAuiore  lìon  diede  foraa  alle  S4ie  èsser- 
valloni  colla. neèroseopia,  onde  poterla  separate  da  certe 
iiitnÌ4»(jiti  od  enrefalili  che  accadono  negli  afannii  in  elk* 
Io  ^bbi  a  curare  qualchediioo  affello  da  tale  forma  mor- 
bosa ;  e  quantunqUìD  non  abbia  osservato  nò  delirio,  né  pa<* 
ralis'^,  ho  credulo  di  caratleriazare  il  morbo  quale  uo'en- 
oefaliie  dal  modo  dell*  esito  funesto  osservato- ,  in  ont»  cbe 
nel  salasso  é  nei  meszi  che  b  coadjuvano  non  abbia  usato 
2ìvarrzia,  ' 

Mi  sovviene  il  caso  di  una  sigiiora  tl*okre  ai  setia6f  anni, 
vegeta  nella  nutrisione  e  pecèanie  piuttosto  di  polisarcia  e 
soggeiMi  a.  frequenti  poliemie,  donde. iraiip  tratto  salassala, 
specialmente .  perchè  di  collo .  grosso  e  eorlo.  Questa  signora 
si  ivmmalò  di  febbre  con.  tendenia  al  sopore  e  sensa  altri 
organi  che  mostrassero  alterazione  di  funaione.  Essa  era 
prontamente  destata  e  ad. ogni  più  minuta  domanda  dava 
ragguaglio  esalto.  Interrogata  sulla  sua  condizione,  mostrava 
di  esserne  perfettameme  conscia.  Per  quanlo  largamente  e 
prontamente  sieo  state  eseguitele  sottrazioni  di  sangue,  la 
tendenza  ai  sapore  non  cessò,  anzi  crebbe  per  modo  che 
la  predetta  signora  mori  carotidea. 


337 

QtRilcbeiluno  potrebbe ,  a  dir  vero ,  nel  mio  caso  non 
trovare  i  due  earatteri  stabiliti  dal  Borsieri ,  vale  a  dire  : 
il  9«pore  che  rimette  ed  il  poho  che,  largo  nelle  remii- 
teme,  si  h  piceolo,  frequente,  irregolare  nelle  esacerbazioni. 
Ma,  aeeondo  il  itiio  avvt^,  ciò  non  vale;  poicbè  tale  feno« 
meno  non  esprimerebbe,  per  le  conoscenze  attuali,  altro 
ebe  ìin  ^  qnalidie  rapporto  fra  là  compressione  oerebrale  e 
la  circolazione  ;  quantunque  per  1*  anatomia  e  la  fisiologia 
ai  conosca  che  la  circolazione  sia  indipendente  dal  cervello, 
e  non  ai  aappia  nò  la  via  nò  il  percbò  del  fenomeno  pa- 
tologico. ^   ^ 

Addi  7  novembre  IS43  na  vecchio  di  ottani' anni,  basso 
di  statura  e  quadrato,  con  colio  corto  e  capo  alquanto  vo- 
Iihbìooso,  bene'  nutrito' e  vegeto,  essendo  stato  svogliato  per 
qualche  ien»po,  prende  il  cremor  di  tartaro  che  gli  fa  ef- 
fetto. Tulio  ad  un  tratto  perde  i  sensi  ed  è  presp  da  con* 
vukipai  delle  estremità»  H  circolo  si  £i  un  pò  lento  ed  ir- 
regolare. —  Ritenuta,  la  causa  del  fenomeno  quale  un*an- 
.gi<Hdeai  oerebrale,  viene  subitamente  salassato  (due  ore 
dopo  'ù  principio  dell' aitò)  largamente  e  senapisaio  alle 
estremilii  inferiori.  -^  Un'  ora  dopo  il  salassò  si  quieta,  dice 
qualche  parola,  torcia  io  sé,  ma  accusa  continue  accensioni 
al  capo.  -^  Nella  sera  viene  replicato  il  salasso  e  le  accen- 
sioni spariscono. 

Nel  secondo  di  prende  l'olio  di  ricino,   poiché  accusa 
un  ^uslo  poco  grato,  e  la  lingua  si  mostra  biancastra. 
^    Nel  torzo  giorno  viene  prescritto  leggiero  vitto;  poiché 
.Fuomo  noix  si  lagna  di. cosa  alcuna. 

Dopo  due  giorni  sorvengono  attaoehi  comatosi  con  feb- 
bre; e  la  (ebbre  e  gli  attaceln  iìtlernieltono.  Si  usa  dei 
salasso  unito  al  cl^inino-,,  ma  non  é  possibile  salvarlo,  e 
muore  cftroliro. 

Ora-  un  tal  caso  non  puoiesi  i>oinin»re  ut^a  pernicio,\a; 
poicliò  il  chinino,  usato  a  tempo,  avrebbe  salvalo  Tamma- 
laio.    Se  quindi  non  può  esser  cosi  nomioaio ,  polrà  esser 

Ammali.   roL  CLXX/K  •     22 
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mai  wgnificBio,  una  pToioptilB  enocftiKca?  Ma  in  lai  ma 
perchè  inicrmillenia  di  coma  e  di  febbre  ?  Ma  V  ammalata 
mori  carotico,  e  perciò  devesi  ammeliepc  che  le  enoefale. 
natie  possano  dare  reiniileoze  di  siplorol  non  solo,  ma  an- 
che  inierraitienie,  Or^i  se  còsi  stanno  le  eose,  noi  potremo 
con  buona  ragione  escludere  dalle  fcòftrì  emvsiati  la  «o. 
porosa  dei  vtcchis  poiché  se  1' m/enniHtw»a  dei  fenomem 
ivon  è  criierio,  meno  lo  sarè  \fk  r^miliensa. 

Per  le  stesse  ragiooludÉiamo  escP  anche  fa  emipiegiara. 
E  se  ci  appoggieremo  a  quanto  mostrò  il  Jitr-Hoif^  ecc., 
per  le  necroscopie,  sarecno  certi  della  nostra  induasiime. 

Cosa  diremo  della  /fetóre  piterperaJe  ?  Credo  elle  tale 
argomento  non  sia  oggidì  neppur  meritevole  d' esser  veo-. 
lilato  ;  poiché  tengo  abbastanaa  manifesto  dalle  osservationì 
falle  eoo  tulta  accuratezza,  che  tale  febbre  debba  essere 
lenuta  come  secondaria. 

Non  credo  di  far  parola  di  qoàtche  altra  varietà  dcscrilia 
dall'Autore,  poiché  non  la  tengo  di  grande  interesse. 

Passando  agli  esantemi^  Bortieri  nota  eh'  èssi  furono  da 
qualche  medico  collocali  fra  le  febbri.  Egli  H  divide  in  e»- 
»ef45Ìo/i;  vajuolo,  rosolia,  porpora,  scarlattina,  orlìcaria,  mi-» 
«are,  petecchie,  resipola  porissira»  -.-  ed  in  secondarU. 

Quanto  vero  sia  che  la  petecchia  possa  dirsi  esnniema 
primario,  lascio  giudicarlo  a  qualsiasi  voglia  colla  storia  e 
coi  falli  alla  mano  bilanciare  tulle  le  opinioni  emesse  ed 
essere  imparziale, 

Ed  in  fallo  l'Auiore  vuole  primaria  la  priecchia; 

i.°  perchè   si   danno   nelle    epidemie   petecchie   senza 

febbre; 

2;**  perchè  tendono  alla  cute  come  gli  esantemi:  e  nei 
capi  dove  manca  T  eruzione ,  si  ha  T  eccezione  che  si  os- 
serva nel  vajuolo  senza  pustole; 

3.®  perchè  la  febbre  che  accompagna  le  petecchie  laU 
volta  è  anomala,  iniermiUenie,  o  manca,  specialmente  quani 
do  il  morbo  è  nello  stato.  TcsUmunio  Fietru  Custro; 


839 

4.®  perchè  V  eruzione  regolare  ed  a  tempo  è  salubre  ; 
riteoendo  che  il  morbo  elimini  per  la  cute  alcun  che  di 
eierogenen  poritcofore  e  di  nntnra  ineognffa. 

Argomenti  ioni  che  io  eredo  fallaci  e  basali  sopra  una 
preconoepita  idea.  Ciò  che  vedrassi  a  suo  tempo. 

Del  resto  nou  trovando  nulh  che  non  sia  stato  detto 
aopra  tali  affeiioni ,  non  fermeremo  la  nostra  attenzione  che 
sopra  V  esperienza  det  nostro  dotto  clinico ,  la  quale  gli 
mostrò  e  gli  fece  credere  che  ta  petecchia  debba  essere' 
distima  in  frentgita  e  ìHaligna^  che  meritano  curtfben  di- 
versa. '        . 

Non  credo  che  meriti  particolare  nosura  attenzione  Te* 
pidemia  ohe  regnò  in  Faenza  nel  1752  descrìtta  dall* autore: 
uè  quella  del  4b9i  che  regnò  a  Trento  descrìtta  da  Ao6o- 
r^lo  OHaviano  e  riferita  dal  noètro  professore.  Sopra  quella 
che  afflisse  Vienna  nel  I757«69  descrìtta  AbW UasenSrht 
dirò  qualche  cosa. 

Tafe  malattia  dominò  sopra  le  altre  ed  in  essa  si  ma- 
nifestarono le  petecchie  e  talvolta  anche  la  miliare  rodata 
e  bianca. 

Essa  cominciava  in  alcuni  con  corizza,  cefalea  ottusa  e 
grave,  dolori  muscolari  generali,  falsa  debolezza,  ansietà  ai 
precordi! ,  lieve  nausea  e  fastidio  al  cibo ,  e  vomiturizioni. 

Altre  volte  al  contrario  si  mostrava  con  una  subitanea 
prostrazione,  con  ansietà  precordiale,  con  gravezza  di  capo, 
con  orrori  ricorrenti. 

Regolarmente  dal  4.^  al  7.^  di  comparivano  petecchie 
toh  soUìeQo  di  tulli  i  sintomL  tosi  correva  il  morbo 
quauiV  era  milissimo. 

In  ahri ,  dove  il  male  era  feroce ,  i  sinionii  si  mostra- 
vano  fin  da  principio  piò  allarmanti  e  /'  eruzione  non  po*- 
Inva  nenttnn  sollievo.  La  debolezza  anzi  cresceva  ;  il  tinnito 
e  la  cefalea  non  .ascoltavano  medicine  ;  e  V  oppressione  ai 
preeordii ,  la  difficoltà  di  respiro ,  la  tosse  continua  e  per 
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lo  più  secca  y  il  sii$<4i1Co  (iei    tendini  ^  il  tufbandeato   libile 
f<icohà  meniali,  miniioeiavfitio  la  vU'a. 

La  lingua,  per. lo  più  mueosa,  eN  di  rado  secca;  e  ai 
osservavano  :  sete  non  inpltii  ;  nicchio  triste  t  p<»l^  oel  prin- 
cipio veloce,  poi  colera, i  freqaenie,  iiitermiilentei  diabolo, 
non  e^ale.  -rr-  CJoi^  tali  sÌBtoil^i  gii  eusaoteoH  comparivano 
purpurei,  lividi,  negri.. 

Funesta  era  la  dìspariiiontt  de||li  eaaniai^i.  Siantfo  !'&» 
ruzioiie,  anche  il  morbo  restava  per  qualche  dL  ^(aiÌQii$ricu 
Ver<k>  il  4  7.^  gtipr^o^  p  pìCi  tardi,  eo(nparivaq[0  anche 
le  imi'oìidi  e  la  febbre  diminuiva  alquanto»  Lasciate  a  si, 
l'Autore  vide  di  sp^so  ^  loro  retrocessione  esser  semita 
da  diarrea  o  da  orine  prasse  e  copiose,  e  dalla  salute^  Talt 
volia  però  esse  si  cangiavano  in  t|na  diirezia  impossibile 
ail  esser  risolta  ;  ì^  qu^le  ^  trattala  ooj  oausiici,  degjenerava 
io  ulceri  di  cpitivp  ct^ratiere.  Qualche  voltar  crebl^ero  a 
lauto  da  'soffocare  V  ammalato.  Felicissima  fi)  V  evento  alt 
lorchè  poterono  esser  coiidoiie  a  suppurq^ioi^e,  per  la  quale 
sfogarono  materie  moffbose,  . 

Parlando  delibi  cura,  loda  T  antiflogistica ,  come . qiieil^. 
che  rendeva  il  corso  de|  morbo  |)Jacido,,ma  la  4ice  poco 
ntiitcL  contro  la  maligpiià^  La^  stimolante,  cardiaca,  stid^ri- 
fera,  posero  in  grand^  disfrena  la  .vjta  degli  iufermi. 

Il  sangue  ^i  mostrai  per  lo  p\\i  coienopso,  e  ripetuta* 
meoie.' 

Gli  ammollienti  furono  utili  e  specialmente  l' idrogaU 
ed  il  siero  vinoso,  E  ciò  dietro  anche  T  autorità  del  fio- 
botato^  del  ^aniazifini^  AaìRichai  dello  5/oir/:,'^  del  ^4- 
narnli,  del  Cambier, 

Finisce  poi  col  lodare,  assai  Ja  china  che  ^al  iic  Uuen 
fti  trovata  in  queir  ^pid^mia  vei;a(Deni,e  di  gr^n^e  qMività« 
Per  ciii  egli  riassumerla  cura,  generalpnente  parlando:  1.^  nel 
salasso  secondo  il  bisogno  -r-  2^^  io  bibjte  mqc^ilaginose 
Ij^rgainrnie  usale  -^  3.°  iq  , clisteri  acp/poUieoii . — .  4.°,  nel-? 
l'uso  dejlq  VOI  leccia  a  larga  dose  eqinii|ciaia  priiqa  dell'  c^ 
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i^uzlone  -**•  5«'^  nri  veéeieaiiti  «Ile  gambe  ^ .  6.*^  nei  lievi 
paregorici,  ohe  nei  comatosi  rieaeono'pef^sospetii  —  7."  »el 
^arar  i  sihtoàir  secondo  1  hìiogni '-^  é*^  nel  conetillcf  cibo 
aggraditb  modHrataniienie.       .^ 

Siccome  poi  il    irailaio  iwW  tiborto  •  nUHare.  dei  nostro 
dìfiiie(»5  vièide  one)ie  ^oggidl'^  iQniito  oda  amiti  coma  la  miglior 
'  guida  che  s' abbia  aMetto.deU*  in(ermo  ;  cosi  di  esso  fare- 
mo uh  aiintc,  formolando  i;  Benlintooli   dell'Autore  il  più 
ristrettamente  òhe  ci  sofà  pos^ibilo.     ^ 

B^li  fa  il  morbo  mkHare  ^M  \é'  pefeeehiaie  i  e  nota 
cbe  alcuni  non  vi  posero  diffet^ema;     ' 

li  FfiMorfi  e  l*///li^rii  4omostf'^ronjo  eonoscttitissifiio  da- 
gli antichi^  i  qodli  lo  Hmarcarono^^  iti  mohe  malaltieacutel 
e  mafigfie s  éein»  però  esprimere  1^.  loro  opinione  jse  Io 
considerassero  efs^nviale  o  ai^tomatìeo.  Ma  siccome  noi  di- 
;ciamo  che  il  pette4éiùle  tìm  fu  oonaiderato  ohe  sintonia 
di  un '  altet  azione  degR  umori ,  e  che  con  ceso  il  miliare 
pure  vi  rimarcarono;  COSI  crediamo  di  poter  avanzare  che 
«gli  antidii  lo  abbiano  eonaiderato  éome.sìntoma  di  morbo. 
D' filtra  parte  ise  lo  movessero  considerato  uti  maie  per  sé  ^ 
perohè.nan  éi  ai^ebbero  fatta  nnodescrisàione  a  parte? 

Il  Borsieri  dice  ebe  {a;sidbtlt«o  morbo  primario  dopo 
che  il  FP^ehch  scrisse  sulla  epidethta  regnala  nel  <652-&3'54 
nelle  puèrpere.  ^  >  .  j  .     r  ? 

Aleitm^  dice  U  notoo.  mi^dicoj  atetìdo  cèduto  epidemìe 
pernidioffsaime  di  méUore^.rfon  ainmi?ero.  che  tale  malaiiiii 
potease  elatere  ien^a  sintomi  maligni.4  «la  eió  poco  consi- 
derataitienie.  Questi  lali  ooQ  ijat^np  d'accordo  se  fosse  pri- 
mario ,r  t^amema  o.  la  febbri?»  ^IcujUi  rilieflendo  che  il  mi- 
liare.fosae.^mpmailìeo^  «  Ofc^parono  diella  febbjre  soliamo. 
Altri  lo  credettero  pr<>F»^  ^f)'^  W'^  ^puerpere.  Al^Mni  altri 
lo  tollero  ^S^\9  di  un  i  regìfne  '  rì^aManie  <  trascurf^ndo  la 
presenta  dell' erHaione.  Vi  iffnnonp  c.erium  ebe  credendo  il 
.miliare  oialauia  di  alcuoi»  luoghj .solfalo >  trascurarono  di 
farne  osservazione  sugli  ammalati  ;  donde  se  alcuna  \'o\ìà 
videro  tale  affezione  ^  la  tennero  fortuita^ 
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l)a  tutte  tali  ctroosunze  Don  è  a  meraviislfairsi  deUe 
sentente  contrarie  sulla  enra. 

L'Amore  scrive  però:  «  io  non  sooo:  tale  da  promet- 
»  termi,  in  cosa  di  tanta  diflicoUb  ed  implicata  da  contro* 
»  versie,  non  son  tale,  dico,  da  sviluppare  nodi  e  do  porger 
»  luce  in  cotali  tenebre.  Tuttavia  appoggiato  air  esperienza 
»  mia  non  breve,  ed  ajotato  dalla  ragione  e  dal  soccorso 
»  di  autori  reeeniissiroi,  mi  condurrò  cosi  che  in.  ogni 
»  parte  risponda  unicamente  lo  atudio  del  vero  »« 

Io  però,  se  mi  è  permessa  T osservazione,  deggio.oandi* 
damente  dire  che  la  lettura  e  la  considerazione  del  trattato 

« 

del*  BorsierU  mi  f^^^  subitamente  vedere  ch'egli  era  par- 
titante  dell'idea  della  mtitare  ^Hftiziak. 

Primieramente  egH  si  metto  a  parlare  del  miUore  api* 
retiro;  poi  del  pirelUo.  E  parlando  del  primo,  se  esista  o 
meno,  crede  che  la  queatiofte  sia  stata  sciolia  meglio  che 
da  ogni  altro,  quando  scrisse:  «  Gli  esantemi  miliari  che 
»  alle  volte  accadono  senza  febbre,  credo  cHe  stono  comuni 
»  a  tutte  quasi  le  nazioni.  Tali  sono  quelli  che  Ippocratt 
9  ed  i  Greci  dissero  tdrof,  ed  i  Latini  sudamina  o  papule 
»  del  sudore.  Da  Mluario  e  da  i^'erofirone  furono  distinte 
»  due  specie  di  sifctamina,  1*  una  ros«(i,  l'altra  flemmatica 
9  eh' è  la  bianca  di  oggidì  b,  ^ 

Hoffmann  Federico^  segue  il  Borsieri^  vide  la  miliare 

senza  febbre:  Gerik  Pietro   disse  ohe  tale  affezione   non 

dovea  dirsi  febbre,  perché  talvolta  sì  mostra  senza  di  essa. 

La  cosa   stessa  dissero   Junker,'  Fogel,  Damiiani,  Duprè 

Delissh,  Matteo  CoUin,  Borsieri* 
» 

«  Tali  eruzioni  vengon  dette  da  aleufit  spurie  e  fatue. 
»  Si  chiamino  pure  cosi,  se  ptaecia,  purchò  non  cecino 
»  dì  esser  miliari*».  Cosi  il  nostro  clinico* 

E  perchè  nessuno  neghi  die  tale  esantema  sia  miliare, 
egli  scrive  che  V  eruzione  è  preceduta  da  inquietudini,  da 
smanie,  da  oppressiioni :  ch'essa  nasce  inseguito  a  prurito: 
che  le   papule  si    maiurano,   biancheggiano:  e   fuialuicnits 
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ch^r^sse  st   beccano  e  di  desquamano.  ^  net  easo  poi  rìen-^ 
Irino,  nota  che  nascon<>  delirii,  dolori,  oppressioni,  ecc. 

Ma  noi  rÌ8pondéreiho>  con  Muto  il  rispeilo,  che  se  le 
cose  fossero  sempre  cosi,  forse  forse  non  ci  sarebbero  gravi 
dubbi!  ;  ma  che  don  essendo  sempre  la  miliare  preceduta 
da  smanie  «  da  inquieiudim  ,  ecc.  2  né  accadendo  sempre 
che  rientrando  ne  succedano  conseguenze  sinistre,  la  qiie- 
siione  puote  essere  incerta.  Incerta  vi^iiatn  dire  riesce  l'o- 
pinione che  tutte  le  erueioni  miHariformi.  bianche  e  rosse 
possano  esser  prodotte  da  un  virus  particolare  e  sempre 
identico,  il  quale  costituisca  una  malattia  per  sé  e  sempre 
delta  stessa  natura.  Oltre  a  ciò  convien  dtffereniiare  una 
malattia  esantematica  che  provenga  da  un  nirus  particolare 
Introdottosi  nell* organismo,  da  una  malattia  che  produca 
pure  una  fioritura  cutanea,  ma  dipt^ndente  da  un  principio 
etierogeneo  che  riconosca  la  sua  mmtera  elaborairice  e  pro- 
duttrice nei  visceri  del  nostro  ori^anismo. 

La  prima  differenza  fatta  dairAutore  sta  in  morbo  mt- 
tiare  apiretieo  (porpora  cronica^  della  Germania)^  ed  in 
morbo  mitiare  piretico. 

Quindi  passa  a  noverare  le  mólte  differenze  delle  pu- 
stole, e  dice  inetta  la  divistpne  di  bianche  e  rosse}  e  nota 
come  falso  che  le  bianche  sieno  maligne  e  benigne  le  ros- 
se; conchitidendo  coi  Ludwig  che  la  benignità  o  malignità 
devo  eotiseguirsi  dalle-  afuse  e  dai  sintomi  piò  che  dalla 
dtff'eren&a  delle  puntole. 

Or  noi  diremo,  e  cosa  sono  le  cause  ed  i  sintomi  f  Qosiì 
è  il  loro  valore  al    letto  dell' inférmo?  Le  eaose  ed  i  sin 
tomi  non  si  risolvono  forse  nella  haiura  e  nella  sede  del 
tnorbof      » 

B  qui  siaci  permesso  «in  riflesso,  prendendo  le  mosse 
dalia  somìglianaa  ciie  ii  nostro  Autore  fa  malte  volte  della 
miliare  eoi  vujuoto  Cosa  è  nel  vajuolo  che  forma  la  òeni- 
finità  o  la  maliftniitrf'  Qmrebbe  mai  il  principio  morboso 
che  viene  riconosciuto  espulso  per  le    pustole;  che  si  ma^ 
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tura  e  si  (Ibsccica?  Ma  se  quel  prmdpio  é  sempre  della 
stessa  natura,  come  lo  mostra  il  coolagio  che  io  propaga 
da  maligno  in  beuigno  e  viceversa»  perchè  mai  tanta  iìf- 
fereiiza  fra  epidemia  ed  epidemia,  fra  caso  sporadico  e  caso 
sporadico?  E  se  il  priacipio  vajuoloso  è  sempre  lo  stesso, 
perchè  mai  in  un  individui)  produce  egli  un  vajuolo  con- 
fluente ed  in  uo  altro  una  varicella?  Perchè  in  un  indivi- 
duo un  caso  benigno  ed  in  altro  uno  letale? 

Certamente  mi  si  risponderà  :  la  disposizione  degli  indi- 
vidui  risultante  dalla  vita  pregressa,  dalla  stagione,  dal  luogo, 
dal  tempo  e  da  mille  circostanze  concomitanti» 

Certamente  misi  risponderà:  che ohré  alla  disposizione 
può  esserne  causa  la  complicazione  eon  altre  malattie.  E 
qualche  altro  forse  vi  aggiungerà:  la  copia  del  virus  o  la 
sua  maggióre  eoncentrazione  e  potenza. 

Ma  allora  noi  diremo  sempre  che  la  malignila  o  la 
heiiignità,  meno  T  ultima  circostanza  molto  eontroversa  e 
mai  suscettibile  di  dimostrazione,  non  dipeoderaaoo  mini* 
mameiue  dal  viru$  e  dalla  sua  tialfira;  noa  da  altre  circo* 
stanze  straniere  affatto  ad  esso. 

Il  Borsitri  scrive  che  Hamilton  divise  il  pirelico  in 
due  sommi  generi:  «etiip/tce  e  €omp/e^o;  aiQbedue  moli' 
gni.  Il  rosso  lo  chiama  miliare,  ma  papéUare^  dividendolo 
dalla  febbre  vescicolare.  Gerik  k)  distinse  in  idiopatico^ 
sintomatico  e  complicato^  Però  «  il  sintomatico,  sebbene 
»  non  si  eseluda  da  noi  (Forster/),  come  ai  fece  chiaro  di 
»  sopra,  tuttavia  sembra  cosi  rs^ro  ed  incerio  da  jion  essere 
9  ammesso  in  modo  alcuno,  e  principalmente  da  Manco 
»   Coìliìì,  da  Tisaot,  da  Francesco  Bereiia,  ecc. 

Jlliotti  in  fine  Io  divise  in  semplicissimo ^  semplice^ 
e  complicato,  non  potendosi  definire  però  i  loro  limiti. 

II  morbo  mi/uire  ha  tre  tenapi:  ~i.^  di  eÒKilijsiotie  •' 
2.^  di  eruzione:  SJ*  di  essicaimenio.  Alcuno  vi  aggiunsie 
anche  la  suppuraziom^  ohe  starebbe  fra  il  secondo, ed  il 
terzo* 
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Aldine  Volte,  scrive  il. nostro  clinteo,  invade  sensa  pro- 
dromi (ciÀ  eheiià  ragione  a  quanto,  notammo  sopia):  al- 
tre Tolie  con  atanobezan,  con.dolpri  lÀusootarit  con  aumento 
di  calore,  con  vegflie  ed  inquietudini,  con  sonnolensaf  ewk 
pieoezàa.di  capo,  con  oppresatone  di . petto,  con  perdita  di 
appetito,  con  l^ndenaa  al  sudore. 

Dopo  due.o  tre  |;iomi  entra,  la  /e&&re  con  orrore,  od 
elmeao  eo»  freddo .  alle  esiremhk  e  eon  sbadigli.  Il  calore 
che  sueeede  è  yarib»  La  febbre  sioiola  di  frequente  Te/^* 
mera^  qì^  poi,  ritorna  coniiniio-retmKettle  e  eoh  sudore 
continuo;  il  quale  da  principio  è  sensa  odore,  e  poscia  si 
fa  fetido,  erasfio,  viscido,  acido  e  quasi  corrotto.  Il  tipo  fsb^ 
briie  alle  volte  è  quotidiano;  altre  tersanario  e  somigliiinte 
ad  una  intermiiieìi,ie^  esleiù  o  subinlranU*  Ma  quivi  la 
corteceifi  non  è  per  quUà  di  giovooiento.  Gli  ammalati  8en« 
tono  orripilazieni  alla  minima  frescura  e  senta  di  essd.. 

In  aUtini  oa^i  la  piressia  è  subdola  e  mite;  ma  è  nel 
seguito  che  morirà  la  sua  malignità* 

Talvolta  bavvj  complicazione  di  gastricismo  e  di  eaco« 
cbilia;  d9  cui.  nascono  vòmiturizioni  e  vomiti,  lingua  tu^ 
cida ,  avversicine ,  al  cibo  ed  al  bere.  Ma  devesi  notare  ebo 
il  meteorismo,  r%lvo  fluido,  il  vomito  ^  Il  singlUoHzo  av* 
vengono  talvolta  per  so/a.  trrtlajaìone.  dei  nervi  intestinali 
pel  concorso-dei  jomUe  miUa^cso. 

Oltre  a.11^  cose  sopradetie  spesso,  si  osservano  deliqui!^ 
languidezze;  oppres3Ìonì  e  costrizioni  allo  sterno;  ansietè; 
dolori;  ppa$mi  agli  arti;  atterrimento;  sussulti;  tosse  ferina^ 
secca,  convulsiva  e  quasi  pertosse;  apatia;  ottusità. dei  sensi; 
apoplessie.  Se  .alcuni^  sono  scoperti,  tremano  e  provano  pun- 
gimenti  e  ci'an^iMv 

U  /}ól<o,  speeialmenle  «<>l(o  to/t  infiueufie^  oarìo;  ma 
gemralmeuU'èJiiesmle,  vhleriuUlenie  e   mostra  qualche 

che  di  i^iu*ii/^J4'^* 

Sopraslando  Terusione^  1»  febbre  iofieriaoe  erutti»  i  sio*^ 
tomi  si  fanno  più  intensi» 
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ta  floHitira  ntsce  nel  4.^  2 .^  S.%  ^4.^  Id."*  di.  %Ak 
costituzione  di  Reggio  dei  4782^  la  sì  vide  sortire^  neiri^*^ 
44.^  e  talirolta  nel  S<.«  e  più  tardi,  ài  ebbero  osservatiònl 
do v^ essa  si  dichiarò  dopo  la  5^^  e  6/  settimana. 

Se  la  separazione  tnnrbosa  sia  compiuta,  T  eruzione  si 
faJn  24  orèo  poco  più;  altrimenti  si  fanno  più  eruaioni^ 

La  Aurata  varia  a  seconda  del  temperamento,  della  sta- 
gione^  ecc.  Disseccate  le  pustole,  1* epidermide  si  8<}nama» 
Dopo  I*  eruzione  la  febbre  si  calma  ed  ogni  sintomo  va 
cessando,*  sempre  che  la  natura  però  abbie  portato  alla 
cute  tutto  il  virtui  Nel  caso  eootrariof  la  febbre  si  riaccende^ 
la  cute  sì  h  nuovamente  àrida  e  nascono  sussulti,  delirìì«  ec(** 

Simili  sinistri  accadono  anche  se  V  esatitema  venga  spinta 
iieir  interno  o  pel  troppo  colore  «  o  per  fY^ddo  o  per  pa- 
temi morali,  ecc.;  a  meno  che  una  qualche  inrigne  tva^ 
tuazhnei  quale  un  odioso  ÈuHorej  un  ftnsso  di  «lenire  « 
ed  il  pronto  fitorno  alla  ente  non  ne  li  impediscano. 

Se  il  virus  invece  dì  passar  direttamente  alla  cute,  va 
ki*  cìrcolo  ed  attacca  questo  o  quelV  organo  ^  insorgono  sin- 
tomi morbosi*  a  seconda  della  parte  invasa.  &  tali  cose  ^ 
scrive  il  Bonitrt,  succedono  sebbene  la  cute  sia  fornita 
di  eruzione'  confluente  rilevala  e  pi^omtnenfe  i*  «  poiché 
«  tanta  è  la  copia  della  materia  miliare^  che  la  cute  non 
«  è  aita  a  vincerla  tutta;  o  ta  di  lei  natura  è  cosi  prava  e 
<  maligna  che  assimila  e  corrómpe  tutti  gli  tmiori  ^  e  se- 
<r  condo  che  da  essa  venga  attaccato  il  cervello.  Il  polmone^ 
«  il  cuore,  ecc. ,  offènde^  abolisce,  distrugge  le  funzioni  ani* 
«  mali  vitati  e  naturali,  le  une  o  te  altre,  o  tutte  ». 

Beco  come  il  nostro  Autore  andò  errando  e  fantasticando 
tina  pravitft  maggiore  nel  virus  milìaroso,  ed  una  malignità 
diversa  dalla  sua  connaturale:  cose  impossibili  ad  essere 
dimosti^te  e  che  possono  esser  dette,  con  tutta  franchezza 
<'  ragione,  totalmente  supposte.  Ed  in  fatto  noi  sappiamo  co* 
me  dotti  osservatori  abbiano  notaio  che  la  màlignith  dipen- 
dC)  le  inolte  volte>  dalle  generali  costituzioni  morbosci  che 
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saranno  sempre  un  a?;  dalle  condizioni  particobti  degli  in^ 
dfvrdui;  dal  trattamento  curativo,  dalle  eomplicazióni  o 
concomitanza.  Ed  in  fatto  quante  volte  un  regime  troppo 
caloroso  non  fu  egli  la  causa  che  una  mèlatiia  benigna  di" 
ventò  malignai  Quante  volte  un' inflammaiione  violenta  o 
profonda  di  qualche  parte  interessante  noti  fece  cangiar 
d' aspetto  alla  condiclone  morbosa  ?  -^  Olirie  a  ciò  noi  non 
saremmo  deiraltra  idea  del  TAutore^  che  nelle  complienziom 
debba  dirsi  che  il  principio  miliaroso  abbia  egli  attaccato 
sempre  il  tale  e  tal'  altto  viscere }  perchè  non  ercdiamn 
buona  argomentatione  quella  di  dire  che  nei  casi  di  niN 
ìiare  dove  trovasi  la  concomitanza  di  una  pneumonite,  di 
un'artrite^  di  una  metritè,  ecc.,  tali  affezioni  discendano  dal 
nirus  causa  dell'  eruzione^  Le  ragioni  di  tal  modo  nostro 
dì  vedere  le  diremo  neV  segtf ito. 

I  sintomi  poi  deiraffézione  variano,  giusta  il  nostro  au- 
tore ,  secondò  le  epidemie  ;  ed  (  casi  sporadici  prendono 
l' aspetto  in  parte  dèlie  malattie  regnami. 

Borsieri  sta  Cogli  autori  che  lo  tengono  morbo  conta- 
gioso. Porta  la  storia  del-  dfirlinto  medicD  di  Fano  signor 
Paolo  DaWAmi  mòrto  in  pochi  giorni  da  tale  malattia;  non 
ehe  l'altra  di  Prancèsto  ftnffi  hentUnot  e  quella  di  altro 
medicò.  Ma  anche  sopra  di  ciò  piò  tardi. 

n  morbo^  prima  deH'  eruzione,  può  predirsi  t  dal  dolori 
generali,  dal  sudor  nato  di  subito  e  non  critico,  non  giudi'' 
catorìo,  viscido,  pingue,  d*odpr  d'acido  corrotto  (sintoma 
che  dal  Damilàni  é  ritenuto  pel  principale  )  ;  da  t^ostrizioni 
al  petto;  da  sospiri,  da  febbre  proteiforme;  dall'abbatté 
mento;  dal  polso  variò  ed  intermittente  (sintoma  di  molto 
valore,  secondo  il  Gastdlier);  da  stupore  pungitivo  nell« 
varie  parti,  ecc. 

II  benigno  si  eonosce  dalla  mancanza  di  tutti  ì  segivi 
di  maligniti  ;  il  maligno  dalla  febbre  subdola  ;  dalla  man- 
canza di  forze;  dall'eruzione  imperfetta  e  difficile,  incerta 
e  fugace  ;  e  speeialrnente  dall'  aumento  della  febbre  dopo 
r  eruzione* 


748 

'  n  Boi'sièri  fìoi^  il  tarmlo  per  isterismo,  Jpocondria$i , 
f)leurile,  mimetismo,  artriiidè^  apoplcs«Ì4,  epilessia,  colica 
nerrìiica^  resipola,  eoe;  —  Il  caso  del  Dupré  Delish  si  pre- 
senta sdito  la  ^este  di  un  eoma  con  delirio.  Quella  delk 
nionaeé  Bellini^  secondo  la  mia  oplriionci  è  incerto. 

La  diagnosi  del  larvato  poggia  sopra  i  seguenti  punti  : 

I  •'  La  malattia  simulata  ,  ha  qualche  cosa  di  straniero 
à  sé  stessa* 

S.°  Non  risponde  alla  cura. 

3."  Intanto  corrono  i  segni  proprii  delta  miliare,  quali  : 
sttdorf  inutili,  fetidi,  oppressioni^  respirauone  laboriosa^  stu^ 
pori  pungili  Ti,  ecc. 

'  L'esempio  portato  del  loricato  sotto  specie  di  pleurite 
non  Tale  a  nulla;  poiché  é  .imperfettissimo.  Sccpmiaria- 
mente  la  pleurite  in  allora  non  la  si  diagnosticava  come 
oggMK 

il  caso  del  Patrizio  è  pur  esso  imperfetto^  Ed  in  fatto 
quel  signore  di  60  anni ,  robusto ,  prende  aria  aperta  ed 
timida.  Vien  attaccato  da  febbre;  da  respiro  diSicile  ;  da 
sputò  catarRil^  tinto  di  sangue,  non  copioso  e  scacciato  con 
piccola  tosse;  da  prostrazione  di  forzCri  da  propensione  al 
sonno;  dn  aberrazione  della  urente;  da  sudor  profuso;  da 
polso  grande^  forte ,  non  duro;  da  lingua  lorda;  e  tutto 
eìó  fino  dal  principio  del  male.  — *«  La  sanguigna ,  ripetuta 
a  quanto  sembra  due  volie^  appena  dà  (|tfalcbe  sollievo.  La 
febbre  continuo«remittente  ripete  i  suoi  ac/sessi.  In  breve 
si  uniscono  defezioni  liquide  «  bilióse,  tenui  ^  e  meleeriamo 
(  spoTltaneamente  od  in  seguirà  a  medicine  ^  y 

Subitamente,  vescicanti  alle  braccia  ed  alle  gsmbe;  qual- 
che sollievo,  al  capo/  Eccopratìci  ed  eaemi  per  liberar  dalla 
zavorra  gl'intestini  (effetto  di  essi?).  Nel  settimo  dt^ipen- 
tre  si  fanno  tali  cose ,  eruzione  miliare  ^  mitigazione  della 
febbre  e  di  tutti  i  sintomi.  Nel  i  4."^  di  perfettamenKi  sano. 

Ho  detto  eh'  è  imperfetto ,  perciocché  non  é  detto  pri* 
niierameiite  se  le  dejezioni  sieno   state   spontanee:^  in  se- 
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condo^  luogo  perchè  non  è  d^uo  se  Tuso  degli  «e«oprotiot> 
e  degli  enemi  abb|i»  assecondalo  b  natura  proenrando  eli^ 
minaddnt  di  materie  òerfo  da  e1iiiiinar»i  ;  per  cai' non  pdossi 
sirgomentare  se  il  piceolo  giotaihenio  avuta. dai  dnt  solassi 
ed  il  stiecessiifo  all' applicazione  dei  vescieami)  abbian  con* 
linuato  colla  continuazione  delle  dejezioni ,  òsia  da  atfri* 
buifsi  pimtosio  bH'  eratione. 

D'altra  parte  tale  eruzione  fu  precedine  dessa  da  stt» 
dori?  i 'sudori  che  quolità  ebbero?  0^^'®  ^orso  feee?  A 
noi  sembra  V  a  dir  vero,  sia  appoggiata  stiII^Aoc  po$$  iioe 
ergo'  propier  héc. 

Esposto  ciò,  il  nostro  bravo  clinico  passa  al  prognostico. 

Nota  ^éVMUom  disse   T  esito  di  tal  morbo  inoerlissi* 
mo  ;  potendo  appena  Bdarsi  di  cjuello  che   abbia  T  aspetto 
ri  pia  mite;  ed  iì  Borjntri  vi  éoovtene.   Donde  ne  conse*»  • 
gue  che,  secondo  lui ,  il  solo  aptreHco  o  porpora  cronica , 
sia  qaeUo  su)  quale  ri  nledico  4ion  debbo  >  temere. 

Atlioni  e  DatnHani  credettero  che  tanto  più  srcura  fosse 
per  essere  la  odalattia,  quanto  più  tarda  si  presentasse  Te- 
ruzione.  -M^  il  nosire  Autore  noiré  di  tale  opinione;  poiché 
in  tale  morbosità  non  havvi  bisogno  di  cozione.  Quanto  più 
presto  venga  espulso  il  virus,  e  tanto  inegiro. 

Il  color  delle  pustole  non  serve  n«ulta  al  prognostico. 
Se  fatta  l'eruzione,  i  sintomi  si  mitigano,  c'è  a  sperar  bene; 
se  nò  al  contrario.  Sefatta  1' erùtione,  la  cute  ai  faccia  fesa, 
ò  malo  segno*  Se  le  pustole  nel  sortire  no|i  pungano,  ma 
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nmovano  sofamente  prurito ,  è  segno  triste.  E  tristo  sdegno 
è  pure  se  le  pustole  si  abbassino  e  svaniscano. 

Quanto  più  i  sudori  sono^  profusi  e  precoci,  con  polsi 
contratti,  (anio-pÌ4J  sonò  peggiori.  Come  egualmente  sono 
di  triste  augurio  se  cessino  nel  tempo  dell'  eruzione. 
.  Lo  stupore  pungiiivo  d4nóta.  abbotiJanza  di  m^rteriu.  Il 
sangue  ooeoiniglio  e  senza  siero,  ovvero  cotennoso,  è  ^egiio 
pravo.  I  polsi  piccoli,  irregolari,  iniermittenii,  contratti^  ce* 
Ieri,  .lardi^  sono  sinistri.  Il  flusso  di  ventre  moderato  e  con- 
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collo  è  olUcao  ;  foentre  il  sieroso,  oòlliquali^Ko»  laislo  a  san^ 

gue  od  a  yermi  è  irisie. 

Le  epistassi,  ae  copiose,  riescoofi  vantaggiose  ;  m^  se  ac- 
cadano per  sangue  siemperaio ,  o  sieoo  scarse  e.  fluiscano 
meoire  T  eruzione  fiorisce  roinuiamente ,  sona  di  malo  au- 
gurio. Però  tale  segno  riesce  incerto. 

Trattando  V  argomento  della  causa  prosstim,  gli  autori 
non  sono  d' acoordo. 

Hamilton^i  cui  il  Boràieri  dà  il/priino,  la  pone  nel  siVro 
acato;  e  porta  a  conferma  che  per  mtsszo  degli  aaii<Mudi^ 
degli  assorbenti  e  dei  leggieri  diaroretici ,  fece  delle  care 
eecellenii. 

Chanàbon  de  JUonSaux  conviene  eoa, HamiltQfk» 

Hofffnaw^  Federico  non  si  allontana  mollo  ;  perciocchò 
riiieue  che  la  causa  prossima  sia  una  corruzione  poriiùolare 
della  linfa  9  però  di  due  generL 

Il  primo  è  acido^apidam  pauh  /hioriè  indalie  ^  succo 
lucidissimo,  insipido^  gelatinoso;  il  secondo  è  òu//9/ittr««i-/ae- 
lidam  indolis ,  mogis  alcalinae  aique  ,  volalUie  «—  che  ain 
benda  di  sangue  e  suo  siero^  ove  vi  ha  gran  copia  di  zolfo 
e  sale. 

11  Vogei  ed  il  Joubert  ammcUoiìo  un*  akerazione  dello 
siero,  ma  non  dicono  quale, 

Plauchon  e  Ga^iellier  non  dissentono.   ^ 

Però  il/Zionf ,  Tissot^  Stòrck^  Collini  e  JWollnari^  Q*^a*s 
rtti«  credono  che  il  miliare  nasca  da  un  miasma  non  diverso 
dal  vajuolo;  e  Baraldi^  ed  Antonio  deAuguetmi,  e  Feli4:e 
Aetij  e  Borsieri  \o  credono  verisimile.  —  Vane  credenze!! 

Gigli  dipende  da  un  miasma;  poiché  è  epidemico,  per^ 
che  non  risparmia  alcuno, .  perchè  si  comunica  per  conta- 
gio, poiché  fo  il  suo  corso  eguale  in  tuitii  poiché  genera 
fenomeni  simili;  ed  anco  perché  gli  esantemi  sono  cosi 
proprj  ed  inseparabili,  che  non  possono  esser  prodotti  da 
un  metodo  riscaldante. 

La  natura  di  tale  miasma  è  incognita*  L'Autore  poi  crede 
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che  poKsa  euer  trasportato  da  tin  indivìduo  ad  an  altro,  e 
cIk'  pos6a  pródorsi  zpon^ttnÈù. 

Preddameflie  oatcolando  le  cose  ultimamente  dette,  non 
negando  che  poMa  il  miliare  esser  prodotto  dq  ud  ^iras 
9ui  srenerù  sitnite  ni  vajooto,  ma  non  eredendofo,  non  far 
remo  che  puntare  gli  argomenti  dei  quali  le  autorità  ulii- 
mamente  citate  si  fanno  forti  per  sostener  la  loro  opinione. 

Il  fàiliare  è  prodotto  da  un  miasrìia ,  perthè  è  epide^f 
mtco.  Tale  argòmentaiione  è  falsa;  poiché  ha  bisogno  cli^ 
sia  antecedentemente  provatr^  ehe  ogni  inerbo  epidemico 
venga  prodotto  da  miasmi.  Ciò  ebe  né  fu  maf,  né  sari  mai 
dimostrato, 

(1  morbo  miKàre  è  prodotto  da  un  minsnfia,  perchè  non 
risparmia  alcuno.  Quindi  pel  motivo  che  un  andamento 
partiisolare  di  stagioni  ed  una  data  qualità  di  cibi  prove- 
nienti da  una  speciale  annata,  hanno  reso  T  organismo  dei 
grandi  e  del  piccoli ,  dell'  uomo  e  della  donna ,  del  civile 
e  della  gente  di  contado ,  ecc. ,  proclive  ad  una  data  ma- 
lattia od  a  malattie  di  una  data  fbrma;  s*avrà  forse  argo^ 
mento  d}  credere  nd  un  miasma  particolare?  Certo  non  lo 
Credo,  •        ' 

Il  morbo  miliare  è  prodotto  da  un  miasma  perché  fa 
il  suo  coWo  e^f$ale  in  tuUu  A^nmésso  anche  un  tal  fatto 
sarebbe  certo  ón  grande  errore  di  logica  conchiudere  pe 
quel  verso,  Ma  ciò  che  importa  assai  più  si  é  che  il  mi- 
liare non  fa  in  tutti  un  corso  eguale,  Il  nostro  Autore  lo 
dimostra  in  mille  luoghi  sénia  che  ci  affatichiamo  di  pro*r 
vario. 

Altro  ai^omento  di  cui  si  servono  jgli  autori  per  prò- 
vare  che  dipende  dq  un  miasma  speciale,  è  quello  di  dire 
che  produce  fenomeni  cimili.  Anche  qui  converrebbe  fare 
delle  grandi  eeceiìoni,  poiché  da  un  miliaroso  che  Jiitende 
a' suoi  négoij  all'altro  che  muore  c'è  una  grandissima  dìfT 
ferenzà,  Non  vogliamo  eoo  ciò  dire  che  nffeaìoni  apparto- 
MOiHi  qlla  stessa  iamiglia  ìm\  dlla  stessa  specie  noq  possano 
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ilare  ^ITvai  cpsi  disparaii,  ma  vògliam.  ^9)0.  dire  che  V  ar- 
fTomonto  degli  auiori  non  è  kj^illinio i)è(.ìacspuguabile.  -^ 
Non  bo  fprsG  dimofccrato  jael,  voi.  I  che,  il  choLera  spora- 
ftkq  pKsenia  fenotpem  similissiuii  mìV  epidemico  ,dcl  Sy- 
denliam  ed  q\V epidemico  d/ei  nostri  di;  gua^tOQque.  si  possa 
'    siabiljre  una  diversuii  a^llf  causa  loro? 

[pesterebbe  TaUro  argomento  del  contagio.. ìt^  in,ques|jo 
noi  abt)iaaìp  autori  4i  vaglia  pel  nò,  quali  su(|o^  ,il  De  Haen^ 
il  GastelVer^  il  Pme/,  Pietro  Fraak^  Roslan^  Cuom^l,  Cui- 
len^  BoequillBn^  Giuseppe  Frank^  Roche  e  Simson^  Twedie^ 
Iìoifi%ean^  eco.  ^—  Pel  si  ;  il  Giannini^  il  Borsieri  e  varj  al- 
tri di  merito  0  cortigiani. 

Pietro  Frank  ed  Mnfeland  awni^ttooo  però  che  qual- 
che volta  pqssa  essere  contagioso.  Ma  accadendo. ciò  nelle 
giravi  (*pideniie,  torneremp  sempre  alla  domanda;^  è  il  mi- 
li:ìre  contagioso,  0  le  febbri  di  carattere  maligap  e,  iberni- 
(ùoso?  E|d  in  fallo  50  il  Borsieri  e  qualche  altro  di  vaglia 
non  ammettono  il  sintomatico^  egli  pexò  è  Ammessa  dal 
De  Haen^  dal  GastelUer^  dal  Pineta  dsì  Pietro  Frank^  dal  Ro- 
stun,  dal  Chomel^  ecc.,  pratici  gene^alinente  rispettati, 

E  d*un  colpo  poi  noi  crediamo  scindere  anche  tal  nodo 
osservando,  che  ammettendo  T Autore  la  itpontatuità ^  di- 
!:trugg«  egli  stesso  la  necessità  di  un  miasma,  ed  atterra 
la  sua  or  edenta  che  un  metodo  riscaldante  qoQ  possa  pro^ 
durlo. 

Passando  alla  eiir?,  il  nostro  franco  clinico  scrive;  no» 
conoscendosi  il  suo   aniidoto,  lo  si  curerà   come  gli  altri 

« 

esantemi,  e  specicUmente  come  il  pajuolo*  In  generale  il  re* 
fl;ime  caldo,  i  cardiaci,  gli  alessiCoirmaci  ^  gli  eceiiaou  sono 
di  noeuqnento* 

liamUton  e  Cullen  scrissero  che  il  miliare  ajon  ha  bi- 
sogno d^l  salasso,  specialmente  se  bianco  e  cristallino.  Hoff- 
mann  e  Gasate Uier  dissero  di  usarlo  con  ohiieì»^  JUead^  quan- 
tunque stimi  .che  nel  priuoipto  sì  possa  salassare  se  le  forze 
siano  vegeta,  pure  se  il  sudore  grondi  lo  si  dovrà  sospen- 
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dtre  ,  poiebé  quanto  tntu  irotigué  si  wià  iraUo  ^  tanto 
più  fiir'uromcnie  terminerà  il  morbo.  ÀtHon  notò  èbe  il 
morbo  poteft  avere  )a  faeohh  di  coagulare  U  sangue  e  di 
infiammare  le  estremità  vascotari ,  e  che  perciò  in  late 
aAeziòne  il  salasso  era  più  necessario  elie  nella  petec* 
chiài  Cosi  mostrarono  le  epidemie  di  Novara  (t^756)  e  di 
Reggio. 

Se  bavvi  infiammazione  di  qualche  organo,  A  può  sa^ 
lassare  anche  presente  F  eruzione. 'L'^/bon  stesso  lo  dice. 

Le  coppette  sono  sospette  per  TitritaMoHe  ebe  proda* 
cono.  I  vomitivi  dati  epicraticamente  prima  delPeruzione, 
e  cosi  artiche  ì  leggieri  purganti  riescono  benefici V  purché 
sienVi  eacochifie.  Naia  V  eruzione,  i  catartici  riescono  dan- 
nosi e  tornano  permessi  a  morbo  dissecato. 

I  veàciranti  furono  lodati  è  condannati  daltV/Wof»  ;  il 
Damiìùni  li  condanna,  tome  anche  i  senapismi,  specialmente 
quando  il  morbo  sia  nel  principio,  e  la  febbre  sia  fòrte,  e 
gli  individui  gracili  e  sensibili.  Dello  stesso  sentimento  sono 
il  Baraldi  e  V Agostini.  Borsieri  però  li  adotta  ove  le  forse 
Steno  mùneanii  e  Steno  indicati  gli  irritami.  Hamilton 
li  osò  con  vantaggio:  egualmente  il  Lndwig^  ed  il  Sloìinari 
ancora,  osservando  le  cautele  volute  òfìì  Baglim. 

Gli  acidi  non  sono  stimati»  mentre  gli  alcalini  e  gli  as- 
sorbenti sono  lodati. 

La  china  non  corregfge  il  miasma,  secondo  Y  ÀlUon,  uè 
ferma  la  febbre,  ancorché  mostrisi  remittente  ed  inlermil' 
tentey  a  meno  che  non  siavi  complicazione. 

V  oppio  per  alcuni  é  sospettai  come  per  V^llinn,  ove 
però  siavi  una  dialeai  flogistica  del  sangue,  e  specialmente 
nel  secondo  stadio;  ancorché  sienvi  convulsioni  dipendenti 
da  condizione  irritante  i  nervi  eutand.  V Agostini  eoul'er- 
ma  egli  pure  tati  fatti;  ma  fa  eccezione  sulle  emulsioni  di 
utenti  di  papavero,  perché  utilissime.  —  Il  lHoUnariy  vuotati 
i  v^si»  trovò  r oppio  utile;  e  cosi  anche  il  Borsieri. 
A>NALi.  Fai.  CLXXIX  2o 
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Se  le  pmlo't  rientrino,  conviene  ait^ndere  «ila  cau$«^; 
e  perciò  cpiìiraria  contrariis.  .  «   . 

Il  delirio  è  mitigato  da  mignatte  alle,  ^eippia,  da  4S|i||ipf 
air  occipite^  da  bagni  lìjepidi  si.  piedi,  o  da  un  vemierifile 
posto  sul  sincipil^.  ^o^liofio  dare  otililè  1^  emulsioni  iì  pjb^bt 
verot  il  liquore  di  -eorno  sutein^to  ^d  il  mmvJìio,  ^  buosa 
dose.  La  tanfnra  non  corrispose  sempre,  secondo  4*^^t 
slini ^  ìì  .Ca^lMlifir^  \l  BQf^in'^. 

S^  .1^  Jovie  siepO'.  mpncAcno//,,  ^i  potrà  usare  II  vìqo  o4 
il  siero  yiQOSOt  e  cosi  pnr^  .la  corteccia  sola  od  UAÌm.  polla 
serpentarìa  virginiana,.Q  colla  vaUr^pa,  o  colla  cofitr|iJQrva« 

L^aria  sia  tefnperata  e  la  caioera ampi^^  pa«^eMfer  «ori 
tem^  di  cangiar  le  lenzHitla,  la  coi|iicta«'  ecc.,  e  cosi  tunU 
altri  di  grido*  VJllion  però  nel .  secondo  perìodo  aoo  «p«r 
prezza  una  tal  pratica,  a  meno  cbc  le. biancherie  non  {omisero 
fetide.  Viene  condannato  V  uso  del  caldano  fra  1é  capertlBi. 
—  Né  sieno  sordi  a  tali  ^Qtorita  c^rii  barbassòri. e  certi,  mi-^ 
serabili  impostori.  Koo  è  niflto,  vjdi  upf  signorai  ammalala 
di  enlero' peritonite  puerperale  con  successiva  tn eìkjingiie j^ 
trattata  come  miliarpsa,  pereiocohè  fos^ervi  alquanta  bolli'' 
cine  sulla  cute.  Ebbene,  questa  signora  fino  alF ultimo  jre« 
spiro  di  sua  vita  fu  soiTocata  fra  coperte  sordide  e  puzzo- 
lenti di  sudori ,  di  sangue  e  delle  escrezioni  naluraJi.  -^ 
Per  costoro  andarono  perdute  le  bellissime  osservazioni  pò* 
steriori  <(]el  Giannini  e  di  molti  altri>  ed  andarono  perdute. 
Dio  no  M  voglia,  per  sordido  egoismo  ed  interesse. 

Il  Borsieri  parla  successivamente  del  miliare  nelle  ptier* 
pere.  Quivi  qota  che  alcuni  lo  vollero  sintomatico;  opinió- 
ne combattuta  dallo  Stórk ,  dal  CoUin ,  dui  Ti^sot ,  ecc. 
Planchon  e  Gastellier  stanno  però  fra  i  primi,  quantunque 
contrariati  da  Chambon  de  Monianx. 

Tlssot.  -<-  Altro  celebre  medico  di  quei  lempi  trovia- 
mo nel  Tissot.  Egli  successe  a  Borsieri  nella  cattedra  di 
Pavia;  ma  vi  stette  per  poco  Tra  le  varie  sue  opere  cre- 
diamo  scegliere  i  suoi  Avifertimenli  ài  popolo  e  la  febbre 
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btUona  ^' Loiànnà;  poiché  ivi  tianno  cose  speitaoii  9I  fatto 
noÉirò. 

>NcNa  prima  delte  sed^leife  opere  T  Autofe  spiega  opi« 
nione  che  la  febbre  ardente  nasea  quando  il  aangue  ^  iri«  ' 
(billetta  forteìdieme  eènwc  jliredarre  infiàmmnzhai  oteeeraU. 
Sopra  tale  rapporto  sappiamo  che  la  febbre  dovrebbe  e^sef 
claisstfieata  net  «Inoco  o  ueWeffimera 'prùtun§ata;  dookte  lo 
teniamo  diécoato  dad^oplnrone  degli  antichi.' 

'  tjé  fìfbhri  jmtride  vengono  prodotte  «da  materie  eorrotie 
che  HÉgnantf  nelle  ve-  digerenti  o  àei  ìvìsoeri  addominali , 
e*  ohe  ftiroflo  gik  irasporiMe  in  pavto  nel  sangue,  Gèse  di* 
consi  putride^  biliose^  ecc.,«  seeenda  detta  féruipreditetla 
dall'l^daviooew  * 

•  liO  fabbri  hnaiìgné  hBtino  pet  distintivo  oaratte^e  ta  to- 
tale perdita  delle  fene  fin  da  {yrincipio.  Egli  assomiglia 
tsile  cUndiribòe  èome  se  4)  corpo  *  a vesaé  perduto  h  capa- 
c»fd'affci*trsd»ft>ne;  net  modo  -stesa^  èhe  dì  duo  armatene* 
miche,  una  avesse  perdute  te  armi. 

•>>  be  eause  aon^  Timo  di  carni  sansa  erbe^  senza  acidi; 
dir' cibi  faiaV  preparati;  di  earni:  guaste;   di  grano   cattivo. 

t<  Olio  perìsone,  egli  scrive,  mangiaronio  del  pesce  fracido 
»  &  (bro^o  amceate  da -febbre  maligna;^  Di  osse  ne  peri- 
»  rono  einquci  malgrado  la  eura  dei  migliori  medici  ».  — 
Cosi  fra  le  cagioni  ci  stanno:  Paria  calda  e  troppo  umida; 
Tarla  dìi  stagrfi  e  >dèllc  paludi;  non  che  quella  rinserrata, 

specialmente  se  àbirata  da  aoohe  persone. 

La  febbre  bttìùnfl   del    1755'  invperversò  a  Losanna,  e 

viene  dal  nostro  distìnto  ih0dkio  divisa  in  due  elassi: 
1.  Quella  che  contiene  i  casi  Ove  tfon  v'era  pericolo. 

'41;  Quedii  Ove  eravi  peritedlo  e  fu  funesta. 

Beoo  come  si  presenta vsno'  r  casi  della  prima  classe: 
Gravezza,  hssena,  debotesza,  fastidio  al  cibo,  (firasi  con- 
tinua isensasione  di  fred>do,  somiolenza  senza  sonno',  bocca 

mucosa^  lingua  sporca  di  velo  biancastro. 

Tre  o  quattro  di  dopo,  verso  sera,  orrore;  poi   calóre 
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DO»  granJe,  Ola  nw>t6siq>  mordace,  aore«  Nel  miujjao.^fgiì* 
spariva  senza  critica  evacuazione,  ovvero  con  lieve  sudofe  ;  i 
sena^  p^fò  ch^  ra^tfia]«4o  ac<|aiai(ia9e  ^tliile  ^  quelin  •  flioò 
che  vovi&si  nelle  .pi3f;ÌQ(iiclie« 

Nel  tempo, ftkil  parossisaio  aiolti  si  lagnfkvrao  elei  oip^o; 
nt^^uno  d^l  respiro. 

Nei  priori  isipnii  il  poUo  um  partìvasi  (|a(  .Q9(urale  « 
a  meno  che  non  fossesi  trovalo  più  4kbcf|e«  Heir  orri^^  #i. 
faceva ,  Oli nittio  -r-  nel  calore  diventava  oc^ldrCf  DMtrago, 
frequente  0011  oltre,  le  400.  Cessato  il  paròBStfnao ,.  torsaira 
la  debolezza,  e  grindividiii  si  alzavano  torpidì,.ioofti  o  non 
cajmci  di  soddiafsM  aloun  ufficio. 

Ogni  di  tornava  II  parossismo,  spesso  io  ora  fdisHgiiali« 
n^  senile .  simile   nei   8Ìniomi«  Vi  .furono   dei  imiai   dlDve 
roaneò  ogpi  periodo,  essendosi  rimaceaii  più  vV4>lte  ia  un* 
gior uQ  flirrore  e  calore»  In  allrt  appena  $i  potò  Mi|»0tiar di 
e«9f;er|)i^ifin9}  ed  io  alcmù  veedhi»  di  niorbo«>»iiioil  vto*. 
nero  rimarcati  ohe  debolezia,  Ibstidìo  ed  iusoiHii»^<> 

Cosa  Qomune  a  tiiiti  poi  era,  che  : noa  «i >  ^oira^a  in 
ronvulescQHi^a  se  non  36  dopo  alcun^  satliintan^*  E  sioco* 
r)ie  mancavano  sintomi  che  :  costringessero  a  chiaoiarfl  »  il 
rpedico,  scrive  il.  Tinsot^  ho  vedtilo  diversi  ammalaiì  oh*  e*^ 
r^^o  stati  cosi  senza  mjsdioo  perquiodiei  di;f)  s^eapra  «o^ 
fjli  stessi, sintoini.  •  ...         * 

Nel  principio  del  morbo^  ,alyo  3tr^tò,  verso  la  fine,  las* 
so.  L*orind  nell'apiressia,  tenue;  nel  parofMsmo  ufi^pj^^róS'^ 
sa;  declinando  il  mpr-bo.,  eoneoita  e.  sedimentosa»' 

La  cljgtsse  priora  .attaccava  i  fanciulli,  I^  fes^ndine  ed  it 
vecchi  ;  di  rado  gli  uoinini. 

'  lì  principio  del. secondo  stato  non  era  oiólftì^  4(s^aìiie 
dal  principio  del  primo.  Ma  dopo,  alquanti  giorni  fecevasi 
<»gni  cosa  più  acerba;  la  debolezza  aumetuata;  cioiilipiiriva 
la  nausea,  ed  alcune, voltQ  »  avcaDio  vomiti  apoiuabei.     .• 

Il  calore  diventava  più  acr^;  i  parosaiscni  più  VeeineQiiit4 
S^  nei  primi  si  avea  rimarcata  alcup   poco  di  orrori^;  i)e| 
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'isegtiiié  iion  ài  tintala  che   appena  un  pò  di  freddo.  ^^'La 
cefalea  si  faceva  acutissima.  -    '  •"  n 

ìì&pb  0;  4,  5  ore  tó  febbre  ftmetteva^  qUàlelle'  Ulta 
Èetìttk  sudori;  i  q^iali  nel'  Vigore  erano  di  danno.  B'<|U!hiÌo 
più  essi  erano  profasi,  tanto  più  teerìio  crauti  pat'òsétsrtii^ 
successivo.  L^dmrnalato  non  andava  mai' in  perfélcèC  apires^ 
sia;  e  ciò  era  patognomotoleo  def  secóndo  stadio  moriioso, 
in  cui  r orina  era  pòca,  tenue  é  ross^r;  le  dèje^ni- sport* 
tahefe  e  scarse,  lai  linguai  mucosa,  il  sonno  (}uasi  nullo,  la 
sete  non  pari  al  calore,  e  la  faccia  palliddgialtastra. 

I  proi^idmi  erano  più  fermi  che  irei  prinìo' stadio; 
ed  un  regime  pravo ,  o  fuso  dei  cardiaci  cooduceva  al 
terzo»  '     ' 

II  terlo  stpdio  era  tale;  che  alcune  vtflte  sembrata  una 
Inalattia  particolare.  E  vi  furono  moUi  che  per  qnànto  fòs^ 
sero  curali  con  medicine  conveniemi ,  fiù  da  principio  del 
male ,  e  apparisse  che  pel  loro  u^  la  malattia  si  Unificasi 
se,  pure  nel  6.^  7.%  8.^  giorno  erano  attaccati  d»  ptfi'oss^ 
sismi  più  perfidi,  fi  colui  ch'io  ayed  lasciato,  sefi'^'é  N 
Tissot^  con  speranza*  di  un  più  mite  parossismo,  di  spesso 
neiraurpra  del  di  successivo,  ^dopò  una  perieolòsil  notte,  lo 
trovavo  decùmbente  coU  polsi  frequenti  celerrìmi;  con  de* 
lirio  (o.minciante;  e  con  ventre  timpanico,  f  ({uàli  due  se- 
gni e  le  esacerfoazioni  si  bcevano  senta  ordiiie;  ed  I  polsi 
con  essi  cosi  crescevano  in  frequenza,  da  non  (jlotertl  qtia^ 
numerare.  Óltre  a  ciò  si  manifestavano  sussuhi  ai  tendini , 
ansieth,  srafanie,  delirio  vivo  e  quasi  frenetieo;  mentre  in  al* 
tri  mostrtfvasi  letargo. 

Al  medico  che  li  interrogava,  rispondevano  di  star  beùe } 
quantunque  portassero  la  mano  al  capo..  ' 

Il  itieteorismo  crescea,  il  respiro  si  faceva  brevc\lède- 
jezioni  irregolarii  liquide,  pingui,  colliqtiative,  bìf!òde>  binm^ 
co-^()Ugnose. 

Alcuno,  Gq  da  principio,  fu  preso  da  didrnéa  Hiit&maii'^ 
ca,  la  quale  quantunque  dasse  materie  fetidi,  pure  laiciùvd 
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inkiUa  la  conia  morl>psai  smì  il  suo  accrescimento  portava 
accrescimento  anche  del  male.  ^     .    ,   .,     , 

,  Le  orbe  erano  sempre  crude  e  dissimili*  Lf^  dejefloni 
81  facevano  involontariamente  pel  disordine  delle  facohii 
kileUetlive.  Qu^i  nei  quali  si  manifestavano  petecebie^  quo- 
rivanQ  tutti»  Le  emorragie  erano  o  nulle  o  funeste. 

La  sete  era  nulla»  per  quanto  la  lingua  fosse  arida,  ne- 
gra» tremante.  La  voce  si  bceva  ctan^fosa;  e  poscifi  sucee- 
devano  tremor  generale,  carfolo|;ia,  somma  agitazione»  de-^ 
bolezza  estrema  e  morte.  .  . 

Partando^j  ^  cpnsiderare  la  eausa^  il  nostro  dòtto  o^ser- 
ivatore  stabiliva  die  tutie  le  ,fébbri  primarie  potessero  ri|e- 
rirsi  od  alle  ini^mitUnti^  od  alle  infiammatorie^  od.  alle 
putrii^;  ovvero  che  fossero  ì$jfs^  CQmpIicaziooe  delle  sud- 
dette, «<Nè  mi  fi;  poniro,  e^lì  aggiungeva»  l'enorme  cata- 
,»  logo  d|  fcb))ri  ,cbe  si  oppone  al  progresso  della  medici* 
»  na*  Con  v^io  Aome  venne  indicato  il  morbo  stesso.  Alle 

>  volte»  e  per  -lù  più,  traendo  il  nome  dai  sintomi,  e  tra- 
%<(seiifando  la  causa»  Qssarensi  tanti  nomi  quanti  ne  die- 
»  dero  ^ella  pratica  i  sintomi  un  pò  gravi.  Mehtre  nessuno 
%  ignora  che  la  stessa  causa ^  a  seconda  della,  sua  forzo^  a 

>  seconda  della  località  ope  agisce,  a  seconda  della  varia 
•  idiosincrasia  deW€unmalatOy  della  regione^  del  tempo^  deltc^ 
»  cura  primay  può  produrre  sintocìpi  innumerevoli  di  faccia 
»  diversa  ». 

Siccome  l'epidemia. di  Lps^^na  non  potea.  esser  messa 
nò  fra  le  imermitienti ,  né  Xra  le  .infiammatorie,  qosi  egli 
la  collocò  fra  le  putride;  combaciando  perf^l|amenie  i  tre 
Stati  di  quella  colla  triplice, $inoQ^..de^li  antichi;  cioè, polla 
pituitoso'biliqsa^  colia  biliosa^  coìV fi trabiliare^ 

Il  Tissot^  tffvò  in  tutti  sintomi  d.i  fomite  putrido,  secon- 
do Boerhanve^  di  alcali  spontaneo  più  o  men,  acre. 

I  fonti  di  tale  cacochilia  furono  tre:  ì.  Il  retrocèderei 
dell'  umor  perspirabile.  —  IL  Reslanze  di  cibo  animale 
non  soggiogate  dalle  forze  digerenti.  —  III.  La  bile  stessa. 
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■  :^.ti  eompard!'uile  epidemia,  dkje  lo  «lertilore,  con  quetfe 
deMriiu».  dai  medici  sotto  il  nóme  di  fisbbti  biliose  y  vi  si 
irbva  grandel  sm^fiièiisar  Tali  sono:  femirlrflet),  ie  trlteofie 
ilHigUi»Htohi,M'éMS9»te fiche  éei  recenti ^  tmit  i  tifi,  la 
ti^hria^  Voàendei  Vungofie^i  Ì9  gaetricA^  il  Musone  ;  Id  quali 
lotte  faurooo  \c^edute  dai  nieifioi,  ad  una  Voee,  òociie  dipen*^ 
dMttAdaiifi  bile  eongesta  ai!  preeordii.  '     v 

.  Passando  ad  esamiùate  i|eanto  l'Autoro  pfcscrite  sulla 
cur^i  iroviama  che  primioranieate  egli  si  fa  a  considerare 
il  .primo  Sialo* 

'  E(^i  il  ooaiiro  bràtfo  medioo  pi0eliè  eNe  vi  sono  dette 
nMdMtie  4a  evi  lerapeutMa;  sir  «lél  nfiantenére- le  forze,  sen* 
^'cbe  aiailo  né  eceessiire,  Ile  deficienti;  prescrivendo  ona 
idonea  dièta  ed  aspettando  che  la  materia  mofboaat  si  don^ 
onoease  vefifA  espulsa  pier  tiaturaie  erisi»  E  tali  morbi  séno, 
secondo  .il  Tieeot,  l  seri  fiogtslieì;  anche  per  aeoiimento  di 
Ippocrate.  v     ,    • 

E:  W  sorittore  nostro  dicesi  èen  ìielo  di  avere  esser- 
VAtO'  tali  eri^  fiei  ^empi/ fissati  dal  iHedieo  di  Coo^  ove  se 
Tì0  stelle  quieto  ed  ove  li^oiò  quieto  V  aosmalato,  secondo 
r.  iagregitE»  preoeuo  di>  ^uell*  anùco  éhe  (die  Wle  buona 
qnella  medidM  chd  non  preéttwe  medicina.' akufia*  (De 
ariituUl)»  >  ;.  «  « 

.,  .bi  onia  a  oii^MiiiUa:<malhtiia  «di  Losanna  non  successe 
sempre  Ia  stesso  evento;  poiobò.  i  morbi  pmtridi  e  resipe* 
l(\im  ^  MoUgm  ^  wHiA  $ih«so  aerilicli  J9ag/m  vide  egual- 
mente nella  febbre  mesenterica;  e  Juncker  ebbe  a  seri* 
veiKjQ  clpe  inaile  feU^  biliim^  rautocrasia  delia  natura  deve 
cedile  alla  potenaai  deir^rie*.  ^^  ìUol  già  a  suo  tbmpo  ab« 
bia^o  y.edu^o  jQbe.iiel  Itbro  Ul  delle  Epid.  furono  ricordati 
molti. /nqdi,4i  aff^^sioni;  pireticbe  io  una  coalitoaionè  peàHlen- 
zigi^;Jr^  le.  ()^li,  4e«#vi  4)oii»inete  delle  fe^ri anknti  che 
finirono  ;seuza  crisi  ed  in  varii  modi.  Il  qtlal  fatto  mostrando 
benissimo  che  mqhe  rq^ilattie  terminano  senso  crisi  istarebbe 
turche  icontfo  lì  jf^sot  %\ì^iì^9  dis«f,  <^b$  per  sentimento  di 


860 

Ippoeralé  i  nuArbi  veri  flegisiiei  sono  quelli  che  termiiMioo 
per  una  crist  Imperpcdhò  noi  tappiamo  che  le  /tMrl  «r- 
denti  non  enno  mìoittiameniey  come  opiaMTA  il  medico^  di 
Losanna»  infiammacioni  del  sangue  senso  località  aflbtta;  ma 
beosi  fl<>{oaj  acuie  dei  varii  principali  visetri  addomioali  o 
foraeici.  JNed  a  ciò  sia  cooiro  lo- aver  detto  tppoertae  ebe 
la  febbre  ardente  nasce  quando  la  bile  e  in  moto  per  tuiié 
il  corpo  >-^  od  allorebè  le  venusse  inaridite  dogli  ardori 
nella  alale  attraggono  gU  umori  eierosiy  acri  e  bilioel  — • 
poiché  in  tali  diciture,  cbi  conosce  il  linguaggio  di  quei 
tempi,  scoria  benissimo  un  pertQit>amenio.  specialmente 
della  secsesiene  biliare;  ciò  che  non  paoie  esaere  conse- 
guenza che  dì  una  affezione  degli  organi  ipocondriaci  e  del 
fegato  specialmente. 

Seguitando  il  nostro  soriuore,  troviamo  che:  iimmesae 
le  eause  come  sopra,  le  indicazioni  curative,  erano  due; 
l.°  correggere  il  fomite  putrido  —  S.®  evacuarlo. 

lì  primo  modo  è  possibile  a  farsi*  quando  la  materia  sia 
scarsa  e  nocevole  per  racrimonia.  Nel  caso  di  Losanna  non 
era  possibile,  poiché  tuui  gli  umori  fuori  della  legge  del 
circolo  generale  e  la  maggior  parte  dei  visceri  addominali 
erano  infetti  Convenne  quindi  alterare  bensì  la  materia  e 
moderar  la  sua  forza  deleteria ,  ed  a  ciò  servirono  le  be« 
vande  acide;  ma  fu  d'uopo  anche  prescrivere  evaeuazioni. 
E  fra  queste  seoza  dubbio  meritò  là  gloria  rematoHiaursie» 
Ippocrate  avea  scritto  che  i  morbi  biliari  si  ^oitof^o  nei 
cholerà. 

I  vomiti  e  le  nausee  testificavano  1*  attacco  del  vénfri- 
colò;  ed  il  vomito  non  solo  fu  utile  per  le  evacuazioni  pro- 
dotte ,  ma  anche  per  la  scossa  portata  ai  visceri  addomir 
naii.  Cosi  le  materie  imprigionate  nelle  congestioni  visce« 
rali  erano  infrante,  sciolte  e  spremute.  Cosi  la  peiisa- 
rono  Ippocrale,  iialeno^  Tralles^  Borellij  Fenici,  Alvière, 
dasMj  Hofmann,  Boerhaave^  Freind,  Huxam,  Ludwig. 

Generalmente,  dopo  la  prima  evacuazione  il  Ti$Bot  non 
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inwt  elle  Hmii^ntu  a  micci»  tH  neehi$a^  f  f/uuK  r^Uhna 
alla  fmlreéine  è  eaìr^o60fi»ti#  |7  cuon  toìtà  *lor9  férwn 
particéiare';  t  tùrt^gg^né  niiefié  f  tMtmperie  feMril^  td 
ftuniio  fbr^a  apérienle:  {Stnnert.  De  feb.,  Ub*  1It^7}. 
m  fiH  aifHMiltti  V  seguila  T  Amùre  ^  préndetano  di  «imili 
bevande^  Credde  due  oncie  ogni  metz*ora  o  più  firei(|«iMi» 
temétfte;  ìtoper6cchd  giamikiai  mi  dia  statò  mite  la  dare 
da  bere  di  rtidtf  ed  in  eb^ia  . .  ;  •  Né  migKor  eosaf  abfciar 
cònoseiufò  nei  mbfbi  biliosi  ed  infiainmatèni,  dei  snèchr 
saponacei  acidi  di  more,  di  rovi,  di  lamponi,  di  ribes, 
di  'fragole,  éì  cilkgle,  ed  anco  di-  uva  non  mohò  ìriatu- 
ra;  la  coi  virtiu  è  quella  di  correggere  èoiraeidilà  1» 
putfediue;  dì  risolvere  4ol  sapohaeeo  ogut  biliosa  e  tfo« 
gtstiea  cohcreziane;  e  di  favorir  Je  secrétioni  tutte,  senza 
ritassar  trop^or  i  solidi-;  anzi  valendo  molto  col  loro  grato 
Sttf^ore  e  eoi  Wd  odore  élla  forza  caikliaca  »« 
Il  iuecò-  dei  fruiti  maturi ,  diceva  Van  dwieteu  v  non 
jfia  òiVo^no  di  akniià  preparasioHt,  estingue  tu  irete,  fem- 
pera  il  calore ,  r  jfttssa  le  t^fe  dell'  alvo  hs  delF  oHnà ,  e 
portn  Sómmo  àùHievo  al  ventricolo  languente  per  là  bili 
putrida. 

Se  dopo  il  vomito  sembrava  che  restasse  ancora  quaU 
che  quantità  dì  fomite  in  alcuna  parte,  non  usava  che  quaU 
che  enema  quotidiano;  net  qual' tèmpo  prescriveva  ^eziandio 
pozioni  tamafindate  con  manna. 

Se  qualche  idiosincrasia  rifiutava  i  catartici  liquidi,  or- 
dinava qualche  pò  di  diagridio  col  tamarindo  o  còlldt 
Cassio, 

Mette  itt'  iospetto  gli  oleosi  (di  mandorle)  uèati  dat 
^oledrenghf  ;  e  ciò  per  Tautorità  di  Ippocraié^  di  Galeno^ 
di  BagHtU  di  thrhuieroàio,  dì  Bianclii  e  dello  Fan  S^iefeh. 
Trattando  delia  terapeutica  del  S.^  stato ,  rimarca  che 
la  causa  morbosa  era  la  stessa,  ma  solo  pìA  forte;  per  cui 
anche  la'  medieafura  dòvévk  esserer  Corrispondente. 
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Il  yatearm^M  mite  fcbM  di  malo  camitefe,  liib  f!f hf  • 
rosttOfeiiff  del  su«ce  di  in^loguMNii  .mollo  lodato  da§ti  aii- 
Mh;  .^oifM.o  aoDifo  U^fMMfediiie  e  looieo»  Io  liMigo  di 
ia|[tr  9ie^)(ioiw  d|  C^i  Itavffi  fieouria^  dico  il  Tm^  4bo  si 
poiiKMifiQ  Ma? 0  gli  jBcidj  ^pì  d^ì  sai  marioo,  de)  oUro»  del 

In.  qnfpiio  ^rii)  siotip»  |1  sintonia  «h^  dt.s|Mrbi^vft'  f^^i 
9dk  (q^m*^  4pi4en|iaa  di  Losaima^^eira  U  delirio  coi)Iì^mo« 
rr  1<^S9K)  csu^i  secondo  ti  nqsirp  brayp  fne<)ìcAi  parf^libero 
;Mi9  ^e  pegucftU:  ;    ;    ...        .  .,     : 

.  I  4/  |»a  (ebbrq;  r-r  t.^  il  riespiro  ifnpfsditf  dal  toeteqri-* 
amp;  doi\de  J'artaria  polmpnace  .iifi|^diia:f^})a  ^vacnazippct 
e.  Ib  or.eecliieiia  deaua  iur^ii)  pellai,  oooA^ff*^*.^' 1^  ver* 
leWali  e  1^  giugulafi.  iaipof(«U^tl^ai^  di  igrav^fsi  d«l  san- 
gue;^ -.'*<:  8.^  i*Aimor  iiiliai^c  irasporUtM?  ^ì^ct^y^^lti, — A*^  il 
ffonsenao  D^rvpso  por  ,irrì|a%iiipe  ^ai  n^ffri,  fiddotninaU  e 
frcfi^eli9j..    ..../...-■....,.        ... 

.  ^  sua  aura  alava  nel  medicare  la  causa  «;^orbofla^ 
m  Ma.  siccome  nella,  macchina  imiaoa  hayvi  una .  legfic 
9  j^er  la  quale  il  morbo,  per  cousf'n^o  aerypso  va  dimi* 
»  ouito  per  una  irritazione  fatta  in  luogo  coiitrariQj  psi 
pQsi  i  yescicanti  {scriye  l*Aulore)  aUe  p^rti  inferiori;,  ma 
mi  accorsi  che  QOQ.j^uccedeva  fiia|it9  speravji^S»  né  più, 
»  /<^IicemeiUe,di  Quai^to  osservava  lo  s,(cflso  Fal^ayttighi ;  U 
>  quale  certamente  noti  potè  ti^af  f^red^re  iQtm^nèJanio 
*^^dm^i,  wi  vMiraft^^  9^^^^!^,  ^^''^  /af|ifo.  jerua,di>^i'i* 
^  ^9Ìonfi  ^.  Coli)  proj/ai^  apche  dal  RnreW,  d|d  Itic/io, jiella, 
febbre  putrida  di  Torino;  e  da  /^orr  S»ie/eti  o^e  gli 
^moci  tenidafio  al  pfilriHo^  e  fien^f  J>i  yrafide  taffiUa^mtoj 

lUMi  .f  he;  c|al  chiarissimo  (Ziff'dcf/^  .-r  Xlaqgiaio^qHiqdi  «jcu^ùi 
glio»  ricorse  «|i  jicoapisaw  foni,  e  ii'ebi^  a  vc^itjKiqyaaicfitqi. 
.  Sei  pe)  14.°  Q  i7é^  di  i^uccedeiiaap  «  4*J^i4PÌ  fi99f^^t 
<V?He,  biliqse»  aporuaftce  ;  .se  i)  (ielirio  ai  qiW^Y^  e  apio* 
una  deboleaa  del  cap^  yj  rifu^^^m  se  .le^  orfUfn  fon  , più., 
oleose,  si  mutavano  in  torbide  e  poi  in  sedimentose;  se  la 


duté  81  AièeVa  tfioìrtHdd  e  ééht»  quel  sador  fredda  eb'è  pre- 
fifiigto^di  ttièHé;  allóra  gli  ammalali  èranb  «alvi»    v  '•' 

Nella  dieta  prescrisse  anche '(' ari»  fresca  «  ^  rifmovala  ; 
ed  aVVdrti  '  ^lié  il  '0tb6  non  Atw  Mpefareléi  torte  dige- 
renti; e  éhe''deV0  enscfìre  (ypiM^to  aNa  tsaosàr  morbósa/  Osò  U 
decòtte  df  aVeM' diètro  atiltdeiiie  e-iroi/^iMaati  ^ntrarid. 
—  Ove  Don  fuvvì  molta  febbre,  prescrisse  come  - oatdìaòo 
ed  IrtitMètfièiQf  qdalché'pA  iii'^<«^hits'sal-^ualè  notò  ebe 'Grj- 
/énò'kbbe^  à  a)H4Vère  àMfai^^grégtemente,  «cnicAiìitdf  ndo  elvé 
n  vinb  pH^dàUsé  nmfH^e  oMMefétii  i^  ìe  bevàndt  i*A 
icàìàanti' furono  némpHHoéli^.   *  :     )      - 

le  còhsèguéhze  def  rridrbti  àoiió  jlipénlénli  dèm^Hre  o 
dà  tnafèriff  morbosa  noh  evacuala,  ma  fièsalési  e' rimasta  né^ 
gli  organi,  comè'^liéraziòHt  di  sfrbtcai^,  éùp(^iifalrQlui,  séir^ 
ri,  ecc;;^^^  0  dli  ^débofena* delle  forse  orgàn1éhe«     •*'' 

Ld  ìnaicffà  ttlbfbbsa  ^  riiietama  ó  sta 'nette  patti,  come  'si 
disse,  od' è  iraspoHàta'  ^Itrote  per  tnetèrsiasi.  A  conYenna 
riferisce  an  bellissimo  caso'di'^n  gioratie  mitife,  vegeto  \ 
irt!|ua!e  srla^arA  df  un  dolóre  al*  bfà^cio  sthtsirò.  Qoesia 
braccio,  appena  tumido  è^  rósso,  èra  doloro^  at  (atto  te  noti 
potea  ééser  mòs^ti.  t&avi  eompfag^à  una  fetrbre  abkastant.ft 
folate.  ' —  Il  mèdico  avea  'fintò  tnoiri' salassi  ^prescritto  mòlli 
lavativi  ;  esfbSti'antTflogistrdi  ed  'èp^fcati  'cataplasmi  àmtool^ 

llèrtti/    •''■••'   '••     ''  '    .'    ^''      !    -  '     •    M    ''      ':    ,      J    !.::•:  ..' 

W^dóiorè  t\tìt(ffvfà  crèscéa.  Dopo  tré  gìortii  il  dolor  ee^sa 
di  stAitò  :  ^  sì  sospetto  \dl'  gatlgrètia ,  *  »i  |irésc)Pi voti  ^enU 
aromatìcK  Non*  ancor  jildsàaia  mesij*  èra,  TàAimalatò  accusa 
freddo  e  tt^éma;  è  fefoh  city  dòlòr'tfl  capo.'  Preso  qilasli  «tf^ 
bito  da  déKìrio4  recita  teislfgfk(j' 0*^01*0  ih  ttì<*tì'd(  quattro 
ore;  La*  rièofbseopia  mastra  infil^rtizione  pumlema  fra  ì  ifou- 
sòóli  'défl*ottiet^;  ft^e -albùne '|kirti  Hie«ibranóéi^  ;<  ^^n- 
nésse  altre  tal^kcólbrì^.  f  veMrfcóK  ^rebrdli  pieni  d)  puè^lve 
stillava  èeflltf  baééniUa' del  ctmiio.'-^ Utile  ritlestìoM,  dog- 
giuiìgie  il  T«^ST>^,  die  non  recherà* fastidiò  forse  a  nessiino, 
arncórchè  Jlosttt.  fuori  di  luogo.»     '  '  ''    ' 
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E  obi  ndle  nMre  o&ftervtzioni  p<MrUrr(snio,.U.  b^lliSMino 
caso  di  £o<|Mc»  UVfnng^  dove  si.  yedfk  fenpmyeBo.  ^i  na- 
tura cMistinileii  im  più  fórtiiimió« 

At verte  il. nostro  pfofeaaore  ehe  n^U^  j^ffe^i^nj  p9^;ido• 
^attrTche,  tiilt  meUstasi  tono  nuriflainie;  poioM  ban<>o^.a(!(9rtò[ 
il  vasto  oohktojo  iiiiaaiiQal««  Fra  ineqcpM^  e§U  ;iP9  no  yide 
cbe  un  8OI0. 

Parlando  deità  eura  dei.  «ifilom4(  egli  dice  «ho  fta.  he^e; 
tenersi  a  melile  che  Bennato  acriase:  Gufar4ati  ch^  frut  il 
fagliò  dai  rami  n^n  cre»ea  U  troneo;  —  non  ehf»,  quanto 
lasciò  il  Ganbio  :  non  ai  iingo/ì,  oia  agli  ffrufenfì  ao7fan(<i 
jira^to  Mceor^vo:  -^  Cofo. tiitte  maestr^voimente  inculcate, 
npì  dicianio»  dal  anodico,  di  Pergaoio^  e  sufeessii^a^f ate  ri- 
petute, perchè  trotaie  conaonc;  alta  ragione*     ,    , 

Nutrico  da  eccellemi  assioinii  i|  nostro  nie^icQ  non  ebbe^ 
che  rarissiniamenie  bisogno  di  curare  i  sintof)ai«  Ed  in  fatto 
)a  cefalalgia  era  sanala  4alle.deje«iooi.:  |a  dia|*r^  non.  do- 
mandava che  lievi  evacuanti  ed  acjdi. 

Fra  i  sintomi  egli  non  n*ebbe  a^  osservare,  che,  1100 
degno  4i  meiAoria,  Un  individuo  poco  olibeflienf^e  ^alla  cura, 
ed  alle  bevande  preaeritte  ed  aUadtel^,  fM  n^ini(cciato  neir 
l'ot^vo  di  da  grande  meteorismo;  .per  cuf  Ja  ciite  dell'ad- 
dom^  coinineiava  a  diventar  rp^,  essi^idosi  g^à  fat|o  bre* 
vissimo  il  respiro  ed  il  polso  piccolo.  Ricordandosi  il  Ttsr 
aol  dcigli  antict^  precetti,  pose^un  bqgfio^^dififqw  fredda 
suir addome  e  comandò  bit^ita  d^af^Hq./r^xira.  O^pf  ^U^irto 
d*ora  Tammalato  dove%  prepd^ne  tre  oncie. , -^  pojpa  due 
ore  era  cessato  il  sintoma  non  e|;é  i  suoii  eOelt^^  .^ 

«  Gli  efiiatoQli,  seguila  il  nostro  clìni^Oi  ,fipiellj  dfe  at* 
«  tri^oiicooo  ogni  morbo  ai  eangiie*  e  che  seniprè  parlando 
p  di  pletora  e  diatasinon  ommetlono  il.^pjas^aAn  .nei^un 
«  morbo,  stupiranno  che  io.  non  aNiia.  latto  p;|t'ol^'di  esso., 
«  come  queHa  ehe  $arebbe  stMo  domandato  «la)  calore;,  dal- 
«  i'ariditfi,  dalla  ce&lea,  dal  Visemciite  ilel^rio^flalla  febbre 
«  acuta.  Ma  guai  a  coloro,  i  di  cui  medici  per  nileote  cerr 
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«  cafido  'd' irìtèficifere  là  c&usà ,  sono  loilècitì  di  giilgotar 
«r  ognf  fébb^  col  «alassòi  tnìpèì'òcehè  qiislnte  volltf  mit  nòti 
é  crebbe  Ja  febbre  dòpo  la  aoUraaione'dFédngtiéy'giùgàhlndo^ 
e  eosr*VmMii9^a?'8on  gii  iplalt^8r  tmtii  che  pe^  mezzo  della 
«  étaUi]^a''di!siff^èhé-t|il9nàdo  noti  hèvn  pletora,  il  satàteò  non. 
«  lo  si  fa  mai  utilmente;  oi-a  aggfah^oe  nii  conviene  faMó:' 
J'ìé'riM  ìfé  %èi  pKiheipFo  o  nèlTa  elùdila  delP  ?nfiamtDa. 
«  zìòrie,  ovtehl'dò()6  uri  veéitt^bìe'  éèercikiò,  o  dopò  un*itì^ 
«  sòlaàioheVt)  dopo  'una  caduta  le  kiei  soggetti'  robuAi  san- 
«  giiigrii  £  végtii.  Né  oggi  cangio  dVatvistt,  poiché  ogni 
«  ((lortio  eònobìif  seÀipr^  «inulte  i  danni  del  sahisso  ove 
«  manchino  le  sopra  dette  indioaiioni  »• 

Se  le  id^ieèrziobi  in  tale  morbo  erano  di  évactlark  il 
fohilie  itoorlioso  *  collocalo  nel  sistema  gasirico ,  intestinale, 
thesemerifeo,'epati<HI,  flioH,  cioè^  delle  vie  della  ciréolazidne^ 
e  di  correggere  te  puttediiie,  e  dì  ccMòbèirarè  i  Visceri,  a 
che,  dié&TVfsai^  il  Galasso  f  È  dopo  atc|4)acite  rilfeissioni^  se- 
guitaj 

Tr  fatto'  Ib  pH)v5i  Ner  bòsócoAiio' di  S.  Attodio  ih  Morit- 
pètKer  i  cTfnleì  ijoUf^ùigne  è  l^tfs^rédiharono  il  salasso  nel 
sommo  calore  del  parossismo  tiélfiè  intermitienHè  tìclle  re* 
fkitfenii'i  e  cosi  si  potè  osservare  reffeiiò  dèi  salassò.  Il 
riosrrb' Aètor^  Vide  piùvohechA  dopò  il  sfalasso  il  (^olso  si 
faceva  più  frequente;  che  dopo  il  salasso  mai  la  frequenza' 
si  fé^eva  minore,  e  thè''  mai  più  presto  telininava  il  paros- 
sismo.  --^  àtil  punto 'del '^fssso  egli  non  SI  acooHà  molto, 
cosi  écéì^e;  eoi  Gnleno;  ma'  io  dico  cb'  egli  va  anzi  molto 
d'accordò  éot  è^Ièbre  gfecò^  bbiie  ponderando  tutti  i  si)ot 
preèefti  fatologld  é  re'^apetàtyeì,  D*akra  parte  no!  sappiamo 
quanta  diversità  «passa  fra  luogo  e  hiogo,  fra  te  siagtoùi  e 
fra  le  costituzioni  varie.  Non  abbiamo  forse  Veduto  negli 
ao|ori'riik>rtAti  eh^^'iti  una^  stessa  sKTezione  vi  «Abero  con* 
urariefà-'i^d  assohita  diVèrsilli  dì  épimòne? 

Nella 7éM»*è  tfMk)<aikfta  '^H  tetite  il  bagno,  ft^ddé?  A 
tale  domanda  egli  risponde  col  passo  del  SenMtt:  GH  ali* 
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tìchi  ttneh9  m,  tal  febbre^  ne  l'amtiMktk^^  €K?   mflttcolx^o^ 
Sffocfii^i.fe  i/  deh  era  .eMtaant^  e  la  (^bbr%  veeìnentmima^ 
p0rp^Ue90no  il  bagnO: 
.    Sbraccia  gli  asaorbeoli^  1.  diaforetici  pd  i  dig^fi* 

Fio^Igi^ine  rias^e  il  ««o  \%iQTq  \a,  fiqfm^  ^QOoi» 
fru  i  quali  ai  iroyanp  ì  aegqjpini;  ,  ,    . 

Og/(ii.unior  puiri4o^,è,aerp;  3tiiinol«  1^  p^ff  a^iuit^jliM 
irritabili»  e  cfiusa  per  ù\ò  nfiovimenii  Q;iguMrm%)ì  e  feb^ire., 

,  I  «orbi,  putridi.  o,&oifì9  iwùyer^ali  .o  Ipq^i.  Se.,la  {putre- 
dine attacchi  tgtti  g|i  .tin^or^.,  nafcono.ie  affe^oi)!  .f^brìli 
dette .  maUgnf  ;  o  le  g|istricbe«  dfi  il  .fondite  jriaied^  pel- 
Taddome,  .  .      ,     .,     .    . 

I  q^orbi  gastrici  q  aoipo  jitifricb*  q  p^ffrido;/^is^^ci  (in- 
tendasi delle  febbri  non  delle > altre  aff^u^ni^,,^^!,  f^ej^inlo 
caao^  il  salasso  è  indicato  fino  a;  cbe  Ifi  Qogpai  }c^  indiol^iv  e 
Ifl  evacMi|sioni  saranno  da  .farsi.  f\e\  d^pp^i^  ,      .  . i.. 

Nei  putridi,  qonv^flogjstioi  insalasse»  è  .foeev^ff  ;.9}}fi  an^ 
che  i  rimedj  grassi,  fé  emulsioni,  i  rilassanti,  i  sellici,  gli  ^ri^ 
i  .nareotici,  i  nntri^i,  i  succulenti,,  i.  st^doriferij  i  i}riirf!|iici. 

La  ^dieta  sarà .  teque.  più  o  m^ no  secondp'  ,ki||ar:p  n^Pr- 
bp$8,  sempre  acida,,  farinosa  e, di  frul^  e  di  ^bnggv. ,  .. 
.    La.prin)(^  c^ira  aari|  reiQ;^9-qati^c?ia;jpqi  afgpira^pQ^  le 
beyande  iieide  uniti^iuent^  a  qualche  Ijsggief»  medicina  .che 
ippgaraU.  aperto.  „  ,. ,      ..       .  ,,  ,       .     »     ., 

Tate  deve  essqre  la  cur^^  djce  il  ppii^ro  ^fif^or^.  qua-, 
lunqu/;  sia  la  ragione,;,  che  che  nf^^  ^l^rjit^^  jL!  igeor^a.ati* 
Imperocchjè  cosi  hcpysk  Jppoeratii^  c(>|l/£riifgl^si.,$(l.  i.g|t*r* 
mani,  cosi  il  ^aicafengjAt,  gppriv^  i.cremonefi^  c;pM.  V^rca* 
4o,  Eredia^Zawto,  gli  r^pagoiioU.  f4>  i  p9irtogitifpi;  ,ft  fipsji 
Ì9  puro  \ko  98at^  jienH^re  /c/i0ieme.iMc  in  o^nifenfi^  e^fftlQ 

mmwm^mmn .  *-.  ^s^  <764  Napoli,  fu  luoi^stalf  4a  un'epi- 
demia di  rimarco,  cbe  noi .conp^ciafpo  pf^tii^  spatri,  da: 
Qgntu)0  pregiati^  di  uo  distillo . «4  crKdijb^  pmi^^  voglio 
dir  del  Sar^one.     .    . 
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L»  Htoltft  iltift'  tviM^  «r»  staro  solifsa/  d)06  il  nostro 
napoletano;  e  la  scarsezza  fìei  ricoltonon  va  thni  '^iigtuHta 
cfi»  qmhHe'  dioftW  àìfkttKi  thtf  nt  Htrhti  Iti  (p^àHià  e  ne 

Le  ]|>rirfte  \i(fefi6nf  cKe  ri  mainifb«tarooo  nef*  predetto' 
anno  furono  gastirieisimi  con  cardialgie  e  vomiti;  qùihdi 
tnlvolta'  lina  «ticoéssIvQ  rtìarréà.  «  *C  inditsihile,  sdriire  egli, 
«  l^ottibile  ruétoite  ih  etìì  liarera  éadef  la-  maboiiina  sotto 
a  grìffipcii  H  cfoeka  cagione  itrftahie  Porgano  Iritestlnàìe*.*.,. 
«  In  pochissimi  sve^òssi  fétAìYé...i  La  massfmn  durata  non 
«  tnl  pafvé  marggioi*'dl  tlrìa  settirrtoiia.  'fta  étu penda  la  ve- 
«  lociÀ  con  cui  néa''  itiaoobffra  Erèn  nudrita,  e  dianzi  di 
«  vivt  unxèri  éolùrfré,  èad'eva  pci^  '^utia  scfhifosa  colliquazione 
«  venfrafe,  iwfrie'itt  dri  fréddo  e  languido  ^aspetto  dì  vec- 
«  chiaja  «.  -^  e  Per  la  produzione  di  tale  affezione  etra 
«  niéniféìtata  t^bsiMentàd) 'ufi  prìnoipio  nefnico  alla  vita.... 
«  Questo  non  era  un  vizio  nato  nella  macchina ,  ma' per' 
«•yoji]|toSftf'*pfe!le<fato'  déireslèrtio  nel  éavo  del  vemrioolb«., 
«  Nel  principio  lo  stimolo  non  occupava...  che  hif  stomaco; 
«  nei  *  pfiigrfe«stf.,i  ifon  ^^Qdhoéa  *  là  diarrea  *  ohe  (léfifetrando 
«  negli  intestini  «•  — 

he  thdiciìztAM^  ctirètive  brinò  dì  dar' esitò  (ifoiAd  blb 

stimolo^  d' impedire  ir  suo  ingresso    negli    intestini;  e  4i' 

scBcciar  quel  pi^lnbipio  Irritante,  fee'lhirodoliòV  itivilitp^ 
paodol^,'    •       ^  •    •  .  ■         ...-../-.!    ..    Ir 

•    •  •  V 

Nel  fétybrajo  %]•  mostrò  uha'/fefcfrre'refimir^fca:  qàìndi  si 
appalla  falche  ptiut^iHa  ;  è  K^almenfè  'ilV  af^rife  sf  mani- 
festò una  /ebbre  che  attaccò  i  forti  ed  i^  Vi&orosit  che  sì' 
fece  epMcf'hfetr  in  giugno^  e  fogliò,  ?n  ihodò  òhe  Aorr  risfietiò 
;)lcuno;  e  che  fu  contagiosa  qti^htki  l^dffctioheli^o^vasi  at 
sommo  y  e  quand'  era  acoómpagnatè  'de  petecchie  è  ih  de« 
jezionì  putride;  donde  quasi  tuttìl  jgliivàht  addefttl  af  ser- 
viàfio  ^glr  ospiftiliitmmaVaroilo;'         *  '       .  ' 

Il  purg<MB  prèso  còme  prrsicHrhtfvo   equivaleva  ad  un  ' 
veleno;  il  metodo  purgativo  nella  cura  fti  dannóso;  Ih  chi- 
m  non  valse  sempre. 
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il  ioorb^  pre^  |»er  «oiiUfi^  sieiK^alle  n>lv^  4aiiM>te' per 
una  teiUoiaiia* 

AlcuM  volle  U  /éfi6n\furoi)o  «•tiljnetilj,  aia  età  Mca4- 
de  quaoda  fuvvi  alcuna  parte  priocipaiineiHe  anuoalata»  Pel 
resto  furetto  remtìleti^j  I  amli^pa^li  p  itiAfiMniiilt  o  ye«/e- 

efpantù   .... 

Nella  prima  aeutiiiaiia.  )e  rei^ia^oifi  ai.motlravaiia.eMaro 
e  marciate;  poi  si-  oscura v^no,  si  facevano  brevi  «  e  la  feb- 
bre si  faceva  emtiHnhte  cojD  esacerbaziom  i$rxianark. 

1  polsi  non  avevano  earailere  partioalare;  potebè  in 
moltissimi  erano  aire  Ili  e  soligli  qeir  ingresso  iisbbrile: 
in  altri  diventavano  .subitameo|e  alti  e.  pieni  ;  làea  ler»  si 
iiiantenevaiio  a^  40  ueU*  ingr^o  ed  a  45  nelle,  pitiì^,  oscure 
r<?niiss]M)'n;  ;  e  talvolta  accadeva  ipiermiuenza  i^pii  che 
asfissi^. 

Le,  remUsioiSi  si  facevano  ioogbe  da  Mnbcare  inier- 
ipis^ioni. 

Le  febbri  osservait  dairAutore  vennero  da  essa  kii  di- 
v.ise  in  ire.  elassi.    . 

]    L*  A)  Febbre  perkém  r^aMÌIe»lt  senaa  fesioM  di  vi- 
sceri nobili  fuori  del  bassoventre. 

B)  f  etibre  jieriodica  suAetUratilt  ««fi^  iiMoaeei*  di  offese 
organiche. 

G)  Febbre  con  lesiooe  couvolsrvi^  dei  nervi,  o  ci^  siu« 
peltizione  delle  forze  vitali  :  con  oifesa  dei  visceri  del  ven* 
ire^  con,  vizio  di  sioinaieoji  con  diarrea  acuta  od  epatite;  eoi) 
inalo  acuto  di  petto  (  peripoeumonia  lìola):  eoa  morbo 
idiopatico  del  capo, 

IL*  A.)  Febbre  corruttoria  sr  londeoie  di  originei 

B)  Gangrenpsit  od  algente^ 

.111.^  A).  Beumatismo  flemnionoso-.    . 

B)  Beuntf Usmo  putrido^ 

Siccome  la  classe  L^  formò  il  carotiere  generale  dell'e* 
pidemia\  co&i  fini  risgu^deremo  priucipaline^ie  ad  esfsa, 
—  1  sintùfiii  erano,  i  scgucpti: 
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^  Gominciava  la  fèbbre  o  continente,  o  remitienù  gubeon 
tinua,  o  posieeipante^   Unitamenle  ad  essa  in  alcuni  sì  os- 
seriwTa  subito  un  turbanfento  della   ragione  e  dei  sintomi 
idrofobiot.    Di  rado  erati  eeralea  acuta  e  perforante  :  V  oc- 
chio era  nninaeeioao  oon  fotofotn». 

La  (Wcoìa  cadeTa  in  où  subito  cangiamento  :  ta  lingua 
81  faceva  sobito  intonacata  di  un  bianco-giallo. 

Ili  quelli  che  avevano  la  ragione  confusa,  la  voce  si  mo- 
strava alterata.  La  déglutitione  si  faceva  in  qualcbeduno 
difficile.  L'appetito  però  restava  dlle  vohe  buono. 

Il  respllro  èra  «rnsante,  o  farO^  o  ki^pilroso,  o  prefondo, 
o  difficile,  0  laborioso,  con  tósse  arida  od  umorale. 

Veglie,  aoporo,  sonno,  letargo,  in  moltissimi.  Alcuni  lo-^ 
qoaci,  altri  tacfturtiti  i  teni  sordi  fin  da  principio. 

Moltissimi  ebbero  vomito  dr  materie  spumose,  frementi, 
acide,  amare,  e  qualetmtuiio  ebbe  fin  da  principio  eboièra. 

Pochissimi  ebbero  sete,'  a  riiieno  che  non  fessevi  interna 
flogorf.  :        .  ^         ^ 

Ansietà  netl*  atto  ée^  ptfroisismi ,  e  debolezze  e  sìncopi 
nel  loro  ingresso,  si  Oé^ervarooo  in  qualcheduno. 

In  moki  era  vi  una  lassezza  opprimente  :  in  aleuni  diar- 
rea: memre  in  altri  Palvo  agiva  tardo.  Le  orine  pallide, 
acquee  e  chiare  ;  ed  il  eolor  del  corpo  o  smorto  o  gialla- 
stro. 

Il  calore  era  poco  sensibile  al  primo  ^atto  ;  ma  poi  si 
{iceva  mordace.  Ove  si  rimarcò  la  febbre  algida ^  v'ebbe 
gelo  intenso,  spiaciente,  acuto.  Di  rado  peteclcbie,  ecc.  Alle 
volte  tremori,  palpiti»  eonvellimemi» 

Crescendo  il  morbo,,  la  febbre  andava  continua  perdendo 
i  suoi  parossisoH^  od  i  siiUMM  encefalici  e  nervosi  aumep- 
tavano. 

La  Ui^oa  si  liaeeva  orida  net  dorso  e  rossa  ai  tati  :  ces- 
savano per  solito  i  vomiti,  ma  la  diarrea  continuava:  le 
sincopi  diventavano  frequenti:  il  calore  aumentava;  le  pe- 
tecchie si  generaliszavaQo  :  gii   escreati   assumevano   odor 
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grave  :  le  (otie  ermQ  roiie  :  eamparivano  poroiidi,  gangrenc», 
resipole,  ascesi.         '     -  ! 

Il  nostro  Auiore,  prafieo  di^imlo,  Miìr  ti^lasKrié  per  qunriifì 
il  suo  tempo  glie  *l  p^rmi^e ,  di  indagate  la  matura  4ftì(\ 
malattia  anco  dal  lato  degli  irffefli  laaeiatl  nei  oadayerit  jWi 
Doo  stette  al  Bok,  (la  l^ì,9^$ftvv^\(ll^iì^fi^^  il  proprio^  uni 
a  quello  del  CQt^gnq^  dl^li  Gef'vtmh  dftl  Franthit^f  ^  del  Ih 
Mmro ,  doifi  9  MiBfinli  ^r^faUmti  Ai  meéicim  «  dt  cAir 

Tale  parte  deH!.9P<}n^U^:.^|i< la  coopiqoiii  CQsh' 
e  Nqiì  è  nosiror4isvg,9A'4li  )fHri$.io  questo  proposito  l'a- 
pologia  d^lle  legioni  ..e^dawrii^^he  contro  coloro  eli^  I0 
tengono  io  conto  d'.i|igJ.UìMl^r<)bJ^  es$e  non  diseMoprono 
che  i  soli  effetti  dal  ^ì>aif^j<ad«lu> ,;  non  già  i  primi  prò* 
dotti  del  male  med^imo^naseeoit.  Itaselo  al  gran  Mor- 
gagni  ed  all'  insigne  ffa/A»f  QMU.gUria  di  sgombrare  dsilr 
r  animo  degli  uomini  nsMii  tol  ÌMIS(Q  dono  d'  essere  pie- 
ghevoli alla  ragione  tali  sentimenti  ^  dettati  per  lo  pì(i 
dalla  vanità  0  dall' igqorajDza;  e  «ai  iÌ9^rbo  iollaplo  dj 
avvertire,  che  in  medicina  1  fiom^  liei  r^slo  dei  grandi 
affari  dell»  natura,  intto  ^  una  eateiia  di  su^ce^ivi  effeiti, 
ciascuno  dei  qunli  ^iccpm^  da  un  altro  dipf^Qd^r^ 
quasi  sempre  ad  un  altiH)  s^rve  di  origim.  Ciò  è  .eo»ì 
vero,  che  può  dirsi  bene,  che  nei  m^H  i  guai  della  seconda 
e  ter^a  settimana,  non  sono  sempre  effetti  immediati  e 
proprii  della  prima  cagione  morbosa ,  ma  conseguaBi^ 
delle  prime  alterazioni  {^rodatie  n^llo  macebina  da  quei 
vizio  che  potò^  disturbare  l' economia  e  la  pace.  Non  sa? 
rebbe»  ciò  posto,  assai  strano,  quel  medico  <ibe  volesse 
come  inutile  risguardare  la  rie^rca  di  queaie  seconde  vi* 
ziose  muta;^ioni,  perchè  non  sono  un  prodotto  imna^ato 

della  cagione  morboaat  tua  cqqsegiienaa  d<^i  primi  effetti 
di  essa?  »•  .,     .         ,  . 

Ed  ecco  come  egli  si^aso^  molto  riep«tttoso  e  devoto  ali«| 
anatomia  patologica,  abbia  dovuio  pur  confessare  elio  i  la- 
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sciati  nel  cadavere  sono  di  spesso  I*  effetto  delle  seconde  e 
terce  lesioni  funzionali  e  materiali  prodotte  dalla  prima 
eausa  ;  e  non  già  (affetti  immediati  di  essa.  Vale  a  dire  ebe 
molte  e  molle  conseguenze  cadaveriche  non  sono  indicative 
della  vera  natura  e  localizzazione  del  morbo  primo  ;  ma 
solo  conseguenze  secondarie,  terziarie,  ecc.  Il  che  dimostra 
che,  uomo  grande  e. gran  pratico  com*egli  si  fu,  conobbe 
che  il  cadavere  conviene  saperlo  leggere,  confrontandolo 
colla  causa  morbosia,  colla  comparsa  prima  dei  primi  feno* 
meni,  colla  loro  successione  e  col  loro  corso  ;  essendo  poi 
certo  ebe  il  lato  curativo  domanda  ben  altri  canoni  che 
quelli  tratti  dal  solo  cadavere  isolatamente  considerato.  — 
E  a  dar  caparra  della  verità  di  quanto  diciamo,  prendere-^ 
nu>  in  esame  quanto  le  sezioni  cadavjeriche  avrebbero  in- 
segnato al  Sarcone^  e  poscia  le  confronteremo  col  metodo 
lerapeutieo  trovato  utile  ;  e  ne  trarremo  le  conseguenza  le* 
gjttime. 

Abito  esterno»  —  Lividumi,  gangrene^  furuncoli ,  petec- 
ehie,  congestioni  sierose  e  puriformi  fra  la  muscolatura. 
Addome  tumido  :  calore  per  molte  ore  dopo  la  morte  sen* 
sibile:  membra  rigide,  tese,  o  tenacemente  contratte. 

Le  mutazioni  inteme  j  per  lo  più  non  cofispondevano 
alla  gravezza  dei  sintomi,  specialmente  quando  le  convul- 
sioni erano  st^te  il  principale  fenomeno. 

Quando  jA  male  era  giunto  al  grado  forte  di  attività,  in 
cui  era  inevitabile  la  presenza,  si  ebbero: 

Iniesiina  con  livide  irradiazioni  e  con  petecchie  :  il  loro 
interno  era  colorato  con  tenace  lucido  glutine^  sotto  il  quale 
(che  mentiva  una  specie  di  membrana)  si  vedevano  scal* 
date  e  mortificate  le  parti  sottoposte^  JB  ciò  tanto  nei  tenui 
che. nei  crassi.  In  alcuni  puuii  le  intestina  si  mostravano 
strozzate.  Ove  ai  osservò  la  diarrea  maligna  si  vedevano: 
I.''  la  mucosa  mancante  in  qualche  parte  :  3.^  ove  mancava 
alcuna  volta  stillava  un  siero  cruento:  3."  in  alcuni,  sotto 
il  glutine  si  trovavano  Jellc  pmlolette  a  mò  afte  o  livide: 


— I 
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4.''  alcune  volte  si  ebbe;  a  rimarcare  resipola  con  esolcora'^ 
zìoni  ilei  reno  :  5."  (|u:iletie  altra  si  ebbc^ro  a  vedere  ^soesM 
del  mesenierio  e  del  pancreas. 

Lo  siomaco ,  il  cardias ,  H  piloro ,  resipolaii ,  o  troppo 
biandii,  o  rosso  torbidi  e  quasi  gangrenosì.  L'  esofago  avea 
qualche  cosa  di  somigliante,  con  siero  agglutinato  a^  mò  to- 
naca, specialmente  in  quelli  che  aveaqo  presentata  «niomi 
di  idrofobia.  .        ' 

Il  f(?gaio  non  fVi  sempre  vizialo;  ti  pancreas  non  sem- 
pre: i  reni  al  contrario  quasi  sempre,  specialmente  ope  eravi 
stato  singhiozzo.  E  ciò  ancorché  il  diaframma ,  il  fegato ,, 
il  suo  legamento  falcato  non^  fossero  «tati  ammalali  ;  ma 
solo  [ossevi  slata  offésa  la  bacca  dello  stomaco  $  Vesofaga. 
{  polmoni  inondati  da  glutine  ^  quasi  sempre  pallidi  e 
non  airidenii  sotto  il  taglio.  I  vasi  maggiori  con  concre- 
zioni polipiformi  bianche  e  lucide.  Nella  cassa  toracica- eravi 
profusione  di  siero  e  di  sostanza  sanguinosa  disciplta  e  dU 
sfalla.  Peripneumonia  ed  enfisema  polmonare. 

Il  capo,  secondo  il  De  Mauro^  conteneva  siero  sciolto  e 
.giallaairp.  La  pia  meninge  ingrossata  ed  abbeverata,  i  ven- 
tricoli pieni  di  siero  c^c  talvolta  passò  ({no  si  rrempire  ri 
cavo  spinale. 

Ora  chi  non  direbbe  al  di  d*  oggi  che  V  affezione  era 
slata  eminentemcpte  una  flogosi  del  tubo  gastro-intestinale? 
Cosa  più  per  dimostrarla  dei  rossori  resipelatosi,  delle  esul- 
cerazione dei  rammolKipenti  delle  mucose ,  di  soprasecr<}^ 
zioui  pseudon^embraoose,  di  trasudamenti  siero  sanguigni , 
di  gangrene?  —  Quandp  saren^o  alla  cura,  vedremo  Teproi* 
neità  di  ^ale  conseguenza. 

Ed  intatttQ  diremo  che  il  nostro  dìstinlo  pratico,  calco- 
laiìdo  gli  accidenti  iniorbosi  e  specialmemè  la  subita  com- 
parsa di  qua  copiosa  mucosità  alla  bocca,  alle  fauci ,  all'e- 
sofago, e  lungo  lutto  il  cardale  inte^liuale;  calcolando  che 
con  essa  il  sangue  estratto  era  coperto  di  denso  (fiutine 
i^enerognolo  ^  intieramente  staccato  dalla  mq^sa  sanguig^c^. 
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multe  é  rosso  foUoì  ò  che  sdèVi*o  di  coténna,  formava  una 
massa  nerastra,  tenera  e  facile  a  sfibrarsi ,  eon  siero  latti- 
ginoso; a  menb  che  l'ammalalo  non  avesse  presentato  una 
febbte .  toniinmiè  don  alTetionè  di  (}ualche  organo ,  nel 
qual  ca^o  la  cotenna  era  più  tenace  ed  Unita  fortemente  al 
grumo  e/i'  era  solido;  calcolando  i  cangiamenti  portati  al 
sangue  da  vdriì  reagenti;  calcolando^  dico«  tali  cose,  egli  si 
eonfermava  dell'esistenza  di  Un  principio  nemico  alla  vita  ^ 
il  quale  avea  esistenza  nel  sangue^  ed  andava  ad  attaccare 
questo  0  quell'organo^  ed  era  appalesato  in  quel  difnsog^u- 
tine  di  cui  ài  disse^ 

E  ch\s  per  tale  motivo  ta  parte  priitìa  deti^  organismo 
,  ch'era  alterata  e  dove  risiedea  il  seminio  morboso  ^  era  la 
massa  sanguigna;  la  seconda  il  canale  degli  aliménti;  Il  tu- 
bo gastro- intestinale^  quindi ,  non  era  ammalalo  primitiva^ 
mente  esso  per  esso;  ma  Secondariamente  all'  esistenza  del 
predetto  principio  eterogeneo^ 

Ed  il  nostro  valoroso  pratico  negava  che  Inesistenza  di 
quel  glutine  fosse  indizio  di  flogosi^  come  qualche  medica 
ifoleaf  poiché  i  fenomeni  morbosi  indicavano  il  contrario^ 
Ed  in  fatto^  egli  diceva^  che  la  mitezza  dellp  malatti<a  nella 
prima  settimana  favoriva  una  tale  sua'  idea:  e  secondaria- 
mentCf  che  quantunque  fosse  vero  che  ove  havvi  infiamma- 
isioné  ivi  d'ordinario  vi  è  glutine^  ciò  per  altro  non  espri- 
meva che  dove  fosse  glutine  i  ivi.  fossevi  infiammazione.  EÌ 
per  verità:  i/^  si  danno  casi  di  iiìfiammazione  senza  glutine; 
S.^  b  cotenna  non  è  indizio  Aogisiieo^  poiché  si  danno  mali 
putridi  con  cotenna^  e  stati  sani  con  cotenna;  3.^  perchè 
non  v'  é  una  sola  specie  di  glutine  ;  4.^  perchè  l'esistenza 
del  glutine  non  si  oppone  alla  nUancanasa  di  infiammazione^ 

Dopo  la  qual.  decisione ,  egli  faceva  la  domanda:  Dun- 
que negli  inf(5fmi  della  nostra  epidcfmia  non  osservo^si  mai 
KìHdinmazione?  Cini  rlspondeai  In  alcubi  pochi  si  vidie  una^ 
febbre  di  carattere  infiammatorio  y  ma  di  gerito  reumalleoi 
e  perciò  diversa  dalla  epidemie»^ 
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Il  nostro  saggio  clinico  rifletteva  che  bisognava  sapere 
che  la  infiammazione  deve  essere  distinta  in  flemmonosa 
e  putrida;  la  prima  unita  sempre  a  densità;  la  seconda  a 
depravazione  dei  solidi  ^  ed  alla  putrefazione  dei  fluidi. 

Nella  prima  si  osservano  i  polsi  alti^  iesi^  duri  ed  un 
sangue  cotennoso  ed  unUo  foritmente  ad  un  crassamento 
puro;  nella  seconda  i  polsi  sono  sfiancati^  poche  volte  tesi, 
ma  umili  e  come  naturali  ;  ed  il  sangue,  anche  cotennoso^ 
separato  dal  crassamento  ;  e  la  cotenna,  è  come  glutinosa. 

Il  nostro  scrittore,  parlando  dei  polsi  tardi  che  di  fre- 
quente furono  osservati  in  qùeirepideraia,  dichiara  che  vo- 
lendo stare  al  solo  polso  egli  non  saprebbe  in  che  consi- 
^lesBeV essenza  febbrile;  poiché  se  nel  febbricitante  il  polso 
è  d'ordinario  frequente,  non  perciò  perchè  siavi  febbre  sarà 
necessaria  la  frequenza  del  polso. 

Dopo  di  aver  giudicato  che  la  petecchia  può  esser  mot'^ 
bo  per  sé j  e  sintomatica ^  o  critica y  o  sincritica ,  scrive: 
«  Non  è  fuori  di  ragione  T  asserire  che  sembrano  i  mali 
9  nei  loro  effetti  ciocché  sono  certi  rimedj  nelle  loro  azio- 
9  ni.  Come  questi,  hanno  quelli  differente  attività  sui  varj 
»  temperamenti  e  ^ugli  organi  diversi  dal  nostro  tuuo. 
»  Ora  le  parti  che  quasi  eostantemenie  restana  ferite  da 
»  questo  male  (morbo  petecchiale)  in  preferenza  delle  al* 
a»  tre,  sono  i  visceri  addominali,  i  nèrvi  e  la  sostanza  del 
B  petto  ....  E  malgrado*  V  analogia  apparente  dei  sintomi, 
B  è  raro  che  due  malattie  petecchiali  obbediscano  àgli  stessi 
»  rimedj  ». 

E  passando  a  parlare  della  putredine,  la  crede  riposta 
nella  ìntima  dissoluzione  ^  e  nella  fusione  di  quel  glutine 
che  ritiene  in  amichevole  unione  i  componenti  di  un  cor* 
pOè,  E  si  conforta  nella  uniformità  del  senilmento  del  Boer- 
haave^  deWHalter,  éeìVHuxam,  del  /Vtng/e,  àeìV  Uaen^ 
dello  Swiéten ,  di  Ippocraie ,  di  Galeno ,  di  Areteo ,  del 
JUeadj  ecc. 

Veniamo  ora  alla  cura ,  parte   essenziale  e  la  più  inie- 


«»é!iiihhte;  t[?il  <tósétViàrt1o  <f<leffa  ptihéipntrtiente  <le)le  /fé* 
bri  dditt  i.^  classe  che  formava  il-  carotiere  generale  dcli'e* 
pideinià.  . 

Il  iiosiro  pratico  scrive>  che  prìriria  indtCaÉione  curativa 
da -esso  lui  stabilita ,  fu  di  impedire  gli  ulteriari  progressi 
dd  inizio}  ed  a  tale  scopo  voltai 

L  Espellere  Con  solleoitddine  le  panie  delle  prime  vie^ 
ientaiido  coi  salassi  di  moderare  i  mòti  della  massa  Impe» 
tuosa.  /  . 

il.  Approfiitaré  dello  ricórrente  dei  parossismi. 

Ed  egli  fu  animato  ti  seguire  (aK  indieaÉioni  : 

1.^  Dairaver  visto  felicemente  sottratti  agli  effetti  se- 
condaiii  del  male  quelli  cti<fc  furono  Del  primo  caso  morboso 

attaccati  dsl  ch&lera; 

2.*  Poiché  il  purgante  dato  nei  primordj  èooverUvaai  in 
Vomitdrio; 

3.^  Poiché  malgrado  copiose  èvacoi^ioni,  le  ricorrenze 
febbrili  cotitinUavai^o'ìlurevoti  é  eostanti-; 

4.^  thì  fatto  elfc'U  salasso  fatto  nel  priiìcipiò  non  avea 
nociuto;  :  '' 

5.*^  BalPaVer  o^ser^ato  che  data  la  china  in  una  febbre 
atyida^e  gaHgreMm'^s&'tìii^  area  aVUia  otilitft; 

.  6.^  i^nalmema  d^lfavei^  v^titO;:che  i  vomitorii  dati  fin 
da  principio  lerano  statf  utili» 

Per  id:({ual  cosa  fin  dai  pHndipiar  dbiraifeitionC  egli  Ta- 
cca eseguire  qualetie  salàèeo^  tipeiendoio  al  caso;  e  faceva 
somministrare  qualche  .^otnfiiv<i^'  ehe'al  caso  èra  esso  pure 
ripetuto.  Quindi  somminisiraVfl 'il' solfato  di  magnesia;  e  fin 
dal  quarto  giorno  cotntticiaJi»^  Verso  la  sera  Tuso  della  cor- 
teeeia  alla  dose  di  tin'OMffta  àAmwho  con  acqua  nevata  e  ca- 
rica .di  sucoo  di  limóne.^  •  . 

Conviene  perà  sa^i'e  '  a viér -dichiarato  il  lìostro  pratien, 
che  fion  luUi  i  maliapm'kda^  erwM' domabili  dàlia  china; 
che  sola  lo  eruAo  queUi  che  risultavano  a  conseguenza 
deilii  city iom  per iodòiu;  che  iMi  infiamnaamento^  conscgueu- 
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za  disila  cagione  periodica^  può  esser  follo  dalla  e/irtia,  pur^ 
che  siavi  periodo  e  sensibile  remissione;  e  lo  stesso  ioQam* 
mamento  non  abbia  gettate  profonde  radici  j  donde  possa 
rìsguardarsi  un  male  da  sé.  (§2439  244). 

La  eorieccia  poi  era  ripètuta ,  e  l'alvo  sempre  tetiuio 
aperto  con  qualche  semplice  lavativo. 

Nei  casi  nei  <)uati  il  salasso  era  stato  trascurato,  e  cosi 
pure  ove  non  erano  stati  esibiti  i  vornitorii ,  e  che  nilUa- 
meno  continuavano  le  vomiturizioni,  donde  si  fosse  temuto 
di  resipola  dello  stomaco,  e  la  febbre  fossesi  fatta  contini$aj 
in  tal  caso  si  asteneva  daUa  ehina^  perchè  fa  trovata  dan- 
nosa. 

Iti  molti  casi  convenne  però  riparare  ai  disturbi  del  si- 
stema nervoso;  ciò  che  si  ottenne  dalle  coppe  scarificate 
airoceiplte;  dal  salasso  alla  giugulare;  dal  vescicaiKte  dietra 
le  orecchie,  alla  nuca  e  sul  capo. 

Per  il  disòrdine  delle  funsioni  nervose  e  polla  loro  aon« 
fusione,  giovarono  il  bagno  freddo  e  le  fredde  immersioni^ 
Assai  di  utilità  portò  il  fitti<cAto  e  lalvplta  anche  gli  oppiati 
furono  di  vantaggio  dove  le  veglie  erano  pertinaci.  Par* 
landò  del  musch^o^  scrive  il  nostro  distinto  pratico,  che  die- 
tro il  suo  uso  le  convulsioni  si  quietavano,  gli  ammalati 
andavano  in  una  dolce  quiete ,  e  quindi  per  gradi  in  un 
sopore  durevole  di  molte  ore  e  di  qualche  dì;  che  in  se« 
quela  i  polsi  diventavano  ondosi  e  celeri;  la  cute  man- 
dava un  sudore  generale  eald^  e  di  ispesso  anche  putente; 
le  orine  cominciavano  a  «capare  ìToii  facilezza  e  sature  di 
albeseente  sudiciume^  ed  it  batao  ventre  sgrèvavasi  di  pu* 
trido  fecciumfi  o  di  uà  sieraceia  lordo  e  putentissimo;  e 
cosi  poco  a  poco  il  eapo.rifliehiarava;  le  macchie  esantema- 
tiche acquistavano  lodevole  colore  ed  insensibilmente  squa^ 
mavansi  o  si  dileguavano.  —  Il  che  mostrerebbe  secondo 
il  nostro  giudizio  e  peteqshie  yì  (ossero  e  miìtare.  Rispetto 
poi  al  muschio  devesi  sapere  che  il  sig.  Rubertis ,  il  sig. 
Onqu^  e  Saccone ,  non  ebbero  ribrezzo  di  darne  sino  al 


peso  di  mezza  drumìM  per  volta  e  di  repUca^-lo  per  dua  ,0 
irevoiitì  in  un  giorno, 

' .  U  nostro  disUnta  medieo  osservò  per  altro  ebe  «  aou* 
»  ducevano  a  questa  indicazione  la  neve;  Vacqua  neoaia; 
»  i  frequenti  larvativi  di  acqua  di  malva,  0  di  olio  comu- 
»  neiodiaeini  di  lino;  quasiché  discreia  cavata  di  singue; 
»  i  bagni  d'acqua  naturale  appAia  tiepida;  qualche  blando 
».  lassativo  ««  •  •  e  ohe  le  cose  calorose  e  gli  stimoli  attivi, 
»  tra  i  quali  ascrivo  gli  stessi  vescicatorj,  il  vino,  eec^riu- 
»  8civa.no  nocivi  e  perniciosi  ». 

Tale  avvertenza  però  era  da  aversi  ove  fossevi  stato  ao* 
Cora  mofito  materialismo. 

Il  nostro  Autore  fece  confronti  di  azione  fra  l!oppto  ed  il 
ffifistf/ito;  e  dovette  conehiudere  che  ììmvsehiò  non  è  nella 
stessa  classe  dei  ptirt  òppiatu 

Egli  riferisce  .  la  descrizione  deHa  malattia ,  del  duca 
D.  Domenico  Sangrci,  capitano  generale  di  80  anni,  la  quale 
Don  fa  che  una  sub'Continua  con  disordini  gastro^intestioali  ; 
tolti  i  quali  e  tagliata  V  acutezza  delP  affezione  col  salasso  » 
la  febbre  fu  domata  colla  china..  La  dose  di  questa  medi'* 
eì^^  fu  di  un'oncia. di  estratto  e  di  un'oncia  di  corteccia  in 
48  ore,  che  poscia  fu  diminuita.  Dal  di  7.^  al  1 4.^  l'estratia 
di  china  fu  continuato  due  volte  al  di  al  peso  di  (jiue  dram'» 
me;  dal  14.^  al  21.%  (u  somministrata  ogni  matUna  nella 
dose  di  una  dramma  ;  quindi  fin  al  80.%  un  mattino  si  0 
r  altro  no ,  fu  prescritta  la  dose  di  una  dramma» 

La  cAtna  fu  usata  dal  Rabertis^  dal  Cinque^  dal  Mosea-^ 
dal  PiMciottano,  dal  Colugno,  dal  Cotninale,  Che  se  il  dolt. 
Fasano  scrisse  contro  la  china  e  fu  Ramazziniano,  ciò  pror 
venne ,  secondo  il  Barcone ,  da  due  errori ,  vale  a  dire  : 
4.^  perchè  il  Fasano  credette  la  malattia,  per  T  apparente 
similitudine,  come  la  petecchiale  descritta  dal  Ramazzini; 
2.^  perchè  la  credette  simile  a  quella  del  Pringle^  mentre 
non  lo  era. 

Ed  insiste  che  Taffezione  epidemica  del  4764  di  Napoli, 
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tion  8oW  ehi  (od^lizz^kla  nel  tulio.  ìMiwiiriaie  \  rtlfi  iiUtii^ 
tiella  ma<;sa  corrente  ;  poiché  le  evaeilMioni  alvine  sentii 
la  ehhid  mancd^ano  di  effetto;  e  questa  vi  itianrava  àenxsi 
di  quelle.         > 

Nel  oaso  poi  che  non  ai  atessé  pottìio  tagliare  il  eors(» 
morboso  «  erd  eonvetiieate  di  difendere  e  di  eusiodire  Id 
parli  le  più  ióieressanti  alA  tila.  fera  necessario  Puso  defili 
dcidt,  dei  diluenti^  della  poligala  col  nitro  o  col  solfato  di 
tfiaguesia.  .tn  lale  condizione  furono  otlimi  1  merturìéli  4' 
ì^antitnonio  crudo,  la  tanfbra.  Questa  tiiediclna  viene  decan-» 
tata  dall'Autore  come  una  déilt  più  attipè  s^braHpe.  Dieiva 
l'uso  di  tali  medicine  e  la  fluidiReatiooe  degli  umori,  bi- 
sognava tener  d'oocbio  alle  parti  |  e  per  la  loro  utidill  ed 
ititegrità,  tener  aperte  le  vie  étiménaMe.  Dove  le  fonie 
erano  in  potente  disordine,  il  t)mo  unito  al  muséAtO  ed  al-^: 
^estratto  di  tnirra  produsse  effetti  mirabili. 

*l  miuerali  fuori  déj^li  accennati  easÌ4  dove  eravi  pdtre- 
scente  iHiibilitai  dovevauu  essi^re  abbondanti  ^  salvo  11  Casd* 
nel  qOidè  fessevi  stato  biso|tho  di  sliiOdlo  d  di  moto,  in 
cui  bisognava  unirii  àgli  aniiseuici.  (irandé  fa  Fajuto  della 
lieve  presa  freqtienieuietite  ed  animata  da  qualche  stiit^t 
di  vino. 

Le  gangrene^  perciocché  ciÀ  che  Usciva  da  esse  er»!* 
Caustico,  eNÓo  trattate  con  utilità  col  fuoco,  e  del  Casi  U*0-' 
gteri,  eolle  scarifica^iohi,  ischivando  le  sostanze  uotuose. 

Le  paròiidl,  le  critiche^  conveniva  aprirle  subito:  se  no^. 
stata  bene  iispcUar  la  cozioiie.  ^^  Il  ìlubeiH$^  dallo  aprir 
parotidl  non  critiche  senza  che  fosse  nata  Cotione^  ne  tidd 
Insorgere  gravi  danni. 

Le  febbri  che  avevano  un  cOrso  àubiiiti^fUé  Con  Rti0a<5* 
eia  di  organi,  domandavano  lo  siesso  metodo,  ma  più  enèr- 
gico ed  msisiente  ^  specialmente  rispètto  alla  china }  colkt 
uvverteuza  perd,  citò  se  p^r  tal  modo  trattate  non  mostra- 
vano remisiìioni  più  marcate^  la  china  diventava  llannosfl. 

Le  aUre*  febbri  easeudo   pomplicaie  a  lesioni  di  orfani 
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dhe  dofflandàVatìo  viste  diversd  :  e  relaiiVe  agli  ofgatiici  dU 
sordim,  laseieremo  dal  Considerarle. 

È  qui  noi  faremo  riflessione,  codfrontandò -qftiafito  ahi^ 
strarono  le  necroscopie  con  quanto  mostrò  la  <  cera  utile. 
Né  ci  perderemo  io  vane  teoriche. 

'Se  la  malattia  fosse  staia  fin  da  principio  e  dalla  prima 
sua  orìgine  una  gastro-enterite  con  meningite,  come  sareUbo 
stato  mai  possibile  che  un  qualche  salasso  relativo  alle  (otte 
ed  un  qualche  emetico,  e  qualche  lassativo,  e  finalmente 
la  chifia  'avessero  domata  ^affesidnef  lo  non  credo  certa- 
mente  ^»  per  quanto  portitarflte  volessi  essere  della  china  ^  è 
per  quanto,  secondo  la  scuòla  d^l  Aasort,  volessi  tale  me^ 
dicina  un  potente  controstimolo  ;  non  credo  certamemc  i 
ripeto^  che  affiderei  alla  china  la  cura  di  una  gaitro^^entèrìte 
e  di  ttna  meningite.  > —  Lo  stesso  Sarcom  che  tatit«  stimòi 
e  con  i'agione ,  le  necroscopie  ^  avvertiva  di  gih  che^  ove 
fessesi  temuto  di  flogt^si  gastrica  od  intestinale,  la  china 
non  doveva  essere  somministrata,  poiché  dannosa.  Ed  egli 
apprese  per  propria  esperienza,  che  se  la  maiaiiia  novera 
stata  domata  nelìa  prima  settimana ,  essa  si  convertiva  in 
aflezione  flogistica  con  febbre  VfiMtinente ^  dove  la  china 
nulla  valeva.  Ed  egli  andhe  ci  disse  che  la  china  a  nulla 
era  buona  quando  ^  l' affezione  erasi  mostrata  acuta  e  coi> 
febbre  ^ntìnente  fio  da  principio. 

Ecco  quitidi  la  demarcaiSone  che  il  medica  deve  cono- 
scere, ecco  com'egli  deve  penetrare  col  suo  spirito  induttivo 
neHa  datura  dei  morbi,  e  distinguere  i  primarii  dai  secou' 
darti,  non  che  i  molti  loro  effetti:  ecco  come  egH  devis 
eonditionatamente  calcolare  ì  risultati  neereeeopiei,  donfron* 
tandoii  colla  causa  morbosa^  eoi  primi  bnonieni ,  col  loro 
corso  e  colla  successione  delle  varie  forme  presentate  da 
essi,  eoe*  * 

Se  Ifc  malattia  fojtse  stata  uita  vera  gastro*enteitite ,  il 
risultalo  ctn*ativo  non  sarebbe  stato  quale  ce  lo  dipinse  U 
Sdreone;  poiché  sarebbe  gUitrita  cogli  amifl  )^ij|}Ì6Ì  e  co,jli 


evact|90U«  ì  quali  uliiiiiì  potrebbero  essere  stati  cotttinaati 
fino  alla  fine  del  nnorba:  ciò  che  non  si.  potè  iare; assoluta* 
m^ote»  pensila  dannosÌ4 

.£  se  noi  Volessimo  eofroniare  tal^  aOexipne  <^oq  quella 
descritta  dal  Pinard  che  regnò  a  Ronen.  nei  1763  «  fra  le 
quali,  trovasi  qualehe  simigUénaa  fra  il  principio  dei  ^int^Mni 
e  ifo  le  neeroseopie ,  e  nella  quale  alcuno .  fp^se  avrebbe 
potuto  ravvisare  una  flogosl  intentinole  «  noi  troyereipoiò 
una  grandissima  diversità.  Vale  a  ^ìre  ebe  io  quella  del 
Sar€orye  gli  evacuailti.noo  furono  sufficienti  e  ebe  ci  volle 
la  , china.  p(Sr  tagliare  il  stio  eorso,  mentre  che  itk  quella 
del  Pinar^  gli  evacuanti  furo  T  Ancora  siusras  ^^  difièrenza 
enormCé 

Prima  di  por  fine  al  Sarconè  ^  tion  poSsO  tralasciare  la 
descrizione 'della  forma  dell'affezione  che  sì  presentò  nella 
stessa  epidemia  ,  e  che  fu  nominata:  febtne  c^rrutioria  e 
fondinté  di  orbine.  Ed  io  la  trasporterò  tale  quale  ce  la 
presenta  TAutore  còme  riferitagli  dal  grande  Cotugno. 

€oiasn#4  ^-^  <  Nel  mese  di  luglio  lo  vidi  iilcune  feb- 
»  bri  di  un  genere  putridissimo^  alle  quali  non  seppi  dare 
»  altro  nome  che  di  febbri  carrultorie  o  di  i^bide  acuieé 
»  Erano  grinfermi  di  queste  tali  febbri^  per  quattro  o  ein- 
»  que  giorni ,  presi  da  un  senso  di  universale  atancb<!zza , 
»  la  quale  per  gradi  gì'  inabilitava  alle  necessarie  azioni 
»  delia  vita.  Finalmente  giunti  a  aerttirai  tiniversalménte 
»  stanchi  e  addolorati^  mettevansi. in  40llo.  I  sintomi. della 
»  loro  febbre  erano  i  seguenti:  i  polsi  non  molto  frequenlit 
»  ma  lùolli)  grandi  piuttoalo  ed  eguali:  e  questi  caratteri 
»  per  tutti  i  tempi  della  febbre  erano  omotoni.  Sudavano 
»  leggiermenie  dal  primo  giorno  gl'infermi  un  sudore  cosi 

>  putrido^  cbe  io  'eonfesso  di  non  averne  potuto  eoffrite  il 
»  fetore  per  tre  minuti  o  quattro^  ed  in  considecabile  di* 
»  stanza*'  Non  vi  fu  tempo  del  giorno  «  in  c^i  visitandogli 
a  non  gli  osservassi  con  questo  sthloretto  ed  informandomi 

>  dagli  astanti  non  mi  affermassero  che  questi  febbrieitanli 
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aveano  costanteitientc  sudalo.  Sotto  questo  sodare  la  péllcf 
fu  sempre  mollissinna  e  pallidissima,  e  dì  un  calore  hòif 
già  mQrdcìce  ejiculo,  ma  certo    maggiore   del  ìkattiiHde,' 
ed  ai  latto  non  spiacevole;  dì  modo  die    <lopo  aver  vi- 
sitati cotesti  infermi ,  benché  fregassi  ie   tni€   mani   ifot^ 
Tàceto ,  per  qualche  tempo  risentiva  quel  senso  mòléstd 
e  quel  fetore  come  restato  impresso  neira    hnidolla  delle 
mie  dita.  If  più  meraviglioso-  dipendeva  dall'unione  dèlie 
altre  evacuazioni.  Perchè  grinfermi  di 'queste  febbri  ave- 
vano fin  dal  principio  il  ventre  sciolto ,  e  per  esso  usci* 
vano  materie  tinte  di  bile  pallida,  e  tutte  quasi  acquose. 
Se  non  che  verso  H  sesto  o  9fetfim<^   gi'orrto  lo   vidi    tra 
queste  evacuazioni'  dei  pezzi ,  anche  considerabili  alctuia 
volta,  di.  pasta  briiosa  che  galleggiava.    Di    queste  fecce 
era  il  fetore  intollerabile.  Le  oi;ìne  poco  piìi  crocee  del 
naturale   comparivano,  benché  copiose   nef   primo    loro 
esito;  ma  in  pòco  tempo  si  rendevano  confuse  e   torbi- 
dissime. In  mezzo  a  tante  evacuazioni  tutte  insieme   os« 
servate,  erano  glMnfermi  privi  di  forze,  in  sito  l]uasi  sem* 
pre  supino ,  tristi  e  eoa  somma  «tlliidenza  di  \òr  salute. 
Essi  non  mai    veramente  dormivano ,  ma   còme    stanchi 
avevano  gli  occhi  perpetuamente  chiusi,  quando  non  fos- 
sero stali  obbligati  a  parlare:  e  la  lor  voce   era  chiara, 
ma  interrotta  e'  languidi.  Duravano  in  questo  stato  ahri 
otto  0  nove  giorni  ed  altri  insino  a  tredici,  e  finalmente 
resesi  le  lóro  maccfiine  di  giorno  in  giorno  sempre  piò 
magre ,  giungevano  alto  stato  di  una  estrema  magrezza. 
In  'questo  stato  senza  segni  di  convulsioni  o  di  altro  co« 
gli  occhi    spontaneamente  chinisi   si   morivano.  Io  Vidi    i 
toro  cadaveri  scheletri  puri  coperti  di  soUile  e  secca  pelle, 
ed  il  basso  ventre  colla  spina  stréttamente  legata  :  ì  spazii 
iirtcrcostali  grandemente  incavati,  cosicché  te  coste  pote- 
vano clitaramenie  per  la  interna  loro  forma  dimosti^arsi. 
I  coìerieì  di  tempra  o  coloro  che  furono    vicini  ad  altri 
infermi  di  febbre  putrida  por  lungo  Xempo  o  dormivano' 


382 

»  oellf  medi^^Imo  loro  stanze,  furono  a  queste  febbri  i  più 
j^  soggetti. 

<  Il  primo  che  mi  venisse  fra  le  mani  fu  un  giovane 
fi  prete.  Egti  avea  con  penosissima  assistenza  governato  per 
p  ventidue  giprai  un  suo  fratello  con  febbre  putrida,  In- 
f  fermatosi,  dovette  rimanere  in  una  stanza  molto  angusta, 
Il  dalla  quale  per  quanto  si  sforzasse  non  volle  uscir  mai. 
«  Per  cui  l'acqua  gelata  frequentemente  bevuta,  e  Tnso 
f  della  eoftpccia  peruviana  (riuscita  per  altro  profiltevolis- 
«  sima  nfti  ca«i  di  febbre  p'utridn  remittente^  dei  qnnli  ctfsi 
«  molti  in  questa  medesima  epidemia  ho  osservati)  datali 
«  sino  a  mezz'oncia  mattina  e  séra  con  qualche  piccola 
fi  porzione  di  magnesia  e  di  nitro,  affine  di  assorbirò  qual- 
«  che  miasma,  che  fosse  negli  intestini,  e  di  resistere  alla 
fK  grave  putredine  dei  suoi  liquori,  furono  cose  infruttuose. 
fi  La  cavata  del  sangue  in  piccola  dose  servi  nel  principio 
«  a  vieppiù  debilitarlo»  Neil'  acqua  io  gli  ordiqai  al(*une 
a  gocqie  dello  spirilo  di  .yiv*|olo«  Sotto  l'uso  di  questo  ri- 
«  medio  |a  diarrea  cahnò  leggiermente,  ma  tutto  il  resto 
f  seguitò  ad  andare  molto  avanti:  nel  derimoierzo  mori. 
«  Fu  cosa  notabile  il  sangue  tirato  dalla  vena  di  costui,  si 
«  mpntenne  sempre  florido.^  e  si  gelA  tutto  in  una  tennis^ 
«  siwq  wassa^  senza  che  mai  .siero  si  separasse  dalla  pla- 
fi  eenta.  Cosa  che  ancora  in  altri  facendo  attenzione  io  vidi 
«  dappoi. 

f  Questo  caso  mi  scosse:  e  seriamente  riflettendo  aN 
f  V  indole  micidiale  di  qqeste  febbri ,  mi  ritolsi  a  praticar 
fc  da  principio  gli  acidi  in  copia  coosiderabile.  Ed  in  fatti 
«  la  cosa  felicissimamente  riusci.  |l  primo  caso,  che  io  ne 
fc  avessi,  fu  di  una  giovane  donna  che  dopo  di  aver  assi- 
«  stito  suo  marito  per  diecisetie  giorni  con  febbre  putrida, 
ff  essendo  essa  gravida  al  nono  mese  compito,  partorì.  Nel 
f  puerperio  le  si  accoppiò  .questa  febbre.  Un  grave  dolor 
«  di  testa^  che  nel  quarto  giorno  le  sopravvenne  con  qyal- 
f  che  attrasse  dello   spurgo  uterjno ,  eh'  ^rii  di  malissimo 
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.  f  eohure  mt  oAi^m^   mi  «oéirime  a  litnrh   dri' «mitMe  tla| 

f  |Mi><le.  Oi'oficie  di  àaiiitu<*  omiute  in  cinque  libbre' (!*««• 

K  qtid  nefH44{i  dof^o  fh<>lm   drre,  ehe  ie  to  i)8servnf«  iff)p«Misi 

.0  HiodriiroilD  *q0«toh6  filiniimilò  (li.«f>aìràOf  In  «ttmiei  f;ll  aonli 

«  teeèfi  m€TByf\§fiie.  PiiNklevii  ogni  ora  ai^qfi;!'  sfelacii,  i^ii  in 

««  esM  uim-vòka  quattro  ^ceie  di  spirilo  «ti  Nriifitil*,  «ofSii- 
«r  ira'^  Ufi' oncia  d'oMìiifi^le.  .tonel  noim  gioi^iit}  or^iliiiai  «ho 
«li^'si  fiieetacro  dei  «lìnfisfi  di  fiura  aeqiia- di  fonie  fresca, 
«  dai  quali  è:  incradtbHe  (fialn;lrÌ|ieHQ  I»  iqferffin  rtle- 
«I  vaMe^  e  tfuaiiio  tigdref  in  quesiWiiaa  vi  hi  qualMbe  voU^ 
«  un  }fè  di  aeei(N  *  Nette  jiirniife  ora  deMa  -«era  |iréiidtir<^ 
«  qtialolie  pe?a0  «di  tt(Nfu|f  gelata  éon  «iiootiero  e  finiont».. 
«  Qiaeke  rose  diminuirono  p^o>  a  fMMO  '•  i  i90ot  Pudori,  o 
«  fermarono  la  diarrea;  odio  m'tfrtididi  giurilo  iik  H^iornu, 
t  eba  l'aimoafera  dei  ano  corpo  'ii  rendeva  airodoi^aiQ 
«  nieno  rn^leata,'  ed  ì  poUi  ai  reatriimi;0vaiio  sempre  più,  e 
n  rìiivifi^ivano*  Coaiei  nei  iiet^mmiavo  <  Tu*  senaa  Ti^bbre. 
«  Q«K*sio  ifted«eimo  tirctiiie  di  enra  servi  ferieemeiile  pef 
n  quegli  altri  ififebfii,  eh^  dalla  (ebbre  st|;ssa'  furono  irava* 
«  ^hàù  ed  affidali  alla  mia  eura.  lo  m  osserva)  di  qMe< 
4  ar infermi  sitio  aHa  m^U  di  agosio*  ^, 

E  qiaesi»  specie  di  febbre  diversa  da  quella  del  SareoHe^ 
voglio  dice  diversa  da^  quella  che  torinaya  ilearauere  ger 
nerale  dell' epideqna,  iipn  è  forse  :»iiMÌle  a  qqBlla  del  Tìh" 
soty  a  quella  di  i^oifeA  eil  a  taiiie  altre  .s(|peciorii|eute  dcr 
scriue?  Ma  io'  essa  i  polsi  mosirarcMlo,  secondo  il  (hiugm^ 
UB  corso  (eltb^ile  oiiioioiio;  ecco  la  grande  difiei)eiixa.  Ess^ 
|ioi  ooQ  era  iiiii|iu)aiiiimie  domabile  dalia  «bina  ;  ecco  la 
grandisaiioa  ed  esseiiaiale  dìversilk  nella  sita  baldrii  dalla 
epidemia  tfeueraiei  • 

^  rispcuo  alle  uecroscopie  V  quanto  appartiene  ino  a 
qOesia  fonila  e  fiamra,  e  quanto  a  quella  det'^afcpne'f 

«HoUr  -r^  Poster hir Mielite  pocbi  anni  la  siòria  t|iedica 
ci  pMg<K  un  meclico  osservatore  distinto  e  '  di ligeiite*  Egli 
è  SiiqU  àlfwimUiano  c^c  ,  «qucìtsti^re  ^1  ti^  ifantìj^  ci  lif* 
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fdò  .nfirie  Oole  relaiive  al  nostro  argouMuilo  da  non  ira- 
Miicarai.     .  -^^ . 

Eglì,ei;isl€acrivt  m^  febbre  hntormemoM^  che  alcuna, 
diee  TAtHare»  potfebbe  dirb  anebe  fhmmaiUa^  pUmkasa, 
Imfolim;  la  i}aiale  regnò  nel  iiiaggi#  del  I777«  -^  Taie  feb- 
bre ai.freariHava  di  frequenta  eon  amioiiiì  «sourU  con  ma- 
ìrimenti  febbrjUiì  cpoiinui  più  a  rneno.<aenaibili»  e  tanio  paco 
nianifesiii  alle  volle,  che  oè  pel  calore,  nò  {»el  poÌ!H>  si  ri- 
scontravano. Talvolta  la  pelh^  era  aeeiMi,  la  lingua  /coperta 
di  glutine  aimite  alla  eolia;  ovvero  .netta  mapooo  timida, 
rosaastra,  secca,  arida,  fessa.  L^ appetito  era  periUito;  la 
sete  nulla;  i  eoniorni  del  naso  e  della  boeea  giallo^ verda- 
stri. —  Dolori  reum^ici.  per  le  membra:  ardori  allo  sto- 
NMCo,  al  toraee,  allo.aiecno:  aeiatiehe:  lomboggtnl:  oliera- 
aiooi  dei  sen^i:  tintioQii  d'oreccbie,  rooauiinenii»  sordili:  stu- 
pidezza: deliriq  taciturno:  capo  pcsaqtej  ecOb   . 

Quai^bedunp  fu  atlaecato  da  diarrea,  la  quale  noa  iNwò, 
ordinariamente,  si^Uievo  da  nessuna  medioiaa^  donde  paaec- 
cIm  perivano  per  essa, 

Alfiun  altro  aì  ammalò  di  codesta  (bbbre  eooduiliet  fhh 
gÌBika  del  $angue,  per  cui  i  salassi  .fatti  nel  paineipto  eoo 
vantaggio  erano- coperti  di  bianca  e  tenace,  cpienna» 

EA  altri  ancora  ai  ammalarono  invece. cotte  firime  vie 
riboccanti  di  bile. 

Là  cura  quindi  non  fii  uniforme^  ma  a  seéooda  delle 
indieaaionit 

Nella  atale  detto  stesso  anno  regnò  una  febbre  che  at- 
laccò  mito. le  puerpere;  la  quale  viene  dimoairata  dall'Au- 
tore cf>fne,  prodotta  da  una  materia  putrida,  che  dopo  di 
aver  mtcstato  il  tubo  gastro-intestinale,  era  enttata  in  >cir- 
^ol^ione;  e  eiò  quantiuvitie  i  sintomi  potessero  fii;la  cre- 
dere di  (ondo  Hogistieo,  peichè  sempre  ae(H>mpagnalii  da 
dolor  alUlqalUlHl^  ed  ipogastrico,  e  dapoleo  forte fC  rigido. 

Egli  ^ra^.gjà  instrtiita  a  cosi  vedere  dalle  osservaaipni 
del  SydenJiatn  e  diille  proprie,  le  quali  dMUiiatcarOingli  che 
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dtir ante  una  c^diiiustorAe  merbosa,  tulle  «qoasi  le  maiaitie 
ioeliiiaiìo  alla  forma  pred<ifntoaoie. 

La  cura  acMiala  in  tale  affeiiÓDé  fu  là  purgativa  seni* 
pliee,  astenendosi  dairolto  che  cotsue  ranéidume^  .ehe  ac* 
<{lit6ta  presto  oeHo  ihlorDo,  p«lote  aumentar  la  eond»ione 
tnorbosa  intestinale  ed'  irritare  i  nervi.  Rigettò  gli  assor- 
bemt;;  ai  attenne  agli  acidi  e  leggermente  «ecoprotici;  né 
cangiò  cura  aneorebè  i  locAt  ai  Ibisaere  tofferiimii  «  Beco, 
«  egli:  acrive,  i  rimedj  artalóloeAtoi  ed  antiflogistm  ». 

Le  aiie  puerpere  ooo  ebbero  mUiar$,  topra  cui  cosi  si 
esprime:  i 

«  Qualora  mi  rammentò  ciò  efae  osservai  praticando  la 
i»  medicina  in  Ilùgheria,  non  dubife^  ohe  possa$r  eon   van^ 

•  laggio  pr^i^nire  l'emzionemfHare.  Ed  in  vero  numerose 

•  eeiervazhM  fotte  in  quel  .paese  ed  altrove  mi  accerìaro- 
»  no,  mo  KAL6BAtx>y  ed  instruito  diversamente  assai  da  non 
'»  ignoèile  mae»lrOj  ohe  il  «n jffore ,  la  petecchiale ,  1$  si^ar* 
>  laitifkUf  Kor/tcarta,  la  reeipola ,  erano  sempre  di  origine 
»  gastrica;  e  ehe  potevasi  il  più  d'elle  volte  prevenirle 
»  evacuando  per  tempissimo  te  prime  vie;  e  che  se  il 
»  medico;  non  éhiàmato  a  tempo  non  aveà  potuto  ìmpe- 
»  dire  reruaione,.  tali .  A;bbri  aumentando  di  intensità ,  di- 
»  ventavano  putride  ed  anco  maligne;  e  che  le  esantema^ 
y  ttohe  non  erano  che  ucctélentott  inodt/l(»;7toiit'  di  una  feb- 
»  bre  gàetricà^  o  pulricla,  o  maligna^  ^ 

Egli  credette,  dietro  le  sue  osservazioni,  che  la  materia 
dei  mitiare  sia  pitatiòsa;  cfbe  quella  delle  pele«cAte  sia  hi- 
}ioso*putrida;  ehe  quella  della  eearhiiina  sia  acre  e  piò  vo- 
latile delle  altre;  che  ifoella  della  resipola  sia  una  bile 
nere  e  teilue;  le  Sfilali  cose  sono  pi'ovàie  dal  successa  che 
si  ottiene  dai  diluenti^  dai  vomitivi  e  dagli  eccoprotici 
acidi. 

Dtseofreudo  della  febbre  diesiate  del  1777,  eoei^  seri  ve: 

«  la  eiasotma  estale  la  bile  |>rodtice   fèbbri   die   sono 

»  della  stessa  natura»  è  che   variano  i^ei   varii  anni  a  se- 
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»  oonda  del  nifHierD,  del  pericolo,  dell* aDdameoto  più  o 
p  meo  rapido  di.  tale  o  tal  altro  sintonnla  il  pii|  laUenie. 
»  Tale  varteii  dì  aecideotolitk ,  oon  compresa  d^i  medici , 
9  fn  la  eausa  dellt  coofusiooe;  poiché  si  fecero  tanti;  feb- 
9  bri  diverse  in  essensa,  quaoU  erano  i  siotomi  diversi  osr 
:i»  servali  oei^varii  individui  e  n^gli  «tini  diversi*  -?  ^per- 
»  ciò  si  e!$claniò  di  sposso  obo  unii  scbi^fq  novella  ;dlJobbfi 
>  crasi  diffusa  per  lo  forra .«. 

Nelle  varie  storio  cbo  porta  a.eonferoia  di  qii«mo  disse, 
devo  ricordar^  eb'egll  raccomanda  grande  misorarnelln  sot- 
trazioni di  sangue  neilfs  malattie  biliose,  cbe  per  $i^  stosse 
HDD  ne  domaodano. 

Il  nostro  distinto  osservatore  crede  che  tiic^ncif^se  or- 
seroosjont  gli  abbiano  insegnato  ebe  i  gonfiamenti  dolorosi 
delle  articolazioni»  dello  parotidlv  d^Ue  spttomascellari,  delle 
parti  vicipe  alle  apoSsi  mastoidee,  delje  glandule  d^l  collo, 
della  tiroidea,  delle  amigdale,  ecc-,  Meno  ece|ti|ti  d^  vizio 
del  sistema  gastrico  di  natura  biliosa. 

Fra  le  ossèrvationi  obe  puntiamo,  merita  riflesso  i#  l$«^ 
febbre  d'estate  con  mHiur^f 

«  Una  giovane  d'anni  l(^  cb*era  stata  sempre  bene,  ave- 
9  glissi  nel  1.^  di  higiio  lagnandosi  di  dolor  all^  gola  e 
9  di  difficolti  di  deglnliro»  Aecim  brividi  e  cidori  «ber- 
»  oantisi;  ha  eefaleo,  bocca  amara,  anoressia,  sta  a  lettp. 

»  Nel  3  e  nel  3  i)  calore  si  fo  (sontinno  o  tuHi  gli  ao- 
9  cidenti  aumentano. 

9  Nel  4  Itogua  rossi^ima  bruciante;  gola  assai  rossa, 
9  dolorosa ,  non  tumida»  Respiro  fireqtienie ,  calore  molto , 
9  sete  nulla.  La  faccia,  all'intorno  delle  narì^pi  e  delle  liibr 
I»  bra,  gialla  e  le  guancie  inteosamenle  rosse;  e  gli  occhi 
I»  tumidi.  —  Sri$sioH0  miliare,  bianca  e  ros^a ,  eofùoM  aU$ 
9  braccia*  Ventre  chiuso  da  dqe  di*  Febbre.  Lingna  fims- 
9  ra.  Nello  stesso  giorno  vengono  somministrati  molli  s^- 
9  lini.  Verso  sera,  vomituriaiona;  i|uindi  emetico.  Poscia 
9  vomito  di  0096  amare,  fetide,   piimilosc  poi^  quattro  de- 
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posizioni  alvioé.  Cefalea  minore;  orina  ootne  i  sani; 
dormi. 

»  Nel  5  bocea  non  pia  amara-;  lingua  glutinosa,  meu 
acida;  faccia  più  pallida;  nessun  dolore  alle  fauei;  de* 
glutizione  libera.  Orine  pochissime ,  frequenti  e  come  i 
sani.  Eruzione  rtitliàre  che  sta  ;  calore  e  sete.  Ebbe  tre 
defezioni;  epistassi. 

»  Nel  6  vomitorio  e  vomiii  di  pituita  amara;  dejezione; 
soltieto.  Nessuna  cefalea;  febbre   poca;   veseiebette  mi- 
lièii^i  poche;  molte  squamme;  quindt  afùressia  e  molte  ' 
sca^ie. 

*  Nel*7'ap4fé8sia;  miliare  io  squanolflie. 

»  la  quest'anno  sanarono  molti  in  t)rimfttcfa  e  nell'e- 

»  state ,  efae  pieni  di  roiliefe  vennero  a  noi;  fe  eui  storie 

»  le  tacciamo  poiebè  sòmigliaotissime  alla  suddeUa«  Gò  che 

»  Taueuta  osservazione  ci  abbia  insegnato,  lo  dirò  in  poche 

»  parole^  .       . 

*  »  La  febbre  miliare  è  generata  dalla  makria  spedai» 

>  menkf  pitùiiow  quando  raccolta  fra  le  prime  9ie,  vada 
»  alle  seoonde  ;  ciò  che  viene  dimostrato  dàlia  lingua  as« 
»  satssimo  glutinosa  o  liseia,  dai  verniti  pltuiiosi  cbe  solie- 

>  vauo,  sfeno  dessi  spontanei  o  provocali  ». 

E  per  dir  vero  tali  osservazioni  stanno  contro  diretta- 
mente Tòpinione  del  nostro  grande  Borsieri;  il  quale  d'at* 
tronde  ci  sembrò ,  eeme  abbiam  detto  \  preivenuto»  Ed  in 
fatto  un  militxre  copioso  che  sorte  nei  di  4.^  del  morbo 
sènza  sudori  pregressi,  senìa  angustie*,  senza  polsi  pategno- 
monici,  ecc.  ;  che  nel  di  7.^  sia  aflltia  cessati»;  non  dà  cer- 
taikiente  appoggio  a  quelli  cbe  vogj«ofio«  tale  eruzione  sem- 
pre primitiva  ^  morbo  essenziale.  E  s'  è  vero  che  un  solo 
caso  bene  osservato  getta  a  terra  castella-  magnificamente 
'fabbricati  sopra  btti  spurii;  nella  «otrcostanza  nostra  abbia- 
mo che  l'Autore  ne  vide  matti  ^he  per  essere  stoicissimi 
li' tacque.  Donde  un  argomento  ancora  più  forte  pel  nostro 
dubbio»  ed  a  sostegno  ^m^no  della  divisione  del  miliare  in 
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tisenziale  e  sintomatico;  ed  a  sQSlegnq  HéH^  idee  dellp 
Sufietén  che  la  railice  del  peccato  di  tali  anormalità  p  d^ll^ 
affezioni  esantemaliehc  iii.  genere,  stia  negU  ipocondri.  La 
quale  idea  viene  pure  confermattr  d^lU  cifra  ^e  $tqU  efib^ 
ad  usare  contro  aiffaiie  inalatue^ 

<  La  febbre  piiuilo^a,  egli  sorive,  cpn  miHùri  o  ipp^a, 
ebbe  bisogno,  per  cause  particolari  v  degli  emetici  o  de- 
gli emeto-catartioi,  spesso  ripetuti.  Tali  me^zi  flou  agirono 
0vacu€tndà ,  ma  potentemente  molv^do*  Fea  gl^  emelQ* 
catartici-  furoao  usati  utilmente  anche  i  risolventi  dì  t^r 
ras^aco,  ecc.,  coi  sali  mfdjj  e  cogli  atilimQiiMl-  Nei  mir 
liwrejt  nella  scarbuHna^  ac^a  peleccAtafe,  nella  litlhiM^ 
nella  piutrida^  niella  mafigna^  ho  dato  l'emefM,  e  lo  re- 
plicai 00»  iolo  ove  eravi  amaretta  dt  trecca  ed  era  <fo> 
mandato  dai  nati  segni ,  di  prova  t ordtcMJisa  ^1  venlrt- 
9  cofe  e  d^ttUesftnt;   via   dove  ancora  /a  Mattia  eru  i^iscia  , 

^    MOLTO   GLUTINOSA,    Q   SECCA   C   fCian   A^BI^UCIAT4   e   C/^ll|a- COPBaT^ 

«  dì  corteggia;  e  simik   aUe  uacoB  salate  ed  affiwigì^b;  od 

•  irta  dì  PELI  ApiDi  ED  ERTI.   Nulla   cosa   BKBifnA^  ed   laUHi- 
»  DIVA  cosi  presto  la  lingua  quanta  un  buetigq  «» 

Purgate  le  prime  ?ie ,  trovò  utili  i  veseieanli  vi^nti 
(levaqdp  s^n^pre  la  vescioa)  quanda  spezialmente  la  febbre 
erasi  calmata,  II  salasso  lo  ^sò  solo  dpve  vi  furpup  iildicfi- 
rioni  particolari. 

La  c6<na  la  impiegò  di  rado,  abhenchò  raccomandata  da 
molti  altri  medici  e  confortata  da  molte  osservaziotn  0Ì||uQ* 
pò,  e  sppm  di  essa  posi  scrive:  «  Iq  pure  farei  laudi  f^lla 
»  corfecota,  «e  mlecedentemente  a^s^i  rotto,  te  forzjf^  4figl% 
»  ammit^i  cogli  mfempediltpi  sahsM^  Imperocché  ti^l^  fiie- 
»  dicin^  pQs^a  allora  40/(1  sostenere  T  edifitia  ^he  Sita  per 
>  ro9imr^7  quasi  unico  fulcro  e  apesso  non  suiBeìente,  >^ 

•  Dove  il  male  eomiqciò  ad  inUrmetter^»  il  che  avv^s^n^ 
I  feliceinente  dopo  le  purghe  fatte  ad  arte,  ovvero  dove 
»  erasi  peccato  del  sah^so^  pria  ohe  gli  ammalati  fossero 
p  a  noi  ricorsi  ^  cq»  ambe .  (^  ^ai|i  fi||  r(|c^*qm0ttdi|ì  ^U^ 
f  china  ». 


Ibeod  di  riffliareail'é  dtie  fatti  importa  ti  ti98lmf. 

r.  N  primo  si  d  r òsservafiQtle  détto  SMh  il  c|<<alè  avreb- 
bts  rÉlté  {aUdi  allÉ  eìtìiié  $é  àf^éagè  con  inienipesm  sàhsn 
Iroitù  àfiiécéiiéHitimeìiÈe  le  forze  degli  ammalatL  II  ebe  in- 
dica òlle  secóndo  le  siié  ósieT^vìiìMì  h  étiìnd  io&tèlrreblNì 
te  toHé  rotte  é  1'  édi&^ld  dlie  fossfe  pet  l'orihai'e;  quari 
tÉntco  f(ÉÌetù.  Ouesto  fatto  ;irinurl($iatò  dori  ési^i'eéskOiii  •  tanto 
énérglicile  é  dn  titi  Osn^érVatofé  attènto  cdriie  si  fii  il  efiiiico 
Vienhéaé^  rtii  dolpivd  forlenlenté;  É  cfflaYfttlncjàe  in  una  eir* 
cosuKI^  per  lin  mio  dritto  sia  stMo  detto  dtfl  tommasinh 
ftgth  fiaturate  del  Husori^  pxìté  dirò  i  miei  dnbbi  a  tempo 
debito  é  tè  mie  oiserTatioaL 

Hj  il  sècoiido  è  che  se  U  x&i\MM  irìtérilièttèva  o  per 
le  ptirghe  iìBtttè  ò  pet  scilasso  usato  da  atiri^  il  nostro 
medièO  M  rà^conMlMApà  èon  Ambe  U  mdfii  nlid  cMna;  con- 
dtuiiiaitdoDè  le  ètìrè  altrui  ;  le  qddli  atèan  fatto  ^  colle  sot- 
trazióni, pleure  la  pii'estid  pdftaiicio  là  necessiti!  dèlta  chi- 
fiftì  Le  c|aal  ^itièa  la  teniamo  eoritro  ragione^  Noi  non  par- 
iianlo,  inteddasi  berte,  dèi  salassi  fatti  a  olt^ania;  partiamo^ 
atftld  del  aalaaad  tfaàto  fino  a  fat"  pi^a^é  là  conrfrriia  in  ré- 
MitièntB  ed  ifmrmiltèHÌé;e  lo  dieiamo  da  lodarsi,  peteioe- 
èhé  abble  égli  solo  di  già  fotta  la  metà  della  benefica  dpera 
del  itiedièO.  -^  Per  là  cfual  èosà  lodcvolissime'  teniamo  le 
èuro  dello  SMl  èbe  seppe  fèrrtio  è  sicuro  battere  iinn  via 
poN-tindo  la  guarigione  senza  trasformafè  la  forma  morbo* 
àa.  —  E  lodevolisshnè  toniamo  le  ènrè  di  colèiro  ohe  sepr 
pei^  ti^ttai'  ((uei  morbi  trasformandone  la  forma  ed  ti  corsey 
fendendosi  padróni  di  es$i. 

Le  febbri  miYtor'i  si  assoèiaronfo,  cfieti'o  iVosse^vasione 
dèlio  ;  Stollj  talvolta  ad  una  angina  edn  eraaione  aftosa  aoito' 
forrfifa  lilèèrosa  è  pustolosa^ 

Nel  seguito  il  nostro  distinto*  mfèdrco  scrive:  *  Affermo* 
«  poi  francamente,  che  la  nostra  febhre  miliare  non  era 
*  eontapo$a  ;  è  che  quella  che  gli  aritri  videro  e  d^scris»' 
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sero  non  V  era  neppure.  £  perch&  mai  dovrei  dirla  con- 
tagiosa ?  Porse  perchè  nello  stesso  tónipo  molti  venivano 
presi  ?  Dei  medici,  dei  cbirnrgMi  degli  inferiioieri,  e  de* 
gli  ammalati  che  decombettero  viciiM  a  miliarosi,-  n^ssfino 
fu  preso  da  contagio.    . 

«  E  mi  meravigliò  certamente  che  uomini  chiarissimi 
ohe  per  esperienza  sanno  che  nell'  alto  grado  del  morbo 
miliare^  Valvo  scaccia  materie  biliose^  felidUsime  ;,.  che 
\  «  nd  Mecohdo  periodo  del  mate  V  alvo  fi^ispe  $enìf$re^oa 
vantàggio,  eliminando  dalie  prime  vie  materie  prav^  da 
esse  eontenute,  risanando  cosi  il  mor4>o;  mi  oter^ivigUi^  « 
ripelo,  ebe  non  paghi»  tali  chiarissimi  oomini,  di  tali  ma* 
nifeste  alterazioni,  cerchino  la  {lozione  del  morbo  in  ufi 
certo  ignoto  e  contagioso  miasma,  , 

«  E  mi  meraviglio  ancora  di  coloro  che  oppongono  uq 
metodo  sanguinarie  ad-  un  ..morbo  che ,  quantunque  lo 
dicano  nascere  dal  ventricolo  e  dagli  intestini  «  pure  lo 
descrivono  in  modo  che  un  più  perito  conoscitore  non 
può  ignorare  la  sua  indole  e  la  sua  origine*  r-^  Ed  i|n 
tal  metodo  boialliano  non  è  men  falso  eha  quella  41 
tra)tenere  nell'  addome  lo  incendio^  ^limientdadolo  q  som<^. 
ministrandovi  ed  olio  e  legna  »• 
E  qui  ripetiamo  che  se  que'  medici  che  lodarono  in 
quella  circostanza  la  china  ;  purgate  Je  prime  vie  e  le  fe«* 
conde,  e  sotto  un  qualche  salasso  relativo  atta  grande^za^ 
del  morbo  ed  alle  forze,  degli  ammalali,  ottennero  di  ri«^ 
durre  la  febbre  eontìnna  in  iniermiitente  i  ripetiamo  ch'essi 
non  male  operarono.  Per  Altra  parie .  non  .^ssiamo  non 
confessare  che  il  metodo  tenuto  dsiWo  Sloll,  fu  il  più  sem- 
plice ed  jl  più  breve;  e  perciò  U  migliore* 

L'osservazione  49/  portala  dall'Autore  prova  ii  fatto 
stesso,  come  la  48.^,  poiché  nel  giorno  3.^  di  notte  soar^ 
lattina  e  miliare  ;  e  nel  5.^  l' eruzione  si  scagliava  rima* 
nendovi  appena  nel  6.^  un'ombra  di  febbre. 

La  cosa  stessa  viene  confermata  anche  dall'infermo  2.^ 
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delfó  s^z.  %li.  in  si  vede  ttél  2S  tiigtb  fiorire  Urowiià 
(t  Mi  S6  sparire.  Nel  31  del  mese  stesso  ^i  osserta  ila' 
seere  reruslone  della  wttriùiUnoì  s^coedere  nel  S  agosto 
quella  del  mitiare;  le  quali  tutte  e  due  nel  di  5  dello 
.Slesso  mese  erado  ridotte  d  mininti  téritiini. 

Ed'  egiiaifmme  dicasi  dell'  infernio  3.^  ehe  nel  giugno^ 
tielia  salti  del  di  9  mostrò  floritiira  di  to$oUa  e  tniUarei 
lo  Cfuali  nella  sera  dell'I  1  e  nel  12  erano  quasi  sparite^ 

E  mI  iMdo  slesso  il  b»^  inferiuo  eonferma  1^  opinione 
dell' Amore*  In  esso  nel  dì  8  del  luglio  1778  (3^^  del  male 
e  S«*  della  febbre  )  si  osservàfono  ptieùchie  e  miliare  rossa 
e  btdfic6i  a  neUa  sera  roÉùiiHà  Elei. di  6  scomparvero  In 
gran  parie  la  ros^lia^  e  k  peterehie,  e  la  miliafei  e  tutto 
laM  fioriture  nel  di  9  non  esistetano  più  e  I*  am.malato  era 
cont  aieiBe&ie» 

Non  spiticoia  di^  juassafc^  iu  H vista  i  suoi  aforismi. 

Ivi  troviamo  i^hi»  il  clinico  di  Vienna  riconobbe  la  na- 
lui^a  Mlfk  febbre  ^ooifi  oeciiifci  J  che  i  suoi  fenomeni  sono 
emhre  ìsà  (Meraaioné  dd  poha,  tloA  che  alterazione  di 
èltre  fuUtioni:  che  tali  fenomeni  li  riporta  air  aumenfo  ed 
allo  sHit^olé  della  irriiitì)ilUà  del  cuore  e  delle  arterte. 
t^ecealO' cdie  da  tali  premesse  ne  consegua  l' amilogiea  con- 
segttensa,  ohe  la.  fd>bre  sia  un*  affesione  della  vita  the  si 
i&ifóMk  di  aìloiHùnùtè'  ta  mùrte. 

Bl^  ne  opnsegue  poi  ancora  ette  ìé  nosiùne  della  feb^ 
bre  non  debba  èsser  ttmta ,  ih  generale,  né  dalld  fer^ 
memazieniej  né  éùlh  dissctusione  degli  umorii  né  dato 
loro  éoogtt/a«totie^  ni  dalla  loro  densità^  onde  non  pren^ 
dere  èmse  lontane  avvero  effelH  per  la  emsa  prosàiràai 

Le  eaUse  febbrili  possano  essftr  divise  in  particolari  6 
SfeHerali  Le  particfélari  possono  easeire:  4.^  gli  aeri  chef 
tengono  imrodotti  net  corpo:  2.^  quanto  dovrebbe  esisefo 
eKminato  e  cb'  è  ir  Atenuto  :  S.^  1  movimenlt  ecéessivi  fisici 
A  psiebici2  4.^  i  corpi'  applicati  esfiermimente  ^  6.^  tutto  ciò 
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che  cangia  gli  umori  nostri  ed  i  loro  moTimenti.  Ij«  cause 
generali  dipendono  dalla  costttQziooe  degli  aooi  che  ritorna 
periodicamente;  o  dall' annuo  c^giameoiò;  o  da  eerto  par- 
lìcolare  miasma. 

Da  ciò  r  Autore  divide  le  febbri  in  iparmdiche  od  in^ 
dividualij  prodotte  da  cause  particolari;  ed  in  sia^ionarìe 
annue  ed  intercorrenti  epidemtcamen/e;  prodotte  daHe  ge^ 
neralL 

La  ilasionaria  fa  il  suo  cordo  i»  un  certo  numera 
d'anni,  cedendo  ad  altra  staaionaria. 

La  annua  è  quella ^he  ogni  anno  ritorna  ih  cene  daie 
circostanxe.  Ed  annue  sono  V  infiammatoriaj  la  òiJiosa,  la 
piluitosa  ;  alle  quali  cardinali  si  può  aggiungere  l'tntèrmU^ 
tenie.  —  U  inpammaioria  pura  è  la  sinica  nùn  putrida 
cui  apprtiene  l'effimera  semplice  e  la  prolungata.  Nt>i  non 
concediamo  ad  una  -dnoca  sémptice  un  corso  di  qMtior' 
dici  giorni^  come  vuole  Stoll  :  poiché  in  lai  caso,  o  la  erc" 
diamo  appoggiata  ad  una  alterazione  degli  umt)ri  ^  o  cofiH 
binata  e  dipendente  da  una  qualche  iofiammazione  di  parte 
^nche  dietro  le  idee  antiche.  . 

La  biliosa  dipendente  da  una  policolia^  noi  non  sap« 
piamo  intenderla  senza  una  soprattiirità  dell'  organo  secret 
lore  della  bile,  come  la  intendono  una  gran  parte  dei  me** 
dici  ed  il  nostro  osservatore;  specialmente  se  una  tal  feb- 
bre abbia  un  corso  oltre  quello  dell' effimera  prolungata. 

L'Autore  scrive  che  tale  febbre  ha  due  periodi:  1.^  quello 
di  crudità:  2.^  quello  di  cojstone.  — Secondo  il  nostro 
clinico,  essa  è  la  continuo^rnmif tenie;  l' emUnfeo :  la  tri*, 
leofia;  e  gli  antichi  la  dicevano  lilode,  assode,  epiala^  li* 
piiia,  lingode,  eaunone.  Le  quali  asserzioni  non  ci  sdii* 
brano  minimamente  vere;  imperocché  la  iifode  degli  .anti- 
chi non  ha  nulla  a  che  fare  colla  lipiria,  eoi  causone^  col* 
r epm/a;  gradazioni,  come  abbiamo  veduto,  di  una  simile 
affezione.  Come  neppure  l'o^sodc  espria|eiite  inquielu4ine; 
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né  la  Hngiìde  di  cui  abbiamo  patlato.  Se  quindi  ìb  febbre 
6i7tosa  possa,  dirai,  consone,  li^dria,  ed  epiala;  e  ciò  sem-t 
pre,  lo  vedremo  nel  aegcrìto» 

La  biliosa^  dice  lo  Siolly  cangiasi  in  bilioso-infiamma^ 
ioria  ed  in  bilioso'-putrida. 

.,  La  tersa  spc&eie»  ossia  la  piluiloia ,  chiamasi  anco  pu* 
Irida;  ed  a  questa  crede  poter  legare  la  peripneumonia 
noia. 

La  quarta  è  V  iniermiltente  ^  che  divide  in  autunnale 
ed  invernale i  poiché  domandano  care  diverse;  e  Tana 
scaccia  T  altra.  ,     . 

NomifM  V  ^pid^mica,  V endemica,  V  antécipanle ,  h  pò- 
eteci^nìe^  la  vaga  ed  irpegplaré,  la  larvata^  la  contìnuo- 
remUlmle,  la  eubiniranie. 

Il  metodo  curativo  antifebbrile,  dice  che  pué  qsser  or-» 
éiù9AQ  in  anlifloìgiriieo ,  risolutivo^  Pùmili90 ,  purgativo. 
pre«^nielife>  perturbaiaret  nervino. 

Passa  quindi  alle  f^n-i  eontinuo^^reoìittenti ,  le  quali 
sono  composte  di  conftntfe  e  di  intermittentié  Ciò  che  se- 
condo, noi  non  sempre  é  verOé 

Le  febbri  eptdemtcameate  intercorrenti  prodotte  da  un 
d»to  mksRia  ,  contengono  il  vajuoh ,  la  roialta ,  la  ieùr- 
laitima.. 

Il  frédda  febbrile  lo  spiega  cól  minor  attrito  dei  Hquidi 
fra  loro  ed  i  vasi. 

Il  tremore  febbrile  suppone  il  vacillamento  dei  muscoli, 
e  le  contrazioni  ed  i  rilassamenti ,  non  che  i  movimenti 
spastici  presenti  o  mancanti. 

L' ansietà  febbrile,  dipende  dallo  impedito  passaggio  del 
sangue  pei  vasi  polmonari. 

La  Mete  ha  per  cagione  rimmeabnità  dei  liquori  {  un V 
crimonia  salata,  alcalina,  biliosa ^  oleosa,  ed  escrementi  pu- 
tridi nelle  prime  vie. 

La  fraii^ea  ha  per  causa  prossima  una  convulsione  leg- 
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gierd  delle  (tbfe  mascotarl  icìh  pìé  ^  dell*  eéòfdgò  ^  dello 
^tomeéóf  degli  intestini,  dei  muscoli  àddonlinaU>  eoo. 

t  rulli  conóscono  per  causa  una  sostanza  gil2iA(>abHé  pel 
ealoré,  per  I*  efferVescenta^  per  la  fermeniaÉioriei  ette. 

La  malignila  febbrile  lù  si  conosce  da  una  dtboìeità 
vitale  nata  fin  dal  prineipio  della  febbre  e  spontaneamente) 
tale  a  dire  sen^a. Cause  conosciute,  come  la  pletora;  linMn* 
fiammazione  speeialmenie  del  basso  tentre  ;  ,  la  gangréna  ) 
la  perdila  di  sangue  ì  V  ipoeottdridsl  ;  ecc.  I^ef  <sai  ia  9erà 
prostrazione  delle  forse  vilali  è  caratterlalita  delle  afi^è^ 
tiobi  putride  e  maligneè 

Làscio  di  prendere  in  éonsid^r^itoiie  11  datore,  Il  detiriOi 
r  insonnia  i  lo  aiato  tiertoao ,  la  ooft vulsiotte ,  il  auddre  >  In 
diarrea,  gli  esantemi,  le  afte;  poiohò  aoo  Ti  tiofù  coie  ri- 
toarehévoli. 

t^ra  le  febbti  èpotùàithe  il  inetta  là  lùltéa.  È  h  parola 
àtiche  della  eliicai  la  quale  la  earaileriiÉa  in  loodoi  emàé 
un  etfeuo  di  una  febbte  aàum  giildicdui  impei^MtaaMdte  d 
che  pud  ntàre  tQÌV integrila  dei  visceri, 

dosi  Arriviamo  allUpOca  in  dui  l'érf^é  À  «il  §èiii&tiì 
Oa«sa  di  gfaadi  avànÉdmenii  dn  Mi  nóii  molto  lotiumiì  di 
àvaDsamebti  i  tìppto ,  che  doóiaiidiiao  Mcér^  gtiMè  svi- 
luppo e  TavrilnnO  da  colóro  che  coltiveranno  la  ifeédi- 
Cina  iM^^ila  via  ippocraiida  ed  iti  quella  insegnala  dalia  ierd 
filosofia^  (Pine  della  Sezione  ////> 


firatteulmetito  sttirindole  tfella  Olosofla  ehfo  rl- 
éfeiiede  fo  mtuM4^  il«lte  seleiiBa  medlent  «vi  irl- 
tallsmo  •rfatileo*  della  ittaov»  ««iiol»  Italiamiri 
ralla  ipazIoiialltA  delle  dottrine  lppaeratljpbe< 
vltipetita  ante  evittehe  ttioMe  all^Avtore  dal 
pref*  SaM^PUiowe  V^»9%MUi9$f  tradualaite  delle 
Iieaùinl' svile  ffeMIrl  e  rairinilaiimiftslMie^  del 
professare  Aaai9à9Hf  del  doU.  OWMJkWMO  TttB^ 
CttBVTf.  (  CoHlinuasiont  della  pag.  46  del  prece- 
dente fascicolo  ) 

QuaK  ionó  te  dottrine  d'ippocrate  e  $u  quaK  princtpj  si 
posino.  Considerazioni  e  risposta  del  dotte  TuROiErn 
al  chiariss.  prof.  càv.  Salvatore  Tommasi. 


B. 


Simplex  et  anom. 


leu  di^fiDiti  e  .determinati ,  i  priftcipj  det  vitalismo  orga- 
Qtea.^  f  autonoiqio' dell' efficienza  cooservativa,  Tippocrau- 
amo  aaiMnrisoe  eoiQ^'  una  oeees^afia  conseguenza*  Dietro 
colili  prfiinesse, ,  il  dominio  della  natura  nei  mprbi  non  si 
pttè  pii  negaro*:  —  Siatrilito  ebera9i(pìa  «  est  forma  cor- 
poris  »,  e  che  l'organismo  è  la, vita  in  altOj  si  potrà  ben 
a  ragione  direeim.S.  i)igoetiop;  causa  l^lef^  sed  vi$  est 
nùiiuimOfi.  Ci  può  essere  ignota  Tessf ntea  prima  della  vita, 
ma  nm^  dirò: eoa},  .la  speoialità  specifica  degli  aiti  vitali. 
Bea  0  ragione  par  ejò  esclamava  Ippocra^te:  Vis  una  et  non 
una^  qua  omnia^  et  haec^  et  aUaj^ubernantur. 

Soleva  dire  HufiUmd  ehe  tutta  ci&  che  succede  neiror- 
ganÌ8mo>  sia  in  senso  iporhoso  che  in  senso  lerapeuiico, 
nen  toso  che  modi  di  anioni  vitali;, e  fiin/rae  avvisava 
che  la  spontaneitàr  curativa,  deir  animale  organismo  non  è 
che  un  attributo  della  forza  viutlCi  né  nuvuquam  aliud  (la- 
tura^  a^d  snpientia  ditit^  ^    , 


I 

« 

I 
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Lo  sieisSo  XVofr^f /  òrgiinu5Ìsca  e^gefàio,  séHyctfti  «  ^el 
«  motivo  ittteaso  ohe  i  corpi  «ono  organiczati  per  la  salute, 
«  il  sono  per  rimediare  alln  legione»  che  la  altera.  Chi  dice 
M  organismo^  dice  ciò  che  è  orgaoizxato  »  e  eie  efae  è  or- 
«  gaiìizaato  deV'  esserlo  per  Conservarsi.  Atvì  on  organiamo, 
<  che  è  mirahitoieme  disposto  per  mantenere  ki  vita  e  per 
€  rimediafe  alle  lesioni  che  possono  indurre  la  eesaaiione 
«  della  eaistenta  »  «  È  il  giaoeo  di  cpiesto  organiamo^  egU  sog- 
giunge» che  costituisce  la  ippocratica,  natura  medìcalrioe. 

E  quando  io  noto  l'attività  organica  e  dinamica  coocot- 
tiva,  appuratita  ed  espellitiva  che  spiega  IWganismo,  quando 
sostanze  inaffini  ledono  la  sua  integriti  sostanaSiale  o  fun- 
zionale ,  noti  possQ  non  prestai*  fede  alia  esistcBit  e  pò* 
lenza  della  natura  medicatrice:  che  è  quanto  dire  ali*  cos- 
cienza conservativa  della  vita,  trasmutatasi  in  reintegralita; 
nel  che  parmi  di  aver  Tappoggio  puranco  deirillustre  pro- 
Tessore  Tommasi.  Comprendo  che  neirarte  chirurgica,  co-» 
me  gièi  ebbe  a  notare  il  Montano  «  spesso  il  chlrorgd  di- 
aporie  e  la  natui'a  é  ministra  sua,  ma  trattandosi  dt  malat- 
tie generali  e  di  processi  tipici  di  sanaaioné,  e  dì  tiparar- 
zione,  e  di  metamorfosi  restaurative,  le  quali  ai  effettuano 
soltanto  ed  unicamente  in  grazia  del  prin<^ipio  di  apoilla» 
neità  titale.  E  taiito  ciò  è  vero^  che  nel  cudafere  non  a?fi 
più  né  mofbo,  né  saDazione* 

Con  Ippocrate  principhàm  et  iHa  kamta  ésf,  ad  ebbero 
ragione  di  dire^  il  Lordati  Ippoerate  fait  te  flit  Aocoti 
dhaitj  qu'il  fqllàit  faire*  e  il  Bùige,  che  nelle  aW  opere 
sonvi  f  primi  tratti  del  metodo  esperirocAfale.  Bgli  don  creò 
una  teoria  od  un  sistema  esclusivo  ^  ma  un  metodo  gene- 
rale e  questo  metodo^  la  cui  razion^e  efficacia  poae  in 
chiaro  il  De  Renzi  ^  lo  dirò  col  Péirequin^  a  fait  la  per- 
pètuité  de  la  médetìne  et  sera  étèrnellement  la  gioire  de  san 
ùuteur  parce  queest  la  rialité^  ou  Fe«piri0nee  di^elùppie  par 
un  sage  emp4oi  du  raisonnement.  -^  Consimile  giudizio  portò 
di  quel  grande  il  Baglivì  quando  aérisse:  «  Naturae^  non 
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«  homiiìis  voee ,  laquitur  Uippocràlesy  medieoruni  Romu- 
«iiis^  etti  nec  aeias  prisca  vidit  parerti,  in  re  mèéicà,  nee 
«  vidèbK  futura,  oi^i  démum  resipiftant  medici,  et  velutì 
4  ab  alto  dòfviBo  excitati ,  videuiit  quantum  diflferat  histor 
«  rìea  ei  ntasoulà  ^eeorum  medicina  a  specuiatìfva  et  pen- 
«  sili  novorum  hominuin  ».    ^ 

* 

Sema  escludere  II  similia  simiribus,  che  è  riàssuntti  nel 
i;raifde  apoft^ma  del  quo  natura  vergiti  «o  efuccncfa,  e 
nel  eonatglin  e  nella  pratica  di  muovere  per  le  efìsi  dove 
muove  la  natura,  sostando  ove  assai  muova,  e  promovendo 
ove  inerte  resti,  e  solo  accenni,  il  sommo  di  Goo  non  po- 
teva dipartirsi,  e  non  si  dipartì ,  da  un  beììe  inteM  duali- 
smo, prendendo  di  mira  il  dinaìilismo  e  le  sorgenti  orgatiif 
ehe  del  medesinio.  «p—  Infetti  nel  Trattato  e  de  Flattbus  »  si 

r 

trova  .scritto:  <  Chiunque  conoscerà  la  potenza  nociva  pro- 
ti dottrice  di  eerta  infermità,  sarà  capace  di  rimediarvf  ap- 
<  plicando  il  contrario  del  niorbo  fino  dai  suo  principio; 
«  essendo  la  medicina  una  scienza  affatto  naturale.  La  fame,  ' 
«  che  é  tin  malore,  la  fa  passare  il  niangiare;  il  be vere 
fi  estingue  la  sete:  la  ripienezza  si  vince  eoU'evacuazione, 
«  e  te  evacuazioni  si  riparano  colla  ripienezza,  in  una  pa« 
«rola,  i  contrari  superarsi  eoi  contrari:    e  in  fine  la  me- 

*  dieina  non  è  che  un'addizione  ed  una  sottfazióne  >  •— 
ed  in  quello  «  de  Locis  >  leggiamo.  «  Ita  alia  quidem  eon- 
«trariis  curare  oportet,  qualia  tandem  sint  età  qua  causa 
m  fiant:  alia  véro  similibus,  qualia  'tandem  sint  et  a  qua 
«  ciésa  fiaiit:  sananturque  dolores,  contrariis,  idqueetiam 

#  oi|ISttiì|iie  morbo  proprium  est ,  alius  porro  modus  hic 
n  est.  Per  similia  morbus  fit ,  et  per  similia  adhibita  et 
n  morbo  ^niinttir  »• 

Distinse  Ippoeraie  la  vita  organica  dalla  vita  sensitiva: 
aUa  quidam  ad  Mtam  ìoÌìus,  ^i  partii;  alia  ad  sensum 
loliiff  0t  partii:  e  eome  Mosè  ripeteva:  ontiftct  carnii  in  ian- 
guine  ÉiL  Anzi  di  più  opina:  nhenà  hominii  iminiitro  ten- 
iriculo  imita  esse,  tt  reliquae  animae  imperare.  Ma  vanno 
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errati  coloro  ohe  oreiloi^)  aver  posto  Ippocrale  in  qucsi'9ni<f 
me,  destinate  a  reggere  l'organismo  e  la  sensibilità,  in  que- 
ste anime,  cprae  direb^  à^  Agostino,  non  sublimate,  La  sede 
deir intelligenza ,  poiché  avvinò  il  cervello  .trarre  dall'etere 
universo,  Tente,  V  intelligenza,  e  l'anima  sensitiva  urarla  in 
quanto  lo  riguarda  dalle  qualità  contingenti  delle  cose. 

.  IppacraU  coosiderò  i  solidi,  considerò  e  moliisfio^o  gli 
umori  e  le  funzioni  io  complesso,  e  singolarmente,  e  pose 
quella  classazione  delle  alterazioni  organiche  e  delle  abe« 
rasiooi  dinamiche,  che  è  l'unica  che  possa  reggere. 

Il  Tomma^i  addebitò  il  vecchio  di  Coo  di  non  aver 
proeeduto  ad  esperienze.  Ma  se  io  ben  raminento,  nella^eol- 
leziooe  delle  opere  ippocratiche  ne  trovo  molte.  Ne  trovo 
a  proposilo  della  distioxione  degli  spurghi,  ne  trovo  per  1^ 
orine,  per  le  qualità  del  sangue  e.  moUisaime  poi  per  ac- 
certarsi, se  una  donna  sia  o  no  asspluiamepte  sterile,  -r- 
Trovo  aver  dato  a  bevere  a  cani  acqua  colorata  per  ritro* 
'varuie  vestigia  nella  trachea;  trovo  aver, (atto  incubare  a 
una  gallina  molte  uova,  rompendone  uno  per  giorno  per 
tener  dietro  allo  sviluppo  embriologico.  —  Trovo  aver  non 
consigliato,  ma  assistito  ad  un  procurato  si^borio  di  una  ser- 
vente, per  notare  ciA  che  si»  riferisce  al  nascente  germ^a 
umano.  Ma  checché  sia  di  ciò,  ci  giova,  ripetere  con  S.  Tom- 
maso che;  ceifit  m^dicus  $anatf  hoc  mqdo  9anat^  sicut  na- 
iura  safwreL  Unde  meditus  ^  nihil  aliud  faàt,  quqm  quad 
0uacUiaiur  naturai  ^,  ad  epcp^ll^ndupt  worlfum;  quo  Quxilio 
fion  $geret  $i  forti$  esset.  Ergo  per  m^urae  vocem  intelli- 
giiur  norma  et  ardo  motuùm  corporUnus  naf^a/j^fi^  a 
9Ufnim  creatore  concessa^  ^t  ab  hoc^  xeu  primèi  moiore^^ 
uniee  dependem^ 

Ecco  come  i  sommi  intelletti  attraverso  i  secoli  sì; tro- 
vano concordi  nell' interpretare  il  vero  di  oatura. 

Senonchè  conviene  che  io  faccia  osservare,  cbe  Ippa^rate 
non  bisogna  studiarlo  nei  dcMaglif  ma  aibbi^nenel  complesso 
little  sp^  ctouripe.  Togliete  da  ppj.  commenti  alTm^tf 
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Pe  veteri  medicina  di  Àiemeona  di  Crotone,  ebe  pateasno  ìt 
metodo^  il  (iriqcipio;  tos^ljeie  Tattivit^  della  vita  nella  stato 
fisiplogico,  e  paiologieo,  e  Inscritte  p^te,  se  vi  P|;gra Ja,  tiittQ 
il  resto,  ^on  pccoiire  studiare  giorpo  e  ootte  le  opere  ip-' 
ppcràtif^be,  per  persuadersi  della  validità  del  principio  da. 
esso  pi»edicato  e  prpelpmatQ  r^r  K  me^  nutrito  nella  seoola 
di  Tonnma^mìt  accade  di  dìventiire  ippoetatico,»  dopo  ì 
primi  anni  dell- eserci^ÌQ  elinico  e  dopo  la  letti^rci  ^elle 
optrp  ippqpr^tiche»  idi  accorsi  ch<»  non  si  poteva  (roncare 
le  malattie  niPalzare  ed  abbasserò  PeocUamento,  e  obe  qucT 
st'aUaleo^  non  poteva  essere  il  summum  e  l'ideale  della 
terfipU,  mi  avvidi  insommii  0be  non  si  poteva  imperare 
alla  natura  ebe  servendo^,  e  che,  se  il  medico  cura,  elki 
sula  risqma  -^-  né  vi  può  essere  terapeutica  artiQqiale,  come 
dieevq  V  fiufeland^  che  a  patto  di  imitare  la  tersipeutici| 
della  nàturi^Y  -^  ^  posciaèbò  ratteqta  q^edi^zione  dei  fatti 

elipiei  eoQ^luo^  dìrettan^ente  qirippoprqtismQ,  eos|  sì  spiega 
come  i  non  ippoor^tìoì,  fm  i  quqli  duolmi  dover  collocare 
il  prqf,  (^òncàfOf  si  afiTsUcanp  v\  dimostrare   che  lo  studio 
della  patolagisi  poti  deve  muovere»  n^  alcun  ebe  deve  re* 
trarre  d^He    investigazioni   ^linicbe,    assurdo  ai  jamais  en 
fuU  1^  qui  lasciapdp  l|  sig.  (7(>ti(»i(p  e  il  suo  sistema  celiai 
lare,  opem  ìpfeUee   dell' insignp    V^rcAot^i,  pria  morta  che 
nat$}  come  operp  orgapiqp  ìnisiatriee , .  $olp  gli  dirò  che  i| 
fatto  clinico  è  il  primo  e  indispen3abile  plemento  dì  ogni 
edi(]zÌQ  patolpgicp,  -r—  QueslQ  solo  gli  dico  e  vtrdo  dirigen« 
dpmi  fd  pref.  fommf^i^  con  cui  bo  alcune  p^rtitp  ii  pa- 
reggiare; jEid  essp  dirò;  se  bene  io- comprenda  il  pensierp 
vostro,  vai  piire  tme  ;sA  vecdiio  di  Cpo  umi  psrHp  imper- 
antissima nem  storia  dello^  spirito  umaoo  e>^il^  medieina; 
e  solo  vi  Titieqe  il  poq   potervi   dicbiarare  solidale  ctelle 
sue  special   dottrine,  -r  1^$  di  eia   diremo   più  oUre^  ^^ 
Fratt^M  giovi  avvertire  ebe  sarebbe  s|otie?zsi  ritenere  tutte 
le  dottripe  ippocr^tiebe  in  conto  di   dogma.— i  Noq  solft> 
IPpqie  ppj  4ftWi'lfl«lp   Pbe  va^  m\Q  H  flwue  d7ppo<;fa(^  vi 
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sono  delle  manchevolezze,  ma  degli  errori  di  diagnosi,  di 
prognosi  e  piò  ancora  degli  assordi  fisiologici  ed  anatomici. 
Le  quattro  fontane^  del  corpo  amano,  i  quattro  umori, 
i  giorni  critici,  la  grossa  vena  della  mammella  destra,  sede 
delPiotelligenza,  il  seme  mascolino  e  femminino  con  germi 
androgeni  —  la  domunieasione  dell'utero  colla  trachea,  il 
eerume  auricolare,  mortale  se  dolce,  le  itterizie  tutte  mor- 
tali' se  varcano  il  44.°  giorno,  la  morie  degli  infermi  sem- 
pre nei  giorni  impari,  ecc.,  ohi  potrebbe  approvarte  ?  Non 
si  può  negare  che  t  tempi  maturi  sono  i  nostri  e  che  nelle 
scienze  naturali  gli  antichi  siamo  noi  ;  ma  che  monta  eiò  ? 
Esigeremmo  forse  noi  che  /ppocrafe,  che  visse  oi*  corrono 
quasi  S3  secoli ,  conoscesse  le  scoperte  che  si  sono  fatte  nel 
corso  di  questo  tempo  e  per  fino  quelle  del  tempo  In  cui 
viviamo  ?  Crederemmo  noi  che  sia  dato  ad  un  sol  uomo 
di  integrare  una  di  quelle  scienze  che,  come  disse  Pascal^ 
non  muojooo  mai  e  sempre  si  fanno  più  ricche?  Siamo 
noi  sicuri  di  andare  esenti  da  falli  e  ridicolezze  appo  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico?  Vana  lusinga!  Le 
epopee  di  Omero  e  di  Dante  possono  restare  come  la  Ve- 
nere di  Fidia  capi  lavori  anche  dopo  tO,000  secoli,  perchè 
la  perfeziobe  e  Tepoca  della  maturìt&  nelle  lettere  e  nelle 
belle  arti  è  indipendente  dal  tempo;  ma  nelle  scienze  espé- 
rimentah.ogni  giorno  una  parte  di  dottrina  viene  demolita 
ed  un* altra  instaurata;  e  una  teoria  qualunque  non  è  an- 
cona universalmente  diffusa  ohe  viene  da  nuove  osservazioni 
ed  esperienze  oppugnata,  contraddetta,  distrutta*  -p-  Le^  que- 
stioni suir  emissione  o  suir  ondulazione  della  luce ,  quelle 
dell;  azione  dell'  ossigeno  sulla  respirazione ,  quelle  sulla 
azione  dell' eleltrìcitk  nell'organismo  vivente  (che  Cheveau 
ridusse  a  puramente  meccanica  e  Valenti»  a  puramente 
fisica  distruggendo  infiniti* castelli  in  aria  di  moderni  fisici), 
le  altre  anoora  suU'  origine  e  sugli  offici  del  glucosio ,  per 
tacere  di  mille  e  mille,  non  esclusa  quella  scigli  itRIei  spe- 
ciali delle  varie  parti  del  cervello  e  deleerveUetio,  provano 
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nd  esuberanza  il  mia  asserto.  —  In  conto  delfó  prime  ilclle 
accennate   discipline    potrebbe  dirsi   nil  sub   so/e.tM»i?am , 
in  conto  d^lle  seconde  nil  in  tempore  statutum.  —   Tutti 
nelle  scienze  naturali  siamo  raccoglitori  dell'altrui  e  semi- 
natopi  del  proprio..  —  Fatta  però  ragione  dei  tempi,  cioè 
deir  infanzia  della  medicina ,  convien    far    ragione  paranco 
deirautenlicìià  dei  libri  ippocratici,  i  quali  sono  ben  pochi. 
Tutto  il  dottrinale  dei  giorni  critici  è  apocrifo  e  fu  aggiunto 
dai  nrietodici ,  e  cosi  dicasi  di  molti  dei  libri  fisiologici  ed 
anatomici,  che  sicuramente  per  la  maggior  parte  son  lavoro 
di  Tessalo,  dì  Polibio  e  di  qualche  discepolo  di  Erasitrato. 
Cosi  dicasi  delle  intemperanze  teoriche  dei  quattro  umori, 
lavoro  quasi  tutto  dei  galenici.  Qui  però  sento  dirmi  :^  An- 
che  nelle  opere  sue  genuine  Ippocrate  II  errò:  e  chi  polria 
negarlo.  -^  Ma  oltreccbè  1*  errare  è  proprio  degli  uomini, 
vorreste  voi  additarmi  un^celebre  vivente  che  in  mezzo  ai 
fulgore  della  scienza  attuale  non  abbia  errato?  Mi  si  parla  di 
Virchow^  sublime  ingegno,  ma  chi  azzarderebbe  di  dire  che 
il  suo  sistema  deljc  cellule  identiche,  e  unicamente  connet» 
live  e  sul  tessuto  connettivo  diviluppate ,  sia  per  essere  da 
tutti  riconosciuto  come  consono  al  vero?  Già  i  dotti  alemanni 
lo  battono  in  breccia  armati  di  scalpello,  di  crogiuolo  e  di 
microscopio,  e  quand'anche  ciò  non  fosse,  vi  è  una  suprema 
legge  che  basta  a  confutarlo ,  ed  è  che  se  dall'  uni'd  può 
nascere  la  varietà,  non  può  nascere  la  'diversità  :  le  meta- 
mortosi  sostanziali  assolute  non  parmi  che  si  possano  dare 
nel  regno  animale ,    come    non  si  danno   nel  minerale ,  e 
direi  anche  nel  vegetabile.  Io  non  ho  alcuna  fede  n«ir  al- 
chimia organica,  come  non  l'ho  neiralchimia  ii^organio^i,  ri- 
tenuta ridentità  di  sostanza  :  e  chi  cred^  che  da.  una  iden- 
tica ceMwla  sviluppatasi  in  un  identico  tessuto,  il  connettivo, 
possa    nascere  il  lipoma  alla  pari    che  il  tumore'  fibio^la* 
stico,  il  sanguigno,  il  cancroide  e  il  cancM-o  encìt^faloide,  per 
me  sogna  e  fantastica,  come  colui  che  il  ferro  e  il  piombo 
presume  trasmutare  in  oro. 

AwvAu.  f'ul    CfXX/X  26 
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E  qui  mi  inirattengo  ìVegli  eflTeUi  del  nuovo  sistema  di  pft- 
lologia  cellulare  e  non  deirorigìne  della  cellula,  poiché  dafo 
pure  che  omnis  cellula  a  cellula  sia  vero^,  non  ne  viene  [ter 
conseguenza  che  una  cellula  possa  nascere,  moltiplicarsi  e  rin- 
novarsi senza  una  vis  primi tha  agf*nte  a  tergo.  —  Possono 
le  cellule  formare  in  24  ore  un  voluminoso  tessuto  che  chia- 
masi fungo,  ma  il  fungo  non  ne  viene  per  questo  che  sin 
iniziato  Q  creato  dalla  cellula,  òhe  è  giè  un  prodotto,  il  pri- 
llo se  vqolsi,  di  forza  in  t^rto  e  di  una  formai  preordinata.  E 
le  stesse  generazioni  equivoche,  %e  pure  si  danno,  trovano  il 
loro  movente  in  materie  precedentemente  godenti  di  un'  alti- 
tudine orgqnico-viialc  Potrei  andare  errato,  mia  per  ora  non 
posso  capacitarmi  di  un  contrario  procedimento  di  natura. 

Convengo  col  Tommasi  che  se  Ippocrate  yivesse  oggi , 
si  istruirebbe  in  chimica  organica ,  in  anatomia  patologica, 
in  Gsiologia  ed  anche,  se  vuoisi,  in  micrografia.  Ma  che  porc!^, 
si  getterebbe  egli  forse,  ad  uoniq  perduto,  nel  pel^igo,  nej 
vortici  delia  mistione  organica ,  si  affiderebbe  alle  testimo- 
nianze per  lo  più  illusorie  (tela  di  Penelope)  del  mipros<'Q- 
pio  0  ai  muti  responsi  dei  reperti  cadaverici  ì  P)o,  mai  no, 
la  sua  fede  seien^ì(}ca  Iq  salverebbe  d^i  qucsU  eccessi ,  dji| 
prendere  i  mezzi  per  il  ^t\^y  gli  s(rumeq(i  dejla  vita  per 
la  vits|lità,  Iq  morte  per  |a  vita,  le  parti  per  il  ti|tto  e  gif 
^tti  e  i  ipateriQli  pneparatorii  per  le  funzioni  è  per  1*edi(ir 
zio  funzionante,  ^e  Ippocrate  vivesse  oggi,  in  t^ipta  ricchezza 
di  sapienza ,  agglomerata  meglio  che  sanguiQcata  ^  sarebbe 
sempre  il  padre  d^lla  medicina ,  non  p^r  quello  che  pò* 
trebbe  impartire  dagli  altri  (e  sarebbe  mpito),  ina  per  quellq 
che  egli  agli  altri  potrebbe  insegnare,  recancip  fra  noi  quei 
soli  lumi  intellet^ualj  che  portò  alla  tomba  —  Principium 
et  via  inventa  est!  Ecco  jl  titolo  di  gloria  rniperitura  de| 
vecchio  di  Cloo!  Egli  if acciò  il  metodo  e  designò  il  priii 
f^ìpio  della  medicina:  conobbe  1* attivile  d^ila  vita  e  la  stin 
nutocrisia.  Indicò  e  inculcò  il  m0toc|o(  esperimentale,  proplar 
mato  pome  i'  unico  conveniente  per  Ip  investiga^iqui  uatu- 
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rati  moUf  secoli  dopo  da  Galileo,  Bacone,  Newton,  e  "dal 
Redi  e  Malpighi  appitcilo  alle  scienze  naturali,  e  studiò  e 
raccomandò  lo  studio  degli  agenti  cosmici,  che  sono  coeiB- 
cienM,  non  confliitenti  delle  funzioni  vitali,' Conobbe  esserti 
iu  noi  delle  funzioni  organiche^  dipendenti  dairesercizio  di 
organi  originati  in  noi  da  una  virtualità  tipica  accordata 
alla  specie  e  in  ragione  di  generazione,  e  non  di  composi- 
zione (come  si  danno  a  credere  i  materialisti,  gli  organici- 
Mi  puri)  trasmessa;  e  ravvisò  oèiruomo  un  principio  innato 
più  elevato,  etereo  e  celeste.  Ecco  su  che  si  fonda  la  fama 
e  il  merito  passato,  presente  e  futuro  à' /ppocrate^  ai  cui 
volumi ,  come  a  stella  polare  «  fu  e  sarà  giocoforza  richia* 
mare  i  segtiaci  di  Esculapio  ogni  ()ual  volta  il  lusso  smo* 
dato   delle   dottrine   cbimiatriche  e  del    molecolarismo   ed 

« 

atomismo  intemperante  irruppero  d  irromperanno  da  vandali 
sul  sacro  tempio  della  aòienza  medica. 

La  dottrina  fondamentale  di  Ippocrate  si  completa  eolle 
dottrine  di  Aristotile  e  di  Platone^  cioè  col  culto  dell'idea 
e  col  metodo  dialettico  di  ricerca.  In  questa  dottrina  è  fatta 
parte ,  come  si  conviene,  al  senso,  alia  logica ,  ed  all'  idea 
(mdispensabile  triade),  cioè  all'esperienza,  alla  riflessione 
ed  all'intendimento.  In  essa  si  concentra  l'osservazione  ippo- 
cratica, la  dogmatica  di  Platone  e  lo  dialettica  di  Aristotile  — 
analisi,  metodo,  sintesi.  —  Questo  è  il  vero  metodo  per 
avere  una^  medicina  filosofica ,  e  a  coloro  che  credono  ba  - 
stare  l'analisi,  dirò  con  /ppocro^e  stesso:  Medicina  in  philo- 
sophia  non  fundata  ^  res  infirma  est^  non  pensimdo  che 
possa  esservi  chi  uno  dei  diie  termini  di  ricerca  possa  co- 
stituire e  tener  luogo  di  una  vera  e  propria  e  non  di  una 
abusata  filosofia.  Con  una  filosofia  completa  soltanto ,  con 
quella,  cioè,  che  mira  all'analisi,  alla  sintesi  ed  al  metodo 
dialettico  sì  può  erigere  quel!'  edifizto  medico  che  i  razio- 
nalisti, dogmatici,  empiristi  e  sincretisti  esclusivi  tritu- 
rarono e  gli  ecclettici  distrussero  affatto.  Questo  è  pure  il 
sentimento  del  profondo  e  vaknte  giovane  Pietro  Siciliani. 
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Galeno   e    Boerhaav'e    ammassarono   disordUiatamenie , 
dando  ciliadinanza  e  diriilo  di  cullo  nel  loro  Pantheon  me- 
.dico,  ad  ogni  idolo  dottrinale,  mt*nlre  ogni  parte  di    vera 
'avrebbero    dovuto  distribuirla   organicamente  e  gerarchica* 
mente  nel  gran  quadro  della  vitalità. 

S*gnor  Tommufii!  Prindpium  et  via  inventa  est.    Fin^ 
che  non  converremo  di  questo  assioma,  sarà  didicile  che  noi 
ci  possiamo  intender^  sul  valore  da  darsi  alle  opere  d'  ^• 
poerate.  Voi  lo  oritjicherete  in  dettaglio,  ed  io  diro:  avete 
ragione,  sebbene  con  più  vado  leggendo,  più  ci  ravvisi  in 
germe    tutte  le  moderne  scoperte  terapeutiche  e  diagnosti* 
che.  —  Ma  quando  vorrete  inferirne  che  io  faccio  male  a 
dirmi  ippocratico,  perchè  il  medico  di  Goo  non  ò  a  livello 
della  scienza  odierna,  io  vi  dico  recisamente:  avete  torto,  im« 
perocché  ciò  the  havvi  di  magistrale  in  Ippocrate  non  in"<^  • 
vecchia  mai,  e  non  e  in  balia  del  tempo.  —  Anche  Galileo 
si  può  dire  che  fosse  fanciullo  in  astronomia,  ma  poiché  il  . 
suo  metodo  era  il  vero,  cosi  tutti  aspirano    alla    gloria  dt 
dirsi  seguaci  della  sUa  scuola^  poco  premendo,  se  oredelie 
alPorrore  della  natura  per  il  vuoto  e  airopalinità  -della  via 
laiiea ,  che  oggi  si  fa   essere   quo   sterminato   ammasso  di 
stelle. 

Sicnramente  che  Ippocrate  ^ttò\  quando  converti  il 
fatto  reale  del  calore  innato  in  un  principio  e  creò  il  na* 
luralismo  come  principio  od  ente,  ma  intanto  questi  due 
fatti  stanno,  come  fatti,  se  non  come  prìncipii.  ^^  Egli  stu* 
dio  l'uomo  vivente  per  mezzo  dell'  OBservazione  delP  uomo 
vivo,  e  non  creò  la  morte,  maestra  di  vita,  come  tanti  ca* 
daveristi  a  perdiQato  vanno  proclamando.  ;Unus  quisque  in 
provincia  sua  e  non  salga  sul  trono  chi  deve  sedere  sugli 
scalini  del  medesimo!  Creò  l'umorismo,  ma  lo  tenne  in  li- 
mitati confini;  e  se  ammesse  una  materia  morbosa  e  pec- 
cante, chi  potrà  pimprovetarlo?  Non  si  è  forse  riscontrato  « 
che  i  veleni,  i  contagi,  i  miasmi,  ecc.,  sono  appunto  una 
p[iu|eria    pec(;^i^e  e  qA9rhosa  «  sia  cii^lUtici)  e  fermen^aiivai 


l^er  ciò  che  rigjLlar<Jla  i  secóndi  j  Cótùé  opinardtìo  Liebig  e 
Polli;  sia  irritatitsr^  cohie  opinarono  Guani^  Toflimasini  e 
Rubintì  6  per  ì  terzi  sia  timoticdi  sia  fiuizoidea  o  inset- 
ticulare  dome  opinò  il  Menimi^,  —  S  l'acido  urico  soprab* 
bondanle  nel  sangue  dei  gollosi>  il  qualci  òome  notò  il  Che^ 
lius^  va  erescéndò  nelle  orine  dopò  l*uso  del  colchico  é  via 
via  che  l'accesso  gottoso  sì  mitiga,  cosa  è  se  non  una  ma^ 
ierìa  morbosa  e  peccante?  E  il  glucosio  nel  sangue  dei 
diabetici,  e  i  sali  ammòniaeali  in  quello  disgli  scorbutici  é 
la  soprabbondattza  d'acidi  in  quelto  dei  rachitici^  e  la  mò-^ 
dificata  ed  accresciuta  albufninsf  In  quello  degli  affetti  delia 
malattia  di  Brighi^  cosa  sono  se  non  una  vera,  e  propria 
hiaieria  morbosa  peccante?  Gli  addensi  metastatica  e  l'embo- 
lismo^ cosi  bene  illustrato  da  Vinhoxjo^  GoulA^  Kirìses^ 
Senhousé^  Padot^ani^  MagnU  Esmarch^  Concaio  ^  ecc.^  cN 
anco  è  essto»  se  non  una  materia  morbo^?  Cosi  dicasi  deN 
l'urea  e  carbonato  di  ammoniaca  nel  cholera^  della  bile -nel 
sangue  degli  itterici,  dei  sali  urici  nelle  affezioni  ureniicliev 
dell'ossalato  di  calce  nell' ossaluria  ^  dei  (ìMncipii  alcoolici 
del  delirio  tremens^  ecc.  Materia  morbosa  abbiamo  nelle 
inalazioni  di  particelle  di  piombo^  tame^  mercurio,  arsenico^ 
fosforo  ed  In  (]uelle  stesse  delle  paludr^  -^  Materia  morbosa 
abbiamo  delle  bevande  artificiali  alterate  e  nelle  acque  cor-' 
rotte.  -^  Materia  morbosa  nei  cibi  avariati^  materia  morbo- 
da  nei  veleni  e  nei  contagi.  ~^  Di  piQ  nelle  stesse  flogost 
òggi  è  dimostrato  dalle  sapienti  indagidi  di  Beltrami,  Lus-^ 
5(111(1,  Franceschi ,  ^imniètmanti^  Simon^  ecc.  ^  essere  1*  ab- 
bondanza della  fibrina  quale  un  prodotto  di  metamorfosi 
regrvessiva,  Uda  vera  materia  morbosa  ed  ostruente  da  do« 
Versi  espellere.  — ^  Sicché  materia  morbosa  abbiamo  nellt? 
febbri ,  sia  continue ,  sia  idtermittenti  >  e  ben  sei  sepperc^ 
Borsièri  che  per  essa  disse  2  *  impuri,  erudii  superflui  au> 
»  stagndntes  humores  subiguntur,  atCènuantur  ^  coqountur  ^ 
IH  mòventur,  eiccérnunlUr  « ,  e  il  Sydhenam  che  disse  :  «  es^ 
»  sere  la  febbre  un  movimento  comunicalo  dalla  natura  »^ 
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»  sangue  affine  di  sbaratzarlo  da  materie  morbifiche  e  re- 

>  stiiuirgli  la  sua   purezza   ».  •*-   Al   che   arroge   ehe   lo 

Stuart  irofò,  dopo  1*  uso  dei  «ali  di  china ,   accrescersi  la 

parte  solida  delle  orine»  se  la  febbre  fiocevasi  e  aoo  ahri* 

menti. 

Materia  morbosa  abbiamo  nelle  flogosi  e  nei  contagi 
acuti  e  cronici  —  materia  ^morbosa  nella  litiasi,  nei  reumi, 
nella  eolenosi ,  nel  latte  retropulso  ed  in  generale  in  tutte 
le  Radici  morbose  dette  invizianti»  defedanti  e  virulenti  dal 
Lanzal  II  che  suona  aversi  materia  morbosa  nei  mali  lenti 
siccome  nella  maggior  parte  dei  cronici,  -^  q^od  erat  de- 
mostrandum* 

Questa  io  opino  essere  oggimai  un  vero  di  fatto,  come 
di  ragione,  acquisito  alla  scienza,  e  rie  siamo  debitori  per 
primo  ad  fppocrate^  il  quale  parmi  che  per  ciò  meriti  lo- 
de^ non  biasimo.  Egli  vide  inoltre  nel  morbo  non  un  pa* 
rassitismo,  od  una  entelechia,  ma  una  funzione  organico*vi* 
tale  e  disse  a  questa  essere  affidata  la  restaurazione  della 
crasi  e  la  riprisiinazione  della  salute ,  con  rivincita  sulla 
eausa  morbosa.  —  Ed  in  ciò  non  saprei  davvero  condan- 
narlo. 

Vide  inoltre,  non-  un  antagonismo,  ma  una  salutare  co* 
spirazione  fra  la  vitalità  e  gli  agenti  cosmici ,  che  sono 
amici,  non  nemici  d^lla  vita.  Al  qual  proposito  ecco  come  si 
espresse  il  cav.  De  Renzi  nel  suo  opuscolo  :  Della  medicina 
d*Ippocrate  e  dell'ippocratismo  moderno: —  «  Rispetio  alla 
»  cagione  costituente  di  ogr.i  malattia,  Ippocrate  la  riponeva 
»  neir  organismo  in  quanto  che  esso  è  rappresentato  dagli 
»  umori  ;  la  reazione. vitale  le  opera  correggendo  T  altera- 
»  zione  dell'umore  e  preparandolo  per  T  eliminazione  (co- 
>  zione)  e  poscia  ordinando  gli  atti  in  modo  da  provo* 
»  carne  Tespulsione  (crisi).  Laonde  la  crisi  è  un  modo  di 
»  risoluzione  della  malattia,  che  si  esegue  mercè  Tevolu- 
»  zione  ordinata  dai  poteri  fisiologici,,  che  si  esplicano  con 
»  leggi  costanti  e  deSalte;  le  quali  possono  essere  vedute 
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I  fiali*  osserVaatiofìé ,  ptoVaie  éofì  1^  éépèrieiita  é  jireveduié 
i  ancora  con  norme  che  non  sbagliano.  Sicchò  la  malauia 
i  eo(n|irende  Tidea  di  una  unità  eosdiuiia  non  solo  da  una  al- 
i  lerazioflé  organica,  ma  purè  da  un  lavord  vitale  cbé  si  esegue 
i  con  successione  drdinaui  per  fasi,  periodi  ed  età  éonnessé 
»  e  necessarie,  e  che  s'inforóla  della  ragion  compósta,  dellsl 
i  cagione  ledente^  dell'organo  leso  e  del  potere  riordina- 
i  torè.  Concètto  nd  quale  si  ispirano  ad  dn  tempo,  Tè^o- 
à  logiaj  la  patogéiiesii  la  diagnosi  e  la  icrapeUtiòa  <• 

Il  principiò  sul  quale  poggiava  t*  antica  medicina  greca 
consistéta  nel  Concetto  dell*  unità  e  dell*  attività  spontanea 
della,  vita ,  della  teleologia  degli  organi  e  delle  funiioni , 
della  legge  cOnsefvairicei  della  tendenia  eliminatòria;  onde 
le  dottrine  delle  simpatie,  d^i  donsensii  dèlie  dorrispondenzé 
organidhe.  Insomma  era  «1*  idea  più  schietta  e  più  sponta- 
nea che  poteva  farsi  dellVaulonnomia  della  vita  dedotta  se- 
teramente  ^all'Dsservazione  della  natura,  senza  ipotesi  ma^ 
ieri?ilisticbe  0  spiritualisticbej  senxa  enti  astraiti  6  proprietà 
occulte. 

Concòrde  don  questo  è  purandd  il  giudizio  portato  dai 
tittré:  «  Vedere  le  cósd  iieiriusieme^  egli  dicCi  è  proprio 
i  della  medicina  antica  d  ne  forma  il  daÉ'attere  che  la  di- 
»  stiiigUe  e  fìe  Ei  tutta  la  sua  grandezza,  quando  1*  insieme 
à  veduto  è  vero;  osservare  le  cose  nei  particolari  e  risa- 
rà lire  per  questa  via  alla  generalità  è  il  carattere  della  me-^ 
ifc  dicina  moderna  *.  É  qui  soggiunge  il  prof.  De  Éènzi: 
«  Ma  quale  fu  Tinsieme  veduto  da  ìppùctatei  Pìì  il  pnn- 
i  cipio  e  il  metodo  esposto  nella  medicina  della  scuòla  ita- 
i>  lica^  Ora  mettete  da  una  parte  quésto  plrindipio  e  questo 
»  metodo  della  medicina  degli  antichi;  mettete  T  auionò- 
iK  mia  della  vita,  Teziologismo  e  le  tendente  spontànee  me- 
•  dicatrici,  la  dognizione  esatta  delta  successióne  ordinata 
é  e  quasi  ndces^aria  dèi  sintomi,  e  dall'aUiha  parie  mettete 
»  Topera  del  Morgagiiiy  della  sède  e  della  cagion  prossima 
«  dei  morbi ,  ossia   la   fonai    anaioinico-patologida  i  e  voi 
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>  avrete  per  iniero  1*  edificio  scientifico  e  lutti  i  secoli  in- 
»  termeJii  e  le  tante  generazioni  di  uomini  non  saranno 
»  oscurati,  non  scompariranno,  ma  si  vedranno  come  api 
»  industri  lavorare  utilmente  per  raccogliere  i  materiali  per 
»  il  grande  edifizio,  del  quale  Tantica  medicina  italo* green 
»  poneva  le  basi  e  ifor^a^nt  avviava  alla  perfezione;  quella 
»  determinando  il  corso  del  morbo  e  la  successione  dei 
»  sintomi,  questa  la  sede  del  morbo  e  la  origine  dei  sin- 
»  tomi  ».  Uniamo  adunque  Alcmeone  a  Morgagni^  e  su 
queste  due  colonne  adamantine  nate  entrambe  da  quel  ge- 
nio italo-greco,  cui  non  presta  fede  Salvatore  Tommasi^ 
innalzeremo  un  edifizio  medico  imperituro ,  poiché  posa 
solla  natura  e  sull'osservazione. 

Modus  fere  unus.  Ecco  un  altro  dei  subUmi  concetti 
d'Ippocrale  espressi  a  proposito  della  natura  delle  roaUttie* 
—  In  tutte  le  malattie  a  corso  necessario  una  cozione  o  fer- 
mentazione, o  processo  di  espulsione,  vi  deve  essere  e  l'au- 
tocrisia,  p  attività  organica,  o  processo  di  conservazione  si 
è  quello  che  Topera  —  chiamate  questa  edicienza  col  no- 
me che  meglio  vi  aggrada,  ma  concedetemi  che,  senza  di 
essa,  se  si  può  aver  morte  e  direi  anche  salute,  non  vi  può 
essere  malattia^  che  è  conflitto,  e  molto  meno  risoluzione  di 
malattia,  che  è  conflitto  vinto.  —  Sia  'che  ravvisiate  le 
crisi  come  causa,  sia  che  le  ravvisiate  come  effetto  di  ri- 
cuperata salute,  siamo  sempre  nella  stessa  necessità  del  con- 
flitto e  invano  cercò  sottrarsene  il  prof.  Concaio. 

Si  studii  coi  moderni  la  sede,  l'origine  e  la  fenomeno- 
logia statica  dei  morbi ,  ma  si  studii  altresì  con  Ippócrale 
il  corso,  le  successioni)  i  proscioglimenti  e  le  conversioni 
dei  medesimi.  Dobbiamo  tener  conto  di  materia  e  di  forza, 
di  chimica  e  di  vita ,  senza  attaccarci  air  assoluto  e  senza 
fire  della  chimica  una  vita 'e  della  vita  una  chimica;  co- 
me senza  creare  V  autonomia  ideale  di  questo  o  di  quel 
principio,  di  questa  o  di  quella  proprietà.  Dobbiamo  mirare 
a  cogliere  la  legge  con  cui  si  esplica  l'organismo  vivente, 
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e  come  la  vUa  à[|;grega ,  scioglie  e  trasmuta ,  con  norme 
preordinale  e  retle  da  una  proprietà  assegnata  alla  mate- 
ria organica  nel!* ordine  della  creazione.  Insomma,  lo  dirò 
coiresimio  De  Renziy  6  obbligo  nostro  di  por  freno  all'ìdo* 
latria  dell'antico  coi  progressi  deiranatomia  e  della  chimica 
moderna,  e  di  correggere  le  usurpazioni  dell'anatomia  e 
della  chimica,  mettendovi  per  freno  il  principio  e  il  metodo 
degli  antichi. 

Dietro  ciò  ben  si  vede  che  noi  non  possiamo,  come 
opina  il  sig.  Concaio^  f^rla  finita  coirautoriià  del  passalo; 
che  anzi  crediamo  che  nel  passato  soltanto  si  radichi  la  va- 
lidità del  presente;  e  trattandosi  di  metodo  e  di  principio, 
è  un  vero  assurdo  il  ripudiarli >  se  veri,  perchè  antichi. 
*—  Il  vero,  diceva  Gioberti,  non  è  un  antico  ammodernalOé 
E  se  non  si  ritorna  a  prender  lena  nei  principi! ,  male  si 
può  progredire  nelPinOnita  e  intricata  via  delle  scienze. 

Trovo,  per  es.,  tiel  Concato^  che  nega  le  crisi,  queste 
parole:  e  Sinché  il  calore  stesso  diventa  mezzo  che  favorii» 
»  sce  la  composizione,  sicché  vanno  accumulandosi   i   pro- 
>  dotti;  sinché  alterato  il  rapporto  moderatore  fra  il  centro 
»  spmale  ed  il  simpatico,  la  contrazione   sovercfaia  del  sì* 
»  stema  vascolare  non  permette  una  libera  diffusione  inter- 
»  stizìale,  quei  residui  delle  attività   organiche,   indiscioltìi 
»   rimangono  n  contatto  dei  tessuti  e  servono  essi    incdesi* 
»  mi  di  continuo*  eccitamento  ad  azioni  anomali».  Ebbene 
non  abbiamo  qui  a  fare  con  una  materia   peccante  e  mor- 
bosa,   secondaria^  se  vuoisi,  ma  sempre  morbtfaciente?  E 
quando  si  proscioglie   non  è  una   crisi?  Né  egli  dovrebbe 
meravigliarsi  se  nei  contagi  acuti  si  infiamma  la  cute,  poi- 
ché e  ì  tessuti  che  la   costituiscono  devono   senza   dubbio 
avere  una  speciale  affinità  pqr  quelle  sostanze  che  costitui- 
scono la  materia  dei  contagi  e  divenire  cosi  i  necessari  de- 
purativi  della  massa  sanguigna  ».  E  questa  non  è  esssi  pure 
una  manifestissima  crisi  ? 

Convengo  che  le  forze  generali  e  la  speciale  struttura 
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deirari^ànisdold  portino  al1*emcien^à  dòilsérvàtivsl;  rléf^d  dllé 
(|iiesui  non  sia  leleoio^ca,  sebbeiii!  ilon  esistesse  ejl  sé  ^  C(i- 
ttie  ente  tQt€llletMvo>  e  provvido  -^  e  rtego  che  non  esista^ 
òppoiiìendonii  d  éottìle  Concalo  pUrini  che  con  iéuidnich(i 
oireooiocU/'ioni  lo  corìferini  iiell^aiio  clic  si  propone  iti  ini)- 
strarla  iosussisteote;  asssilrdo  simile  a  quello  di  F^irrdne  cbe^ 
pur  camminando,  negava  il  idoto. 

fomio  ad  tppocrate^  lodandolo  per  atrel*  considerata  là 
vita  in  dB  processo  sintetico  Uno  e  indiviso.  —  Operand^i 
diversamefite  ^  voi  potrete  eadavefizzbrò  la  scienza  medica^ 
eome  fate  a  pezzi  un  corpo  animale  :  potrete^  cioè,  distrti};- 
ger^  Old  non  edificare.  Dèli*  aliò  e  profondo  litistéro  delU 
tita  noti  comprenderete  più  nUlla,  unia  òieca  siggregàziond 
di  atomistica,'  ùb  cieco  uso  di  fot'ze  comuni  e  di  cooAuni 
forze:  ecqo  tutto. 

t^otranno  quésti  fliuòri  darvi  U  sed^r  dell^  intéìligeOzu^ 
il  tipo  costante,  la  potenza  di  Oonsefvaziohe  e  di  riprOdu- 
3tiot>e?  Ah  no,  questo  è  concètto  mdegOo  d*ogni  périsaiore  — 2 
Anmc^  est  forma  corporU.  ^.  Tomihaso  fìe  seppe  più  di 
noiS  A  iove  (irindipium  —  chi  trorria,  chi  pótria  Hporlo  ^ 
tiovello  Democrito»  nd  brulichio  atomistico,  Oer  giocàreliì 
elettro  magnetici^  o  nel  conserto  atitomaticO  delle  fanziòni^ 
se  te  funziotii  vengono  dopa  degli  organi^  gli  organi  dopa 
le  cellule  proligere  e  queste  dopo  della  fecoOdaZioOe  t^ 
della  "Vitaliz^azione  armoriiz;&ahi6  fi  tipica  ?  La  quale  ardi 
eessa,  finché  dura  la  vita  dell'opera  sua,  giovandosi  de^li 
organi  e  delle  funzioni,  e  delle  chioiiche  e  delle  fisiche  fo^zei 
Qui  ata  il  ^odo  della  questione,  e  eonverrebbe  una  tohà 
favvisarlOt  —  La  chimica  lavora  iO  hoi^  ma  a  scopo  preor- 
dinato, a  fusioni  e  ad  elabora^toni  preparatorie^  ma  nìilld 
per  sé  può  concretare  a  ragione  delle  sue  leggi,  ed  è  co- 
stretta d  metà  d' opersi  ad  interromperla  e  a  disfare^  e  a 
rifare  il  compito  ad  essa  allidato  dalla  ragione  assoluta  ed 
eterna  delle  cose.  Che  se  questa  uon  è  oggiiiiai  linai  verità 
inconcussa  ed  assicurala  nel  campo  medico^  io  riniinzio  di 
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leggieri  alla  credenza  d!  qualsiasi  cosa  tim^hà  e  ad  ognr 
discussione^  anche  se  traltovi  pei  capelli,  t-  Belli)  è  lo  sin- 
diare  i|  lavoro  della  ehiinica  nell'umano  organismo;  utile 
è  lo  scandagliare  &no  a  che  punto  nelle  singole  fuozioni, 
specialmente  plastiche,  essa  vi  cooperi,  come  ancella.  — 
Ferace  di  utili  preceMi  può  essere  l'Indagare  raffinila  e 
le  attinenie  degli  agenti  cosmici  coi  funzionamenti  orga- 
nici ;^  giovevolissimo  penetrare  con  ogni  sorta  di  ricerche 
nel  magistero  intimo  delle  alterazioni  patologiche  dei  solidi 
e  dei  liquidi  animali;  ma  voler  trarre  la  dottrina  della  vita 
da  questi^  studj  e  da  queste  ricerche,  saria  lo  stesso  che  do- 
mandare ad  un  ammasso  di  calce  e  ^i  pietre  la  ragione 
deiredìfizio  che  col  disegno  deirarchitetlo  comporranno.  — 
Chemia  anciUa  optìma^^magistra  pexima.  —  La  chimie  ne 
doit  pas  diriger  la  médecine^  elle  doit  seulement  Téclairer! 
Personne,  ripeterò  col  Trousseau^  qùe  je  sache,.  ne  nie 
que  loutes  le  compositions,  et  le  décompositions,  que  tous 
les  mouvemeols  moléeulaires,  que  loutes  les  manifèsta- 
tions  des  forces  «ippàrteoantes  &  la  vie  vegetatile  nesoient 
des  actes  physieo-chimiques ,  niais  si  parmi  ces  manifo 
stations  il  en  est  -qui  soient  régies  par  les  mémes  lois 
que  celles  de  la  matière  morte ,  il  en  est  d'autres ,  <'t 
Q0  sdnt  les  plus  oombrenses,  les  plus  importantes,  le 
plus  essentielles.  &  la  matière  vivante,  qni  obéissent  &  dè^ 
lois  essentiellemént  différentes;  lois  què  la  chifnie  décou- 
vrìra,  péut-éire  un  jour  ,  mais  que  jusqu'à  présent  re- 
stent  atitonomiqueSy  spéciales,  inexpliquées,  inexplieablrs 
et  devant  lesquelles  doivent  s'arréier,  vaincus,  les  chi- 
mistes  et  les  physiciens  4.  -^  Valga  infine  Tautorilà  Ho] 
Liebig.  <  La  forza  vitale  si  mariifesta  j  come  la  causa  del- 
raccrescimeuto  della  massa  di  un  corpo  vivente,  come  la 
eausa  della  sua  resistenza  contro  le  esterne  attività  ten- 
denti' ad  alterare  lo  stato ,  la  forma  0  la  composizione 
delle  particelle  elementari,  nelle  quali  risiede  la  vitali (^. 
Essa, presentasi  come  una  forza  motrice  determinante  nella 
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materia  un  mutametito  di  fofmd  o  dì  moVimetlto,  perod* 
che  essa  disturba  e  distrugge  lo  stato  di  riposo  delle  forze 
chimiche,  te  quali  tengono  jii  combinazióne  gli  etertienti 
delle  sostanze  elementari  offerte  alt*  organismo.  Si  mani- 
festa pure  come  forza  di  attrazione ,  in  quanto  che  le 
nuove  combinazioni  io  quali  risultano  dal  mutamento  di 
forma  e  di  natura  della  sostanza  alimentare  ed  hanno  la 
stessa  composizione  delle  parti  vrventi  addivengono  parti 
integranti  delle  medesime •••«  Perchè  T accrescimento 
della  massa  possa  effettuarsi,  importa  che  l'intensità  vi- 
tale sia  più  forte  della  resistenza  della  forza  chimica  op- 
posta alla  decomposizione,  o  metamorfosi  degli  elementi 
delle  sostanze  alimentari .  •  •  •  La  forza  vitale  si  presenta 
come  una  forza  motrice,  quando  neutralizza  le  forze  chi- 
miche (coesione,  e  affinità)  operando  sulle  molecole  delle^ 
sostanze  alimentari,  e  quando  essa  determina  negli  ele- 
menti di  quelle  un  cangiamento  di  forma  o  dì  luogo^  — 
Essa  provoca  per  conseguente  il  movimento  soperando  le 
attrazioni  chimiche  delle  particelle  alimentari  o  obbli- 
gandola a  formare  nuovi  gruppi  secondo  novelle  dire- 
zioni 3». 

Questo  che  abbiamo  esposto  è  il  eoncetto  del  vitalismo 
moderno  italiano^  che  don  è  vacuo  ed  aereo  come  quello 
della  scuola  ^i' Montpellier,  né  secondario  e  limitato  come 
quello  di  Cullen  (S  Brou)n.  Questo  è  il  concetto  del  vita- 
lismo di  Alcmeone  e  di  Ippocrate:  questo  infine  è  il  con- 
cetto del  vitalismo  di  quanti  ritengono  essere  la  vita  auto-^ 
noma  ed  autocratica  e  minimamente  passiva.  Con  questo 
vitalismo  ippocratico,  non  si  concilia  la  passività  delia  vita, 
òome  mera  risultanza  di  accozzi  fortuiti,  dì  materia  inorga- 
nica; come  ugualmente  non  si  concilia  con  tutte  le  altre 
padronanze  che  sul  povero  nostro  corpo  vollero  imporci»  e 
fisici,  e  meccanici,  e  chimici,  e  anatomisti^  e  panteisti.  0 
bisogna  confessare  che  Tuomo  nacque  come  il  fungo,  anzi 
in  modo  assai  più  semplice^  ed  essere  materialisti  greggi,  o 
stare  con  noi. 
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Ora,  una  voUa  ammessa  rauività  e  l'operosità  della 
fila,  bisogna  essere,  volere  o  non  volere,  non  solo  vitalisti 
come  noi,  ma  anelie  ippocratici  come  noi.  —  Negare  le 
crisi,  le  cozioni,  gli  alti  reÌQtei;rulivi  ed  espifllenti,  la  ten* 
denza  insomma  conservativa  e  ripristinativa,  é  nello  stato 
di  salute  che  in  quetlo  di  malattia  (nel  qaal  caso  si.  dice 
natura  m<sdioatrice) ,  per  chi  ammette  l'attività  psieo-orga* 
nica  della  vita  é  un  vero  e  assoluto  assurdo. 

Signor  Tommaniy  consubstajiziate  il  principio  vitale  colla 
sostanza  animalei  fatane  un  composto    indiviso,  semplice  e 
indivisibile.    Ravvisate  il  nisus  di  preformazioue  o  là  forza 
bio^ipica  come  principio  apodittico  e  come  motore  di  vita, 
e  come  poriato  di  induzione.  —  Agruppaieci  orgaai  e  fun« 
zioni  e  nel  giro  degli  uni  e  nel  nesso  delle  altre  studiate 
la  Legge,  colia  quale  la  vita  si  esplica  e  tuuo   quanto  avvi 
in  noi  di  vivo  e  di  attivo  contrastante  colle  leggi  fisse  ed 
invariabili   della    fisica  e  dell»  chimica,  e  vi  si  aprirà  un 
nuovo  campo  o  un  nuovo  orizzonte  scientifico  allo  sguardo. 
Da  questo  punto  culminante  potrete  prospettare  tuite  quante 
le  funzioni  e  le  fasi  dei  corpi  viventi,  sia  sani,,  sia  infermi. 
— ^  Con  questa   stregua  potrete  risalire  dal  fenomeno  sem-, 
plice  al  complesso,  dal  fenomeno  salutare  al  morboso  e  per 
via  di  induzione  riportare  i|  tutto  al  supremo  dogma  del- 
l'attività  della  vita^,  pure  illustrandone  gli  atti  fisico-chimici 
e  meccanici.  —  Ciò  facendo,  io  spero  che  non  vi  vergo- 
gnerete di  esser  nato  in  questi  tempi  di  purificazione  e  re- 
staurazione .sciemifico-medica,  né    vi    sentirete    umiliato  di 
faccia  al  sapere  degli  stranieri  che  è  grandissimo  al  certo, 
ma  fuori  del  verace  principio  della  scienza,  come  ebbe  te- 
sLè  a  dimostrare  l' illustre  Sìcilianu  —  In  hoc  signo  vinces. 
E  oggi  che  dall'  laghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  e 
fino    dall'America  si  torna  a  predicare   l'impero  della  oa- 
tura  liei  morbi,  e  si  tenta  restaurare  l'ippocratismo,  a  glo» 
ria  dovete  ascrivere,  non  a  vergogna,  se  ini^ltaha  una  scuola 
intei'a  di  possenti  intelletti  a  tutti   preludendo,  lo  ha  ban« 
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éiio  e  lo  bandisce  da  sei  lustri.  —  Abbiate  il  coraggio  di 
dicbtararvi  iialiano  anòhe  in  medicina.  -^  In  quanto  al  me- 
lodo,  credo  cbe  saremo  lutti  ippooratìci.  Ricisamente  Ale- 
meùìie  indicò  e  Ippoeraie  praticò  il  metodo  esperimentale, 
che  se  non  fe  la  scienza,  la  inizia  e  la  completa.  E  quando 
esso  si  giovi  dell'  analisi,  siccome  della  sintesi,  dell'osserva- 
zione  alla  pari  che  dell*  esperienza,  dell'induzione  siccome 
della  deduzione,  può  costituirle  e  vivificarle.  Bene  intesi 
però  cbe  il  metodo  per  sé  stesso  non  può  mai  formare  la 
scienza,  Qia  guidare  le  investigazioni,  e  prepararne  i  ma- 
teriali che  soiio  i  fatti  appurati.  —  Ed  invero  la  scienza  sta 
neir  uomo  pensante,  non  nei  fatti  ;  nell'  intelletto,  non  nei 
fenomeni. 

In  quanto  al  principio,  Alcmeome  definiva  l'organismo 
animale  uno  stato  speciale  delia  materia  provveduto  di  spe- 
ciali proprietà,  che  si  esplicano  con  leggi  determinate.  Quindi 
Hmmetteva  méterÌB  formalmente  organica,  principio  vitale 
f[>  leggi  organiche.  — ^  Giammai  una  forma  inferiore  può 
produrrai  una  forma  più  elevata,  né  da  una  eterogenia  or* 
ganica  può  nascere  una  omogenia  organata  —  che  importa 
che  poli' arte  si  possa  formare  dell'urea,  del  muco  e  delle 
pseudo-cellule?  Vi  ha  forse  chi  creda  che  in  ultima  ana- 
.  lisi  il  nostro  corpo  consti  di  ^tri  elementi  che  dei  comuni 
inorganici  f  Niente  affatto  | 

lo  opino  anzi  al  contrario,  che  le  forze  chimiche  possano 
creare  moHi  dei  principj  mediati  del  nostro  corpo  e  che 
gli  immediati  siano  tutti  forniti  dal  cosmos;  ma  dichiaro 
altresì  che  materia  organica  non  vuol  dire  materia  viva  e 
molto  meno  vivente.  E  qui  sta  l'equivoco. 

U  attitudine  alla  vita  e  la  yita  in  esercizio  segue  in  ra- 
gione di  tessuti,  di  organi,  di  visceri,  e  di  conserto  di  fun- 
^^ioni  in  Ufi  pnico  fqnzionamento  e  non  da  ragione  di  atomi, 
di  molecole,  di  misto  elementare  e  di  brulichio  atomistico 
semplice,  y  È  sohanto,  ripeterò  col  proL  Franceschi^  dalle 
f  fuftuali  aggrcgaai;iopi  elio  le  organÌ4:he  stratture   coutrajg- 
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^   gono  le  atiìtiidini  fuiuionnli,  dit^lro  cui  fioi  91  abbritoonno, 
l>   si  (;onfari?ino,  91  armoriin^rto  e  conpc^ngqno  unft  economiii 
:^   in  cqi  l'jìlQfno  9le990  finn  sfit5?g«  ila  versiti  lato  alla  com- 
f   pren9iviià  del  tutto;  mentre  il  timo  alla  sna  volfn  e  par* 
?   lecipa  e  si  risf pt0  della  cóncprfenca  di  cia«»taeditfi  afomOf 
a  Onde  che  sonp  gli  organi  che«comporigonQ  1* organismo  », 
—  t'essf^re  vìvente  è  forrpato  di  upa  sostanza  viva,  la  qua* 
le  non  M  P^r  suo  prirpq  elemento  plastica  che  la  celluh 
proligera.  e  l'eterpo  dellp  sperma    per  sqo   primo  motorn 
dinamieo;  il  quale  come  la  celU>hi  proviene  da  aUro  essere 
vivente,  cl^e,  eoipunque  per  Itinga  serje,  rimopia  ai)ii  primq 
generazione,  e  soltapio  per  aito  generativo  (processo  igiioto 
nel  regno    minerale)  in  perpetuo  nella  spelte,  -tt  II  corpo 
vivente  è  poten«ialroente  indqso  in  pn  principio  vitale  che 
dallo  staio  d«  potenza  ip  cpi  trovasi  pel  germe^  gitinge  per 
gradi  e  per  forme  diverse  alla  sua  esplie^stone,  e  viene  n 
f'ostitpirsi  sirufnento  di  sé  ipedesirpo,  vale  a  dire  si  circonda 
ilei  mezzi  e  dei  poieri,  come  sonp  peeessurii  alla  sua  conr 
servaziopc,  creando  V  iptieru  prganispìo.  |l  quale  ^  appunto 
pna  fabbrica  si    mirabilipenie    dÌ9post(|,  chC)  stapte  ilgir^* 
ilegli  organi  e  il  nies^o  delle  fun^iopi,  si  dimostra  aiitocratica, 
^lutonorm,  ed  autocritica;  e  ciò  deve  alla  forza  formale  i^r* 
citettpa  et^e  «egutia  (i  iepere  sotto  di  sé,  f|d  qn  line  idetitioo 
ropvergenii ,  tanio  il   ^iro  degli  prgapi  che   i|  nesso  delle 
funzioni.  . 

Se  vi  oop^pidcereie  dr  f^r  capo  alla  dottrina  di  S.  Toni- 
piaso,  proverete  ebe  pop  esisfe  m»teria  spoglja  di  forpfia  ;  che 
la  formd  dp  '}ì  carailere  alla  materiii  e  che  la  (orma  pmana,, 
rome  spperipre  alle  altre,  eonttet^e  ipclus^  tp  sé  tpite  le 
(orme  inferiori  delfa  creazione,  e  di  pi!ii  possiede  lo  spiri^- 
^*olo  divtpo^  lo  spirito  iiptìtortale.  Il  quale  è  parte  integrai^, 
pon  iptabià^  della  (orma  UMiapa.  p  poiché  |a  forzi^  formalfp 
^  iieceséariaipepte  tipicfi,  ne  avviene  che  guasio  l'ordina* 
nieiHo  maieriale,  per  necessità  delle  cose  tradotta  in  legga 
|)iolo{)>00|  ittsoigC  ^apioa^u  \ii\  conato  s»^i>nl^lleu,  uij  uroce^bo 
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reale  e  noD  ideale  di  reintegrazione  che   chiamasi    natura 
medicairice.  Vi  è  senza  dubbio,  dappoiché  esso  vive,   nel- 
Torganismo  animale  un  principio  di  attivila  e  di  spontaneità* 
E  questo  principio  che  si  agguaglia  airautonomia  dei  vivente, 
cioè  la  tendenza  che   ali*  esterno  si  appalesa  per  conserva- 
tiva ,  neir  interno  si  traduce  in  un  vero    processo  di  con- 
servazione. —  La  vita  non  è  il  resultato  dell*  organizzazione, 
ma   sibbene   l'organizzazione   è   determinata  dal    processo 
formale  induttore  e  conservatore  dei  singoli  e  del  complesso 
funzionamento.  Avvi  in  noi  un  principio    informante,   avvi 
una  sostanza  viva  o    informata,  ed  una    legge  vitale.  Vi  è 
inoltre  una  resistenza  organica,  un'attività  attraente  e  repel- 
lente; vi  è  un    incessante   conato   conservativo   che   nello 
stato  di  malattia  diventa    reintegralivo,  pur  conservando  la 
sua  natura  Gsiologica.  —  Queste  verità  sono  palpbili  agli 
orchi  della  mente,  benché    invisibili  a  quelli  del  corpo,  e 
colui,  come  il  Concaio^  che  nega  la  forza  medicatrice,  perchè 
nel  morbo  i  poteri  Gsiologici  superstiti  non  esistono,  essendo 
il  morbo  generale,  confonde  il  morbo  col  malato  e  mostra 
*di  non  avere  abbastanza  meditalo  sul  complesso  delle  umane 
funzioni.   Col    materialismo   cadaverico»  e  eoli* organicismo 
pretto,  colla  fisica,  eolla  chimica  e  col  microscopio  non  si 
possono   raggiungere,   l' intendo,  queste  altissime  idee,  ma 
non  pertanto  sono  innegabili. 

La  forza  bio-tipica  o  formale  non  cresce,  né  scema,  né 
si  altera.  Appare  manifesta  però  più  o  meno  a  seconda  che 
regna  l'equilibrio,  o  il  dissesto  organico:  e  poiché  non  è 
derivata,  cosi  non  può  venir  meno  neppure  nella  malattia. 
Eli  è  essa  che  provvede  con  assoluta  libertà  di  azione  alla 
reintegrazione  della  salute  e  vi  provvede  per  aiione  infor- 
mativa primitiva.  Dal  non  considerare  la  forza  della  vita  in 
questo  aspetto,  scaturirono  gli  errori  del  Concaio  e  del  Bu* 
falini  stesso.  —  Nel  concetto  che  questi  illustri  professori 
si  fecero  della  vita ,  sta  bene  che  neghino  .ogni  forza  ed 
azione  medicatrice  e  Keintegrativa,  poiché  per  es^i  dissestalo 
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il  «orpa^  k  dissestala  la  fprz«  ohe  a  idra  sènso' è  secondaria 
e  |>a9diva.  M»^  voi,  proi.  Tommw^  non  1»  potdie  èiio  ihet- 
teodovi  ià  oooiltiidduione  coi  wmv\   etessi  {Minoìfij.  -^  La 
natura  loedioeirioe  Éién*ècke  U  proooiaodi  cttn^emzione 
e  le  criU'piiolof^tohe  n^m^soào  chela  Hconiinbetione  delle 
crisi  «  dsfMiTMZMtni  fisidogiebe  da  voi  ptife  ammesse;  Esse 
nofOOMv  qdan^o  all?«toi]ie  •«dHripett  dot  mbfbo   sMtSeede- 
Tratione  eentHrosa  t  ''Miki   l'copaRsione  e^  lo  reazione  erga- 
nìeai  Anebe  lo  '  malaltie  .  oirOfMntaii  =  eé  irf efMvA)ih  hanno 
alti  .eritioH  i^^»  solmivi ,  ni»  i^spaisitt,  e  irte  abbiamo  la 
prof ar  ineir  aibniMoriaA,   ndla   ciibere^os) ,  '  neH*  ossbiuHa , 
nella'  gtocosufidy  •neilo'  raebitide:i   e ,  come  •  s^pientetireAte 
diaftosii^.il  pirofi  AftOMollif  venn^  soltoposte^'a  «fisi  le  slesse 
raikiiM»  afMWMidieatbervoae^  Ond'è  cfae  .|y»rmt  sl^^ossa  'còn- 
ckideré,,  «h4  ogbi  .mutattio  è  «aseetlibilo  di  conait  eriiici, 
se:  nop*  di  : ^Rtsi,  aia .  pksiiebe,,  aia   dinamlehé,  'ilia   radicali, 
8i«>rapapt*«iivcv'ia  ohe  M   téropeutiéa  «lon   ho  mtizi  e  fini 
4K  ptonfiadenr^  *le  qttfinie  vdlie  Mii'^i  diHga  éttrrisponden- 
tomoiltet^i  «icmif.c^  ai  ini  die-  in^^è'  possedè  -rorguAismo. 
-Ti, Per'' esacro;  ippoenatici^  dioe!  tìiopanHt  Franceschi y   non 
baala  I-^salia  é»  castigato  nianiem  di  osservare  i  fatti  e  di 
eaperifDecftMre.^'«vft   biiigcia   avere   in  tfiente  e   professare 
con  ,cattìnnciofie  il<  dogtna  ^suplreflio  deir attiviti  de(la  vita.^ 
BMgBO  soilii|iofré  le.ardiiezae  liei  aisteniì  ar vero,  fréddo 
e  apassi  Oliato  V  deUVanloorasva  delle  'natura.  Bisogna  confes- 
sare la  attlliik  ttei  mnzi  e  dei  floi  le  qnonto  vohe  non  $i 
usino   corrispondentemente  ai   mezzi  ed  ai  fini  che  In  sé 
possiedoi  ^6fgB»flno^:  mai  difiar^ieiidosi  tfal  grande  assioma 
ippoetaiteOi  ^le.'^fam  faoioni  in^satm  actiKvnes  sanas,  eadem 
ili  «ègro  oiorboflos. .  ^ 

''     fiUptsta  alle  crittcke  del  prof.  To'mmasi. 
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Ecconiji  signor  .Tummasiy'  fùu  do.  vieino  <cdn^  voi ,  repli- 
caiitio  in  qualche  modo  a  qitelli  Ofipunti  cheti,  piiacque  di 
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fare  alta  Ullera  tke  ebbi  1*  onore  di  dirigervi,  A  ?oi  non 
Af^rada  dì  ohianarvi  ippoeratieo,  benehè  sludiave  le  opere 
Alppocraie^  ammiriate  M  suo  aliisaimo  inlellecio.  io  inveee 
eredo  fbe  p«ire  ripudiando  gli  errori  dei  tempi  ippueratiei^ 
debbano  tali  ebiMiiarsi  itiili  coloro  rhe  ecedono  rosservaxior 
ne  e  reaperieftsa  pratioala  e  ineulrata  da  «|uei  genio  essere 
ì  due  poli  della  aeiema  mediea»  Non  ho  nuHa  df  opporre 
alla  vostra  reiiiteosa«  eia  vi  fatoio  osservare  ebe  aseriversi 
ali*iii6um  degli  ippoeraliel  moderai  non  equivale  a  non 
Innoverai  di  un  passo  dai  preeetti,  deirippoeratismo  aniieow 
Quando  si  dice  :  raglooiemo  «  ed  osaerviamo  ali*  ippoeraiiea , 
non  sMotepde  miea  di  limitare  le  nostre  indagini  alle  orine 
ed  alle  feceie,  di  gettare  il  pus  9Ui  earboni  aeeesi  e  di  eotì"- 
tare  i  giorni  del  morbo.  Tuit' altro;  si  diee,  oaserviaroo  eon 
atienziof^  alt*  andamento  delle  malattie ,  atte  loro  diverse 
fasi,  ai  conati  eritici,  alle  Usi,  alle  eaisi,  giovandoci  di  luiii 
quei  criterj  diagnos&iei  ed  usando  di  miti  ^uei  perfèaionaiì 
m<?ZEÌ  analitiei  che  ci  sonamioistrano  le  sciente  naiuraK  di 
oggi,  e  mirando  non  taola  agli  timort  quanto  e  meglio  ai 
solidi  dcir  organismo  animale.  Ma  rìiettefe  bene  ebe  4\m 
non  vi  ha  d'oopn«  nò  di  traaformaaione,  né  di  fare  scampa-» 
rire  Ippocraie.  0  il  suo  principio  ilell*  attiviti  della  vita  e 
il  suo  metodo  di  rieerca  aono  veri,  ed  in  allora  non  pos- 
sono né  Qbbiiarsii  né  scoosparire,  aò  modtficafai,  né  irasfivr^ 
marsi  :  o  sono  erronei ,  ed  ia  aUnra  la  questione  muta,  ed 
in  tal  caso  si  può  non  esaorr,  ansi  uoo  si  deve  esacre  ip- 
pocratici. 

Convengo  con  voi  che  in  oggi  a*  interpretane  meglio  i 
fatti  che  non  li  interpretasse  IppocraU  (e  come  poteva  brio, 
senza  la  coooscenxa  della  fisiologia,  delia  anatomia  e  della 
chimica  ?  )  ;  ma  non  convenga  che  neli*  interpretaiione  di 
questi  si  possa  usare  stregua  diyersa  da  quella  usat»  dal 
medico  greco,  che  consisteva  nel  notare  attentamente  il  fe^ 
nomeno  e  dal  fenoineno  risalire  alla  causa  -—  cercare  nei 
generale*  il  motivo  del  patimento  locale,  senza  mai  pcrdi^r 
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di  vlisu  il  ^ìuoea  ilegli  orgaM  ed  il  nesso  delle  fitnsioni, 
i  fuiixioaaiMiHi  ftìagoli  ed  il'  fonzionamenti}  in  eompleBso, 
che  riassume  e  cosiìutisce  la  vita  in  «feroitio«  ^*^Voi  negate 
l'esisteMxa  ilkita  maleria  peeointe,  aia  inlaiMe  mi  dite,  ehe 
iielle  febbri  ^  vi  è  aumento  di  aeid^  urieo  e  qualche  volta 
traAOMilaoieflto  di  questo  in  earbonoto  d' aflMkQuiacay  e  au- 
memo  dì  lbsiati«.  B  eosa  sono  queste  materie  inaffioi  mor- 
bose e  tali  da  non  dare  salute  finché  non  siansi  espulse, 
su  non  una  vera  v  materia  peceaeie?  Crederesse  di  fioterle 
ueutnilisiare  ueU*  alveo  eiveolaierìo  ?  Vona  lusinga  !  Nulla 
ofiera  nel  corpo  ufMsao ,  so  ooa  passa  Mtto  la  rassegna  e 
1*  impero  deiraMi^u^^  autocrazia  vitale!  Ipfosraie  notava 
i  depositi  delle  orine^«  .voi  ooUa  obimìea  ei.  indicherete  le 
sostause  ebe  li  formano  e  fors'attche  Mila  fisiologia  paiolo^ 
logica  la  eugiono  dei  medesimi.  Con  ciò  s^  é  progredito , 
non  vi  faa  dubbio;  ma  per  quanto  riguarda  le  ìodìcàsioni 
terapeutiobey  abbiamo  aoi^  lo^rse  feuo  qualcbe  passo  avaàti? 
Ne  dubito  assai.  Glie  vale  il  sapere  che  v  raledol  *oaagula  il 
sangue  inorioi  se  lo  scioglie  nel  v^iveoitet  e  ehe  la  potassa 
scioglie  il  sangue  oaorto  mentre  coagula  H  vivo?  Non  si 
sa  forse  ebe  la  forsa  vitale  impedisbe  1*  ossidasione  stabile 
dei  tessuti  e  ebe  questa  è  la  ragione  prima  della  carriera 
aoia^ale  e  della  persistenta  della  vka#  No:  non. siamo  por- 
tati oggi  al  solidismo,  ma  all'organicismo^  e  dico  cosi,  perdio 
fluidi  e  solidi  nel  corpo  vtveoie  formaiio  una  unità  com- 
patta e  indivisibile  ;  sieebè  non  si  sa  dorè  gii  uni  terminino 
e  gU  altri  iocomincino^  tanto  sono  commisti  e  compenetrati. 
Non. so  che  valore  possano  avere  le  antiche  diatesi,  ma 
noo'  ignoro  clie  ì  morbi ,  almeno  nnoili^mi  f  sono  genera- 
li, tuttocbè  la  lesione  morbifaeieote  sìa  locale,  e  che  nò 
la  malattia,  uè  il  suo  fausto  od  ìnfiiusto  proscioglimento  si 
possono  intendere  se  non  si  cousidora  il  morbo  generaliz- 
ìttto  nel.aiuietismo  organico;  e  ciò  mi  basta  percliéioam* 
metta  la  forma  morbosa  ippoeraiica.  È  questa  la  chiave  di 
ogni  patologia  e  di  ogni  ter apeuiica  :  e  vale  meglio  assai 
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delle  dcttrihe  dei  mòderm  suUa  lesione  deU«  glantduk  del 
Peypr,  90f  sali  delle  orine,  stilIVriibolisn^o  e  '^ose  sìnitl».  E 
qut'sia  clmVe  ee  h  dette  il  medit'O  di  Coo. 

A  poèo  a  poet>  a  questo  somitio  coneétK»  ternuiK»  gli 
stessi  piò  aecdni^i  locfllizzatori  fratieesi  s .  vi  lornsiiógli  in* 
glesì,'  gli  spiigmid4«  e  li  amerioani,  e  non  panni  4!he  dei  lotto 
se  ne  sknò  di^aeeati  mai  r  più  dotti  fra  l  mediel  ak^mén* 
ni,  j  qèali  laseìaim  alld  natura  (io  Skoda  Marmi)  ilpro*; 
sciògtimeiiia  dei  morbi'.  Ora  quesio'juiie  rìalìianio  alia  bu^ia' 
medicina  ipp<>cratiea  lo  credo  promosso  degli   sctidi   degti 
italiani,  che  voi,  bella  gloria  nostra,  lencte  in, troppo  basso 
loco.  Può  essere  che  non  si  •  possa  preet^re.  in  ciie  oonsista 
la  malattìa  e  ehd  essa  non  sta  che  Cina  inera  funzione  pa- « 
toiogica  di  risoòfiiro  alla  lesione  nK>rbosanienlé  l0òale>  ma 
dovremmo  negarla  se  non  ci  è  dato  cogTierìa  all'agguato? 
No,  di  eerto^  imperooobè  revidensQ  non  sinega,  bencM  nò  • 
SI  vegga,  uè  si  tocchi,  né  si  sappia  in  ohe  consista*  • 

Voi  dite  betiissimo!  non  devonsi  creare  persomilitii'on<' 
lologiche  nel  nostro  eOfpo,  sia  sano,  sia  infermo:  ai ^ deve 
badare  alla  loealf là  if radiante,  dtsturboiiie,  morbifiéame;  .ma 
questo,  scusate,  non  è  il  rovescio  della  medicina  ippocratica,' 
ma  invece  un  ver0  e  bene  appurato- ippoeraiismo,  imperoc*^ 
che  /ppoerate  appunto  nei  Yhorbi  corisiderava   g^i  organi  e* 
le  funiioni,  il  locale  e  il  generale^  il  dissesto  moH^ifetHenie' 
e  il  processo  morboso  reintegrante,  od  almeno  alla  peiiìfe-' 
grasiotio  tendente.  §d  è  poi'  certo  ehe  se  smeKserete  il  con-  • 
cello  ippocratico,  se  vi  limiterete  alla  considerazione  defila 
sola  lol?ali4à,  smarrirete  la  via  deìle  veraci  e  proficue  indi- 
cazióni  cnrative  e  farete,  se  vuoisi,  una  buona  diagnesi*del^ 
Tergano  malato,  ma-  una  -cattive  cura  dell'organismo  funtio-^ 
iiaiue  per  il  rtetipero  delia  salute;  e  poco  o  nvllii  Ooinprenv 
dereto  del  magistero  paiologioo  reversi vp  e  doi  procedi' te*, 
rapeutìci,  o  reintegrativi.  Escluso  il  ferro  è  if  oaustioo ,  il 
freddo  e  il  ealdo,  il  corrugante  e  ramiiHilliente^  e  l'aiione 
eltìiijòmqgneiìca  e  la  suppurativa,  nou  si  può  agire  sulla  lo* 
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-ealhb  mabta  che  passando  |>er  V  iitiiverfialiià ,  e  di  là  p^r*» 
'ikm  ap^traib  la  «piftii  euraiiva  siecome  la  apirtta  d^g^epera- 
th^.  i  da  Voi  amnaèsai  poteri  riordkialorit  die  fanpc>.paiHe 
delle  leggy  ofganiclye>  li^noo  sì  o  no  una  tarsa*  .^^'.«zione, 
dfi*a(iiviti»'t  So  §1.1  perché  non  ai  pt^ranao ,  ehiaaniire  fona 
-  médieacrtee,  iHtonetido  il  aosiaiitlTo  J>er  raziiit|0|  l'aggieuivo 
'  per  !«  adopó  è  la  tmdeD'za?  Non  iiilendQ./p^.iiobè  ai  debba 
'fate  hi-gùenu  a  cfuéata  Cirntiula  chedMontólo^z^.iiaJI  suo 
eòrri^poitdeme   in  calura  e  ^el.  fallo v  per-a^Uuirle  allra 
ìneito  evinti' Moment^coni»  non  raecoréaiidaia  dalla  veoera- 
isione  dei'aecolh  Scosateoil^  ma  ^ueA*  mi  aembfia  una  so* 
flstiehéria  thdegna'  di  Hin  grand^rnimo  quale  voi  sieie.,  I  po- 
'  leH  rio^difìatori  sioiirarnente  sono  teleologici  i  «oìmi^  eb^;9e 
(Hcto'it  pi^.  €9ncà9^  (elle  non  andò  in  pnoposilo.  pJM  oU^pe 
deHa  l^uefia)^  im|>èrocehè  sono  legali  aU'orfaiiinMj  qel  suo 
scofK»  di  fina  mi.  9e  essi  sì  giovino  ed  òperifw>  p<^r<fncyzo 
del  sisiiehia  nefvoso  gatiglionare^   qiteaia  è  questiona  iMtia 
'  nuoTa,.  ed  è  cosa,  da  risolverai  e  che  ih  iMiUa  vixia»  ma. anzi 
conlerÉlia    questi  messi  pmerì ,   iiiTano  negaù  4a\  Bufalìni 
'i( ripreso  per  le  azioni  dinamiche  finajocD  da  LBùpanto  BetCì)^ 
'  i  qiiali  noti  si' possono  esprìmere  eon  più  adéUa  parola  che 
'  con  qtfeHa  di  natura  fhediefrtrioe  tramaodataci  da  Ipfi^cf^nie* 
'  Esso  vide  ir fatrb  ^  lo  considerò   negli    efeui  ^.  sia  relativa^ 
meéte^s^llt!  ^crt^tioni  ìringole,  aia  reiativameme  alla  diminu- 
zione é    t^mozione   dei  fenomeni,  morbosi  e  ne  fu  pagoi 
e  fluide  nuow  Ijcice  adeor  noi  •  moderni  ippoera&ici  staremo 
in  questa  prmle^le  riserva  ed  aspeitaiiva» 

Qui  mi  bórre  il  dovere  di  una  franca  diebiafaaionQ  ed 

è  che  io  non  ammetto  eleona  preveggeosai  né  Tonniseif  nza^ 

né  la  cfoist^nte  «alutare  azione  della*  natura  medieairìc^é  .«^ 

Nel  eooato  essa  è  per  nainra  aua*  sempre  l^eoefica;|..ma  p/e- 

^  gli  elTetti  bene  tpesso  la  biaogn»  cori'c  diversalidentie» . 

Ma  ec^o:  ebi9  «bi  >ttii  eitaie  molte  fniilattife.antiebe^  nelle 
quuii  SODO  nulli  0  insulBeienii  i  conati  cfiiicri*  Vpiirain^inui)-' 
late  la  cirrosi,  j  lobercolii  1*  albudainuriai  ..le  ira&form^zioui 
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adipose,  rembofismo,  le  ttrofte,  le  ipertrofie  «  dUe  ehe  po- 
co propone  IppncraUi  in  proposit««  Ma  io  eredo  che  anche 
dopo  38  secoli  poco  di  veramente  «lile  ed  efficace  ci  Uise* 
gni  in  proposito  anche  lo  medieiiia  modcrnflL  TiH4e  queste 
affezioni  sono  pressoché  incurabili,  e  sapete  perchè?  Pfrehè 
I  conati  dell*  universale  al  recupero  del  particolare  e  della 
parte  malata  sono  insufficienti  e  la  località  sì  è,  direi  quasi, 
eqiianeipata  dair  universale^  e  il  danno  del  prodotto  vince 
quello  deiraffezione  produtil*ice.  Peri,  notale  bene,  nel  dia- 
bete remissione!  dd  glucosio  ,  neiralbuminuri^  quello  4el- 
Falbumiiia,  nella  rachitide  quella  del  fosfato  ealoieo,  nella 
gotta  quello  deiracido  urico  e  delPuratu  di  soda  {GafrBd)^ 
iiét^  ttibercoldsi  la  espeitoraiione  e  i  sudori  sono  veri  e 
propfii  Alti  e  conati  critici^  ittsuflkienli»  se  volete,  ma  pure 
conati  critici  -^  senza  del  qualr  la  catastrofe  si  antieipe^ 
rebbe  ^oza  dubbio.  Delle  erisi  delle  malattie  nervose  gik 
dicemmo ,  e  se  nelle  atrofie ,  ipertrofie ,  trasiuutaaioni  di 
tessuti^  ecc.,,  non  hovvi  crisi  aleuoa,  ciò  nasce  dair essere 
meglio  che  vere  e  proprie  .molauie,  arresti  ed  esageraziooi 
di  fnelrfiiMirfbsi  fisiologiche. 

Il  eiateiiia  di  cura  aspettativa  ippocratica,  sta  in  ciò  che 
«  quo  ftatMra  ^ergit,  ta  est  dueenda  »;  e  nel  €  «o/t  mo^ 
Vére  eum  naiurA  moviti.  Sta  net  sbandire  rintemperanto, 
MÌ  frenare  all'uopo,  neU'ajutare,  net  provvedere  alPoppor- 
tunità.  E  perdonatemi  se  io  a^eterd  non  esservi  ahra  sag* 
gezza  in  medicina,  tranne  quella  di  rispettare  le  tendenze 
autocritiche  dell'ori^snismo,  quando  da  per  sé  stesse  basta- 
no, e  neiroper&pe  francamente,  quando  si  addiiyiostrano  in* 
sufficienti.  Remuovere  coM'arte  ciò  che  non  può  remuoversi 
dalla  natura,  agire  dtrettaiticnte  suth  localith,  quando  non 
vi  si  può  agire  per'  mezzo  della  ^liversalità,  sembrami  con- 
siglio ottimo  clie  valga  assai  nétte  maiatiie  da  voi  indicate  ; 
e  questo  è  pure  precetto  d^IppacraHe  laddove  parlò  delle 
cozioni  impeafaiie. 

Ippocffatt  non  pretese,  dalle  tendenze    critiche,  trarre 
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le  if^éfSdzioni  precise  ielle  siiigole  medicature.  Accennò  an- 
eht*  Il  àtOkone  nel  coniIrflHa  ctmtrarih^  e  pftir  quello  del 
mmilk»  9ÌmUiòuit  ^  eofiiideràndo  la  defieienia  del  ferro 
tielk  eloroii  (coaa  negala  da  Reveilte  e  Faure\  riperate^ia 
biette  nevfaigi»,  ripostéaia  nelle  paralisi»  parati  che  si  se^- 
gnano  qoeaif  precetti  usando  il  ferro,  V  oppio,  I*  eléttriciià. 
^«««  In  altri  oasi»  T'aatoiie  di  eonirarietft  e  di  antagonismo  è 
oome  nei  |M>chi,'  òosi  detti  speeifleii  misierio^,  e  irien  data 
dal  puro  «nipiritano  e  -dedotta  dali^osserrazione  e  in  ciò  sta 
bene^  bofUe  roi  dite-,  <^he  la  iodic/izlone  terapeutica  non 
parla  dalla  dMfina.  Ma  làpreale  voi  dirmi  oggi,  in  tanto 
^flend^e  4i  scianca ,  con  un  concetto  diverso  da  quello 
delia  eovOrBrieldf'popeiiè  ai  deve  dare  la  china  nelle  febbri 
inie»niineiitiv  Tiodio  od  gjosflo^  Id  zolfo  nelk  malattìe  cuta< 
nee  esolasa  la  rogna,  il  siércilf io  nelle  malisiuie  veneree? 
lo  .oradoi.  oèie  no.  DufM|QO  m  eie  oggi  pure  non  vi  è  che 
il  fallo  >greggb,  ed  una  Meorrispéndenta  empirica.  Meno  ciò 
ehe  figuai;<d:a  il  paraaéfìtiéik)d  non  ignoto  a  Varrooe  e  Lucre- 
zio, siaoio  alla  pari  con  lo  dotirifie  antrclie/  ^ 

(linea  le  diverse  tiiterpretazionl  delle  opere  Ippocratiche, 
non  ho  nulla  a  dire*  Piicctnolcf,  è  veref^  è  portato  à  credere 
ohe  probabilfifieBte  raggregatAerito  mofecolar^  primitivo  ri- 
sultò dallo  forze  primitive  della  materia.  Ma  questa  è  una 
sua  ide»,  •  non  Ofi  ccmeetio  ippocratico.  Ippotrate  diede 
per  4»tt8a  delVorgoiiianio"  e  delia  tita  Vettormon  impellente, 
ohe  qi^lclie  volift  confuse  eolla  natura.  Egli  stabili  netta* 
tnente,  oome  RotA  il  MàrUnii  i.^  che  hi  cagione  delh  vita 
è . misieri#»a ,  ma  diversa  da  quella,  da  coi  procedono  i 
corpi  non  vivente;  8.^  che  11  principio  vitale,  calure  intiati», 
tende  a  eonaervore  la  saniiii,  e*  quando  è  perturbata,  a  rein* 
legrarle;  ehe  il  Aì#dia>  f  il  ministro  e  non  T  arbitro  delln 
natura;  4.°  che  il  tulle  Jififluisce  su  ciascheduna  parte  e  che 
le  singole  pani  kifluisctotio  tot  furto. 

Qwesio  riienelMi  Ippotmté  "e  questo  a  me  basta.  Il  no* 
atro  corpo  è  iof  eorrispòtidenia  colla  natura   universa,  ma 
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ne  è  ilistliiio  per  rurigine,  la  cauM  ^  l^essenta;  coisla  di 
materia, Q.rg{kaizzpta«,, viva,,. U  qu^ie  è  dat^.se;^  daloJ'aAi- 
male,  ^fp  iugo)%mocj  aerile  oxigioi  prjmiQ  .itelk.eosev  e  ae 
,pure  aaiiqmA  àf  furio,  ritarqiaii^o  al  di^gwi  delia  lOrcstciiHie 
ed  ivi  (r9veremp  ciò  ,cbe  mi  4om(iadi)t^ ,.  cipè: ^cbi  Mjua- 
nizzò  la  materia  .orgaoi^satfk?  Clu  AoOiià  b  Jspirae^lum  :«ì- 
fae  sulla  creiaf  Data  Torigioe  A^ir.iiQmo^  $  data  pei  aìeoeii 
la  materia,  vivente»  il  tipo  e  (a  ragiom  form.ale  nella,  soeoe»^ 
siooe  dei  germi  proli  gerì  e  delle  feooDdasJAQil  Ecco' edule 
rorgànismp  jà.  priQcipio  e  eagipne.  di  aè  Btoiao.  -^  La  vttd- 
lilà  inerente  alla  specie,  è  priocMpio  della  materia  cbe:.vii 
.orgaui^zandosf^  iet  la  nfiateria.  organizzata  é.prìiìcipi<idr  mapi 
organiche.  Forse  eo$;i  ci.  inteoderemo.!  -—  Non  tcoofendiamo 
la  vita  in  potenza,  colla  vita  ìa  4tto«  e  ci  inteoderéno  an- 
che ineglio.  La  fecondazione  trasinette  al  germe . non  ut»' ei- 
liludine  passiva,  come  opina  il  Be^lii  Ina  qiakhir  essa  di 
attivo  (e  l,o  mostrano  chiaramente  gli  ibridisiui).  e  «fuesio 
quid^  quo^a  forza  che  chiama  unni^ovo  essere  alla  vita,  mèn 
può  essere  nitro. ohe  il  prisiQipio . vjjUile*. 

La.  sperma  è  lo  strunientp  trasmissore  di  ^Uest»  .  forza 
biolQgica.La  gen^raziope,  diceva  il  Giob/^rtit  èVMSfÀta.M 
woUeplias  dall\nno  e  del  divergo  dal  med9$ink9^  Ei$a  è  F.u^ 
nica  operaf fona' sovrana  -dill^  (na/tira«  è  fajl4a  eùnereùtwo 
paralellp^  s^bbefie  inferiore  »  alF  4ittù  ar^ali»o.r  La  .viciù  gè- 
uerativa.è  la  legge  generale  delja.  natura,  e  la.geoeraziimip 
è  il  3U9  atto  unico  9  la .  procreazione ,  il  ano,  fine  aup^emól 
Il  germe  iniziale  nei  cqrpi  organici  è  sQvraa^fisibilef  jienebè 
appartiene  ali' iiU^riprità  della  f^rza  ed  è  :iina .  poiettea  . non 
in  atjLff.un  univffsaje  e  non  uq  ^odividupb  Al.regno»inorga<- 
nico  non  appartiene  ci\e  raddi^ione  e  la  softirazìoncv  hju^fàti- 
posilior\emy  fna.Ia  dnlr^usa^ptìonem  e  la  .molti plitfai^iaoe 
non  appartengono  ehe.aj,  regjip  orgaoÌQQ  )t$  si ' fondono  oella 
radice  che  è  la  virtualità  geeerafiv^  cbff  i9ggf^ga^<  generai 
La  natura  ^  Tanie^  divina;  la  naliura  >é^  ap  diAletlian^'Sta- 
bile  e  il  co^mos  uo  dialettismo  iaH^biJi^.  ed.  ogni,  potenza 
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imporla  un:  con^tii.  Il  principio  ilvHa  «ita  è  Iji  farsa  in  po- 
tenza,  è  il  esimie;  sCiUiatQ  chq  ievo^aeiplaama  .  gli  organi 

,e  lv^,v<M;a,e  plasma  :oorri9foodemeìi|enle  sempre  al  tipo 
asaeg^to  ^  cjasahef^|Qa  spenh*  Rer  otii»  ae  pnsjsaUie/seiiia 
dubito   air  orgatauzaziane  (essendoché  la  viriu  generativa 

.  pre^a^u  a  cioNS^diin  igenerato).0fal,  cpme  mai  volete  ebe 
qu^ia  farinai|;tce  ab^ja  ad.fsaere  il  lisiikato. delle aue  forr 
paazipfù?  ,  ., 

E.^^rnaodo  dlepdemofaì.,  oiqè  alle  aaserte  cootraddi- 
j^ioni  b^^  i|Qf  mederai  ippoerfiticii  ,p^rmi  che  Franceschi  Siva- 

\  niella  a^\\0  diverse  forc^,^  org^ipii^l^e  clj^.^iv.^rsi, principi! 

.yitalj^rr  jBgli  riii^er.ebe,  data  la  TcMmaa  orgapica  umana , 
è  data  la  vita,  l'ideale  della  quale  preesi^e  alla  cosjtruzioiie 

,df).,co^pq  TiveQt^  ja  %|li|  Jiafciia  dette  Q^Meahe  identiche 
Qrìjvpaoia  \e.  vame^.^p^eie  di  «niipali,  e  riti^»»^  con  /^jér, 

non  fimnifk.^elMd^  a  celfyilny  npo  Qmn§  nivmm  ^bo^o,^  «pa 

< 

Comunque' poi  si  possa  da  noi  ippiksratrqi/ritetiere  di- 
verge; ^enteni,^  nella,  genesi  dei  corpi  girganiel  (t  sul  prirnai- 
pio  animatore  dei  medesimi  *  tutti  siamq  però  eoiicordi»  e 
que^o. è  quella  c^e  .sf^pra  latto  interessi^  neira^Mnettere  il 
canone  deiraiti^ilà  della  vita  e. del  ddtninio  della  natura 
sui  pìorbi  e  t>et^  individualità  della  natura  del  vivente.  U^ 
forme  diverse'. della  nptura  ammease  dal  Puf^oinuUif  eome 
profes^te  dal  vecchi^  dì  Con,  ^rrlspondooo  precisamente 
a  questo  a^io  concedo,  ed  a  <|ueUo  del  FraiHe$chi  e  del 
De  Aenf  tV.  siifehè  doveva  voi  aembrò  scorgei^  flagralo  ti  cqi^* 
.  traddizioni,  •  vi  si  ravvisa^-.^Yi^  a^deoAco  miirandovi,  mirabile 
armoma  e,  identità  ideale..  Non  aofistiqhiatrv»^  p^r  cari i^^  salte 
.{^9i9i..Ffa^eeichi  avrebbe  dovu^  dire  invecis  che  «  M^o- 
sUtfjiZa  vwa  i^ir^fof inaia  ^o-  tilt  prii^^ifiio  vitale^  la  éOitafkza 
erQ^r^ic^  nfvti  in  nqi  i^er che  i  informai  4ia  un  principiai 
.  vitale.  Pucdnoiii  tpIsQ  ^ìVmormùn  il  suo  cpfattèr^  iissoluto 
nell^  g^npj^l  orgaroiep,.  per  ^tr^^poflarlo  tifila  prgaiiiQa,  Tup- 
ziopalità  .^,  foi^a^a  CQA(ftse  tipo  ,  degli.  Mi  a  moocienti  ^delia 


vita<  IVitpansione,  eon  la  causa  e  hi  lotalllii  detta  vita,  aeco- 
ataoitoaì  al  diialiiiiNi  vitalisiit«o  di  Monip«Nier. 

Voi  mi  faceste  la  domanda  se  il  mio  ippocrattsimo  sta 
liei  prifieipil  apeculativi  o  nell'oÉservaaione  miiiuia  dèi  fatii, 
ed  io  vi  riapofìdò  elie  aia  negli  ani  e  nell'altra.  -^  Voi  mi 
domandate  se  la  fona  inerente  ed  aderente  eosthuiàcoiio 
due  forse  dtstinie?  Ed  io  vi  rispondo  che  le  forze  fisico- 
i;iìiniiche  aono  incluse  nel  corpo  umano,  perchè  Hassume 
le  fonile  inferiori,  anoelle  operanti  soUa  Tattone  vitale  pre^ 
dominante,  essenziale,  viniialmente  costitutiva  dell'umano  or- 
ganismo. La  forca  inerente  domina  le  forze  aderenti,  come 
due  ferri  calamitali  che  si  attraggono,  vincono  «  dominano 
la  gravili!  comune. 

Che  sono,  domanderò  io  a  9oÌ  Ir  Aiavòha,  i  poteri  o 
preeessi  chimiel  Mealifetati  dalla  fdfta  vifale,  e  t  poteri  chi- 
mici speeificari  nella  organicità?  fotte  seeomhirte  aderemt 
ed  all'altra,  vitale,  secondaria,  oppure  (br<e  pHmarie  e  do- 
«ninatrici  dell' orgànisiho  vivo,  conle  quando  è  cadavere? 
Voi  dite:  I  processi  Chimici  dell'organismo  ih  sé  medesinii 
sano  processi  chimici,  ma  sene  al  tempo  stesso  Idealitzuti 
dal  processo  vitale,  quanto  al  tòro  ordinamento  e  quanto  ai 
loro  risollati,  perchè  obbediscono  ai  fini  vitali  dell' essenxa 
organica  e  a  questo  modo  diventano  atti  titarli.  Or  bènr, 
o  io  nolla  comprendo,  o  voi  con  ahre  {larole  volete  ^ìfuì* 
ficare  che  i  poteri  chimici  nel  corpo  umano  ai  frasmuiatio 
in  poteri  vitali,^  o  sottostanno  a  una  suprema  direzione  su- 
perchimiea.  Ma  voi  dovete  riflettere  che,  sia  nel  vaso  di 
soggezione,  9ia  in  quello  di  trasmuttftione,  siete  con  me  e 
fite  Je  azioni  aderenti  e  contirigeiiti  serve  alle  apodìttiche» 
e  inerenti»  e  non  potete  noti  ammettere  queste  due  forze 
nnarehiche  (sicché  debbono  Servire  a  due  padroìin,  ma  gc« 
rarchiche  e  cospiranti,  sicché  t'una  impeti  é  Tahra  nella 
sua  sfera  operi,  a  ragióne  di  tipo  e  di  conservazione.  La 
natura  viva  non  é  soggélta  al  potere  dethi  chimiCti  iirorga* 
nieai  e  ehi  dice   okiinioa   orgaftfica  dice   forza  vitafe.  Vi  è 
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bmst  soggetta  1»  mal  erta  org^mien  ehe  piò  finn  è  fHm;  e 
il  mal  governo  che  toste  ne  fai  si  scòrga  a  eolpo  d*oeohlo. 
Voi  dite  beoisstmo  che  il  prtnei^ii^  antotHiaso  degli  or- 
gaoisnii  vi  venti,  oome  processo  e  momento  eulfiiioante  deiln 
creasione,  eofllieDe  in  aè  i  proeesai  e  i  moasenti  anteriori 
del  processo  cosmico,  cioè  le  forme  sosiansialt  inferiari, 
però^  non  le  aofitkne  mtai^  jed  aotoftomd  (ed  .^aeo4l  vo- 
stro errore)  ma  bene  in  una  ipostasi  dMEerente  e  aattai  unu 
forma  sostanziale  dìatiot^  e  ^vernata  da  leggi  speciali,  ndn 
pemMtiendo  natura ,  dirò  cui  dotto  praC  Sè$Ui ,  che  più 
forme  sostaHiialt   rinveoganst  in, un  aolo  aHdsiatemd  (t). 


(1)  E  come  il  moltiple  biologico  contraaa  attnaloMate  ttatta  do 
die  la  maaiera  potenziale  racchla4cfasi.n.et  mnUipK  sottostanti^ 
ed  è  il  fine,  runitl,  U  ragione  dei  ienomeni  e  dei  fatU  anteriori  ; 
medesimamente  il  motp. vitale  è  fine,  ragione»  aqità,  in  che  si 
accolgono  e  tutte  si  risolvono  te  ragioni  chimiche  «  meccaniche  e 
fisiche  dell'organismo.  Le  determinazioni  adunque  della  legge  na- 
turale compiono  la  loro  realtà  nel  multiplo  biologico,  massime 
nella  parte  dinamica  della  vita  dipendente  e  in  un'ora  istessa  in- 
dipendente dal  chimismo  e  'dalle  meccaniche  condizioni.  Se  nd 
multiplo  lijotbgiiBO  dtta))tié  giac^  è  si  ripete  net  sao  cdmpiinento 
la  Itggo  nataralé,  Il  fisiologo  pii&  per  aa  istante  preteltfdere  dalla 
natura,  poialiè  la  aatnra  nella  Huacoiàpileiza  è  pare  nelmuftiplt» 
biologica:  la  fisi^gìa  ò^  sana»  dubbio  alcnnb,  e  deva  essere'  la 
fisica,  la  meccanica^  la  chimica  e  via  siegul;  ma  fe  pur  ne^e^siM 
che  ella  impronti  un  tutto  nuovo  e  special  fine,  un  proprio  ìndi* 
rizKO  e  quindi  un  metodo  proprio.  Se  tu  per  cieca  ed  imperdo 
nàbile  esclusività  vorrai  comporre  nella  tua  mente  un  concetto 
quanto  sì  possa  scientifico,  moveada  unicaynente  da  quella  acieiue 
Senna  atteggiarle  par  inoanzì  a  col  pensiero  disporle  ad  orgainci 
unità,  delta  vita  avrai  tu  raggniato  un  concetto  che  parriut^be 
quasi  una  chiuiica  comlNnaaiona,  nn  accoppiamento^  naa  congiua- 
zione  meccanica  e  cbimiea  e  quindi  In  biologia  sarai  un  materiu- 
lista  ed  nn  empirico  arganicista.  Sa  io  quella  vece  vorrai  tu  par- 
tire esclusivamente  da  ciò  che  in  guisa  ioimediala  rivela  l'orga- 
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Ftssna  speeinle  ^  con  èotto  Ufia  forensi  speciale/ Pon  substrato 
miilerrsle  Q'eoo  tendeni»  leleologicfl^  ècco  ia  d^Gtiizioiie 
liatà  dèi  cerpo 'aniifiiilè''dii  celebre  Tronsgeàu^  ik  cui  non 
sptieifue'di  'testèammeuere  la  dourina  della  eocrione  ippo« 
cràtìi»  inarrsctiMein  toiia  la  sua  pieaezia  e  lo  slesso  avven* 
ne  aHo  spagmiola  Maestre  de  So»  Juan. 

Voi  dk^  e  diie^^  beimsimo,  ohe  fotte  le  leggi  roeeeaniche 
e 'fisietie  e  ebimìclie,  ia  pesanteaza^.  il  calore;  F  elettricità  e 
le  luoe -sono  in  nel  viventi  ed  operose,  ma  sappete  come 
operaho?  Veldiea  Teuton  •  Obéissent  4  de»  leis  plus  com- 
»  pleiDea,  pltas  elevéea  de  celles  que  nous  offre  le  monde 
»  inorganique  ».  Ed  eccovi  subito  la  pesantezza  in  contra- 
sto colla  nuova  forza  di  contrattilità  «  il  calorico  col  calore 
aniffi^ie:  coafanie ,  ecc. 

Lasciando  quanto  riguarda  il  parassitlsme  dei  mc^rbi,  ehc 
è  vero  in  ciò  che  concerne  i  neoplasmi  e  le  nascenze  fiti- 
àeoidcè,  e  sarccmotiche.  Io  dichiarammo  insussistente  nei 
processi  delle  malattie  universali;  Lasciando  che  colla  chi- 
mica  non  si  pu6  fare  nulla,  non  solo  di  vivo  e  vivente,  ma 
neppure  di  organico,  sebbene  con  stenti  infiniti  si  sia  giunti 
a  formare  qualche  sostanza  azotata  agen()o,so|^ra  materiali 
per  Io  più  kU  pertinenza  del  regno  organico,  la  quale  può 
easer  simile  ad  alcuna  delle  soatauzo  qha  formano  parte 
del  nostro  eorpo,  ma  ehe  non  ha  nulla  che  fare  ^l  magi* 
stero  organico.  Lasciando  che  se  anche  tà  potesse  creare 
liii  intiero  cadavere  in  carne  ed  ossa,  non  sì  avvantagge- 
rebbe Oi  una  linea  la  grap  questióne  del  chi  ahlma  questo 


nismOy  che  é  il  suo  flne,  la  sbà  uni-totaHtà,  la  sua  ragione nttima, 
il  mata  dhiaoiico  :  e  questo  fine  ehe  è  il  ter oitne  a  cui  giunse  ij 
Yongo  lavoro  della  legge' fiatorare  e  bipfoglea,  ferrai- considerare 
sleoome  itn  principia  iiamediafòe  prasshna ,  •  meelre  clie  il  vero 
principale  è  cosa  iHsmota,  primlttva,  *ob1iiettl9a,' giacente  fflori  del- 
l'organismo, sarai  on  assoloto  vitàlistai  (Sécitianif  pagi  91  ,  93.^ 
opera  detta). 
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^^qmerila!^  Perchè. ^i    muove?  A- bike  st«imi#Y«f  tB'mMétt^ 

come- è  jN^prìor  dtr|U  -ifMi»i  ^giomitit,  «»àftf»giè'gsf»in<!y»i»  di 
voi  steMOy  €  iiilbi,votrr*«4lMd«iiiia><d2^^Mé.  -Ma'^MèVf  ^re 
e  «fWMlìe  ìMUa  pofinraa^  iie1gviiio'«iBÌin(Nlw*  >eetel^#»{le- 
gfi. limita  aH  loniAfiaail»  psn*i>d«He  tni^eMd«Mi^i9|)ecala«tctoi, 
si<;eoìne   d^UMtyréc^iiéo  «fMMmfiYHho' ampir^       ^fiiéré^no 
di  un    pa««e;ch^  die4(t  ^  ffafaK-sfd*Meft)éónef  è^Hite^itra^ 
a  S.  Tommaso,  a  Telesio,  a  Gì«^Maiié  Hmlk),  a  <}if>j<a ,  a 
Romagnosi,  a  Campanella,  a  Mamiani,  a  Giobeni  ed  a  Ro-^ 
sminiy  Piotriie  tede  opemsb  e  pércoDpreie  «peransiMe  H >vo-^ 
stfo  cammino   sulla, prima   oaitédf^    ifeila- pri4ha  Umtensiià 
d*  kalia.  Vai  poiete   essere  utile  ad  un'  intera,  gefiera<2ÌMfie 
di  ipedici  è  farvi  moderartore  fra  il  mÌ8iioilÌ6(Tto*ctve' casca 
a  pezzi,  il  comróstimòlis4nb  poiverizzatO'  dar  Bufatirif^  Pue*  - 
cinaiU  e  Frtmceschi^  la  scuola   dfiatMiicd^perimeiit^ie  che 
molto   merita,  se  a  tutta   onoranza  non  aspiftirà,  e  H-  mo- 
derno ippoeraiismo  vetrso  il  quale,  »  passi  di  gigiirtte,'  <9or^ 
roQo  a  rieovrarsi,  come  io  >  sacro  4empìo,  inCtìi  piìt  vdrIènM 
e  assennati  onedici  di  Europa*  Voi*  potrete 'lare  quello  ^h^ 
non  potrei  fare  io^ -quando  >af>0be^»v essi  J^t^sCra'iiotlrin'd,  • 
imperocché  Dio  nMi.mi  concesse:  die  ^hi  penna  'C  !*•  usbergo 
di  una  pura  coscienza,  che  tai  tiea  Mkio   iietlo  saidfo^,  di' 
faccia  aJla  ,non    curànza  di  quémi    tennero: in  Itatia-  il  go* 
verno  jdd la  pubblica  istruuràe,  dai  ll^Si  al  presente  giórno, 
colle  maligne  e  subdole  inslnuézipni  di*  ajcfini  despoti,  che 
imperarono  alle  cose  spettanti  alla  pubblica   istruzione  *  nei ' 
biecbi  e4orbidi  tempi  dei- procònsoli  auslriaet,  siccome  im* 
pesano itutlora  so^o  la  vivida  luce  della  risorta.  Italia  e  nel 
regoo^  glorioso  de}  miracolo  dei    monarchi  «  Viliorio    Ema^  ' 
hulsle  IL  Provveda  chiedere  provvedere,  che  il  lamento  è 
giu6i0^'  9  uiMversalc  «e.  ttrappaio.  dfi  r>t3rpe(rati    foVorilisrfii , 
uepoti^nù  ed  akre^  consimili:  (urphmiini««  ,» 


*•  ì 
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4m  edite»  tofeateac^  fellcfieiite 

pimMimtu  —  •«irttaMte  mUwémm  mmmi  «levr^  e 
%mmmi  tMetatlva  memmm  tctmp^mU^m  «MitiMflUU- 
ff«b  —  BeUe  ataiie^M  ìI«1Ia  clrfarttert  d^iV 
fM«M  edte  MiilaiMé  •lfMltl«be|  lellera  del  'deU. 
CUP.  Ìi»IACH»H»  OA^TBIiMOV»  al  ptofo^swe  (»tti' 
fMiHtel#re 


e 


biariaiima  professore  Bo*  •—  lotimaiDtliie  persuaso  de- 
1(1' iimuiiiere voli  vantaggi  ebe  emergere  possono  dalltt  comu^ 
iiicaaiiooe  reciproca  di  .quelle  osservaaloni  che  iii  sé  riudi- 
sQOUO  una  iiOD  comuoe  iaiporiaoxa,  si  per  la  forma  mor- 
bosa che  per  it  metodo  curativo  ,  V^  S.  cliiarissinis  geiitil- 
menie  doaiaiidavami,  che  le  curouoicassi  per  Idtera  riiuiera 
narrativa  di  quel  caso  di    riooplasiica  da  .me  leste  operato. 

per  quanto  mi  seoUssi  io  dovere  di  rispondere  aSerma* 
livameoie  al.  graxioso  di  Lei  invito,  ebe  cenitiderai  come 
un  nuovo  atto  di  cortesia  e  benevolenza  per  parte  sua  a 
mio  riguardo,  pure,  le  confesso  ingenuamenici  che  ne)  pen- 
sare ch'una  tale  relaaione  avrebbemi  spiato  a  disquisizioni 
nel  vasto  campo  di  varie  branche  della  scienta  medico«ehi« 
rurgica ,  e  ohe  perciò  mi  riusciva  malagevoi  eosa  mante- 
nermi nei  brevi  confini  di  una  lettera,  rimasi  un  poco  ti* 
tubante,  se  doveva  o  no  scriverla  ;  tanto  più  potendo  du« 
bitare  che  per  Qni  generosi,  Ella  vobssse  darle  pubblicaxip* 
ne.  Ma  fatto  poi  altro  riflesso,  e  pensato  ohe  nei  tempi 
che  corrono,  in  cui  alia  solidità  dei  latti,  più  che  alle  spe* 
culazioni  delle  nienti  ardite  e  vigorose ,  son  rivolte  le  in- 
dagini degli  esercenti  Tarte  saiutare»  e  xbe  perciò  esponendo 
io  dei  fatti^  si  sarebbero  apprestati  essi  e  tr^sctirata  la  Corma 
colla  quale  venissero  riferiti ,  mi  soo  determinato  a  preo'^ 
dere  la  penna,  e  come  meglio  mi  fosse  dato,  tessere  cote- 
sta  isteria. 
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Prillili  però  ili  eiilraf#  io  mnieria;  «Usbbo  raeoQiiiMitjUrmi 
filli!  «'«perimenlaia  di  Lef  «Hiieim,  di  itaarim  indiilff«nBft  fi«r 
le  molle  liieone  «he  vi  «eor^erfc ,  •ssietirandolt  ohe  thé^ie 
dipendono  daMa  tema  di  rinsctr  Mveretrtameme'  p^oNsso. 

A.  G,  Maino,  è  i|  noi^e  del  inallese  che  Ella  ha  vetluto,  nella 
eia  circa  4'ì  anni  45»  temperamento  renoso»  debole  coslilaxione, 
e  di  profetatone  merciajo. 

Venti  anni  eiroa  or  sono»  fu  affetto  da  blenorragi»,  eon  ulot^ra 
callosa  al  pene  sotto  il  glande»  in  corrisponden^  alla  fossetta  na- 
vioolare.  ìfessana  .cura  ifie.(Ufi^  rasionaie  praticò  contro  quella  ma- 
lattia, che»  a  sno  detto»  non  credeva  venerea»  ina  effello  di  rUwU- 
(lamcntQ  (per  usare  Je  di  lui  parole)  per  cui  diftido  di.  consultare 
i  periti  dell'arte»  e  per  molli  mesi  lasciava. che  quel  potente  ne- 
mico» terribilmente  minasse  il  fragile  suo  corpo»  senz^  cercare  di 
allontanarselo»  Da  ciò  avvenne»  oome  disse  il  chiarissimo  nostro 
/iamÒBrinU  unnjregua^  ctìe  io  pure  ammHto  per  propria  espe- 
riensa;  e  che  non  sapr^  spiegare  in  altro  iiiodo,  che  per  una  di 
«lUKlIe  tante  hizuarrie.  della  natura,  eolle  quali  sembra  voglia  indi« 
care  al  niedioo  ,^  che  mentre  l' arguto  oratore  può  colla  facondia 
sorprendere  i  giudici  ed  impugnar  la  legge,  non  havvi  ohi  possa 
sorprendere  la  uatiira  nelle  .evoluaioni  dei  suoi  misteri  »  o  nelle 
lontane  cagioni  «  giaoehè  le  cause  da  noi  scoperte»  H  più  delle 
volte,  non  sono  che  effetti  di  ciause  più  remote, 

Avvejiuta  adunque  tal  tregua»  per  qualcho  tempo»  l'uomo  s'iiii-r- 
maginò  guarito»  quando  di  là  à  non  molto»  il  male  ripullulò  più 
tremendo  su  tutto  l'ambito  esterno  del  corpo»  e  più  specialmente» 
facendo  mostra  di  sé  alle  parti  genitali»  al  collo»  alla  nuca  ed  alla 
faccia*  Slriugimenti  organici»  e  poco  scolo  di  materie  dall'urei 
Ira  con  difficoltà  di  emettere  lo  prine»  tennero  dietro  alla  blenor- 
ragia ;  un  induramento  che  si  mantenne  stazionario  per  tanti  anni 
al  luogo  indicato  deir  ulcera»  ed  alcuni  tubercoli»  papille,  pustole 
^«l  vÌMi  e  per  il  corpo» ,  suf^cedettero  all'ulcera  slessa.  Di  questi  tu- 
tiercqlit  alciini  si  fi;>S9rono  suM' apice  del  paso,  i  quali  a  poco  j| 
poco  ipgrossarono,  e  iminedea»imaudo&i  originarono  un  luniore»  che 
in  breve  divenne  talmente  voluminoso»  da  rendere  la  flgura  di 
quest'uomo  tanto  moslruos.!,  du  ubbligarlu  a  restare  iu  casa»  per 
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non  espof^l  Mi  9eb«rmb  M  Tolgo ^  elio  «No-  tMt  orribile»  an- 
zictoè-  moslrani'  conHifOMo^  io  awtlero  in  Jerlsionej  •  . . 

MiiM  anni  «nan  iNuiséli  dalla  «omparsa  ideiki  der«HM<»$ì  y«iu;r«a, 
quando  1^  toi  ved^fa  «per  Ik  .prima  vol^,  e  aoo. rivendo  potulo  per 
l'ignoranza  crassa  deiriofernio  r^cc^i^iere  un'esatta  anamnesi,  de- 
terminai di  fissare  la  mia  at4en2Ìone ,  so  ciò  che  riRolla?a  dalla 
ispezione,  e  poscia  stabilità  la  diagnosi.  Vedere  se  còri 'un'opera- 
zione cliirurgicft  avessi  potuto  toj^liere  queP tumore  cbe  tanto  de- 
turpava la  figura  dell'  individuo  da  repognarne  )à  vista.' 

La  faccia  tutta  dalla  fronte  al  mento  era  coperta  èì  pustole , 
papule  e  tubercoli. 

Le  pustole  mostravanst  piccole  e  ristrette  alle  Toro  estremila, 
contenenti  del  pus  ;  ili  una  parola,  di  quella  forma  che  molti  si - 
filogrAfi  distinguono  col  nome  di  sifilide  psidracea  ^  ed  Jliberi 
rhianiò  lentteolarù. 

Le  papuiS,  alcdne  piccole,  rilevate,  numerose;  altre  più  larghe, 
dure,  e  di  color  rosso-scuro,  e  la  fronte  ne  era  così  piena,  da 
rammeniare  la'  cosi  detta  corona  veneris. 

I  iubercóti  granulati,  occupanti  le  gnancie,  alcuni  isolati  o  dis- 
seminati, altri  confluenti,  parie  induriti  e  parte  screpolati,  esulce- 
rati superficialmente,  contenenti  piccole  goccie  di  diateria  bianco- 
verdastra. 

Vìva  piaga  vastissima  alla  nuca  di  aspetto' depà^ceit^,*  feten- 
lìs$iiiia,'con  bo^dV  irregolari,  è 'contornata  da  tubercoli  serpiginosi, 
da  fiir  credere  che  la    piaga  "stessa   fòsse  resultato  della  riunione  ' 
di  molti  di  essi  fusi  iiisieibe  in  gran  nuiueroj  ed  iii  seguito  èsul- 
cerati.  •  - 

*  L' estremità  '  ioferiorl  erano  pure  disseminate  di  tali  impetigini, 
ed  il  petto  non  he  andava  esente.  Nel  mesuo  delia  faccia  poi  sor- 
geva un  grosso  tumore  nel  luogo  del  naso,  che  se  osservavasi  di 
prospetto,  vedevasi  aver  origine  dalla  radice  del  naso,  cbe' pro- 
gressivamente ingrossando  scendeva  in  basso  a  ^icìioprlre  iriìib- 
bro  superiore,  nascondendo  le  aperture  nasali:  veduto  di  profilo 
dal  lato  destro,  hotavasi  un  secondo  lobo  deJla  gròssezàii  di  una 
nóce  col  inailo,  scisso  dal  grosso  tumore  ih  corrispondenza  della 
pinna  nasale,  per  lo  spazio  di  una  linea:  a  sinistra'  ancora  esì- 
steva coiisiintle  appendice ,  verso  la  commissura  del  naso  colla 
guancia,  più  isolala  della  prima.  * 
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Tutti»  iliinooreer»  eosparsq  iti  pi«foii  tolyercoli  granulali, 
alcuni  dei  quali  davan  sangue,  che  scliisiar  ?t4f|tfiai  ih  tempo  io 
Umpo^f  aofic  d#  aptigmi.  iMvaitpRiciile.  spramuta  ;  ^Itri  invece  da- 
vaao  sua  épatft^^4k  mnlmii^^H  MnriMrafa*  umor,  «ebacfo  alteralo. 
Al  lalto' moalravaai  to  j^f uni  pu»lf  dur^  e  di  aaUHM  fibr^o;  in 
aUri  remleole  «  BaoMarMoiea»  j9vesae«oiitaniito«lei  liquidi»:  tatto 
poi  aenbrava^  formare  osa  eei|tj«iiaaioiie  coi  iaaaaU  naaali«  tanto 
eartilavioèif.^aM  lagtMHiitali  ;  Jivaiia  iftaa  fuma  irregolare,  ber» 
Aoecvkiltt»  )e,  oM»  già  (liaai^  scendeva  laiHo  in  I»imO|  cbe  ricopriva 
quasi  inlieraniante  il  iabluro  su^erìort,  ripìepadosi  libero  sul 
soltO'Setto  fiasale»  Né  qal  finiva  il  dpiftroa»  cfvrèdo,  cbai  esisteva 
una  piaga  sulpub^del  diaoiatra»  dl-.dle9i  linee,  ea^rgente  umore 

fetidissima*  ehe  impaiiiavasi  nei  pe)i. Una  callosità  rilevata 

nel  luogo  deH.' antica  ulceni»*  e  di  c^or  rosao-camelco.  *—  Siringi- 
menti  caganioi  deiroretra,  maBifastati.  dall'i$caria,  e  coostalati  dal 
Catetere,  fino .  afla^  psniione.  prosljitica. 

Un  ascesso  sotto  il  malleolo 'interoo  della  gamba  destra; edema 
delle  estremila  iufiirìfri  ii.«aiaaia?ione  i^yanaato  :  iufipe  esisteva  una 
eacbesaia*  sifilitica  :p#tos(^  per  U  daboleaaa  geoerale,  dispepsia,  co- 
lorito giatto^vdrdaotro.  di  luitg  la  p^lle»  dittcili  digeMioni,  e  qual- 
che f ^tà  fetore  I,  che  si  risolveva,  tm  critica  diarrea.  Tale  pres- 
sa appoco  era  il  qaadro  (enooMinologico  di  quest'  infelice,  quando 
l'esamioava  it  di  &  loglio  4861. 

Qiianla  al  diagnostico  fin  d'allora  da  me  stabilito  per  rap- 
porto all'  infesloAQ  sifilitica  con.  feoomeni  tersiarj,  parvemì  non  pò- 
tesce  tiaaeer  dubbio;  ma  rapporto  al  tam^c,  come,  4;ioè,  dovesse 
rigoandarsi  per.  U  sua  natara  of)  origine,  io  faceva  conto  di  una 
lunga  esperievisà  di  v^^iiti  apifii  d'eaerciaio  professionale,  Ja  mag- 
gior, parie  io  seapt^dali  n^il^H^  «d  ^n  paesi  dove  le.  malattie  ve- 
neree sono  all'ordine  dAl..gi4Mro^,  e  dove  ebbi  campo  di  accer- 
tarmi con  indefesso  stntt<o»  ^^o  i^  frequente  si  osservano  euoriui 
e  lìiosIraosoJpfH'lrPi^  di  alcune. partii  causati^  da  derowtpsi  sifi- 
litica ;  per  cui  aenaa  tenleoaare,  an^be  rapporto  al  tumore  io  esa- 
me. A  me.  stesso  asseciVM,  trattt^rai  di  uua  di  quelle  ipertrofie  dei 
ttfssiili  normali,'  #&  le. q^i^ii  io  distinguo  partico|arm^qte,V  «ie/ui»- 
Uwti  acroma  làegli  MaM»,  uniftiriuando  le  uiiOi  jPfdiUfi  Jp  anato- 
mia patologica  )  cm»:  quatte  cmasaC' dall' 9levato,4ng/ifgfi^.  del  prof. 
SnniffjtUii  xììH  s<iggi9araei|le  denomina*  le  .ilieraziioni  organiche  per 
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Hremesso  ciò,  éc^  cónle  io  Snrflirt  ttsirre  P^MJid*  nllrte** 
Fer  la  blennorra^ia  acuta  y  cronica  cli«  sia,  faccio  f>r^d«j% 
deli*  acqua  purfesima,  fi  hcm  iAfl*iid«'re  iimié  grfcélè  *^  tfdd^  ni^ 
irico,  finché  t'acqua  àlii  le^gd^eftHèllK!  {»diduttU#;  Ifd  4ii  itMidoTbe  Tji 
su»  aeidiU  sta  supfwrtatóle  ai   |*ariato ,    i^mt  «H  »i  '  do^éitt  ttsnr- 
b^  di  bèvunda.  Di  Hìicsl'acqMa  iie  prescrivo  ire  «MWlWUtlrtfirc  di 
giof ire»  (  fatw  con  suWtwtto  di  criìstallo) ,  orMininitl»  4$YiìÉnttt  fl 
liqttido  due  o  Uè  minuti  ojwl  toM«.  ^-  8«  ••  IfteniHMTlffM  è-  Mrt 
prinin  apparire  e  mila,  in  tré  o  mmUtPé   fiimii   fi|M4«oè  il  pHi 
delie  voHe.  e  qualche  Hata,  ««mie  reeentM^eiile  mi  dìMo  a«  ino- 
^li*e  »i|nore  «  fa  hairteolt  «ed  m   due   «oli  frMMil'  fiMV   iaMin 
pie  tracoia  di  sé;  ebo  se  poi  invece  di  Ut  «iMu,>  «oMjpariste 
con  fenoincni  flof istlci  acuii  ed  iirteimi ,  iàpittga   qeilcfie  fiol'Ao 
èi  più,  ma  ^ttaflsee.  Scevra  pòi  tal  gttarigioAe  da»e  «equele  ebe 
spense  fiate  si  banfio  a  ÒepitM^re  •  dii  conoseMi  «»trliiggirntl.  Pieani 
pure  allreliartlo  delfe  Wcontfrragié  Ó'^ilfttiti  ì*lt«^  le.qeeil  tit^irms 
reslàrèii  hlielM  «  ttlUi  I  vinlH»  «frfeef/tór  àntHi»hnmFré§<ki;  ot^ 
laiì,  e  coroftati  eiiandio  ^a  qcralibe  Bì-MIé^'o  fi^vptùinkt^di  nH- 
dagtia  aeeademipa,  iMrti  potrlnnb  reslsi^M  uggaimeiife  «rraieqim 
aciduiata,  spogfia   é'egtfi  apf^atetlM ,  e  pedfrai»ii(i  iif  <<{t]4fidìd>ti 
venti  giorfli  al  ^adsime.  i     .      ..    ...  ».*    v,  » 

Per  fuK^ero  soperfibiate  tf  séfB(>Uee;  fagedettiee.calMe,  cH- 
siallino,  qualunque  foroiii  o  varietà  esso  poita  preselrttfre;  matnr» 
esperieoBa  mi  ba  insegnalo,  esser  pmidente  io  adottare  identico 
sistema  curativo,  inediante  11- quale  ho  potato  aa^ieurarnM  «he  «cii- 
ire  talvolta  si  previene  la  luef  coiti tkaiemile  ^  (a  «i  fa  atM^tire  in 
breve  tempo  nel  suo  es&rdire,  serve  ailtrsi  a  viooehr  pronta  ménte 
r  ulcero  fagedeiiietf;  ciroostahia  questa  asf>aì  eonA)Heviorè ,  dopo 
l'espressa  opinione  dot  belebre  Tì^ir^f  che  !dice  qbtfsla -s^iè  di 
ulcero  assai  diffieile  a  viticersi.     '        •  '  V'       ' 

Prese  adunqtfe  <|elle filaccia  di'tela  di  ti«io,  e  tiagulite  uell'ae* 
qua  acidulala  coir  acido  «Urico,  Id  fo  applicafre  stiltMilc<*rn^i  ordi- 
nando cl\e  durante  tetta  la  giopnala  si  bagnino  ^  camMimlole'di 
tempo  in  tempo.  Giunta  la  notte,  laoeio  soaiiieire  e'qfN*sta  me- 
dicatura altra  eonsistente  nelPapfUicaiione  <li  fifa  sitielin»td  een 
una  pomata  composta  di  mt^  dramma  di  precipimo»  bianco  con 
un'oncia  ài  lardo  .lavate;  La  Hiattimi  èegiieiile  *  lolle  >qiieé(e ,  la- 
vala bene  la  parte  colia  éelita  acquai  ai  torna  «Ho  filarbafiiete  ca- 
«u^  il  giorno  aulecedento,  e  fOM  di~  ^g^ito* 
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Ogilà  jtk  laield  praili^#  m  bttiM,0o^^k  i^repBnio  con  ae- 

• /fili  «[Aliti*  leai|ieraìura  di  3^f.  R,  vertMifido.Yi  cinqiH;  a  sei  oncte  tfì 
acido  nttrieo,  a?verUMMl4  fli«  &ia  bto  agiUla  il  li(|ttid0  col  mez^o 
#i  un'kiivH);  La-fdiiNiU^idel. tagn^i  deve  essere   da  50    minuli  a 

-Ofiioia»  «ecMida  lA.t^Uww»!  ifwUyidu^Je, 

ftoft*  IkMfMiU  pniiiarAifl  «olio  ataMo  <t4i4o  nli^ico.^  e  addolcila 
tM  8il«o|ttMi  di  inolio»  «he.  fieoe  ««kaiii|i4rata  a  do&i  eiiicralicbe 

(  pffr,lMfranda4  4*  «ooaMiiafflii  un  litro  nel.tó  24.  ore*  ^^lupie  tul^ 
te  IfitttpettlieB  dolla.9ad4estfSriiUJofiiia  oiocboaa...   ^      ....    , 
. .  tAs  jeaisli^ .tablmat  Mffiip^ei.idiopaii^  o  9ÌntoaiaÌi4o «  o  qi|8|l- 

(  siali i  ingorga  ftedidare  io  ailrÌ0..pai;iÌ4  ^1  iSiiin4ic(i.tciijratlaifen|o 

;  91  lagiilipgOrnMA|i«Ìi»ae<i0Oi  sera  colici ;d#$ft^  pollala  sol  pon^o 
4ti0>r9«laf  e.ae({f«M(ft.tià  jMrfOft|ito..a  «^pur^JEiono»  si  aprìrà^.é 

.  Mipoi  aiiiffOÉtora  cQilM  riilo€Vo/AO|iipÌMB0« 

t  Mlrrì'aÉna  ttUtr^  itila  ..bpiM^a^  alte  ,!aiici  •  4i|l^aiio  ;  all^  vulv^  ^ 
«Mot  l0r^4|||iioàie  pnifcri2Ì0Bi,!0i  &i«90l>  iiaoro.cojUa  polita  acqijia 
acidiiliHa(^^€e?Morii^  fargarisfflii#  «  kfandova  seaoiida  d<;lle  parli 


aflblie. 


•  f  •. . »  ' 


I     »    '      V  •  l'I 


'<Oli<ftl««ri  poi  ali^dollo  4011^ Ut«i;o»  .0  in  t(iiìdo<.illU,Fagi|ia(^  v^a/i- 

tìo  medìcaie  eoo  scltiztetlature  come  pet  .la{  Weofiorragiji  oi-vinlt^ 

^  iiell^*4i0fBO^  M'fO^^alf.gionMi^  .^nenlltf:  Ae(^'  in|orf.9Ui    sì/  finncy 

..Reitero  t>— fco^fltoaoip  ImgMké  jmI  .aaiilQ.  modkame^lo; ^  «  eambi<in- 

*^<(doi«'<di  ìora  «1  iom;' ,  >  '  .j  .  '.  .     « 

'iÀe  MMe-4|uatoi<jM^loilaa  tdi  Aarnalosi  «ìMlàcia  ,é  M«^peci(i^Ja 

<«irt«é  la  ANiaa».  eoo.  più»  m^m^tioMf  fatta  jcoH*iin|i09^t4  po«naln  che 

si^alloai'iBOii'p0Oiiéilo:'di'  tajo,  su  .tutte  l'e£flofe$eep»e^  i)  iO'  qva- 

*  lotHi«è  »paKM  dbl  é^rpm  Msà  rcfifioate  h  cadal»  M  pe|i^  i  c^v^li 

^   Aoo'lètéirénno  ai.riproéÉrsL.  .        .    t.-.    } 

Se  fi  sooo  Oondilomi^  0  altre  esòfescéftìe  di  qtìattìn.ilQe  Mota, 

(  tglHc^di»  «i  leaolyiteiaiiari  do4Paaid>fimtrtcOy.potndoaeBe  un»  tfoc* 

-  ^9ia  <Mil  eOn«#o.^oii  «nt» ppmrnril'-^a 4eÉiperaia#  e.ri^tendo  L'ope- 

#«tioiiO  vog«ii  d«lii  florni^^iiM^atia  t4airielAa.'aeofl(iparsa»  q||e,s«iceifiief 

io  imifd  tèa^pMi  ;««9M|do>too%e  og9i^AOlle.$n'«iw0(N(  dell?  invn- 

l'^làipalR  'fimlial|iy  -««^i^e^  poi^  l^oaoMapeo^.  tosarojOialfo.gro^sfMi^llpf^ 

v'èido  ywian|itt».4^iegtlfpoainpa  eai^tol|iri^  per .  ^oindi .  pro.v?drref 

*'  «cMifeiaeil-lriAlaMfr'dii.ln'.<idcfim,'aeiopéiee<   >    ,,  .  ^   ... 

I      ^^lt*<0tfim»  dÀ'Jtila.  è  rociiiiHimof,e.mlni  ai. fa  ^tàfé^ìttfie  cì^e  ideile 

bevande  spiritose^  di  .ailn  aalai;t\e.piccaMi,»ie  dalk'u^^re  .del  noHo/ 


:  V 
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Questo  sistema  d!  «ora  di  poeo  méidìleiflD,  mi  ka  ii(|«talittenle 
corrl$|msto  anche  nei  bauibM  tatlanll  aiéUi  itfiilo  ila  iillli<te«afl- 
giHilta,  quanto  dalla  eoalUattèniile  aeqnialla. 

Ora  tornando  al  mio  malato  dirò,  trhe  ean^  im  tal  4iiclod«  ifi«»- 
mincial«  il  10  di  taglio  d^l  corrente aiiM,  coaodivvato  daàafCMi 
matinall  chìmrgtei,  Indiapensabili  fier  vlnecrc*  «H  attinfiaimll  or- 
fan  ir  f  deiraretra  e  faìfceaso  etiatenle  al  di  ioll«  del  mallealoi.  |Mr- 
venni  a  yìneere  la  causa  df  tanti  ataMali-  motèosl  «Ariti ,  •  a 
Tederò  il  stf.  Marno  in  f rado  tale»  da-  peterlo  aattefMrr»  alto  de- 
licata 0|ieraaiòtte  df  rinoptastica,  per  riaKdJare  alii  |Miè^rÉii  de- 
formità apparente  del  tumore  al  naao.  -  fid  iefaili^  nel  «mattiiio 
del  18  seUembre,  alla  presenta  di  ibetti  «distinti  eollefbi  (  f ra  i 
quali  mi  uuoravaiio  di  partieMare  aaiiateoza  il  •pref./teliiiy  l'abi- 
lissimo di  lui  ajuto  doti.  MfùrktrOfìH'tkir^  AétimU  mèéit^  di  S..  M.» 
I  dottori  d'JncofWf  L9Py,  /'eaMnl,  e'farj  alibri  )  ìntrapreiideva. 
l'operazione,  ilopo  arar  'fatte  eoMtatare  a  qeetit  ebe  meee  ftoila- 
reno  il  paziente  prima  di  aottoperio  alla  aura»  eb*eaao  trnfarasi 
attoajmente  in  istato  tale,  da  poter  non  solo  escludere  traeoia  al- 
euna  di  affeaiene  siilitica,  ma  da  preeentare  vn  aapetlo  intera- 
mente cangiato  in  bene. 

Non  starò  J  infastidirla  non  aaefte  futili  i^role  sul  vetove  4et 
processo  operativo  da  mtf  teuiita^  «erte.Ui  eaaer.&eHaatf  da..V«  $..» 
ben  sapendo  Elia,  cbe  eodesU  specie  di  opeMMÌoai  irtii  sefi^^ 
ad  Infinite  modificazioni  a  aclioilda.  del  reigceai»  di  oiado  ebe  se 
si  volessero  stabilire  altrettasti  ptoeeasi^  ogBì.gjome  aa  Jie  do- 
Trebbero  registrare  del  neofi.  negli  anitali  della  cbirurg la  #  4a  ac- 
crescere talmente  H  numero  de»  già  cooeaciitli»  db  faAicar  la  m^le 
del  lettore,  senza  portar  vantaggio  aito  aciensa^  né  i^eitte  alla 
«manilk 

D'altronde  per  ciò  cbe  rìgnerda  >i  metodi  f^tlneipeii»  gi&  da»  più 
distinti  <ibtrerghi  che  sé  decaparono  panieelatmenle  dell'  autApJa- 
atica,  fu  le  tante  voMè  diacusao  un  tal  aoggette*  4a  ditai  fii^^ 
esaurita  la  materia:  ed  io  piyre»  9laatufliqii»«ii  repvti  l'eUtaiQ  fra 
i  cbirurgHi,  preaentatamis»  eptiettoina  oeepaiitoe,  a^i  deafriyeretia 
inli^ressaute  caso  ^i.  rjeeiiteslieay^  esppeiaf  ta  ^ar  epialoiNB  io  pro- 
posilo, e  contro  ogni  Élla  «spettalèvb  è^iUaatre-  AceaiAeuiia  Medica 
di  Bologna,  accoglieva  benigoaoieBle  ta  mia  Memofto  jPiaBAscrìlta 
e  degnavasi  darle  onorevole  pubbtieasieiie.  > 
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V  bill  tagiio  iul4ii4^{pot|àt0  siii  cééito  Jel.  litmarft  (latta  stia  radice, 
%Lkd.  ;kì^9op€fk  4eMe  oapa.  nasali  ;  paraMelJiaieiile  all'anse  lengiUidw 
tmi^^  icHOfirim.  1^  ìMarno  ^\  Uimpr«»  e  ail  occhio  Mdo  noaU'ava 
già  il  pc49shiliitil(i  4ltagii0aUc0*  oietUnda  lo  ^vMetttt  l'ipertfiifia  dei 
itoéfiiiU  iKWtitaaHr'#0iitU  ail  #«  iai  gtaiitt  di  poiii|iaU<$sta,  cb^  (e»- 
atofa  al  o<rft«1io,  ^^^pes^iHiiva .4»  civrail^ri  d'up  te$sii(o  dliroaQ -pelU 
maggior  parie  della  sua  eslensionau  «V^^da  a0orii  d|ie  tolesla  al- 
teraaione  ^i  9pp^fkt»wÌ90B  luiìbrùB^  jfHlo:d<le.c^iitaiiiii  iU6ali«eori 
altrd  ìnciaiQAì  partale  ji»,  falsi  ^^  'Q  MU0  asportato  H  Uioioni?^- 
iii  mp4^  «<ia  lasctaria .  p^  %  4eÌMi#fP  ,M  ,nEa»i«  AMaceiate  quiadi 
1«  aitleri<»t  ai  'pena^viL^  ripgrfiit  jSì^.  «aat^  fieiiita*  -^  |jil^illcjNO||e 
piN'pméiealairQ  «Iw.  ciHtii^eteta«.fi!ì!^  dq  gobbe  froaiaH^fu  poetata  in 
teaae-  f  tioi.a|.|ii|p<|#  wm^-i»^^  <<nM^  «b^  reslafa  aaiìe  ossa  na- 
sali. 0»  Ufiàmt  pmU^  pofrtttQ  .U  llUMtfl  4i  pìalU»  in.  basso»  e  late- 
Nlmente  aiiMa;^«anCi^»H|ll«ii4i  l«  aUo  pM6egfieo<to  vicino  all'an- 
golo loèeaito.i^il^ooebtDiaalto  -al  aopr#ci9igll0  .fino  a  raggioogeie 
r  angolo  ali|«trior«  4^i:  tggUo  ^gitiE|4iiiiiÌo  »  v4Snifi  a  egaiiijiire  o» 
primo  lombo»  ebe  faHo  dipoi  <alU^fcMi4it  dal  lato  oppoalo»  no  re- 
soilòuii  ^aHro  «lgnol««;  «taJitnii  taggiùligierè  lo^scopg  di  ottenero 
4l«e  lembi  raitatigotai'li  i 'i|tt«l^  .poetali  mi  bai 90  od  io  avaoii  si 
presi;! vand  a  mcr««tg|lo  «^  tMilpMlo  «tilto  il  «gao^  ao  ai  odcettuJ 
i»n  fHtoio  |iis*gpì$^iile^oall^afii«ii^  pe^abè  liog.tolJI  iti  troppo sIìt 
Mf  tiiv  polle!  .oifKiMa  la. parto  eriteittg  ^ìVof^nùMei  passai  alla 
HttiMono.^»  planisi  4»AM|iojHO^ ^itofoUMta  perMntp  il. borilo  oriz- 
«onUtfe  o  Mfoniorr  dlt<Mtn)>  lembo #  e  oiiésao  a  contgtio  0ot  èorri- 
Hpondente  dolla  ptCniUMaiip  -oUllltefllttQ'per  lAoszo  di  pimU  ,M»c* 
aal^;>l.irt  PWtà  km»^am>  fialtiinento.,a  perfetta  cdjitjttto  i  bordi 
)4iii);ltiHlitiaii  suUa  itin#a  Uiedjaoa»  in  modo  ohe  4slik  todefasi  rico- 
Ktiuiito  H  naso. nelle  uà IgraH/dijnensióoi  <lo  dare  subito xltfterenie 
%ofa  al  pa^iOAloL  -^  tlna  peaza  foroikta  o  apf^^oMi^  .d^Hnguento^ 
tM)clie4laceia,  ttoakbooompr^aai^Uiift  faaaialiifa  adattata  compivano 
Ì'up<Taaioiier  Vi  obbQ  rltìiiA  <Kp#tiif||a  pnoloogatai  ma-sHUa  aera  l'opo-" 
fato  trovavasi  in  plausibile  stato^  con  leggiera  reaaion0« 

l!  rlsoiglQi  briMant^aimo  .doH'  opeffotiopiOf  la  pronU  e  perfetta 
gotrigìono  mal  erogo,  togipo^ti; «rooiMniliie  «ior^ii ,  con  nn.oaso 
Iwo  ricMÉildHo.-  coiMefAllarba  /gedlilo^  «  icoaie  eiaacttno  poo  assi- 
t'tiratei'  dalla  iolOgrofl^  .che  bo'JNnwfe  .di,  rimetterlo,  gi^istificano^ 
«parer  mio»  cao  sAfiil^t'liie  idlatettieibi  in{)glio  ohe  ogni  studiato 
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r;igioiiaincnto ,  il  metodo  anliflogislico  da  me  preeonlcxato ,  e  di- 
mostrano non  90fo  U  sua  efìfieaeia'»  ma  fa  prontesca'  ««Mia  <|iial« 
basapoto  dcheltiire  dado  profonde  raditi  qael  I7^f iir che  9fHlo  fa* 
rie  forme  tìa  90  anni  vessava  quél  povér' nomo.  €b«  se, ancora 
fosse  rinlasfo  nel  tfi  lai  br^anlsnio  qaaklie  resìduo  di  quell'obbro- 
brioso mafé,  ehi  non  comprende  òhe -nbn  avremmo  ottennio  ona 
còsi  pronta  t  nétta  ciéatrtKEazionet 

Il  tnmore  ossén^to  ad  oechfo  nudf^ ,  aeetonafo  iii  farle  parti 
<>d  in  differetitt  sensi,  tnostròssl  qnaef  iaftò  di  natura  fibrosa,  e 
mentre  in  alcnnl  ponti  era  pie  <lemo«  e  quasi  eartilagfneo^  in  al« 
tri  ed  in'  còrrispOiìdeilza  a  qnei  sitf-4  ofte  ifrima  ohe  èì  ìprisse 
sembrava  esser  ^ià  molle  •  la  ente' pie 'àMoMigtlaia;  si  It^fè  di 
apparenza  lardacea  ,  bonteneiidò  a'  brotr  lnttrvaflK<oleun4'  loUteoH 
ripieni  di  umor  sifbaceo»  ohe  isostr^alio  g^^  vllf  oMiio-  niido  la 
ìperlrolia  giganteéea  delie  glandsle  acMioeOy  te  qiiall  avenno^  par* 
lecipato  detr f pertrofla  morbosa»  siccome  In  coté  oteaaa  n#l  soni 
componenti:  è  da  notarsi  pere»  elie  aleohi  éi  questi  lollieoli  es^ 
scndosl ' occlusa ,  si  eran  trasformali  In  pìeoole  eisti  sebacee,  cN; 
davano  un  senso  di  ffattvacione'in  affetinf  ponti  dot  tumore  prima 
i^be  venisse*  estirpato ,  mentre  alcnn<^  di'  queste  cisti  si  oprìrono 
sotto  fi  eollello,  d«rj»nle  il  leititHi  d«IPoperaaione. 

Il  oridroseoplo  ifF  segnlfo  loloe^fnlf^thibblo,  sp^etetmente-me- 
diante  esame  pMMPtto  dal' dilorljtMmo  •nostro  i^Mefftls  9Mb  di  cai 
esperìmentata  abilHà'^ed  fnsf ancÉbi4e  operéoftà  ^  ogni  mi»  parola 
in  elogio  nuHa  potrebbe  accrescere  alla  Mie'  faiaa  che  gli  hanno 
accordato  i  più  iitnslri  microfrai  d'-fiuropa* 

Ed  inAitti,  esegaile  varie  preparaaioni  micrtseopitho  4a  quo* 
st'  abile  anatomico ,  si  rese  manifesto  gli  elementi  istologici  M 
tumore  altro  non  essere  che  l'iperlrofta  dei  tessati  normali  del 
njiso,  indivie  ìe  glandolo  sebacee^  e  che  perciò  an<fhe  qiiella  parte 
che  rao^trarasi  d^apparelnza^  lardacea,  era  cos(itQft9  dai  medesimi 
Hementi  fihrìttnri,  e  pertfò  non  diflMvti  dalla  massa  che  per  gradò 
di  densità.  '         ' 

."09  ìniìfo  cìè  se»  oefróMo  io  natorat  oonoogfwonaa»  ohoirori.solo 
potevamo  conCermansi  «al  diagnostico  ^  ma  «be'efeiàndio  ai  aveva 
in  questa  osservoziotte  un  oaoo  4ì  più  dia  aorvir  .d^>llliisfrazioné 
sniretìologia  délU  stossa  eloiaiitiafei  scrotale,  e  eiò  in  foiìia  >ili  an 
parallelo  stabilHo  fra  questa  maiaitia  od  il  HMiore  cbo  avevaou^ 
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soU^bctTiiò;  sia  bhis'si  dòn^idi^r^s^e  t\\ìtsìù  tfimore,  qtiaffilo  Tele* 
fanHasi  slcfdtiil^ 'pi^^ehiénfl  4a  malàttìt  sifiUiea;  sia  oke  ti  «i- 
Ki]aff<ta!«é^'  ertlrafmbr  quésti  Inoio^i  dal  lato  dei  laro  (fà^mfiM  iato- 
log^iei;  vii  Inftoé  appratiaiidoli.  ^r  i' osaervtiaiooQ  ip^croacaipi^ , 
nelle  k/ky  apparente  esterne,  fatta  i^peaipnfB  avanti  d'9pe|:arli»  .od 
eziandio  dopo  operati,  noi»  lasciavano  difbbio  di  |^^rf|ptta  aooiii^liaii.i^» 
di  marnerà  che,  si  potavano  dir^  identici  prodotti  di  una  mede- 
simji  cagione  morbosa.  —  Interessanti  studj  istituiti  sa  questa  spe- 
cie di  Inmori,  aiutali  per  la  parte  istologica  dal  sutlodato  egregio 
«unico  Pàcinif  spero  mi  porranno  al  caso  ben  presto  di  dai^  com- 
pimento ad  uri  mio  lavoro,  che  sottoporrò  al  di  Lei  savio  pal'érc 
ed  autorévoi  gittdliìo.  ^  .     > 

Ma  frattanto  non  le  riuscirii  sgradevole,  ebe  io  le  por- 
fa  iin^eiNie*8lfl  4!Mdeiio  cte  mi  soii  formata  sulla  iftoge- 
neoi  di  'qaesfi  lucori  ,> /acciò  non  sembrÌM  le  suesfir^^tì 
idee  gctuaié  là  graioatainentd ,  avverò  V  e§pi:ea3Ìooe  dì  ^a 
emfMrieo  e  non  mgionita  giudico.,  queJUho  lyepialmciRM^  di 
aver  voltitò  aasiimitai^  tale  malaMta  aH*  elefemìéiai  jier  m^i 
caraueri  anaiòmid,'fieflaa  flfii^gare.iii.medo  phatMÌbile  le  pos- 
sibili 'evtil«aiani  ifl»ptegai«  dalla  niMivca  wWe  sviluppo  di 
questi  tumori.  prodoiià.:da  eamii  ^aifiliiiei^»  siecome  da  me 
enunei«la%.       ... 

.Che T^lefamiasir scffotale  degli  arabi  fin  di^  quando  si.  qs- 
servò  in  EgiMo,  neMe  isole  Barbade,  io  Algeria,  ic^  Tunisj,  ece.« 
sia  stata  preceduta  aempro.  da  malattia  siOlitieai  mi  sarà  fa- 
cile il  di«[ióstrarlov  possedendone  già  la  maggior  parte  delle 
istqriequal  fatto  inconcusso;  che  se  d'iUirpnde  npn  le  e$pop« 
go  adesso  in  <|iieita  lettera ,  £lla  mi  sai^à  garante^  che  pjr4i- 
sio  le  rendere  di  puhbUea  rpigiooc;. 

•  Quanto  poi  al  (aito  ebe  Y^  $♦  mi  ba  impegnato  fi  descri- 
verle, parmi  oo»  posaa  oefsiiueo  p<irÌQ  in  .d*«bbiot  per,  eui  i^u 
di  esso  fecfllerA  la  mfi  opsanvaiioni. 

Qamuoqtte  Temaare  nel.  gran  pelago  «delle  o49eroe  di- 
squisitiooi  isiolegiobe  de^ba  fer  trepidart  i;^ÌQeb|9SS(a»  tynto 
piùi  che  olifie  legraiWi  ^fficqhà  pr/eaeatate  dalla  stessa  rn^i- 


liTÌa,  4ebbe  i6){>i»^re  II  vedere  i  {vMi  4Ì9tiii(t  niii«|*<^|(l*afl  alh 
baiidoilare  il  feoekrie  iressitla  aUMnS(e(;fi9  «Iella  teoria  l>la«te- 
m*atira,^er  enlrafe  nelle  fila  del  sonteniKiri  dalla  niiovst 
ìtàiéin  é  ontito  ei^llila  e  cellula  »>  fiore,  diecu  ici  ttv  fienirt 
tiniitiato  a  eotule  dilBcife  iA)f^«*e^a«  e  qtnmio  nm  m'ingegnerò 
neceimarte  sdirimarìd metile,  (emetò  et  atHiippare  megliiy  ia 
più  eircosiaiìziata  dUiorie«  incoraggiato  ddl  sapere  che  i  ptii 
(grandi  errori,  quando  non  Vengono  propalati  in  ttìf^to  al 
Volgo»  né  riferiti  ai  profani  dell' arte^  ma  bensì  presentali 
a  coloro  ebie  sannoi  col  nobile  intendimento  che  passieiti  da 
essi  pei  vaglio,  lascino  qualche  profitto  alla  acieoaa,  fu  sem» 
pre  giudicata  dagli  uomini  generosi  come  opera  degna  di 
encómjbi  .     ?    •         . 

Premesso  eift,  dird  tòme  io  p«ttfl  ehe  H  i^ima  sidlitico« 
ent?  quafunquse  metto  s(a  Introdotto  nelflimMiàorganttsa- 
zione,  oltre  oeeasionAre  mia  fkigwi  apaeifica  loealei  è  su- 
«cétiribHe  di  ptodìirre  altri  effetti  fra  loro  déemetralmenus 
tvpi^ostì^  vale  a  dire  taléra  dk  per  prcMbto  det  jegiii  di 
una  rnetamoffest  eeliiilafe  f4>grèssf#a  t)  itt  diMrmieiiei  tul' 
«Itra  itivece"  una  meiamorfeal  pm^esam,  di  proNeraiiont^ 
o  germogliamento 4  m  altri  termini  ter»  ipenrdla^  Vario 
<*atise  possono  concorrere  a  questi  diflferentt  rienhati  (  al- 
.cune  inerenti  all' oT^ittatMiiie  per  mistatiie  préeeéemi«  o 
per  viti  eoesistenii)  pet  idiosìtieraale;  altre  pél  esterne^  ed 
in  speckl  f^odo  pi^r  influenza  di  intima.     ' 

Lasciando  per  ora  di  intrattenerla  suite  possibili  oagioni 
e  sui  prodotti 4  o  risultati  della  prima  categoria,  mi^fer- 
mitrd  sulla  seconda  9  n^sia  sài  aenec^tio  fonnaiomi  dei  prci- 
dotti  ipertrofici  di  certe  pariì^  per  eetisa  siilitiea. 

fi ensa  dfsctìtére  la  letiHa  ài  S&kmnn  soattmnta  da  SthM-^ 
deti^  è  cotlfibàttuta  da  N(Hig0i  pei^  éeeiderml  Mi  meglio  sia 
opinare  coi  primis  certo  è  che  dai  'favori  di  '  Vittìió^  pub-^ 
bticiiti  Rnb  dal  48M-4!7/b  t^cètttemeiite  «cn  siringMls  Aut* 
teuica  riprodotti  dal  «hlaH5tsiniO''A«doe(tftl  d»  ftsrgiitmi^  sulle 
norme,  delf  Wisegnamento  importiiu  dall' tllusire  cHnieo  pa« 
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v^se,  prof.  TonÉfiiìflrst ,  venne  eome  dtimistrato^  ebe  bMa 
una  minnnà  itidtecola  del  dèMiò  putrtih  in  eoi  pnò  ridursi 
laotn  bn  ty«om6o,  quante  un  etrt^ofo,  perebè  fttmà  «tffetluarsi 
r  oectasioiie  d{  Un  rase,  aia  perché- ai  faeeia  eeni^  dì  at- 
trazione ed  ingrossi  quindi  per  sovrapposizione  *M  nuovi 
strati  di  fibriM;  aia  pereshè  la  ntmàrià^  di  ^ridaziènr  ih  cui 
si  è  trasJbntiaio'l^eHibèlo'èdlial  natura  da  dcicririinare  pf^r 
sé  stèssa  focoagdlationé'iMlà  fibrina  entro  «qualche  vaso 
sanguigno:  AtUmèsss  queWa  légge  generato  eeeoe  geneal  di 
varie  ttialèritic^r  egrègie  préf.  Padbponi  dice:  quando  in 
seguilo  aN^ oMttenitione  «di  U»  vaflo^ei  slabiliaee  una  soffi- 
ciente  eirt^oCsèione  €(^Nateraie|  ta  lealone  resa  locale  non  su- 
scita che  dìknfrtfi  fonzloitaK  teggiiari;  se  inveee  (a  eireela- 
cion^i  eolbrterate^f  nftlUaV  rnebmpleia  ed  insufficiente,  ai  pro- 
ducono de^Re  alieraSidni'  ebnaecuitve  negli  organi  ai  quaK  va 
a  tlistrfbuinÀ  il  viSD  «bliierafu^     .  . 

'Per  quésto  le  prineipati  eondiiionisiMrboÉéielie  poeaono 
esseihé  sostennte'  de  lanitieU^iM,  aM»  le  eongMipnì/  «■fortìs  • 
gie,  edénbi,  idropi  aeuie,  efcferfiimfl^  |ant«  altre  «nlaitle.  ^^ 
Orar  io  Imm^gìitto  '  eh»  il' ehiaiteìafto'  pntebgo  di  BergniiK» 
abbia  iMesd  aHudère  liHa  eIrffailiMidflW  gambe  waiMinis- 
sima  ih  Italia^  ma  oim  etò  non  al<  viene  ad  escludere,  che 
non  posja  applfeaiii  te  ttfedmalwa  hjtf^  enea  «d  im'aiira 
forma  morbosa,  '  otòia  aireMliMiaai  dc^K  nrabi;  e  còsi  4i^ 
casi  pure'  per  ogni  lUntbre.  i  -èi  imi  eleaaMii  iatogeneiici 
sono  ricofnoscitHr  dal-  mierosoapiO',  j»er  iperirtiiia  deif  ele- 
mento celltilare  0  fibnijai^e  delle  pimiainniorbnie»  e  Ja  pro- 
veniènsa  sifilhtea.  €heeststiiho^4e  fperireié,  pcodoito  iti 
malattia  siBfrfica,  nessuno  pu6  negario.  fié  infiliti^  in  quale 
opera  di  siflIogfe'aQé  tré  queHe*  «eooitafeed  eneomiale  dal- 
ruhiversirlUi  dd  medici,- nèli  trorasl  regiatraiU'  qualebe  de- 
scrizione di  tumori  ipertroM'  èdi  iMStMlMe  eaereaeense  si- 
filitiche? Per  lo  menò  vi  saranno  deseritti  i  eosl<  detti  gran 
condilomi  0  eàpblofiori^  Aanemfciatianu- deridala  appunto  a 
cagione  del  loro  eóonne  n>limie  e  aomigliania  col  v«g«ta- 
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bUif  omonimo.  E  bftsla  «kre  una  seorsa  alle'  opere,  Io.  più 
ii(?(Aredriiiie  «iilM  malauie  vcfnereat  '  d^y  5vr^4(ayf  a  ftkord  y 
C[<U%#>  Gamb&rÌHÌy  ecr*^V  sefo^^  9Ad^r  f^kp  l^uAfiiQ».  per 
fenderei  jiersiuiiii  diuan  4h1  ye^ià^  ()'alirpqi|ile.fla:iucU  co- 
OAaeiiila. 

*  Per  «|ltf)gife  ritcageoesi  idi  ipi^li  Hvinoiri,  jBfiifpetUamo 
f^r  «HiMpfieai:  la:  teem  mpIeepIarK  4v  $qAfiiHif?ff^'Ovv^p  Te- 
sisienifii  di  .un  M0aieiifa«;:eoine  precipuo  €4e(l}fI^o  indì^pen* 
saMe  alla  lanrnasii^ie  411*  4in 'iuHior*a  di  callida  omploga. 

Stifpo9(#  ^lie  etiaca  un'iUeera  aiGlHic;a,  e,  i^he.per  spe* 
cialì  cineoaiafiae  f  parie  iwr>enii  aU'iii4iy)idmo^v  e  parte  al 
.elÌHid  ifi  cui  nWi  la  malauia  nqni.a»  ^Qggeiu.  a  tneiaaior* 
hsi  t*egrc90Ìv«:  se  il  yifua  fion  jvercà  4U|riit^iy  da  ìdfHipo  irai- 
lam^nio-euréfivo,  dopa  aveir  viaUta*  |%. i9ap^,ddi,%^ng;ue.o 
e<»ersi  tontetimiB  la  lue*  e  lao^aMaiA  T^iimisfii  seiCQ(ìdarj 
o  ierziarj,  sia  che  s'immagioi  abitai  nMl^vf^  ^^^l'alc^ra  pri- 
miifva  tfliaMM'  aMlèooIa  ;dt  formaaioi^^  dp  .(iir(r/io,.  sifi  che 
pari»  da  qtetehe  (eiiociMiio,.aeeoiidari^  ^o  u^faiarip,  cerio  è, 
da  qaàhia»  aUliafatr.freaaiesaa  io  i^^fg/eq^r^^  che  qoqain- 
etere  (Croste  oiite  i|ifatclie  vaaettifiai  i<i^ppe^à<l|f  (^replaiione 
eapiH»re,-e  aeiiaa  produrre  flogoaif.per  U  .man wp;(ii  di  qual- 
efae  eleménto,  deiepfSMDi$rà'4|iia  ala9ir  49^:eui  ne;  s^cce^erà 
uh  tersàmeiito.^  il  ^a)e<4iM  m  c^piigneirà .  cpnaiderarlo  il 
pr&toplù8xnd^  ebef  ptr  jmq  avere.  ele^iMii  eas<f&z|||li  etcro- 
loghi^ dtfà.ktQfpft  allo  svMuppp^  ^  99S^c^my^,  fprmaa^iope  di 
molècole  fbt^eaétiehe,  .leiquftii  n^l  prAgrj^yp.iiicfiepdento 
si  atkieraiJAd  alia;  ideiiiiea  n^itfsa  dpm  .,p^f.ie.  ove  ai  $ono 
stabilitet  o  ddaeiaii^  eoalii«ilQ  il  ^^eqino  di.acty^oi  mQrbose, 
per  le  quali  coaei  .HlNilgritd^  TeRormi^,  volptOie^e  rnorbo^ia 
formo  che  :  aaslMnairii  \  la  ipeiamof  fo^i,  isubiia  «.  j^on  uni  fallo 
cangtflfreiesaenaMeaeilM/O^liHrd  ralj^ajpa^ief  fìc^qfue  vien  di- 
moBimie  ddrftnatafBMi  iHiok)gJi?a.' : 

Glró  ih  nullii.vaaiOfebbe.il  re^uju^.sic;,  ji;i|ire^  di  am- 
metiefe.  un  UatleQaa«i.eij|e(»ew(no.  .ai|8*  t9P^49,  cellulare  di 
Virehéw^  ma  èbet.aiici.,  .e»li;.piii  :far4litp  .^i^v^.<!^"^?^^   ^''^ 
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inlerpreia«loiie  (kl  Tallo  etl  Mia  ^ffnefgàzuma.éM^^iàviitàp^ 
dette  ^vblMlofiiiili  bofeli#.i|M4Kcsa»  É[i«irboso>  pìò'dmm^ 
^nirdi/tif'pdref  iffii*^  «ssiiii.«ge«olnicMew    >ui  ,  >.  ..  •:   «... 

diruti^  ^ÉOìmmm  pof  lè^e.chi:  :.dà..tib  diftitiio  si  fonmi 
tiiii  s(»«i  n«i  J^am  ù  uel:  evlkilife;  'fonsnu^i  dif^aia»: 
turni «priitHi.edlula/  ed<iinbar«la^éor«ertttibn»Mie  4*  ifttaluftì 
i|fie  pariioslkr'ili  lessadanieniov  o  >p«ri!.sèfiìpli€e  i<fi4oanMMÌ.4. 
és6a^eel(ul»,/ii^e|^o  ^ilfllsa^  ieosiituidi  ÌMleMak^tmaire^.^^ 
In  un  piiiìiA  ttrvn^laia^v  «e  origiacià  ^ritra^^oBsiiinile.^KRl» 
scissione  e.4ivtaÌMiet  e  msL {ir«gmdiNidoi. aueoodtqrà Ja prò* 
lifctdsiofie  o  4;ai^nN»gUanMmo4'  ««stiiwMlf  lor  aenifiiieiiaÌQ»». 
processo,  -di^*  potrà  >«hÌf|fiMinì  Aiasmentaia.  morbosa <;riu« 
iritióne^  il  quale  fanne^ii  rtperu^fi»,  ohe.  infloe^ttsaunior» 
varia  fornM  eatefia^ey  à  toeondo  detta  loooKià  >«ff^i04.  » 
'  V illwtre  ùébéri  f,\k ^avef a>  ooi»  firHmH  ài'QiiUBihn  ^i« 
iiM6titaio,<>suH«  Mhippò'éc»  bbtracbidi;,  che  m^ii:  olemonit 
piTÌmitirr:  il  gan^vil  ptfMentovi'mipttolt'dolouoiv  e^dei 
mevifienfl  vòlratarjw  <ta  HartHogiiiS ,  etoi^  •nai^•llè^  da '«imi 
tra^Tofmaiioffe  dinfitiii  dallo  cdMoi-eoiAiriotiiciie  prifiiitive« 
alla  quale,  «  ca^'ohe  tlt  ^uei^itf  ifcssaqttaiilè,  av4)vai>  ^iai'O 
il  nofne  di  ùfg0Mphi9Éioiii  K  CfiiwM  Ihm^k  «otl86d  (Sur 
le  développemevit  dei  tmAiftiix  *vertébrés)  indica  per  lo  for^ 
mozione  tli  eeni  icmofi' eome^  démeotio  essetuùafe- la»4lli»« 
Siene  étfilw  cbHuU  norfH(rti\  e*  i- eambiamenti  ukrciori  di 
cfoesti  elenietili;  e  poco  dopo^form^iA  la  divisioiio  oeliolare 
come  it  loro  solo  modo  di  origine  e  4ì  tmoiiiplteaiionoi; 

Presto  furon  faUe  dèlie  osservazioni  simili  sulL'^origfi* 
ne,  0  ta  moMpIrefeziofio  delle  «eiluio  fwiologioho  da  'Vh-- 
ehow^  ffh,  Fo9r»ter^  tillroik^  Jfeber,  e  recentemtiiie  dq 
alciifii  fra  noi  in  Italia  ^  dove,  graiio'ii  Dios  abbiinno^dei 
ebiari  inicHeiii,  e  non  corntMM  ingogni^  cfie.ci  faranno  emaii* 
cipare  ben  presto  iinoo  tn^ueala.  brancandi.studj  auUìaiit 
dal  bisogno  di,  doTer  questuare  o(»orei  oasi  ioteresMMijdal* 
l'estero*  £d  4i  .V«  Sé  ohe  .ben  iconoaoe  < per  ./aia»  il  .fiiù 
volte  citato   professor. Pallini,  ngn  meno  di   quel  valoroso 
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•d  BisUkio  serittore  di  Smtgatli^  si  renderà  ramlaicnie  p«r« 
8IWM  di  questa  aim  franca  aste riiotìe.  Jnttinlo  ha  il  piacere 
di  notificarle  >  che  questi  medesilài  ijistanéaMK  niitcro(frafi 
non  dissemono  dall' àmmetiere .  i  sueecAMli  prinetpj  per 
la  raag|(ior  pane  ireri^  qimitmiqbe«  a  ooa  sigiDiMr,  aoo  va- 
dano  ioteraiiieiiia  d*aoeordo  éagli  oDÒretaU  edlaghi  altra- 
oiobImì  i  ni  ispeaid  mado.  per  ciò  che  si  rifarisee  a  «rertà 
specie  di  tumari  di  aatiira  eteraldga;  Ik.dove  iufioe  ^ì 
siè«i  iautori  o  sosteniiari  della  teoria  eeikifaure  di  Vir^hoWf 
confessano  esistere  aocara  vaatissime  Iseuóe  da, riempire ^ 
aieeome  noi  nega  piiire  il  ^nedesimo  Leberi ,  4;iacebè  dice  : 
«  La  ref(ala  generale  aellà  OMltiplieaaiafie  oeJloUre«  è  la 
p  divisione  integrale  ^t*  mai  gli  eleaMAti  essaniiali  della 
9  cellula»  ma  aenaa  'che  si  sia  in  diritto  di  eriger  la  in  legge, 
i(  poiché  altualiaente  esistona  ancora  dei  fatti',  che  aenihi^no 
^  stiano  a  farle  eèeeaione  »^  E  qwesia  eaòosioii^  o  per  me- 
glio dine  .graode  soagiio  dalla  leuria  ceUttlafo  ta  «eneo  às* 
sohitQt  slaodo  apptmto.  Ik  nei  tumori  eterofoghi^  parml 
possa  omettere  di  difloodetsiiei  oltetìornieMc,*  non  venendo 
ad  iocoppare  per  niente  la  saie  idee  smU' «filologia. ed  isto- 
genesi  dei  tumori»  per  i^riroftì  di  tessuti  -normali^  o  costi* 
miti  da  eleondHi  istologici  «ssenaiabnente.  non  differenti  dai 
t.essuti  normali;  dappoicliè,  sioeome  gib  ebhi  l'onore  di 
esporle,  secondo  me^  coirmi  o  coll'alira  deile^  due  vi- 
genti teorie^  ed  eaiandio  con  tolte  e  due  coonestate  in< 
sieme,  riesce  ugualmente  inlerpretar^^  questo  (atto  della 
pattira. 

'  Ora  volendo  maggiormenia  spprosstmarmi  al  soggetto 
precipuo  di  queste  coosrderasiooi,  e  perciò  toccare  i  rap- 
porti vigenii  fra  iltinnore  in  esame  estirpalo  dal.  naso,  e 
l'elefantiasi  degli  Arabi,  dirà,  ohe.  la  microscopia  et  ha  di- 
mostrato <?he  latito  in  quello  come  in  questa,  ^gli  elementi 
istogenetici  costitiHivi  sono  idantiei  fra  loro,  e  scsuipre  ri- 
(sribili  stta  natura  dei  varj  tessuti  delle  differeiAii  parti  af- 
^^i\t;  pé  vaie  che  akuni»  per  quanto   stimabili   coUcghi, 
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obltinn  ifetlo  che  Vekfiiiiii'jisi  iii;lld  ìim  mawi  «oiilieA«  Avi 
fjr^9so,  perchè  emri  M  trtm^fD  all€  sola  ap(HirMic,  apms^ 
i libisi iiiirviìli.  Che  se  «jomtf'  oisenra  I*  illuatre  Benmit^  oeani» 
r  astronomo  col  suo  ^éleseDfHn  risolve  lo  ncbakiao  ia  ('titubi 
di  siellot  Oliai  r  isiolo|co  col  suo  microacopio  iofroaaa  ledNiii* 
locóle  pili  rniìiutè,  aoì    pi5sÉiaiiìo  e$sv  aieori  elio  i.  tulHori 
flcfaiiiiasici  non  c^oiltf  agofìo  •  inoleooloi  o  eclikil6*aUppoae^  «t 
che  altro  non  monodie  t(  risìjUalo  '  #4portrofia  gi^meac», 
dei    nurtfiafi   tèssali  flello  f^tiHii^  (tève  appunio   niiit^  uUa 
slato  Q$iiolngì(*ò  trovasi  adipe.  Ciò  ch^  «gmmo  poidi  iiu^gii/i. 
verificare  e  cerziorarlo,  esamiiKHHlo  alcuiii  liellisaiiiM  eweoh^ 
plari  dr  prepara/ioni    fnicroscOfiicbe  «xtì  varj  uniiori  eléfaq* 
liaci  da  noe  operati,  e  ohe  si  eoiiservaoo  net  Museo  laier»*. 
grafico  di  qoesla  ^.  Scuòia  di  pcrfeiri6iiai»^Mo^  eroiia  iii 
quest*apno  per  opera  >  del  preiodaió' prof.  P^tdnL 

Termioerò  adunque  lai  pr4dfesa  mia  ifitfva  eon  alomii 
brevi  corollarj,  iske  parioi  debbano  emergere  da  quelito  ho 
fin  qui  esposio; 

.  {  A  Chf  M .  flPCSip ,  WP  jdtj  si jj.  Slamo  cop  altri  consi; 
inili.cbe  bo^  f t?gÌsiry\;o  U^l  fCjJiertoriu  delle  mie  o^servaiioni 
cliim^hCt  vico  dioios^ralo,  che  l\^cido  nitrico  produce  mir 
labili  guarigioni I  tanto  in  Italia,  come  in  più  lontane  re? 
gioni  della  ^ooq  torrida,  e  sotto  il  temperato  cielo  dejla 
costfi  d'/^frica;  fallo  queaio^  chiami  preator^  4»«glio  a  prò!? 
vare  in  seguito  eoo  oumcres»  ra|;coka  di  rare  esaervaviooit 
eseguita  io  differeoti  paesi,  e  per  lunga  serie  di  aimi,  iu 
soggetti  di  yiwie  ftaviopi»  difftsr^oli  coatuiiH,  iemperauicuù , 
età,  sesso,  eoe» 

S,^  CihiS  ìt  tumpre  estirpalo  al  oiedeaìniQ .  .sig.  Mamo, 
pui»  dirsi  idcntilH)  all'  elefifiMìasi  degli  Arabi  >  lanio  per  Ih 
forma  ealerna ,  origine  e  sviluppo,  quaoio  per  g;li  eleqitoti 
istogepeiì^  «ostitutivU 

8.^  Che  ipfiue  le  affezioni  sifilitiche  ausoettìbili  di  servii» 
di  causa  nd  attre  affésiooi^  .passoua  per  un  processo  parti* 

eolar^'  produrre  ^uormi  ipertrofie  dt^lla  ou(e ,  dpi  cpliuUr^ 
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V  d'ogni  aiiro  ordine  di  le^suii^  come  pur. af>ehe  i^\o  stesso 
olrmpiita  tt«Ma«iare;  giaocti^  0(àk  accei^ui^e  (weparazieoi, 
ni»e!«irevolineiile  hnt  dui  prof*.  PoQinii  vef^onsi  le  Gbre 
dftrioidee  e«iiieiéaineiìie  tnuiHipJi^ate,  u^ualnieotf!  agli  altri 
leasMii .  cWUo .  MrcHo^ 

Molli  alirì  coroHai:]  4M>irei  tirare  dagli  sIikÌj  da  nie  isti- 
miti  aa  qu«stA.8pe«ìe  di.malaiiief.se  nof>  ini  occorrr^sfie  do- 
titre  iDoItt  altri  precedenti»  e  nqo  aapes^i  di  avi^r  troppo 
già  alMisato  delja  di  liti  paaitroza,  da  Càser^  qiia^i  sicuro 
arverle  fatto  passare  la  volontà  d'imviiarmi  altra  volta  a  seri* 
\crla  istorie  medieo-cbirurgiehe. 

Mi  perdoni  pertunlo,  egregia  professori^  e  imparejijcìahile 
sMiiiefv  e  nel  riattestarle  i  senijrHefUÌ  \nù  sinceri  di  alta 
slima  e  prufooda  eonsidetraaione,.  gradisca  i  più  distinti  sa- 
luti,  e  mi  creda,  cnn  lutto. :il  rispeitp,  ^ce^  e^p* 

Ficenz^  24'i|0veaibre  486i4. 


•    i 


Interno    ad    an   oaso   dll   CachenolH  enioftataiica  | 

Nota  (P'.l  doti.  PieTBÒ  BO^ISIO  n  tnédico  oggiun- 
io  prekiO  t  otpedole  Fate- Btiie- Fratelli  in  Milano. 

F-      •      •       .  •        ■    .     ■ 

Ta  le  moke  malattie  che  dal  principio  d^ì  secolo  pre- 
sente formano  oggetto  speciale  di  studia  dei  patologi  è 
nensa  dubbio  la  t^acbessia  osofialmiea  di  Bayedow^  Fu  data 
tale  éenomioatione  ad  una  forma  ,roorbosa|  jcfae  , olire  per 
lineamenti  principali,  la  palpitazione  di  cuore^  Pjmgr^sua- 
tneuta  détta  gAiondoia  tiroidea  e  V  ee^ftalmo^  doppia..  Per 
lo  pas.<aio  questa  malattia  venendo  tuinfusa  eoi  aemplìce 
esoftalmo,  perchè  davasi  a^sun  valore  agli  altri. due  feno- 
meni che  lo  accompagnavano  I  era  considerata  malatda  di 
speliania  dell' oculistica.       .       . 

Si  fu  il  noftro  Ftojanidi  Roma  ohe.  liei  4  800  pel  primo 
nella  sua  dotlc^iune  di  ossertaiioni  chirurgiche^  fece  accorti 
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i.  paioìogi  che  spessissimo  T  esoftalmo  (rovitsi  as^oci^to  ad 
Ufi  disiti rbo  dair  azioue  eardiaoa  e  ad  un  turgore  della  ghian- 
dola tiroidea^  dando  cosi  origine  ad  una  Malattia  speciale 
a  vìneere  la  quale  era  mestieri  d'un  traitamento  curativo 
ben  divèrso  da  quello  che  usavasi  in  allora  per  il  semplice 
esoftalmo. 

Or  soQO  43  anni  Bnsedow  (I)  diede  una  piena  eonflerma 
airopiofone  del  Flajani^  riferendo  due  casi  che  sono  i  primi 
dai  quali' appariscano  nettamente  le  vere  manifestaziofii' sin* 
lomatiche  di  tale  malattia.   Lo  stesse  fu  che  la  chiamò  col 

# 

nome  iì.cmheism  eèaflaimica^ 

In  appresso  non  mancarono  eUnici  di  Germania  e  d*  In- 
ghilterra che  presentassero  a  quando  a  quando  lavori  più 
o  meno  eslegi  su  questa  fórma  morbosa,  quali  sono  Ira  i 
primi  Heffi  (*\  Erjebtrg  (8),  Naumann  (4),  e  fra  i  secondi 
Stokes  (6),  T(tyi()r  (7).  Ma  tale  argomenio  di  patologia 
veiiue  in  questi  ultimi  anni  aneor  più  proròndamente  stu- 
diata in  Francia  da  Charcùt  (8),  lìa  Fischer  (9)  e  da  TVous-. 
séau  (JOy  Da  ultimo  dirò  che  nella Iseduta  tenutasi  all'Acca- . 
demia  di  medicina  in  Parigi  il  4  dicembre  i860^  il  sig.  dtìit- 
tor  Aran  comunicò  una  sua  Memoria  che  ha  per  titolo: 
De  la  nature  ei  du  traitement  d^  rafféctìon  conni/r  satts 
le  nom  de  gt^Ure  rxopAto/migNe,  eachexie  exi>phtalmfque^ 
tnaladie  de  Basedom^  memoria    nella  quale   noti  solo  sono 


(!)  «  €asp.  Woeliwh  ».  ,4860, 

\2)'  M  €a«p.  Wochsf h  .*,  *H4a 

<3l  *•  Holiiiykies  lalirb  »,  i88f. 

^4)  •  E^tttsdie  Klinik  i*»  f8S3.       • 

(i^.)'  m  On  ctinioat  mfklffcine  <•/  f84?. 

f6)  «  Of»  the  dlseases  of  tbe  heart  »,  4854. 

(7)  t»  Wledidal  Hm.  And  gas.  »,  1856. 

(8)  «  eaKtte  aédicale  de  Paris  »,  4856. 

(9)  *  Arelìives  general,  de  raédecine  »,  18*^9. 
i\i\)  »  Union  medicai.  »,  f8(ìa 
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riassumi  lulii  i  lavori  alali  bili  preeedeiuemente  aii  questa 
maialila,  ma  vi  sodo  altresì  Iviluppatì  concetti  nuoi^i  iniorno 
alla  stessa  e  di  un  intereMe  pratico  noii  comune. 

Egli  è  però  forza  confessare  fino  da  questo  istante,  die 
ad  onta  di  ricerche  cosi  diligémi  ed  illuminate  intorno  alla 
forma  morbosa  in  discorso,  oscura  ne  è  ancora  la  natura: 
ciò  che  io  parila  è  a  ripeiersi  dal  piccolo  nutnero  di  caai  fin 
qui  cofìosciutl,  non  sommando  essi  a  più  di  sessanta. 

Quale  un  cootribulo  pertanto  allo  studio  della  strana  en« 
lità  morbosa,  mi  permallo  di  riferire  im  caso  da  me  veduto 
nello  spedale  Pate-bene-frateUi ,  che ,  a  mio  gittdiaio,  ò  la 
più  fedele  pittura  della  malatita  m  discorso. 

Bassi  Loeiano,  d!  Lodi,  d*anni  M,  caffettiere^  eotrava  nello  spe* 
ààìe  Fate-bene-fraleUi  di  questa  citti  il  giorno  i  giugno  18S8^  e 
veniva  affidato  alle  care  del  eb,  dott.  MareheUi  perchè  affetto  da 
cheratite  suppurativa  destra  con  esoftalmo  doppio.  Il  padre  gli 
era  morto  in  età  assai  avanzata  di  tabe:  la  madr^,  che  gli  man- 
cava  di  maràsmo  a  SO  anni,  avea  sempre  sofferto  di  palpitazione 
di  eoore,  e  da  alcuni  anni  avanti  la  morte  le  si  era  manifestato 
un  enorme  broneocete,  ribelle  sempre  a  tutti  l' mezzi  solventi. 

Egli  air  eti  di  40  anni,  dopo  un  salto  fatto  in  piano,  cominciò 
a  provare  una  sensazione  assai  molesta  al  cuore,  alquanto  somi- 
gliante a  formicolio,  che  grado  grado  venne  trasmutandosi  in  pal- 
pitazione di  cuore»  intermittente  dapprima,  continua  poi  e  più 
intensa  dorante  il  cammino  e  la  salita  dalle  scale.  Due  anni  dopo 
s'accorse  d'un  principiò  di  broncocele  che  venne  in  breve  tempo 
via  via  crescendo.  Or  sono  30  anni»  fu  curato  in  questo  stesso 
ospedale  di  gastro-enterite  assai  grave,  complicala  com'egli  dice 
da  malattia  di  cuore»  per  la  quale  ultima  afezione  .egli  era  uso 
da  quell'epoca  a  farsi  levfr  sangue  ad  ogni  tratto  con  salassi  o 
generali  o  locali^  Nell'anno  18SQ  ricoverò  nello  Spedale  Haggiore, 
perchè  ai  patimenti  cardiaci  diveouii  assai  gravi  éransi.  aggiunti 
dolori  acuti  agli  ipocondrj  accompagnati  da  «enso  di  stringimento 
in  quelle  regioni.  È  da  quest'epoca,  che  gli  Oischi  cominciarpno 
a  farsi  in  lui  protuberanti  dall'orbite,  che  a  detta  dello  stesso  pa- 
ziente facevansi  più  o  meno  grassi  a  seconda  che  era  più  o  meno 
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disturbata  Taiioiiìd  curàietca.  Durante  loito  queslo  lungo  periodò 
di  conllDue  sofferenze  cardiactìe,  non  ebbe  mai  tfé  anassàrca»  né 
epistassi,  né  flebite  emorroidale. 

Stalo  présente*  ^—  La  oiagretza  estrema*  il  colore  pallido-ter- 
reiì  della  cute,  la  rilevante  sporgensa  degli  occhi,  l'enorme  gon- 
fiesza  xlella  gola  lo  rendono  mostruoso  e  d' aspetto  truce.  La  pro- 
tuberanza dei  bulbi  è  tale  che  le  palpebre  non  bastano  a  coprirti 
per  intero,  ed  in  causa  forse  dello  sforzo  ch'egli  fa  per  tenerle 
avvicinate,  gli  si  fanno  dolenti,  li  bulbo  destro  è. finamente  ìnjet- 
lato  ed  il  teno   inferiore  della   cornea  è  Coperto  d'una  -macchia 
.  assai  densà^e  giallìccia.  L'occhio  sinistro  si  mostra  d'un   bianco 
perlaceo  àissai   lucente.  La   congiuntiva  delle   palpebre  è   pallida 
come  nei  soggetti  anemici.  La  vista  in  questo  occhio  è  normale. 
Lagnasi  di  soffrire   sussurro  in   amendoe   le  orecchie,  e  di  forte 
battito  aHe  tempia,  al  collo  e  talora  andie  in  diverse  altre  parti 
del  corpo.  Al  lato  destro  del  collo  offrésl  un  (umore  della  grossezza 
e  forma  d' una  pera^  duro,  ineguale  di  superficie,,  per  grosse  vene 
serpeggianti  sullo  stesso  e  sii  tutto  il  collo.  Afferrando  questo  colla 
mano,  rilevasi  un  vivissimo  battito  g^neral^  ed  qn  (remito  equa- 
biluiente  diffuso  per  tutto  il  collo. ,  Nessui\  rumore  odesi  nelle  caro- 
tidi e  nei  vasi  che  scorrono  alla  superficie  del   tumore.  Quando 
r  impulso  delie  carotidi  e  dei  vasi  della  tiroidea  è  più  forte  deiru- 
sato,  egli  prova  un  senso  di  stringimento  alla  gola,  di  gravedine 
di  capo,  di  sbalordimento,  e  patisce  di  vertigini,  ^utasl  un  jeggier 
rialzo  della  volta  precordiale  e  là  è  trasmesso  alla  mano  un  leg- 
gier  fremito.  Colla  percussione  rimarcasi  assai  più  estesa  la  mu- 
tezza solita  precordiale  ;  essa  misura  90  Centimetri  incirca  verti- 
calmente, 14  trasversalmente.  LMmpulso  cardiaco  è  assai  vibrato, 
solleva  la  testa  dell' aseoUatore,  e  più  die  dalla  pqnta.  del  cuore 
sembra  fatto  dalla  bas^,  tanto  esso  è  forte  e  diffuso.  Oscuri,  lon- 
tani rilcvansi  am^ndue  i.  suoni   ascoltati  in  ogni  punto  della   re- 
gione precordiale.  Il  Bassi  accusa  palpitazione  fo^te  di  cuore  che, 
da  qualche  tempo,  quando  assai  continuata,  è  causa  di  dolóri  muti 
al  cuore*  e  di  minacce  di  deiiquj  e  talvolta  anche  di  tosse  secca, 
ma  fugace.  Nulla  d'abnorme  negli  organi  del  respiro,   diligente* 
mente  esaminali  colla  percussione  e  coli' ascoltazione.  JNuiia  d'ab- 
norme rileva  il  tallo  percorrendo  le  varie   regioni   dell'addome, 
se  si  eccettui  un  impulso  più  energico  dell'aorta  addominale,  dalla 
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quale  però  noq  stq1$<*sì  rumore  di  sorU.  Il  nostro  patwoUi  è  di 
conlinuo  inol<'stato  09  aiiorp^ìiia  e.  dispepsia:  soffre  di  sU^i,  h^ 
copioso  flusso  di  orine  che  il  più  delie  volle  si  prcsenU  linipida, 
pagliarina,  sema  (rapce  di  all^aniipa  alU  prova  della  boUiUira. 
Non  ebbe  mai  febbre,  ma  i  polsi. radiali  apparvero  sempre  forti ^ 
pieni,  ed  assai  celeri,  a  più  di  90. 

« 

Nello  spedale-  la  Qura  noo  fu  diretta  che  alla  cheratite  suppu- 
rativa, dell'occhio  destro,  vintasi  con  un  s^las^o,  iip| applicazione 
di  mignatte  al  processo  mastoideo- destro,  e  più  lardi  colla  p^a- 
centesi  della  comesi,  eolle  frixipni  mercuriali  al  sqpraciglio  e  co|i 
blandi  pu*'gativi.  Si  provarono  a  lungo  i  coUirj  allo  spqpo  di  sce- 
mare il  Iqrgore  dei  bi|lbi,  ed  i  preparati  d' iodio  esternamente  a 
tojg fiere  i|  bronpocele;  mfi  tutto  invano,  cbè  il  Bassi  lasciava  lo  spe- 
dale guarito  si  della  cheratite,  m^  oè  punto  né  poro  miglioralo 
d«iir  esoftalmo,  dal  broneocele  e  tanto  meno  dall'affezione  cardiaci^, 
alla  quale  oop  era  ^U  diretta  ci|ra  lilfsqn^. 

Le  molle  pregevoli  monografie  state  pubblicale  di  re- 
reme  io  Praneìa  ed  in  Inghilterra  iotomQ  la  mulaitra  d| 
fìaseilow^  Delle  quali  forono  trattate  con  sufficiente  ivilap* 
pò  le  questioni  relative  iiH*  anatomia  paiologica/ alla  sinto*^ 
matolugia  ,  ali*  eziologia  ed  alla  terapeutica,  mi  dispeufii* 
no  dal  ritornare,  fosse  anche  t)revemenie,  sopra  lutti  que- 
sti argomenti;  perchè  nqUa  io  potrei  aggiungere  di  nuovo 
a  quanto  trovasi  ip  quei  lavori  ed  a  quanlo  è  a  notizia  di 
tutti.  Mio  pensiero  piuttosto  ò  di  esporre  le  diverse  opinioMÌ 
state  eoDesie  dagli  uumìai  i  più  ^miueott  in  p«io|i>gia  del- 
l'età  nostra  «  inlorno  la  natura  di  quesia  maiéttia. 

Chi  percorre  le  d<»lie  pagine  dedicale  a  questo  argo- 
mento da  SfoA-es  nel  trattato  delle  malattie  del  cuore,  ecc., 
tosto  s'avvede  ehé  a  questi  è  piaciuto  olassilicare  la  ma- 
lattia di  Basedow  fra  le  nevrosi  del  cuore.  Bssn,  consiste 
essenzialmente,  egli  dice,  in  una  alterazione  Tutizionale  con- 
traddistinia  da  up  permanente  eccitamento  del  cuore  e  delle 
arterie  del  collo,  al  quale  si  associano  come  epirenomepi 
^1  ^oiitiore    della    tiroidea,  ed  tip    aumento   idi  yulpqie  dvt 
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balbi  degù  o(^8ÌÌL  Si  ostsérva  piò  cdirliineaienie  dèlie  damié 
aseociéUi  air  isierismò^  alla  nevralgia^  a  a  disturbi  merini! 
tna  può  presentarsi  an<^he  nell'uomo  coti  ioni  i  suoi  fmo- 
meni  caraUertstìèi  !  non  predilige^  jtiu^ta  Stokèi  ^  eie  spe- 
l^iali  per  il  suo  sviluppo^  potendo  fiianifeMarsi  dopò  la  pu« 
berla  in  qualunque  epoca  defila  vita.  Stokis  inéiina  a  cre- 
dere, che  il  globo  isterico  possa  procedere  da  (emporaria 
esistenza  dei  primi  fitadj  di  questa  tflfexione.  L'alimento 
dei  .bulbi  degli  oecbi  proTiene,  secondò  questo  autc^re,  dal- 
l' aumeoio  degli  umori  aqueo  é  vitreo^  e  l' ingrossamento 
della  ghiandola  tiroidea^  talora  dall'  ipertrofia  della  sua  sd* 
stanca,  tal' altra  dalla  dilatatione  di  tutti  i  suoi  vasi.  Egli 
non  crede  che  il  punto  di  partenza  della  malattia  di  Bih- 
»eiow  possa  essere  una  Cardiopatia,  ma  mantiene '^intecè 
che  questa  nevrosi  cardiaca*  possa  aopl^porsi  ad  una*m«l<* 
lattia  organica,  ififine  Slokes  dice  >  che  ad  casi  infelioi  di 
cfnesta  affezione  le  alterazioni  riscontratesi  furono  la  dilata- 
zione e  l'ipertrofia  di.  cuore,  l' ingrossamento  delle  arterie 
tiroidee  inreriod  e  la  dihiiazione  délk  vene  giugulari. 

In  quest' {stesso  capitolo  dell'opera  di  Stakes  trovmisi 
registrati  diversi  casi  dei  doli.  Swithi  Marf^  e  Pea-ryiiUéx 
quali^  secóndo  questi  patologi,  un'affezione  di'cuofe  sarebbe 
fttata  l'origine  di  questa  singolare  combinasloné  sintomatica. 
È  questa  opinione  sostenuta  anche  da  qualche  distinto  scrit- 
tore di  Uermanié.'  Il  dott.  Roenét^  di  Burtensteifi,  cosi  in- 
fatti, si  esprime  a*  proposito  di  due  casi  eh*  egli  pubblicò 
nel  giornale  MemorabUinn  delT  anno  4856:  #  Alcuni  patò- 
logi nbtarolio  gijf  questo  tatto  singolare^  che  T  ipertrofia  di 
cobre  dli  orìgine  di  spesso  ad  tma  speciale  modificanome 
del  globo  dell'occhio  abbastanza  chiaro^  perché  il  mèdico 
possa  al  primo  vedere  fi  nialato  diagniosiicafé  un'alteratioilrti 
unaiomiea  dell*  organo  ce mralo*  della  eircolMioné....  Questo 
fenomeno  è  dovuto-  ad  una ^  congestione  venosa  non  solo 
dell'  occhio  stesiso,  ma  altresì  d|el  tessuto  adiposo  che  lo  ^n- 
vesie^  congestione  che  porta  tanta  analogia  eon   quella  del 
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fegato  nelle  periooe  affette  da  omlattia  di  euere.  Questa 
specie  di  esotialmia  6i(ia9erva  prineipalmente  nei  mutati  di 
vìzj  valvolari  ». 

Noli*  anno  4859  il  doti.  Fischer  pubblicava  negli  Ar^ 
chivet  généralei  de  fnédecine  un  interessante  lavoro  tuWesof- 
tahno  cachettico^  dal  quale  tolgo  quanto  ha  rapporto  colla 
natura  di  questa  affezione. 

n  L'anemia,  egl^  dice,   giunta  ad  uii'  periodo  avanzate» 
6  Talbuminuria   producono  delle  congestioni   sanguigne  e 
delle  auffusioni  sierose  nel  tessuto  cellulare  dell' orbita*  -^ 
L'anemia    essendo  più  frequente  dell' albuminurià  serve  a 
dar  ragione  e  di  tutti  i  sintomi  che  accompagnano  l' esof- 
talmo e  dell' istesso  esoftalmo.  Il  pallore^  lo  stato  di  debo- 
lezza e  di  eccitazione  nervosa,  le  leucorree,  le  emorragie, 
le  palpitazioni    cardiache,  il  soffio  alla  base  del  cuore,  le 
palpitazioni   arteriose^  le  suffusioai   sierose  non  sono  forse 
segni  dì  clorosi,  di  doro  anemia,  di  cachessia  ?  —  Lo  stato 
del  sangue  tanto  tpectale  dell'anemia  reagisce  sul  sistema 
nervoso  ;   ed  è  per  effetto   d' uno   spasmo^  che  si  decermi- 
nano  queste  palpitazioni  del  cuore  e  dei  va^i  che  tanto  si 
éi^omigliano,  come  ha  scritto  C/iarcof,  alle  pulsazioni  idiopa- 
tiche addominali,  ed  alle  palpitazioni  permanenti  del  cuore  e 
delle  arterie  principali.  Di  più  queste  palpitazioni  si  danno 
altresì  uell' isterismo  e  nell'ipocoodriasi  :  sicché  non  fa  me- 
raviglia se  Slekes  abbia  considerato   V  esoftalmo  nuli'  akro 
che  il  sintomo  di  una  forma  speciale  di  nevrosi,  cardiaca.... 
Di  leggieri  poi  si  comprende  come  abbia  origine  il  hron- 
cocele.  Sotto  V  influenza  dei  disturbi    funzionali  del  cuore 
hanno  luogo  delle  congestioni  sanguigne,  che  in  progresso 
di  tempo  cagionano  una  dilatazione   dei  vasi  del  corpo  ti- 
roideo:  da  ultimo  vi  succede   l^ipertrofia,  la  quale,  come 
in  tutti  i  tessuti,  qui  pure  è  il  risultato  delle  congestioni  o' 
ripetute  o  continue.  —  L'esoftalmo  poi  è  costituito  in  prin- 
cipio da  una  semplice  congestione  dei  vasi  dell'orbita;  più 
tardi,  durando  queste  congestioni,  si  n^anifesta  un'  iperiroKa 


459 

{\e\  \e%i\$to  eellt^t^  infra  orciaie  ort  ana  9QÌTu9Ìofie  sierosa 
dovuta  a|;li  ostacoli  (tei  Circolo.  Non  è  d'uopo  il  dire  che 
neil'atbumintina' noli  avvi  ehe  siifTusione  sierosa.  Quesic 
spiegationi  métlooii  in  ehiarq  ad  un  tempo  e  ranatomia  pa-* 
lologiea  e  la  sintomatologia  e  V  efficacia  d*  una  terapia  rico« 
ttitiiente  *• 

Il  dott.  FtfcAer  che  ha  illustrato  in  quésta  sua  scriuura 
con  24  casi  tutti  i  concetti  qui  riportati  sulla  natura  deU 
|f esoftalmo  cachettico,  non  che  le  leggi  cliniche  tutte  rela« 
live,  alla  anatomia  patològica,  alla  fenomenologia,  ezinlogiai;^ 
e  terapeutica,  non  aqiniette  che  questa  triade  morbosa  si 
tro^i  sempre  e  costantemente  unita  in  modo  da  costituire 
una  vera  entità  morbósa,  come  era  annunciato  da  Aojisdòto* 
L'anione  di  questi  tre  fenomeni  morbosi,  anziché  la  regola, 
forma,  secondo  Fucber  reecetlonei  e  se  talora  si  dà  una 
tale  unione,  la  ragione  risiede  in  ciò,  che  tanto  l'esoftalmo, 
quanto  il  broconcele,  o^  le  palpitazioni  cardio- vascolari  rico« 
noscono  le  stesse  cause.  Egli  inoltre  dice,  che  la  coinci- 
denta  di  queste  tre  chanifestazioni  morbose  non  può  avve- 
nire che  nei  casi  nei  quali  esista  l'anemia. 

Di  poco  dissimile  da  questa  è  l'opinione  del  dott.  Beg* 
bte  di  Londra.  Egli  è  d'avviso,  che  il  punto  di  partenza 
della  malattia  dì  Basedow  non  sia  già  il  cuore,  ma  b  statp 
a  cosi  dire  di  impoveriitienlo  del  sangue,  stato  che  dopo  im 
certo  spazio  di  tempo  riflette  i  suoi  tristi  effetti  sul  cuore  e 
sui  vasi,  i  quali,  disturbati  anzi  tutto  nelle  loro  funzioni,  più 
tardi  ponno  ammalare  per  viziature  organiche/ I  ristìltati, 
secóndo  Begbi^^  degli  esami  necroscopici  in  questi  casi  sono  : 
la  dilatazione  della  cavità  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  l'in- 
grossamemò  dell»  milza  e  del  fegato,  le  effusioni  sierose 
nelle  diverse  cavità .  splacniche ,  e  la  condizione  di  fluidità 
del  sangue  rinvenuto  nel  cuore  e  nei  vasi  maggiori. 

Fiicher  e  Begbié  trovarono  però  recentemente  un  forte 
oppositore  nel  prof.  Trou4i$eau.  In  alcune  lezioni  pubblicuie 
.neir(/fit09  méd^caLe  dei  iSQO^  Trousseau  ribatte  Topinione 
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che  attrìbutsce  la  suesposia  triade  «iitornatica  ad  una  alle* 
razione  dei  liquidi  deireconomta  (<)•  Per  esso  il  broneocele 
e  FesbùaliBo  non  sono  i  fenomeni  ordinar]  né  deiraneinia« 
né  deU'  alburoinuria ,  e  le  preparacioni  jodiche'  e  marziali 
ehé  sono  quasi  sempre  la  panacea  del  goezo  e  deir  altera- 
zione del  sangue,  aggravano  la  malattia  anziché  migliorarla^ 
La  malatCìa  di  Ba$edow  sarebbe  per  esso  tina  nefrosi  sotto 
la  di  eoi  influenza  possono  prodursi  dei  fenomeni  cenge* 
stivi,  quali  sono  frequentissimi  nel  go»o  esoftalittieo*  Gii  è 
al  lume  incerto  di  queste  idee  precoocepite,  che  il  Trous* 
seau  si  fece  a  studiare  in  tutti  i  suoi  particolari  questa  ma- 
lattia. I  mezzi  curativi  che  a  lui  e  ad  altri  praliei.  più  oor- 
rispbserO)  9òno  Je  applicazioni  del  ghiaeoio  al  collo^  il  .$a« 
lasso,  la  digitale  ad  alla  dose,  i  purgativi  e  la  idroterapia* 

Della  medesirha  opinione  è  il  dott.  Paolo  Cantilena  di 
Belluno,  il  quale  nel  taseicólo  di  gennajo ,  anno  correuto, 
del  <  Bulletiino  delle  scienza  mediche  di  Bologna  •i  ha  illu- 
strato  questa  malattia  con  due  casi  da  lui  curati  con  sen* 
sihile  miglioramento  mediante  qualche  sanguigna  generale 
e  locale,  colla  digitale  e  colla  idroterapia. 

Infine  il  dottor  Aran  nel  eomuoicare  all' Accademia  di 
medicina  in  Parigi  il  casa  di  una  giovane  a  SO  anni  die 
offriva  uniti  ad  un  esoftalmo  assai  marcato  e. ad  un.  gozzo 
molto  voluminoso,  dei  battiti  violenti  del  cuòre  e  delle  ar- 
terie del  collo,  non  che  dell'oppressione  di  respiro,  svelò  i 
suoi  concetti  intorno  alla  malattia  di  Ba$edow. 

V  affezione,  egli  dice,  conosciuta  con  questo  nopiei  non 
è  costituiia  essenzialmente  né  d^U' esoftalmo,  né  dal  bron- 
coe^te,  ma  bensì  da  uno  stato  di  irritat^ilità  del  cuore  ^ 
delle  arterie  del  collo,  alla  quale  associaci,  poco  dopo,  la 
dilaiaa;ione  con  ipertrofia  del  cuore  e  dei  grossi  vasi  del 
-collo.  Tpnio  questa,  dilatazione  con  ipertrofia,  quanto  Y  au- 
mento di  irritabilità  del  sistema  circolatorio  che  sembra  reg- 
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(1)  «I  Gazzetta  medica  Italiana.  Provincie  venete  »,  N,*  B,  i86l. 


4&7 

gerla,  noii  portilo  donsiderarsì  quale  la  base  od  il  pomo  di 
:)»aiien2ft  dvltamatatiia.  Aieiini  disturbi  dei  sistemi  digerèfUef 
secretorio  e  nervoso,  che  hanno  apparenteoiepte  un  mede- 
simo legame,  cioè  un  disturbo  del  gran  nimpatìeo^  talora 
preéedono  e  telora  si  associano  ai  sintomi  di^  questa  ma- 
iattia.  -^  L* esoftalmo,  secondo  liVan^  non  può  essere  spie- 
gato che  amit^ettendo  uno  seoncèrio  del  gran  simpatico. 
EgK  nega,  ma  ingiustaaiante  e  con  poca  verità,  che  si  tro- 
vino le  dilatazioni  vascolari  e  l' ipertrofia  del  teissutó  cel- 
inlare  adiposo  deil*orbita*  Vuole  invece  con  Bernard  e  Mui- 
/er  che  la  proirusione.  del  bulbo  sia  fatt»  dalle  contrazioni 
del  muscolo,  orbitaìe^  le  quali^  intluensate  sempre  dal  gran 
simpatico^  mirano  a  portare  in  avanti  T  occhio*  Questa  af- 
fezione, egli  dice,  è  curabile  mediante  un  trattamento  lungo 
e  ragionale;  esso  deVe  mirare  a  svegliare  la  contrattilità 
delle  pareti  cardiache  ed  arteriose^  a  deprimere  f  irritabi- 
lità esagerata  del  cuore  ^  dei  vasi  del  collo,  ed  a  combat" 
fere  lo  stato  nevropaiico  generale  che  loro  serve  di  basef  e, 
se  esktej  l*  alterazione' del  sangue.  H.  ghiaccio  applicato  al 
collo,  la  digitale,. la  veratrìna,  a  dosi  crescenti,  P idraterà- 
pia,  i  preparati  dì  ferro  e  fra  questa  il  percloruro  di  ferro, 
eeèo  i  mezst  terapeutici  che  secondo  Aran  fanno  migliòre 
prova  m  questa  malattia^ 

Tali  sono  le  precipue  oplnioiii  state  avanzate  sulla  na^* 
fura  della  màla«iia  di  Basedow^  e  ohe  a'  maggior  chiarezza 
e  semplicità  si  .ponao  raggruppare  in  due  categorie.  L'uoa 
comprenderebbe  le  dottrine  di  coloro  che  con  Basedow  e 
.6rat7e5  num^engòno  essere  il  gozzo  esoftalmico  un'entità 
.morbosa  speciale,  avente  fenomeni  proprj  e  earatterislici. 
(L'altra  abbrae^ier^bbe  lo  opjniotù  di  quelli  che  scorgono  in 
questa  forma  morbosa  tiuir  altro  che  un  modo  Ai  jespri- 
mersi  d'una  cardiopatia,  ch€{  di  solito  è  T  ipertrofia  con  di- 
latazione, o  .  d' un' alterazioae  dei  liquidr  dell'economia. 
•Spetterebbero  alia  prima  la  nevrosi  cardiaca  di  Stores,  la 
lievrosi   generale  di  Trousseau^  di  Aran  e  di  CantiUna: 
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alia  setionila  le  vedute  di  Parry^  Smith,  Marsh y  HaeteiT'^ 
Bigine  6  Fueher  elie  altribuisoono  quesia  triade  morbosa 
i  primi  quattro  ad  una  c8rdio|iatia>  e  gli  ultimi  ad  una  con« 
disione  idroemÌea« 

È  egli  possibile  nello  stato  attuate  della  scienza  il  de« 
finire  se  la  malattia  di  Bàsedow  aia  un  vero  ente  patolo* 
gieo  a  sé)  o  piuttosto  T  espressione  di  un  qualche  pati- 
mento generale  o  locale?  lo  ne  dubito:  troppo  piccolo  t 
ti  numero  delle  storte  cliniche  finora  date  fuori  di  quesHi 
malattia ,  molte  delle  ì\ììbì'ì  poi  sono  cosi  inesattCì  incom-^ 
plete^  inconcludenti^  da  riescire  impossibile  ogni  retto  giu« 
disio  sulla  sna  natura.  Nosioni  vagbe^  incerie^  eontradditu* 
rie,  figlie  più  di  idee  preconcepite  che  di  acrupolosa  osaer*^ 
vaxione  clinica^  ecco  il  cumulo  delle  attuali  nostre  cogni-^ 
lioni  suir anatomia  patologica»  sulla  sintomatologia y  sulla 
eziologia  e  sulla  terapeutica  del  goszo  esoftalraieo;  ed  ecco 
in  pari  tempo  la  cagione  del  continuo  dissenso  che  regna 
fra  gli  aotori  intorno  ali*  esistenza  o  meno  di  una  data  al- 
terazione anatomica  ^  o  alla  spiegazione  dèi  segni  fisici  e 
razionali,  o  al  riconoscimento  d'alcuna  delle  diverse  cause 
di  questa  forma  patologica* 

lo  non  entrerò  giudice  in  una  questione  cosi  astrusa  e 
controversa,  il  cui  scioglimenio  è  forse  ancbra  assai  lonta- 
no: ma ,  senza  negare  quanto  clinici  distinti  hanno  dcfui- 
sto  sulla  possibilità  di  questa  triade  patologica  ad  erigersi! 
io  entitk  morbo^  a  sé,,  in  richiamo  T  attenzione  dei  pra- 
tici ad  alcnni  riflessi  j  quiili  conducono  all'  adozione  del 
falto«  che  in  alcuni  casi  Tesoftalmo  ed  il  broncocele,  pomio 
essere  sintomi  di  una  roafattia  di  enòre.  E  questi  riflessi  sono: 

4.^  Che  in  un  buon  numero  dei  casi  conosciuti  dello 
malattia  di  Basedow^  il  modo  di  svilupparsi  e  di  deoorrcfe 
è  per  nulla  dissimile  da  quello  dell^  ipertrofia  di  cuore  e 
della  stia  dilatazione;  e  tale  fu  nel  caso  da  me  riferiio,  in 
cui  anai  presto  sorsero  i  segni  fisici  e  razionali  di  questa 
cardiopatia* 
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V  3.^  Che  'moki  patologi,  non  esclusi  alcuni  di  quelli  che 
credono  essere  V  esoftalmo  cachettico  una  malattia  a.  sé,  ac- 
cennaiio  essere  T  ipertrofia  di  cuore  «  con  e  senza  dilata- 
zione^ la  lesione  pia  frequente  a  trovarsi  nei  morti  di  ca- 
chessia '  esoftalmica, 

8.®  Che  quanto  comunica  di  caratteristico  e  distintivo 
alla  fisionomia  dei  cardio-pazienti,  massime  se  la  malattia 
è  in  un  perìodo  avanzato,  con  esiti  di  idcopisia  e  d'ane- 
mia, è  un  turgore,  una  pienezza  della  faccia  non  solò  ma 
del  collo  altresì  e  degli  occhi,  ciò  che  parrebbe  costituire 
un  primo  grado  in  alcuni  della  cachessia  esoftalmica. 

4,^  Che  non  esigono  semj^re  ia  uittì  i  casi  di  gozzo 
esofialmieOf  né  il  soffio  sistolico  superiore^  uè  i  rumori  mu- 
aicaii  delle  vene  del  pollo. 

S.^  Che  in  molti  casi  dì  cachessia  esoftalmica,  i  mezzi 
die  fecero  miglior  prova,  non  furono  gih  i  preparati  di 
ferro  e  di  jodio^  a  detta  anche  dì  Trousseau^  ma  bensì  il 
salasso,  il  ghiaccio  e  la  digitale. 

TutlQ  queste  odnsideraziooi,  se  non  invalidano  Topinione 
di  SfoAei,  TrauMMu,  Artin  e  Cruttì/ena,  offrono  di  certo 
forte  appoggio  a  quella  di  Smith,  Party ^  JUanh  e  Roe$er. 
Il  manifestarsi  in  un  modo  più  o  meno  marcato  deli*  esof- 
talmo e  del  broooocele  in  alcuni  ammalati  di  affezione  car- 
diaca^ è  un  fatto,  a  mio  avviso,  subordinato  a  speciali  co.n- 
disioni  e  predisposizioni  ad  alcune  forme  morbose  del  si- 
stema cardio-vascolare,  e  prima  fra  quelle,  alla  dilatazione 
aneurismatica  ed  alla  varice.  E  per  verith  le  forme  più  fre* 
quenti  di  lesioni  anatomiche  che  si  sono  riscontrate  ai  bulbi, 
air  orbite  ed  al  collo  dei  soggetti  soggiaciuti  in  mezzo  nt 
fenomeni  delfa  cachessia  esoftalmica,  furono  le  dilatazioni 
aneurismatiche  e  varicose  dei  vasi  tutti  del  collo,  della  ghian- 
dola tiroidea,  dell'orbita  e  dei  tessuti  stessi  deir occhio,  e 
quale  risultato  di  questo  continuo  stato  congestivo,  T  iper- 
trofia del  tessuto  cellulo-adiposo  dell' orbita,  non  che  del 
corpo  tiroideo. 
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Terso  eaiia  di  «trjAordimai*!*  tttt4irel|KllA|iiMk<o  del 
cordone  oiHbelliealc  sopra  aè  sCeniBOt  Memoria 
letta  ni  A.  Isliiuto  Lombardo  di  sciense,  Idttre  ed 
arti  vell^  adinìoìiza  del  giorno  9  ijenvajo  1862  dal 
»ficio  corripondente  cav.  rio//or  FiBMCE  ttlLU  di 
Satìdorno,  professore  P.  O.  di  oxtvtrUia  teorico- pra^ 
tica,  medico  osletrlcante  primario  ntiir  Ospisio  delle 
Partorienti  in  JUilano ,  membro  di  varie  Accade^ 
mie  ,  eco*  ecc* 

Jr  iu  Volte  tenni  discforso  a  questa  dotta  ddanmiza  niiorrìo 
od  irregolari  disposizioni'  del  cordone  ombellica(e  del  feto, 
el)e  ebbi  luogo  di  osservare  nell'Ospizio  dèlie  P{iriorìcmì 
di  questa  eìftà.  Ho  riferito  due  casi  di  nodo  del  dello  eor* 
dotte  si  fortemente  serrato  da  produrre  la  morte  del  feto(l); 
un  caso  di  ernia  ombelircale  congenita  con  ano  preternatu- 
rale, mentre  erano  libere  le  vie  ordinarie  pella  discesa  dei 
meconio  (2)  ;  ed  inflne  due  casi  in  etti  il  cordone  era  so* 
pra  sé  stesso  si  strettamente  attorto^  da  rendersi  pure  causa 
di  morte  al  feto  (3). 

Òggi  ritordo  SU  quest'argomento  jfier'  essermi  occorso 
altro  fatto  di  attorcigliamento  pienamente  conforme  ai  pre- 
cedenti ,  il  cui  soggetto  ora  presento  a  codesta  onorevole 
adunanza,  adinché,  siccome  fece  pegi*  altri,  si  compiaccia  di 
esaminarlo.  Merita  verami^hte  il  caso  di  essere  preso  in  crdn« 
siderazione,  perchè  il  ripeterai  di  tali  fatti  in  tutto  idcmici, 
dà  ai  medesimi  maggiore  importanza,  sia  dal  lato  (isio^pato- 


(1)«  Annali  Universali  di  Medicina  »,  voi.  CLXII.  Milano,  la- 
glio  1857. 

(2)  fdein.  Voi.  CL5tXriI.  Milano,  agosto  e  settembre  1861. 
(5)  Idem.  Voi.  CLXVII.  Milano,  febbrajo,  18S9. 
Idem.  Voi.  CLXXIII.  Milano,  agosto  e  settembre  1860. 
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logico,  che  osun lieo- legale,  e  perette  ne  risulterebbe»  cjlie, 
sebbene  per.  l'addieiro  non  venpero.specìalmeme  os9/erypti,< 
nuiUineno  dessi ^  do»  sÌ900    molto   rari.   Di  fuuo  in.  queBlo 
Ospizio  ofe  $ì  ricevono  le  gravide  .dal  7."  me«e  Jn  avanti, 
dai  SO  marzo  1 858  al  presei>ie,<  sopra  ìHrda  46  feti  <;he  fa* 
n>no  espulsi,  od  estrani,  moni  neH'utero'^di  recente,  ovvero 
già  in  distato  di  macerazione,  tre  casi  ebbi  à  trovare  in  cut' 
il  bordone  ombéllìcale  presentava  il  modo  di  essere  in  di-' 
scórso. 

V  4S^orqo.  13  noveffibre  48B1  veane  portata  io  questo  O^izio 
delie  Partorienti  a na  robusta  co.ntaiiia^,  d'aniìi  22»  e  gii.ii^  tra- 
vaglio di  parto. 

Essa  riferiva  che  sempre  godette  buona,  salute^  àU' infuori  di 
uno'  scolo  abbondante  di  materia  giallognola  dai  genitali  ai  '19 
afioi;  che  fino  dai  13  anni  ,era  regolarmente  mestruata;  che  ri* 
masta  gravida  ai  20  anni,  poco  aveva  sofferto  sino  al  sesto  mese,, 
al  qoal  iempo  le  si  iiianifeslòi  una  forte,  perdita  <di  sangue  dall'u- 
tercji^cbe  terroiaava  eoli'  espuliii^ne  di  un  feto  morto. 

Soggiunse  ,  che.  poi  .stett^e  bene  sino  all'  avviciuarsi  di  aprile 
dell' aquo  suddetto,  in  cui  sospesi  i  mestrui  peroliè  nuovamente 
gravida»,  fa  presa  da  vomito  e  da  inappeten^  che  le  continuarono 
oltre  due  mesi..  Alla  fine  di  luglio  senU  i  moti  attivi  del  feto  re- 
golari ed  eguali  a  quelli  che  aveva  provalo  nella  precedente  gela- 
zione, intorno  alla  luetà  del  settembre  questi  muti  si.  fecero  mano 
mano  più  forti  »  al  punto  che  verso  la  fi;ie  del  mese ,  le  proidu-. 
cevano  vivi  dolori ,  specialmente  ai  lati  della  metà  inferiore  dei 
ventre,  tali  da  obbligarla  a  sedersi,  e  talvolta  anche  a  porsi  iu 
letio. 

Sul  cominciare  dell'ottobre,  senza  causa  nota,  ogni  moto -del 
feto  di  un  tratto  cessò;  il  venire  più  non  aumentò  di  volume^  ka. 
subentrò  un  senso  ,di  peso  air  imbasso  se  stava  in  piedi»  e. di  un 
incomodo  ballMtamento ,  quando  coricata  volgevasi  su  di  iiu 
fianco.  ^      '  '         •    .      : 

Durò  in  questo  stato  sìi^q  ai  12  di  novembre,  nerqual  gior-, 
no,  venutele  le  doglie  del  parto,  .si  fece  trasportare  ia  questo. 
Ospizio. 
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Al  tuo  iiigreao»  esplorata  daHa  comare  maggiort  signora  Maj- 
ìmréìp  qoesta  conobbe  che  tal  donna  era  ben  conforouta  nelle 
l>arli  genitali,  che  II  collo  deiratero  allargato  aveva  i  snoì  orifici 
aperti  per  eirea  due  pollici,  che  trofavasi  ancora  intatta  la  borsa 
delle  acqae,  che  discretamonte  forti  erano  le  oontratìonì  uterina 
ma  separate  da  longhi  intenralll  di  calma;  che  infine  il  feto,  di 
cnl  non  si  sentirano  i  battiti  cardiaci ,  presentavasi  snirapertora 
superiore,  del  bacino  coir  anca  destra ,  avendo  le  natiche  rivolte 
verso  la  sinfisi  sacro«ilìaca  destra  e  la  soperficie  posteriore  del 
corpo  verso  la  parte  anteriore  della  madre. 

Scorse  circa  dae  ore,  le  doglie  si  fecero  piò  forti  e  frequenti, 
1^1  orificj  del  collo  dell'  ntero  ampiamente  si  dilatarono^  si  roppe 
la  borsa  delle  acquo  le  quali  colarono  di  subito  in  gran  copia 
fetide  e  verdastre,  e  continuando  poi  a  fluire  a  misura  che  que* 
ste  sortivano ,  e  che  V  utero  si  addossava  al  feto ,  sempre  piti  le 
natiche  si  portavano  verso  il  centro  dell' apertura  superióre  del 
bacino,  finché  raggiunsero  la  poslziooe  diretta,  ed  allora  due  forti 
contrazioni  uterine  valsero  ad  espellere  il  fèto. 

M  placenta  tosto  sorti ,  ed  avendo  Hi  levatrice  maggiore  os* 
servato  che  era  anormale  lo  Stato  del  cordone  ombellicale,  no^  le 
recise,  serbando  il  tutto  per  l'opportuno  esame. 

Tal  donna,  percorso  un  regolare  puerperio ,  sorti  dall' Ospisie 
nel  settimo  giorno  dopo  il  parto  in  istaio  di  perfetta  salut». 

Ecco  quanto  si  è  rilevato  dall'  esame  del  feto  e  delle  sue  di* 
pendeiise. 

La  placenta,  del  peso  di  grammi  420  e  della  circonferenza  di 
;£entimelri  50,  aveva  le  raniificazionr  della  vena  ombellicale  poste 
pulla  faccia  fetale,  dilatate  più  dell'  ordinario. 

Il  cordone  ombellicale  assai  attorcigliato  sopra  sé  stesso,  pre- 
sentava due  distinte  ed  irregolari  dimensioni  nel  suo  volume. 

ÌA  porzione  del  cordone  ombellicale  che  partiva  daNa  placenta 
era  assai  piò  grossa  del  solito,  di  color  rosso  oscuro,  della  lun- 
ghezaa  di  centimetri  57 ,  della  circonferenza  di  centimetri  9  0 
millimetri  3  e  si  continuava  con  l'altra  porzione^  la  quale,  di  co- 
lor biancastro,  era  all'  incontro  molto  assottigliata  perchè  pia  stret* 
tamenle  sopra  sé  stessa  attorta,  ma  in  modo  uniforme  in  tutta  la 
sua  estensione;  aveva  la  circonferenu  di  millimetri  9,  la  Innghez* 
fA  di  cuiiUinuUi  I  tt  miliiuiclri  2  e  lerminavasi  «UrombeUico  del 
fulo. 
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ft  9  rimarcarsi  cIm  la  f^eHt  detl*  oiiiMii^e  immi  ai  altungafa  a 
hn^ì»  (li  cono ,  Man»  «bki  ad  osser f are  nel  aaao  da  me  rifenllo 
iittiranno  scorao. 

Aperta  dal  atg.  aaaiatente  dolU  Jgudiù  alia  «ia  preaenia  e  dei 
dollori  Salieri  k  PMèMU  la  rena  ombellieale  oelU  parte  infrossata 
del,  cordone  «  si  trof  ò  ripiena  di  aangqe  di  colore  roaso  amarlo  ^ 
parie  sciolto ,  parte  coag qlato  ;  tal  ?ena  era  dilatala  al  punto  da 
permettere  la  introdotione  dei  dito  mignolo,  ed  a  questa  dilala- 
aìone  della  vena^  è  da  riferirsi  r  ingrossamento  del  cordone  sopra 
descritto*  v 

Injetlata  con  acqua  la  véna  ombellicale  nella  porzione  ingros- 
sata del  cordone,  e  spinto  anche  con  fur^a  il  liquido^  questo  mal 
non  potè  penetrare  nella  parte  assottigliata  del  cordone. 

Il  cadafere  del  feto  della  lunglieaia  di  centimetri  45  e  milli- 
metri ti  pesava  grammi  1690,  trovavasi  in  istato  di  avanaala  m^i* 
cerasione* 

Aperte  le  cavità,  «-•  Nel  petto  nnìta  ai  osservi  di  rimarebe^ 
vola 

Nel  ventre  si  i  solo  ritrovato  che  la  rena  ombellioale  era  leg^ 
giermenle  ristretta»  mentre  le  due  arterie  omhelticali  si  rinveonerq 
più  dilatate  dell'  ordinario. 

Nel  cranio,  il  cervello  si  offerse  di  color  rosso-la^eriaio,  del* 
r  ordinaria  forma ,  con  traccie  appena  apparisce^ili  delle  sue  cir- 
convoltisioni  »  di  assai  molle  consistensa,  e  T  interno  di  esso  era 
ridotto  in  una  grigia  poltiglia  che  facilmente  si  spappolava»  tal 
che  a  stento  si  potevano  distinguere  i  ventricoli  laterali, 

Il  cervelletto,  esso  pure  ammollito,  presentava  all'estèrno  hr  sua 
forma  quasi  normale»  di  colore  rosso-mattone  e  mancante  delle 
sue  delineaEloni  lamellari»  era  di  voltarne  alquanto  minore  dell'  or-» 
dinario  nella  relativa  proporsione  col  cervello.  Peri  è  qui  neces* 
saHo  di  rimarcare  che  in  modo  nettamente  distinto,  il  lobo  sini- 
stro di  esso  era  assai  più  molle  del  destro ,  tale  da  risolversi  iq 
1111  liquame  scorrevole.  Viddero  meco  il  caso,  oltre  il  dottore  jigu^ 
Uìq,  anche  i  collega  dott.  Prua  medico  del  L.  P.  degli  ^sposti,  e 
doti.  Sélieri  addetto  all'Os|>edale  WAggiore  di  questa  cfttà, 

é 

Esposto  il  fallo,  non  rinnoverò  indoginì  sulle  oanse  del- 
r  attorcigliaincuto  del  curdoue  otnbcliicalu  in  questo  cusO| 
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Ile  mi  dilungherò  ih  d/RUagliali  confroati  fra  il  casa  attuali; 
e  qurlii  «he. lo  preeedettero,  per  diittòttrarfie  la  consonan- 
za •  siccome  nelle  precedenti  Memorie  ;  solo  osserverò  che 
nel  furto  ora  riferito  furono  ideniiei  agli  allri  casi  ì  feno- 
meni  straor'dinarj  che  provò  lo  gravida,  sopra  tutto  relati- 
vàmeme  ai  moti  diel  feto.   ' 

IJcniicó  l'attorcigliamento  del  cordone  ombellicale  e  la 
«uà  imperm'tabinth  nella  parte  ristretta.  ^> 

.  Identici  infine  lo  stato  di .  maceraiionc  in  cui  nacqiie  il 
feto,  e  più  particolartpente  i.  risultamenti  della  sezione  ca- 
daverica relativi  ali*  alterazione  di  uqo  dei  lobi  del  cervel- 

> 

letto. 

Credo  quindi  che  questo  terzo  fatto  valga  a  dare  mag- 
«iure  appoggio  alla  ipotesi  da  ifìe  avanzata  nella  prima  mia 
Memoria,  cioè: 

Clie  l'alterazione  di  uno  dei*4obi  del  cerveliétto  deter- 
minò forzali  moti  rotatorj  del  feto; 

Che  questi  moti  produssero  T  attorcigliamento  del  eor- 
clone  ombellicale; 

E  (he  (ale  attorcigliamento  arrestando  il  circolo  del  san- 
gue nei  vasi  ombellicnii  fu  causa  della  morte  del  feto. 

Mi  è  grato  ricordare  che  alcuni  giornali,  sia  del  paese 
che  d'oltralpe,  vadano  apprezzando  la  importanza  delle 
mie  osservazioni ,  ed  io  particolare  cl»e  il  signor  Jansiens 
ne  abbia  fatto  argomento  di  un  sno  interessante  Rapporto 
al  |H'esidenle  della  Società'  delle  scienze  mediche  e  n»tu* 
rali  di  Brusselles,  luglio  1861  (4).  / 

A  maggiore  illustrazione  e  compiménto  di  quanto  ho  di 
giè  esposto  intorno  a  questi  moti  rolatnrj  del  feid ,  e  per 
i^i^pondere' air  egregio  professore  Vattorta  (S),  il  quale  non 

I 

*    y  ■  "    '   '• — ' ' 

(1)  Vedi  Joiirml  publié  par  la  Société  des  scieocea  aiédica- 
Ics  et  iiaturelles  de  Brujielles,  iB6l. 

(:2)  Vedi  «  Giornale  yeoeto  delle  s«iensp  n>e4i^be.  >»»  la^tColo 
di  luglio  ed  agustu  ÌSò%  pag.  f9»9. 
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nmfnetd'rcbbe  che  il  feto  |>dssa  (ìnttoversi  nell'auro  in  mòdo 
da  produrre  l*attorc{g}iaiiieoio  del  eordone  ombellieale  so- 
pra sé  atesso,  trovo  opportuno  di  aggiungere  quanto  àegue: 

Ammessa  1*  ipotesi  ehe  il  fèto,  come  l' animale,  nella  le^ 
afone  uni  hi  ertile  del  eerrèllettO)  venga  da  fona  iitesìscifeile 
eoslìreiio'  a  muoversi  in  giro^  -eeeo  in  qual  modo  io  'JMnso 
che  i  feti  denotati  nelle 'mie  Memorie  soM^'attoreigUiimento 
del  eordone  ombélKctfle  potessero,  éireuiti  da!to«a€iiM4èl- 
ramrtias,  esegnU-e  11  detto  moto^neir^ttsro.     '•        ->- 

Un  animate  lèso  in  un  lobo  dèi  eervellettò^  si  muove» 
poggiandof  li  suoi  arti  sdì  suolo,  coli* asse  anterè^postetière 
del  suo  corpo,  dal  dorso  al  ventre ,  paralello  all'asse  del' 
circolo  che  descrive  thovendosh  Ed  ia  ragione  ehe  b  le- 
sione unilaterale  del  cervelletto^  si  fe  pia  profonda,  là  pe« 
riferia  del  cireoro  descritto  dall'animale  si  restringe,  e  Passe 
di  iesso  circoV)  si  avvigna  sempre  più  al  eùTpo  dell'  ani<* 
male,  al  punto  da  raggiungersi  la  ooincidenza  dèi  due  assi, 
vale  a  dire  allorché  l' animate^  gira  sopita  sd  stesso  m>laf  to- 
gliendosi tiiai  dal  postò  (4)/  •   .    ' 

.Se  Panfmale,  poggionda  li  suoi  arti  sul  suolo,  agg?rasi 
attorno  ad  una  retta  parafèlla  alFasse  antero-pòsteriore  del 
suo  corpo,  i  feti  di  cui  fu  parola,  rinchiusi  nell'utero  e  si- 
tuali sopra  un  lato  del  loro  corpo,  trovando  un  punto  d'ap« 
paggio  eoiìfi  Xof 9  ^trei(ùià  alle  pareli  iuiefne  41  questi}  yj- 
secce,  po^r^tto*  iniM^v«csi  jifl[a  d^t^a  posizione,  tenendo  il 
loro  asse  trasversale  p^ral^llo^  o  quasi  paralello  .all'as^  del 
circolo  che  dovranno  difscrivere,  e  che  sari  airincirca  l'asse 
longitudinale  deirutero* 

Il  feto  nella   sua  naiunile    atiitodine   trovasi    eoHe  sue 

(1)  Vedi  «  Qsservauoni.  fi^io-patologiche  sul  sistema  nervoso  »  , 
dei. dottori  Lussana  e  Uforgaati^  «  Gazzella  medica  Italiana  Lom- 
bardia w.  N.^  34  del  22  agosto  tB53«  Tati  ossérva2Ìòni"sonó  an- 
elle  citate  dal  Remi  cbe  te  dìcbiarà  conformi  a  queìlè  degli  altri 
sperimeli  latori.  Vedi  la  detta  GazzeUs  S  ajptsto  4856'ln'avanU. 

AmiAU.  raL  CLXXiX.  30. 
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csfremUi  piegato  fullo  parie  sf^lrriore  del  Wumo,  e  questo 
è  al()iiMito  t^rvato  in  *v«nii:.  ora,  se  4a  forsp  irr^Ì8til)il^e 
4  «obbligalo  a  muoversi,  egli  i i)o^9  disti^adere  e  ripieg£u-e , 
le  Bue  e^lreiaiià;  ma  (Kir  poco  che  le  dUtenflti,  queste  ver- 
r»e>M  a  poggiare  snlle  pàpeii  inieroe  dell' uieroi  e  c^nii-' 
nuaodo  esM>  la  sforato  per  maggiornoenie  di^iiaoderje, .  spe-^ 
eialmealQ  eaiy^itp.miià  iaferiore  del  lato  eb^  eooaervi  pia, 
iniegia  la  moiilitè,  obbligherà  il  suo  eorpo  a  portarsi  in 
avanti,  oome  avviene  al  mm^iuce  quando,  situatp  a^  di. 
un  fianeo,  distende  eon  ferza  uà»  della  sue  ettremità  ìfifo- 
riorif  e  eosi  li  S|>ìnga  in  avanti  per  l'appoggio  che'  Tesire- 
mU^  trova  nella  rasisten^  d^ll^  aeque. 

Forata  il  feto  a  ripe|ere  lati  moti^  dovrà  scorrer^  eolia 
parte  posteriore  alquanto  convessa  d^l  suo  corpo  luogo  la 
parete  interna  e  concava  dell' utero ,  aegueodo  una  curva 
più  o  meno,  partitella  alla  cireanferema  trasversale  di  que- 
sto viacer^ 

QuaUmqae  poi  sia  il  punto  d^Ue  pareti  interna  deiru* 
tcro,  a  cui  la  placenta  si  trovi  afl^rénte^  l'effetto  Qnale  de- 
{f,ì\  <ispo8ti  moti  rotatorj  del  feto  deve  essere  l' attorciglia^ 
mento  del  cordone  ombellicale  sopra  sé  stesso. 


rvmmmmfi^t^ 


PìbI  principio   neldlfleanie   del    auee»   e^atffic^  | 

ricerche  del  doti.  ilUPPa  t^CSSANA  «  j^e/casofe 
di  fisiologia  all'  Unioersiià  di  t^arma, 

iVi  postri  giorni  è  altrettanto  certa  e  dimostrata  la  esistete 
za  di  un  principio  acidificante  nel  succo  gastrico ,  quanto 
è  controversa  e  dubbia  la  natura  di  quel  principio  cbe  esi« 
ste  lìbero  ed  in  modo  caratteristico  nel  suddetto  succo. 

Sopra  una  verità  di  fatto,  la  quale  è  abbastanza  ovvia 
e  che  concordemente  viene*  accettata  nella  propria  essenza, 
fa  poi  sorpjresa,  come  trovinsi  cotanto  disparate  le  opinioni 
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e  le  argomèoiaiiimi  per  modo  da  imputarne  anche  io  gior- 
ii««.  differ eoli  fost$À;fte,  qudlU  p.  e.,  TuciUti  laidco  (^ChMreu^, 
Lemrei  6  Lostaigrfiev^tf^^Aarci  •  jBarrMuntt)»  il  >cloridric<i 
{Pr0Uh  Schmid,  BetmmofU) ^  T  aeetica (  riédetnonn  e  Gm^- 
i&i;  FrfricAs),  ii  btitirrti5o  (  Tifldf mami-  e  Gm$lin},  il  fosfo* 
riòo  (iBrusmaleUlf,  rrtfvtronifttf )  »  il  fluoridrico  {Véuquelin^ 
Macquart)^  il  bifo^faio  di  calce  {tìloudiQt).  l'acido  cloridro* 
pepiitù(  Schiff), 

Laoftdc  '  oi^  ed'  uopo>  cooioludere  eoo  »  Lùngei  :  «A  qos 
youx  la  lebimie  orfaoìque  n'a.paìoji  «ncolre  diasipé  louica 
ifs  ineeriiludeà  aur  la  qufstion.  de  ^«pir  à  qUel  acide  le 
buc  gastrique  empruaie  aoo  aeidiié  •• 

Solìio  come  aooo  a  ooo  £ire  m^\  eauiv^  accoglieoza  a. 
'neaaiuio  dei  fati*  sperimcoiiaU  »  quaotuoque  di  apparenza 
iMiiradditaria  io  fra  dì  loro,  o  quaoimtque  di  rivoluziona* 
ria  dimoairazioiie  eooiro  a  d^gfli»  eoosaorati  da  un' amica 
fede  o  eomro  a  fatti  già  ricevuti  nella  acieoia^  e  d'altronde 
diffidando  sempre  dei  capricei  teoretici  delle  dottrioe,  per- 
ebè  i  primi  (  i  fatti  )  atabiliacono  il  retaggio  solido  e  im- 
peritiiro  della  scienza,  e  le  seconde  (  le  dottrine)  rappre* 
sentano  i  variabili  pensari  e  le  mode  scolaaiicbe;  io  mi 
sentii  ìoeiinato  a  credete  ai  risultati  «himiei  di  tutte  le  sud- 
dette ricerche  analitiche  e  di  lutti  i  succitati  Autori;  sospet- 
tai però  che  il  torto  delle  loro  speciali  dottrine  consistesse 
piuttosto  0  sdiamo  neU'  iotolleranie  esclus^vijimo  inverso  alle 
dottrine  od  ai  fatti  degli  altri.       , 

Per  le  quali  cose  ^  a.  mio  pensare ,  il  prii^cipio  aqidifi- 
eante  del  aticoo  gastrioo  non  sarebbe  stato  unico  e  speciale, 
ma  diverso  a  seconda  dei  diversi  materiali  salini  offerti  dal 
plasma  sanguigno  all'  apparecchio  secernente  del  ventrìcolo. 
Cosli  poiché  i  cloruri  akalini  costituiscono  appress'  a  poco 
ì  due  terzi  dei  materiali  suddetti,  sarebbe  stato  naturale, 
che,  per  opera  dell'apparato  glandolare  gastrico,  se  ne  fosse 
ricavato  e  liberato  dell' ocìdd  otoriirtco,  restandone  l' alcali 
a  disposizione  delf  acido  carbonico  libero  circolante  ocl  san- 
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gue.  D*al(roiHÌe  le  t<*nui  -pi^{mr»'N)ni  ik*!  fi*4^*i^  óei  laitaH^ 
dei  flnoruto  ili  calcio,  e  |>rababiltiii>nie  tèi  (|«t4lob«  nottoio 
t  butirralo'y  ctie  ptinho  trovarsi  di<ei*!U  Atei  siero  ^A  etiirar^ 
a  far'  parie  dei  prmcipj  mmerali  dt»!  èiv»gut,  pii«eviit)Q  asisn- 
dìo  fornire  ad  altri  tiraggi  e  ad  altri  aniorì  ie.iraitfie  ri*. 
conoscibili' (>' acidi  latlibo,  fluorìdrioo,  fosforieo^aoelioo,  bu^» 
lirrico,  0  dì  bìfo^falo  di  «alce.  »    .   -^  .,.. 

CpD  siffailo  modo 'di  vedere,  il  sìsteina  ||(irvpdiilar&.de^o 
stooìaco  non  farebbe  elie  decomporre  alcuni  «naleaiaif  salini 
del  sangue  ^  e  così  utitixtare  il  f (fo/miffffftìon  pniiictpio 
acidificante,  il  quale  venga  a  dj  lui  portata  colla  einoold^ 
»ione.  .*.•'. 

A  dimostrare  positivamente  li  quale  cosa  io  doveirt»,  me* 
di*ar)(e  una  serie  di  sperimenti,  viRHaa'A  «ia  vobOitTA'  la  Qi^jk-» 
iiTA*  dell'acido  LttcRO  DBL  SUCCO  «ASTBico ,  porgcnila  alla  ckr- 
ruinzione  sanguigna  iliversi  maif rialt  Italini  -t  presentando 
così^  NovFLLi  e  non  per  anco  sospettali  prtnaipit  alla  ac'rdifii- 
cazione  del  socco'  gastrico. .  I  miei  risuliaft  poi  -sarebbero 
siali  ancora  più  definitivi  ,•  se  mi  riusciva  di  dare  ^  auoeo 
gastrico,  un  acido,  quale  non  si  prepara  «ella  cbimioa  fisio- 
logica dell*  organbmo  afoimale. 

Ed  éceo  le  risultante  dì  tuli  lenttiÙMi  sperimentali. 

Esperienza  l.'  —  90  aprile  I86i.  —  Preparata  preivìa* 
mente  e  messa  in  attività  regolare  una  fistola  gastrica  su 
di  un  cane,  injeilai  nella  stia  vena  femorale  ire  grammi  di 
solfato  di  potaisa,  sciolti  in  46  grammi  d'acqua,  irovandoai 
I'  animale  in  oorso  di  piena  digesU4>oe; 

b^  animale  sopravvisse  poahi  minuti  all^fn]erione,  bi 
quale  gli  ritisoi  prontamente  deleteria. 

Raccolsi  colla  pipetta  il  succo  gastrico,  lo  feltrai;  tra- 
smisi il  liquido  al  sig.  prof.  Truffi  ;  pr<*gandolo  di  rioer- 
curvi  se  vi  si  conleaessero'  traeoie  di  acido  80Ìfi}ri<io  Ubero. 

Ma  né  di  acido  solforica  lièeio^  né  di  alcun  9offuto  ei 
vi  constalo  le  vestigia,  bensì  di  acido  clvridrico  Ubero. 

Laoiid'  io  pensai,  die  farse  il  bliora torio  ^^laìidolive  d^J 
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V«ÌHtÌoi»ld>  Itoft  *<ftfiesfte  a  sVitiùlolare    Vacido   sófforicó   dalia 
poWè^^  M4et-#^itÌ0tark»  ni-  suceo  gusifi^o. 

Ma  probabilmente,  il  poco  tempo  conceduto  al  (iroi^esàd' 
digiestivo  iti  'Bj^vtsun  primi»  aperimonto  dbpo  la  ii^exione,  hon 
poteva  èii>er'  lascfat^-  apportonftè  alki  acònipoaimné  del  sale^ 
essendo  morii»  protitsmente  R  éaiue  per  fenomeni  dì  scor* 
btito  afCtffiMimo;  kifaUi  «  al  «lieroseopio  ^  tie  rìseatiirai  alle-i* 
rati  molti  globuli  sanguigni  ^  come  avviene'  pel  loro  tratta*-* 
itietllb -OoKè  sota2|:ohi  eohèéiltrate  di  aali  atcalìhi^  ed  òsaer* 
vai-  eclAodio  lievomeitte  lifròssato  it  plaatna  per  effusavì 
ematinii. 

'  Ekà  qtiiii<n'  ni^i^enaria  ddopere^e  un*a  sotuxidné  pia  lolle* 
rabile  di  solfato  di  pdtaissa;; 

E^pe^i  3/  '"-^  5*  tnaggio  IS6f.  ^—  Preparai^  liiui  fistola 
^stH(M'  irt'  tin  *dliro  oatie,  fi  dopo  averla  messa  in  attiviti 
normhle ,  Mnjéffai  tìella  vena  femordle^  a  più  riprese  ^  una 
soluzione  di  un  grammo  dt  Zolfaio  di  poiana  in  40  gru m*) 
l^i  d^ficqoaf  -^  mentr' era  I' aiìimale  iti  eorso  di  piena  di* 
gt»8tidne. 

L'animale  6òt>  he  pait  dUtiirbì  eobsidereVòlt.  tìn  <)tinrio 
d*  ord  dopo  raccolsi  il  suceo  gastrko  in  discreta  quatrtiià  j 
io  feltrai;  «^  trasmisi  il  liquido  per  Tana  lisi  egualmente  al 
sig.  ptof.  Tiruffl,  -^  Non  fovvi  rinvenuta  traccia  di  oeMo 
àolfoAto  ììbero, 

Bnp&.  8/  -^  8  ftiagglo^  486f^  ^  Cpl  medesimo  prò^ 
e^so,  eortie  «ila  precedente  3/  espér.,  ma  variando  il 
sale  da  cimentarsi,  ÌDjeuai  in  un  altro  cane  un  grammo  di 
solfato  di  8ódtt4' 

Nel  sacco  gastrico  che  rté  fu  po|,  cavato  e  facoohò,  il 
prof.  Truffi  non  rinvenne  iracoia  di  crcicto  iolforko  Uberei 
'  Mi  eo^vimi. dunque  dio  le  forte  ehimrieo-organiche  dt<K 
Kappa^rtilo  gtuAdtilare  gasirico  nino  valgono  à  decomporre  i 
solfati  alcalini  i  per  darne  I^  acido  solforico  al  di  lui  sKiigd. 
Mi  rivolsi  ad  un- altro  aéidgr  fHKtì' fortemente  combinale^  all«l 
propriit  baséf  ^  &I  borato  di  soàaé 
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Esper.  4.*  —  16  giugno  4864.  ^-  Sempre  etA  flicfi«da 
suddcseritio,  come  ella  2.*  esperietim,  iojeuai  u  greouno 
di  l>oraip  di  soda. 

L' analisi^  che  del  liquido  gaairieo  ne.  eaegolva  il  sig. 
pnif.  Truffi^  vi  constala  va  g/yeess,  tkélrma  imputa  «  (al* 
iosa^  acido  laiiioo  impuro  ed  un  glùbtUim  inkroaeopjeo  pe- 
trificalo^  il  qual^  poteva  teiiioioQiare  la  preaciiM  4e/racido 
borico  ìiboto» 

E$pèr.  5.*  -^  46  gennajo  4869.  -^  Injeiiai  tua  grammo 
di  lariaro  atibialo  •  (btiaNrato  di  potaaaa  e, di  antimonio), 
L*  animale  da  circa  un'  ora  aveVa  mangiato  carni  e  pesai 
d^ìttiesttna,  —'HOn  aostane  velali,  neasuiia'Saalanaay  cioè, 
contenente  dell'acido  tartrico  lib^o  o  combUuÈlo^ 

iQuakbctora  dopo,  immolato  T  Animale,  raeeolai  il  con» 
itMìnt^  del  sito  ventricolo  (massa  ebimificata  eoo  qualche 
residuo  inalterato  dì  parti  apoqeurotiofae  e  membranacee) , 
ne  feci  macerazione  entro  all'acqua  distillata;  trasmiai  il  li* 
quido  al  aig.  prof!  Giorgini^  aenaa  accennargli  di  che  91 
trattasse,  ma  soltanto  pregandolo  di  ricercare,  se,  nel  raa* 
segnato  liquido,  esisteva  abido  tartrico  libero. 

Alla  prima  serie  di  ricerche,  avvedutosi  egli  di  aver  a 
ebe  fare  con  uà  liquido  albuminoso  e  di  provenienaa  or- 
ganica,, fìc  precipitò  e  sceverò  l'albumina,  afiSo(fbò  ella 
non  servisse  a  mascherare  la  presenza  dell'  acido  da  rin- 
tracciarsi;  -*-  indi,  a  tutti  i  reattivi  adoperati  1^  con  risul- 
tati positivi,  si  manifestò  la  presenza  dell' acido  /or/rrcoJtV 
bero,  fino  al  punto  di  formarne,  aoiraggiunta  della  potassa^ 
t)  cremore  di  tartaro  riconoscibile  al  miscroseopioi 

ISatural^^ente  io  aveva  ricorso  alla  eontrolteria  analitica 
di  altri  miei  eolleghi ,  ai  quali  npn  comunicalo  lo^  scopo 
delle  mie  rìeerebe ,  ende  lasciar  libera  di  ogni  preveozio- 
lìe  e  più  sicura  del  proprio  giudicata  ia  ri9\iltanza  aoa» 
litica. 

i^  m'  ero  dunque  asairarato,  :  ebe  : 
.  >i.°  Le  combinazioni  saline  ahaH9^   colf  acido   solforico 
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non  ìj^ngofm  decàPiipósié  dftIP apparali^  secernenie  veatriiMì» 
i$ire\  onòe  IMtié  V  àe^  Molf&rìeo  lUm'O  pel  si^oco  gri^ 
ntnbo. 

2.^  Altri  ntm  pia-  débòU  {per  e«.  il  «or/co  ed  il  Uw^ 
tricà)  ^ùssoììo,  clQfH'opera  dell' vpparecphio  glandolare  dello 
stornai,  .svtnéolarsi  daMe  limr^  baaiv  e,  dfeilfapp-dreeeliio  oircn« 
lame,  atidèré  é  ootfHtQire  il  prìmifiio  «eidiOeaoie  del  siieeo 
gasifieo.       ' 

3.^  Si  possono  variare  le  qualità  dei  medesimo  prinOi« 
pio,  a  éeeenda  del  MUteriàli  <c(i«  iìi  m  prestano  «entré  al 
plasma  sénjgtiìgno.  : 

4.?  È  mriùUk  H  prìtteìpb  ^aeidìfleanto  del  suetco  gastri- 
co, —  non  ve'  n%a  per  lui  imo  spettate,  né  caraitertsttoo, 
né  propriù.     •  •»    *'  '  ,      - 

Eeco  in  ehe  modb  le  rìpoHate  risuUanKe  spìeghereb- 
tiero  ed'  appoggierebbero,  t)M  una  semplfiicazione  naturale 
di  ehilnièa  ÌÌ»M>legiea',  tulli  i  «omrarìanti  partiti ,  ohe  og- 
gidì campeggiane  miofoo  a!l  disputato  principio  9Cido  del 
tnecó  gastrico^  «-^  e  come  salvi  e  risptitaU  tolti  i  fatti,  ne 
deriverebbe  ohe  lutti  i  pirtifi  ebbero  torto  ed  ebbero  ra* 
gloiie*  Ebbero  ragione  aciuisaódo  cadauno  questo  o  quél 
dpverso  apeeiale  acido;  -^  ebbero  torto  escludendo  gii  atiri 
acidi»  ,      .    .  * 

Gonviéo  iHHate  che  eome  l'impiego  deiracido  libero  ga- 
strico non  è  di  primti  tmportaoza  nell'offieio  della  digestio- 
ne degli  atbuttiiiM^idi,  ma  eostiiufsce  aoiaoieme  uo  aeio.pre- 
paffttbfio  fisico*ciiiinio&per  la  medesima,  cosi  non  neoessi* 
lava  propriafifcniectie  lino  ed  esciiiftW  ne  fosse  sempre  il 
principio  itmdo,  ^'^^  quantunque  ta  presenia  di  <ifc»iiio( qua- 
lunque si  fosse  però)  fra  gli  acidi  si  ricliiedesse  propria- 
mente ad  fùtaceate  le*  «agtie  di  celiolesa  e  di  lignina -odi 
tessuto  pafenehiMatoso,  è  di  ibre  apoDeqrotiehe,  entro  a 
etti  stannò  imprigio^te  le  aosiaote  albtjRiifoòidi  da  >  diige- 
tirsi.  Cosi  V  acido  gastrico  gigionata  il  materiate  da  di- 
gerirsi e  lo  mciltefa  a  difetta  disposizione  delia  pepsina  e 
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probabilmflote  ancQ ,  aiediame  uo  prMesio  di  previa  idra« 
laaioact  lo  preparava  alla  coQseeuiiva  modìficasione  ,fer* 
pentativa ,  —  al  modo  che  V  aequa  della  saliva  e  T  alie- 
ne ^  disaggregarne  •  meccanica  della  masticaiione.  preparano 
ì  granì  feisoien ti  a  poier  sentire  T  inOneAza  &rmeniatric« 
delia  diaiaai.  -^  A  tale  n\Xo ,  distiggr^gfinle,  era  bumo  qua • 
lunque  itasi  acido  tal  if^U  lo  approntava  all' appàrecisbio 
peplo-gastrico  la  natura  dei  materiali  salini  circul^uti.  oel 
sangue.. 

£  gib  noi  beo  aapeyaoDM^^  ehe  qyai^p  è  ti«ceiiaria  la 
prtBenza  di  un  acido  onde  attivare  la  potenza  fluid ilicanie 
della  pepsina  o  del  succo  gastrico  sopra  le  sostanze  protei- 
che, aUreitanto  è  mdifférenie,  la  futura  déll\acido  medesi- 
ino.  Imperocché,  dopo  di  aver  n$utr(Uizzat(^  r addita  del 
succo  gastrico  al  punto  che  si  sospendano  le  di  lui  facoltà 
•digerenti,  noi  possiamo  ravvìvar.vcle  come  prima  rufdiahle. 
l'aggiunta  dì  un  addo  qualunquOf  per  es«,  deir^oido  solfo* 
rtao,  fosforico^  /atitco,  acetico^  clondrico^  ecc». 

Mi  pare  adunque  abbastanza  dimostrato  che  Tappare^* 
•chìo  secemente  dello  stomaco  ha  la  facoltà  di  deoomporre 
le  soatattsé  saline  del  sangue,;  versandone  1* acido  libero 
fìclla  cavità  deirorgaiìo  e  cedendone  la  base  all'  acido  oar- 
bonico  che  circola  disciollo  nei  vasi,  — ;  in  ciò  Htarebbe  la 
aecretione  dell'acido  libero  proprio  al  succo  gastrica^ 

Se  ciò  è  vero,  l'apparecchio  seccrnente  del.  fermento 
peptico  non  dovrebbe  essere  lo*  stinse  che  -cjueilo  che  for* 
nisoe  il  principio  acidiflcame  al  sueca  gastrico;  probabile 
meato  vi  avrebbe  un  apparato  di  seitrezioiie  appositp«  per  la 
preparazione  di  quest'ultimo.  Alcuni  fatti  sembrerebberii^  far 
presentire  già  la  sanzione  di  tale  verità  fisiologica.  Soa  noti 
da  .tempo  ai  medici  pratici  quei  vomi$i  acidi  che  si  mani** 
feataiìQ  nelle  dispepsie^  aelli^  ^fleaioni. gastriche  e  nellp  l^k" 
bri^  ialantl>ehè  al  contrario,  aotto  alle  mentovate  circosuin^e, 
la  secreziofìfi  del  fermento  pèptico  si  diminuisce  d':ps$ai  o 
eessa  del  tutto.  Il  sig.  dottor  Berlin  sarebbe  riuscito  a  di* 
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f^liiig^cre^rfira  te  glandole  lubulosts  del  veairiccilo  degli  uc- 
celli» quelle  che  danuo  il  muco  ordinaria  da  quelle  che 
.  aammmisiraiip  119  .liquido  neutro  conien^nte  la  pepaioa,  e 
floalmeiìie  da  altre  òbe .  servono  alla  aecreiioDe  di  un  /t- 
'guido  mi4o^  senza  veruna  traccia  di  detta  pepsina.  Inoltre 
il  sig.  L  Cwviuuri  avrebbe  ottenuto  dalla  Oiuoosa  gastrica 
degli  finifliali,  ooliBiet»»  di  eerte  irriMisiaoi  meoeaniehet  un 
liquido  acidissimo  afffUlo  privo  é*ogniqualUà  earaUeristica 
delta  pepsina. 

ìì  faroif^nto .  pepiièo  «i.  consuma  nella  metamorfosi  dige- 
stiva degli  albumìnoidi^  Tacido  gastrico  va  elidendosi,  dopo 
la  loro  digestioo^irk  contatto  della  bile,  per  la  reazione  e 
preeìpitaaioiie  dei  pripeipj  di  lei.  oostituenti* . 

Fu  già  detto  e  lo  sì  è.  ripetuto  anche  a'dl  nostri^  che 
U  bile,  antiche  dare  precipitate  le  pr&prie  sostanze  al  con- 
tallo del  ebimo^  invece  projroeasse  nel  detto  chimo  la  no- 
vella pf^ìpitaaioM  delle  gih  fluidificate  materie  plastiche* 
E  moAivo  «  tale  cr^denaa  furono  i  famigerati  Qoechi  bìan- 
(rfaicci)  i  quali  vanno  fornendosi  pel  contatto  del  chimo  acido 
colla  bik.  ■ 

Procuaammo  di  elementare  questo  fatto  e  di  sgombrarne 
gli  equivoci,  colhi  seguente  serie  di  ricerche;  -^  inettendo 
cioéi  successi vacnente  4i  contatto:      . 

4tf^  Bile  «e  chimo,  -^  leggiero   intorbidamento  per  mi* 
.nufìssiffiì  fiocchi  kianehieci, 

S»^  Bile  aensa  muco  (trattata^  con  alcool  e  filtrata)  e  chi- 
OHS  -^  «essuo  precii^itatOk 

S."  Bile,  ciùmo  e  succo  gastrico»  —  copiosissima  pre« 
cipitata 

4.°  Chimo  e  nitrato  d'argento, -^  fortie  in|orbidameQiQ 
(albuminosa).  r     ' 

6*"  Bile  ^  albuminosa  acida,  -^  notevole  intorbidamento 
fiocooooso. 

6.^  Bile  seni»  muco  e 'albuminosa,  -^  nessun  preci' 
pi  lato.' 
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7.^  AItnimritosA  e  nitrato  (rnrgento,  -«-  ooptoso  intorbi* 
d&tnentn.  '    • 

•  8.**  Bile  «  succo  gasit-ico,  —  A^nm  pfcctpiitfto*ftoccfi»no90. 

9.^  Bile  ttntà  mvco  e  sticeo  gastrico,  — »  ne<9Qn  preei*^ 
pitàtor.      ' 

Tri!  proTe  e  eonrrùpro  ve  et  assietiriiroiio  che  : 

1.^  f  1!t>eelii  déritatìti  dal  mfeeugKt»^  del  chitno^o  delÌR 
albuminosa  acirfvi  coliti  bile  dipendono  dalla  preeipliiiiìoiie 
del  maco  di  quest*  iiliimu; 

S."  non  dipendono  da  preeipiiaxkme  dei  maierièli  aU 
baminosi. 

T^el  produtrre  fa  preeipitattoriè  del  moeo  btthH-e  e  di  i 
eolocoleati  di  sod»  ili  dysitsina  e  ttrilrina»  ta'  don^ifnandr^si 
r  acido  del  suecó  gàstrico. 

Coneluderemo  dalle  nostre  rieerehet  essere  ta  sef^etiom^ 
dell*  acido  gastrico  una  fontfone  speeinTe,  che  sr  eoièpie 
mercè  la  sempHèe  d'ecidmpo^iziotie  dei  nMiterifili  nalitti  prcc- 
sisienll  nel  saligne, —^  chc^ppàriithe  probabiitnenfe  ad'iino 
speciale  apparecchio,  «—  é  che  Va  distliita  dalle'  sécreatont; 
della  pepsina. 

> 

Del  resto,  hon  mancavano  dei  lattf  sperimentali  nel  pn- 
trtmonio  della  srieti2d,  éon^tdtati  per  ditersi  amori,  domit! 
poteva  presentirsi  il  risultato,  al  quale  mi  condussero  le 
mie  ricerche,  benriièr  tiuesti  milori  fossero  stati  assai  loninni 
dair  imprimere  alle  proprie  sperienze  la  medésimìa  diret- 
tiva. Bernard  e  ScMff  n\t\\Ao  injettatò  degK  acidi  làttico, 
fosforico,  butirrico,  acetico  nel  nangue  venoio,-  M  poterono 
dà  li  a  qualche  poco  teÌDpo  riseomrare  nello  stomaco.  In« 
jettando  del  lattato  di  ferro,  del  butirrato  di  ferro  e  'di  mn- 
gnesla,  lie  trovarono  l'addo  nel  ^uecó  gastrico  è  la  base 
nelle  orine.  Avvelenando  un  animale  con  det  eiattui^  di 
mercurio  infettato  nelle  vene,  si  veriflefr,  èhe  Its  materie 
alimentari  contenute  nello  stomaco  esalavano  poco  dopò  nn 
odore  marcatissimo  di  acido  eiahidrlco,  éétnn  che  vi  st  pre- 
scniass^  alcuna  traccia  di  mercurio. 
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JB  siffaHe  rt«iiItao«e.  giovano  etiandia  atl  a9sii>urfirci  es- 
fere  pr(ypri«  «lei  ?ea*rtcffb  e  non  d^  altri  emifnlorj  la  fo- 
eotfà  di  basare  nella  propria  sect*esìòne  il  prìncipie  écidf- 
fitante  di^  que'  sali,  imanioQhè  se  ne  mandano  invece  ad 
•altra  via  reltminauenn  deHe  baai.      . 

Ma  <{tiaod«  Mtià  vierrilà  è  rivelata^  toft»   l  filiti^  anclie 
preeedeini ,  éen  fernio-  ohe.  i^tnirìe  di  aaiealono  •  e  di  ap- 


tke   tS$nph^§Mèm^    OTatafa^taaili^aac* . -i^  |a«llTeaia- 

i  860  ;  ^i.^'i  di  fHij,  9$»  ~  El^tr^Uto  M  dott.  A .  Sem- 

enfiaema  si  preacnta  «pme  stnioma  di  diverse  affezioni 
morbose.  FVa  latte  le  cause  ebè  pia  dì  aoirenli  intervengono 
a.  diaporre' le  condìaiopi.  spedali  per  1»  dj  jtti  produtìone, 
primrggìano  le  irauniauclie  ;  qneaie  rtescono  quasi  feiuipmf 
a  stabBiré  una  comiini/tazione  fra  il  lessino  eeUuIare  sotlo- 
Miéaep  ed  ima  eevttè  istologieainénìe  ripiena  di  gas,  la- 
aetande  la  minitìia  parte  d'tiaiofne  ai  eorpi  .s(ra&ieri|  cilh; 
olceraaioni,  ai  innulri  di  vario  genere,  ece*»  che  atla  loro 
teUe  possono  Eire  la  sieasa  òasa^ 

Cbai  noi  abbiamo  già,  ideila  diversità  della^  oauaa,  due 
grandi  elessi  di  enfisema;  Ira  di  esse  Dolbeau  ne  pone  una 
terza,  quando  il  male  snasegue  ali»  rollerà  di  une  eavìl^ 
centenettie .  gas  io  sega  ito  ad  nn  atto  normale^  quali  un 
eolpo  di  tosse,  gU  sforzi  del  pàrioriret  e^q.,  perche  in  ^1* 
lora  la  caoaa  aarebbe  spontanea  e  si  avrebbe  a  che  lare  con  * 
un  aeoidente  insorto  nell'esereiaii^  di  una  funiiene  fisioio« 
'gii»a;  ma  egli  non  ammette  ehe  vi  sia  qui  trauma^  vale  a 
dire  intervento^  di;  oaiise  fisiche  estèrne,  se  non  quando  on 
accesso  di  tosse  venga  provocato. repentinamente  dalla  intro- 
durone  di  Ufi  corpo  straniero  ncll^  vìe  aeree. 
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L*  Atitoìre  per  »hro  con  giM  ò(>iiegMlono  ohe  Jo  finora 
eipohe  la  eo§a  coaie  tin*opiiuoae  sia  tailividiNrle^  confn* 
sMìdo  die  fti  può  sostenere  muAm  ma  (osi  oppomat  itiéor* 
. rugginii  adufH|tte  dal  di  Juì  indiretto  appoggio,  noi  ri^nettmen- 
te  ci  ascriviamo  a  quest'ultimo  t>artitikt  persuasi' die  axicfac 
neirora  etlatò  taso  vi  sta  rintervento*  di  acìone-ti^ucnfatica. 

Prima  dt  lutto  si  pMrebbe  ossenraiie  che.  nel  meoite 
Dolbeau  accenna  ali*  adempimento  di  un  atto  purameme  6- 
siologieo,  cita  la  losse^. gli  sforzi  del  parlo,  ecc.^  che  porta- 
no già  la  funzione  del  respiro  nel  campo  della  patologia  ; 
^er  quèlPatto  ie- celltifé'  f^HiAonari  tfisresè  ad  e^ubei'ànta 
durante  le  profbndé  inspiVsteiom,  tlén  \ròvèra«nio%6mpfe  un 
libero  cor^o  alloro  svuotamento,  (loténilosi  incontrare  nella 
glottide  spasmodicamente  ristretta,  e  sarà,  se  nbrt^ftlcftè,  al* 
meno  possibile  che  in  quei  momenti  si  rompano  ,  d'onde 
un  eiifisema-  sottò^-pfeorico  che  può  £»rsi  9ott(>ciicanbo*  Ora 
qual'  differenna  esiste  ffa  gir  effetti  della  spasthodtea  eoo- 
trazione  della  glottide  e  qtietli'  eagioimti  dalia  repetttii)à  ia- 
trodutione  di  un  eorpo  straniero  nelle  vie  del  respiro?  Noi 
crediamo  ohe  non  ve  ne  sia  alciina,  fieroecliè  anebe  iiel  se« 
eondo  caso  la  rottura  dell'albero  aereo  suooedei  non  al ^ito 
deirosiacolOf  ma  nelle  lontane  vescioole  polmonarii  A  dir  vero 
tri  polirebbe  opporre  ohe  la  accennata  beerazióne^anzicbé  di- 
pendere in  modo  diretto  dall'aaione  deiraria,  viene  prodotta 
dalla  compressione  della  parete  toracica  è  del  diafragma 
sitila  superficie  polmonare  sotté  gli  sfòrzi  espiratoH;  ma.  ap- 
punto questa  pressione  riuseirebbe  inftapade  a-  roa»|iere  una 
sola' cellula ,  se  oon  lo  rinvenisse  rigonfia  e  resistente  per 
Y  aria  che  vi  si  trova  imprigionata  ;  ad  ogni  modo  poi  V  in* 
tervento  del  torace  ò  sempre  una  causa  violenta  .  aggiunta 
alla  già  esistente  e  che  facilita  la  produzione  ddr^nfisema. 
Si  è*  per  questo  ohe  in  un  caso  di  en/Uema.  traumatico,  sol- 
tO'phiirieo  da  noi  pubUioato  (4 );  e  nel  quale. eranvi. ragioni 

{if  «  Ana.  Unir,  di  Ned.  •»,  febb.  è*  ittarzó,  1860. 
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pi^r  crederti «ehtf  una* prdu^da iiiumiliiléindptrazkHÌ^  itvisse 
iigiio  «U  eonsbrvn  aliti  violenza  esrefhv,  -dbbiànìo  diario  ^  «in 
quel  in^mentQ  h  cellule  polmonari  come  sottopóste' Ù  dop^' 
jm  cauéa  iraumatìm,  ekterna  ed  interna ^  si  rn/ìpero^' per- 
mettendo  che  Varia  venisse  sospiùtn  sótto  "tàlà  pìeurà  vìÉee- 
rata  ed  anche  in  distctnza  lungo  essa  »  • 

Noti  sempre  però  4e  avarie  fofìdìliom  (kiehe  cfìe  prodvi- 
cono  r  enfisema  tranmatièo  af^iscono  tief  nvedésimo  tempo: 
cosi,  per  es.,  una  fremirà  d^ile  eavttfi  nasali  lacerando  la 
pituitaria,  prédÌRptKie  una  via  per  la  quale  Tirria  potr^  pene- 
trare in  segtiito  salto  gli  sforzi  dèi  nioccicai'si;  e*  quésta*  eve- 
nienza lascia  dividere  l'enfisema  traumatioo  in  primitivo  e 
secondario. 

Terminate  quivi  le  considerazioni  in  generale,  passa  l'Au- 
tore alta  storia  déUa  malattia  e  dimostra  come  non  fosse 
ignota  a  Galeno;  dopo  questi  sembra  che  venisse  dimen- 
ticata fino  al  XVPsecolo,  quando  i4e^fu<  Tracciava  una  di* 
«tìnlione  fra  !'  enfisema  e  Fa  timpanite,  e  descriveva  1*éh- 
(isema  dei  muscoIS  non  che  qnéilo  de!  tessuto  cellulare 
80ttoperiosteo« 

bi  queir  epoca  ancora  si  occuparono  dell'  argoménto 
Paolo  d'Eginfl],  Ambrogio  Pareo ,  Fabrizio  de  HUden ,  ma 
eon  maggiore  interesse  vi  si  dedicarono  nel  XVfl  secolo 
Tomaso  Bar  Ialino  e  nell'esordlre  del  XVIFl  iMlre  e  Méfy 
che  descrissero  per  i  pt^imi  Tenfisen^a  generale;  dopo  dì 
loro  Petite  Haller^  Lamotte^  Hunter^  Contenson,  Morgagni^ 
ftewson  j  Desault ,  Ch'opart  ed  altri  continuarono  ad  illu- 
strare questo  punto  di  patologia,  e  Io' fecero  in  modo  tale 
ehè  dal  prificipiaré  del  corrente  secolo  tutte  le  opere  ctas- 
siche  ed  i  giornali  contengono  importanti  trattati  ed  artìcoli 
circa  air  enfisèma  ed  in  mòdo  speciale  da  causale  esterna 
violenza ,  per  etti  i  nòni!  di  Bayer ,  Breschet ,  Detpech , 
Larr^y ,  Velpean\  l)upnytren\  Marat,  Malgaigne,  'Denon- 
vdUers,  (jOsselin\  Nélàton,  Poupeldrdy  Bourreau,  Couqùetj 
Hichet  e  Vèmarquay  sono  legati  alla  storia  dì  tale  affézio- 
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ne.  E  te  dopo  che  laoici  illiM^ri  fiertone  T  ebbero  studiato  ^ 
la  sua .  paiogeum  rcBta  non  dei  luuo  chiara  ed  ancora  iu- 
compiula»  risalta  viomaggiormenie  il  .bisogoa  di  oepupar- 
gene  atteDUmente,  al  quale  ioieoio  rieseirà  a  ebiwiqtio  gio- 
vevole il  joicido  ed  impor^aole  lavoro. del  dofL  Dolb^uu^ 

Perehò  renfisenia  si  produca  bisogna:  a)  o  elie  un  gas 
s'introduca  neirprgaoisiDo  dall'  esterno,  k)  o  ohe  esea  pri- 
ma da  una  cavità. la  quale  i|  contenga  ooraialoiif^io,  e)  o 
ebe  si  formi  sponlaueamente  sul  Ii^Hlo. 

a)  Una  semplice  ferita  esterna  può  dar , origine  aireui* 
sema,  massinie  quando  la  mobilità  della  regione  offesa  fa* 
vorisce  T  eptrata  ed  il  progresso  dell' aria,  in  grembo  alle 
sue  maglie  cellulari ,  dalle  quali  stenta  ad  uscirao  per  in 
strada  già  percorsa»  Le  ferite  del  cavo  ascellare,  quella;  «he 
accompagnano  le  fratture  complicate  seifyouo  di.  esempio; 
ivi  per  l'allontanamento  dei  varii  strati  in  seguitò  alle  cou<- 
I razioni  muscolari,  l'aria  vi  penetra  fraipeum  rilafciaudosi 
i  muscoli  manca  la  forza  di  espulsione,  l'aràa  t imaoe  ed  altra 
copia  ad  essa  se  ne  aggiunge  nelle  successive  coutrazioni. 

Un  modo  singolare  poi  mediante  il  quale  p^ò  nascerò 
renfiseoia,  si  .veri6ea  quando  l'aria  va  a  preuderc  stanza  in 
una  cavità  naturale,  d'onde  per  rimbalzo,  viene  spiota  nel 
tessuto  cellulare  che  l'avvicina*  Il  fatto  si  potrebbe  verificare 
nel  torace  durante  la  espirazione,  nel  qual  momento  un  pmiio 
di  addossamento  fra  la  pleura  costale  e  la  diaframmatica  per- 
mette che  ivi  possa  cadere  una  ferita  penetraoie  senza  le- 
sione del  polmone.  Se  questo  avvenisse  «  noi  avcessimo  un 
pneumo^iorace  per  l' entrata  dell*  aria  nella  cavila  pleu- 
riea  durante  l'inspirazione,  pronta  ad  u&oixe,  io  parte  almeno, 
nel  secondo  atto. del  respiro  qualora  trovi  una  strada  facile 
e  sicura,  ma  se  quel  tragitto  resta  in  qualsiasi .  modo  diffi- 
coltato, in  allora  l'aria  subisce  una  pressione  pel  restringi* 
mento  toracico  e  penetra  nel  tessuto  cellulare  circumam* 
biente  la  ferita. 

Forse  a  questo  genere  di  ferite   Capaci  di  dar  luogo  al 
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dfUio  me^eaaisiiio,^!  potrebbero  ascrivere  anche  quelle  del 
inedia^N^Q.  amenore^  ed  io  espongo  <)iiesia  idea  appoggiato 
al  arguente  fatto: 

Bergauiaichi  Luigi,  da  Torriaiio»  provincia  di  Pavia,  di 
aiìiJi  39  «  entrava  il  giorno  2^  p*°  p.^  maggio  neU^  Divi- 
«ione  del  mio  collega  ed  amico  doli.  Carlo  Beolchini,  quale 
fìtTettp  da  ferila  ai  loniee. 

Era  qut^Kia  da  taglio,  della  lunghezsta  di  S  centimetri, 
di  larghezza  lineare,  posta,  in  nauso  quu»i  verticale  ad  un 
ilito  traaverto  dal  lato  destro  dello  sterqo  fra  la  seconda  e 
la  \erts^  costa,  e  penetrando  in  cavità  Jastiiava  approfondare 
lo  specillo  per  8  centimetri.  ^1  (uotnento  della  legione  fuvvi 
discreia  emorragia,  che  era  quasi  cessata  per  la  formazio- 
ne; di  un  trombo  in  grembo  alla  ferita  quando  il  pa« 
zieiìte  veniva  accolto  all'ospii^le;  non  fuwi  sputo  sangui- 
gno,  ma  un  enfisema  soHocutaiico  occupava  la  pane  ante- 
1  ìorr  8uper4oi'e  destra  del  petto ,  senxa  alcun  segno  di 
pneumortorace^  JNessun  accidente  lun^siò  randamento  della 
malattia  e  della^  cara  che  furono  ften>pl|cìssime;  r,en(isema 
riiminuendo.lentamei^te  di  grado,  per^isieiLe  fino  a  guari<- 
j^ione  ooiiipiuta,  oioè  a  Sii  giorni  dopo  l'entrata  del  paziente, 
neirospitale.  . 

Sema  dvd)bio  io  questo  paì^o  non  si  può.  pronunciare 
un  giudizio  assoluto  intorno  alle  speciali  conditioni  che 
diedcfo  luogo  all'ehlisema,  ma  l'ubicazione  dell^  ferita  » 
la  poca  profondità  sua  paragonata  al  diafnetro  trasversale 
del  torace,  la  di  lei  spontanea  chiusura,  la  mancanza  deU 
remoftoé,  la  pronta  e  fiicile  guarigione  dell' infermo,  mi 
fauno  propendere  a  ritenere  che  il  mediastino^  anziché 
Ja  cavità  pleurica,  sia  stato  aperto,  e  che  l'aria  penetratavi 
trovasse  più  facile  il  rifare  la  via  (ino  al  margine  esterno, 
della  ferita,  anzict^  portarsi  alla  radice  del  collo. 

Qualche  volta  il  primo  momento  che  caratterizza  la  prò* 
duzione  e  la  successione  di  questi  atti  speciali,  vale  a  diro 
la  iiUroduzioùe    dell' alia  t4»teina,  tnuuca  affatto  ed  è  suslik 
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mito  dalla  formazione  spontanea  di  gas  nella  entità  che  è 
jitai»  aperta.  Ciò  è  bi»n  raro  pyr  il  toraée/iiia  potrebbe  ac- 
cadere con  maggior  facilità  rei!' addome,  qualora  una  ferita 
s^emplicemenie  penetrante  venga  naturuimente  od  ariifièiaU 
niente  cliiusa  al  solo  bbbro  esterno,  méntre  itnorge  una 
timpanite. 

b)  Alla  sortita  del  gas  da  orgnni  che.  Io  eonten<2[ono  na« 
turaimcntf,  quasi  sempre  è  causa  un:i  ferità'  penetrante-  che 
leda  i  visceri  a  ciò  destinati,  il  che  è  proprio  dt  qtietit  del 
petto;  in  allora  aHa  penetrazione  dell'aria  per  In  lesione 
esterna  sì  aggiunge  la  sua  discesa  dalP  albero  aereo.  Allo 
volle  per  altro  mapea  l«^  ferita  esteriore,  né  di  rado  i  mon- 
coni di  una  eost^  fratturala  lai*erano  le  due  pleure,  parte- 
tiilè  e- viscerale,  dando  luogo  al  pneumó-torace  e,  come  ap- 
pendice, air  enfisema  per  la  ferita  della  superficie  interna 
del  costato. 

Cosi  almeno  si  è  sempre  creduto  da  Petit  firio'  a  Mat- 
geigne^  il  quale  ultimo  confessava  che  siccome  non  si  riesce 
a  produrre  l'enfisema  con  ferite  penetranti  nel  torace  degli 
animati,  si  esigono  probabilmente  condizióni  speciali  perchè 
si  manifesti  neiruoroo,  e  queste,  secondo  Roux  e  ftlchei^  SJa* 
r«bbero  le  aderenze  fra  le  due  pleure;  senza  tali  vincoli  non 
vi  potrebbe  essere  enfisema,  perché  il  polmone  nello  stato 
Hio  fisiologico  movendosi  eostanieniente  sulla  parete  lorn- 
eica  non  potrebe  preseiitiire  le  pròprie  ferite  socchiuse- alle 
fatte  sul  torace,  perchè  Turia  ne  esca;  che  se  al  contrarie 
il  polmone  si,  trova  fermato  eontro  la  parete  ìoraeiea  f>er 
mezzo  dt  aderenze  sòlide,  la  di  lui  apertura  non  si  trova 
più  annientaja  dalla  loeómozione  polmonare  e  sta  socchiusa 
dirimpetto  all'orificio  parietale,  il  che  perrhctte  all'enfisema 
di  prodursi.  Adunque  senza  aderenze  non  vi  sarebbe  en- 
fisema, e  se  r infiltramento,  si  produce,  non  sarà  punto 
preceduto  da  pneumo^toracé. 

Per  sapere  scegliere  fra  tanta  ìi^certèzza,  7>o/^ef/ti  si  ap- 
piglia agli  esperimenti  sugli  animali  e  vede  che  in  una  fé- 
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rlta  poco  ampia  della  pleura  eoilale  lenaa  taaioae  deih  vi- 
scerale H  poimoDe,  coniinoa  ai  sèitokfe  su  e  giù;  come  se 
nulla  si  fosae  fatto;  che  se  una  «ausa  qualuDqwe,  d'ordina* 
'rio  lo  sinonieiito  fèilfor»». Mspìnge  quell'organo. senza  le- 
derlOf  l'aria  irrompe  in  caviti  ma  per  osciroé  nella  espit- 
racione,  riupplieaodosi  in  ailora  il  pdmofae  alla  parete  del 
torace.  Ciò  non  ^oeeisde  se  la  ferita  è  mollo  ^pia,  nel  qua! 
caso  si  stabilisce  un  movimento  alternativo  di  entrata  e 
sortita  dell* aria. 

In  ogni  caso  poi  se  dopo  av^re  ^  permesso  il  poeumo- 
torace  si  chiude  la  ferita  ai  legymetiti, ,  durante  l'esprraxiane 
e  massime  se  T  animale  fa  degli  sfonri,  nasee^  T  enfisema* 

St«  colla  pleura  viene,  ferilo  anchf  il  polmone,  il  fatto 
passa  qualche  volta- inosservalo,  non  avendosi  ai  momento 
che  la  sonila  di  poche  goccio  di  sangue,  mostrando,  l' au- 
topsia, anche  dopo  breve  teropb^  la  ferita  cicatriszaia  ed  il 
viscere  normale,  ma  altre  volte  aen2a  il  bisogno  di  aderenze 
che  mantengano  epena  la  stradai  |'aria  proveòiente  dai  bron* 
chi  da  iuc^o  all' enfiseanp,  precèduto  però  dal  pneurob-to- 
race.  E  questi  due  fenc^ncóii  continuano  fiiiehè  resta  aperta 
la  ferita  del  polmone. 

t  fatti  clinici  e  la  anatomia  patologica  appoggiano  con 
inappellabile  controllo  tnlj  vc^ttk;  il  cavo  pienrico  è  un  in- 
termezzo che  raccogliendo  aria  fra  la  ferita  pelmonere  e 
I»  parietale,  arreca  un  doppio  vantaggio,  di  ritardare  cioè  la 
comparsa  dell' énfisemia  ^  dì  annientare  più  presto  la  sor- 
pente  dell'aria  eoir.avviczire  e  chiudere,  prima  che  lo  fac- 
cia uh  processo  adesivo,  la  ferita  poliponare;  ciò  meno  f|i- 
cilmente  si  otterrà,  qualora  le  aderenze,  maniengano  immu- 
tate le  dimensioni  primitive  della  ferita  polmonare,  b  quote 
dovrii  aspettare  la  chiusura  da  un  regolare  processo  di  coa- 
lito. Sotto  queste  ultime* clroosianae  poi  si  avranno  i  grundi 
enfisemi,  precisamente  eodie  nei  e&^  di  penetrazjoae  diun 
frtimmento  costale  che  t^ngà*  Asso  il  polónme,  A  di  un'  atxi- 
pia  apertura  dell' albero  bronchiale^ 


483  . 

In  siimlt  vicemie-pol  booaa  icario  gli  sforai  cresceiUi  io 
nigiovie  deb  difficohà'  dd  pesfiiro  «  i  quali  fanoo  0Ì  che 
Tenfise^a  tragga  ia  aim.  oaigìne  da  diversi  punii  in  rapporio 
più  o  meno  diretto  coli!  apparato  reipilatorìo  (p.  e««  aeaJ 
(Vomali,  cellole  mastoidce). 

Fioalqn.ente  cbiudereÉio  fuéato  orgomeiKo  coli'  avvertire 
che  le  Qoae  cpii  dette  valgono  hoalie  fiar  le  feriie  del  ven-^ 
tre  i  imi  visceri  eottiefagaM  gas* 

e)  Secondo  alcuni  autori  le  cause  traumatiche  sotto  dale 
eveiiicnae  predueoqo  ttoa  iooin^drata  <leooai>pòsiaiooQ  del 
sangue  da  loro  stravasatali  d'onde  r  enGsema*  Uulgaign^  in- 
vece è  disposto  a  credere  ebe  sòtio  Titifluensa  del  trauma 
e  dello  slupok*e  venga  attacoaia  io  anodo  speciale  la  vita  dei 
nostri  organi,  i  qaalt  sema  eangiaaienti  visibili  possono  ^- 
lare  gas.  Altri  ancora  invooaroiio  una  vera  secrezione  gasifor* 
me  del  tessuto  cellulare,  altri  una. influenza  nervosa  simile 
a  quella  della  timpanite  «elle  isteriche. 

Il  nostro  Autore  si .  edpnibie  eoo  molta  riserva  in  pro- 
posilo ed  in  mancanza  di  fotti.. precisi  ai  limila  »  ricppo- 
scere  ebe  tutti  i  liquidi  cirQolajtti  nel  nostro  orgauisino 
contengono  Gsiolo|EÌ(!amenie  dei  gas,  ebe  alouoe  condittioni 
fisiche  sono  capaci  di  rendere  iocompatibile  il  soggiorno 
loro  nel  nostro  corpo  è  crede;  probabile  ebe  le  violenze 
esterne  arrivino  a  ciò.   ,= 

Una  consimile  opinione,  relativa  però  al. solo  seoguft  è 
pure  quella  di  Demarquay^  il  quale  in  un  articolo  sul- 
Vén/isema  traumatico  (e  .Gaz.  dea  Bópitaux  9,  1861^  N«^  69, 
pag.  275)  cosi  si  esprime;  ^  Pe^  me  réolìséma  traumatico 
è  legato  ad  una  modificazione  profonda  dell' organismo,  e 
se  si  tiene  calcolo  della  rapidità  del  fenomeno,  bisognerà 
ammettere,  fino  a-  contraria  dimostrazione,  che  il  gas  è  dato 
dal  sangue  ìstesso.  Si  sa  d' altronde  per  le  esperienze  di 
Magnut  e  dì  Bernard  come  i  .gaa  si  pieseolinp  in  .propor- 
telone  considerevole  coi  sangue;  sembrn  quindi,  naturale  per 
l'cnQsema  traumatieu,  l'itiiicryoMto  di  una  modificaziune  se* 
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cpflularia  ;e  profonda  di  quel  Itquiijo,'  d'onde  Tct^alazìone  di 
gas  fraoimeiM  ai  teasiiii  atieraii  »•  E  Demarquay  pro|)CQ« 
de  voIeoUeri  verso  tale  idea, 'perehò  le  proprie  esperienze 
gli  dMP^trarooo^  ohe  anebe  ì  gas  del  saogae  alla  loi^o  volta 
s' ìfiKnispbiano  rapidiunen,io  coir  aria  messavi  a  contatto,  la 
quale  p^r4epdo  Tossigeno  acquista  il  gas  acido  carbonico. 

. Comunque  sia,  io  oii  compiaccio  di  pcìler  citare  duo 
fatti ,  ovi^  essendo  intervenoto  il  solo  traumatismo  a  pro- 
durre Tenfisema,  vieùe  confermata  pienamente  ìb  speciale  dì 
lui  jnQuenza  nel  déLcrminarlo^ 

'  Caudini  Vincenzo,  da  Si  Mftriiop  Siceoma^io,  provincia  < 
di  Pavia,  d'anni  60,  entrava  la  sera  4^1.81  lugUo  p,  p«. 
jiclla  Clinica  operi^iiva  della  R.  Uoiversith.  Ticinese,  perchè 
affetto  da  ernia  inguinale  desir^  strozza^,  X)a  parecchi  anui 
i{  tumore  »  non  contenttto  d^l  cinlo,  eira  disceso,  a  da  circa 
IO  ore  persistevano  i  sintomi  dello  strooi^inento ,  ma  in 
graiio  mit^.  Era  il  vero,  caso  di  ijo^isiere  nei  tentativi  di 
riduTsione,  jl  che  tanto  iochepii  tro va v|i  presente,. quanto  i) 
mio  collega  ed  amjco  dott.  Giomnm  All^rtinh  Assistente  alla 
dciu  Clinica,  abbiamo  fatto,  finché  quest' ultimo  ritisciva  a 
far  rientrare  l'ansa  intestinale  fuoruscita* 

Non  ne  sussegui  alcun  accidei^te;  adla  notte  susseguente 
il  Caudini  ^bbe  abbondanti  defecazioni  alvine»  e  pel  giorno 
vegnente  lo  si  poteva  dire  guarito*  Se  non  che .  pigiando 
colle  dita  il  di  lui  cordone  spermatico  destro  affat^  indo* 
lente,  lo  sentii  crepitare  fra  le  dita  col  rumore  dell'elise- 
ma,  senza  che  potessi  rin,vepiré  lungo  esso  alcun  segno  di 
stravaso  sanguigno.  Col  far  niente  il  crepitio  scomparve 
nelle  successive  34.  ore,  senza  .lasciare  conseguenza  alcuna. 
La  stessa  cosa,  e  con  quasi  identiche  particolarità, 
succedeva  in  certo  Fava  Giovanni,  contadino  da  Lomello, 
d'anni  37,  accolto  li  13  delp.^  p.^  genoajo  nella  sala  H 
di  questo  civico  spedale  per  ernia  inguinale  destra  forte- 
mente strozzata.  RidQtta  l'aiJi^a  intestinale  fuoruscita,  sotto 
Tunestesia  del  clorofonuio,  il  crepitio  eofisematico  in  quc- 
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910  caso  -H  prescuiò  subito,  od  almeno  lo  rfseonlm  -  prima 

ch«  nel  Gundini*  forse  perdiè  quel  ffitlo  m' avea  posto  aNo^ 

vedeile. 

La  sede  più  freqi/eiHe  deirenflsema  è  il  re^sufo  edfntaro 
80Uo<niianeo  la!$fo,  ipecettuato  péroìò  (|ueÌlo  det  palmo  della 
mano  e  della  pianta  dei  piedi  ;  anehe  il  tessuto  soflo-aieroao 
ne  può  essère  il  substrato,  e  cosi  dicasi  del  sotio-mueoso « 
déir  intra-ntuscolare ,  del  conneliivo  pei  vasi  è  ner^i ,  del 
sòttoperioaieo. 

Il  segno  che  Taceompagna  è  a  tutti  conosciuto;  h  ere- 
|i{ta£Ìone  ha  in  sé  i  caratteri  detfa  dolcena,  flnetaa  e  sec- 
chezxa  «  e  qualche  Tolta  cessa  sotto  alle  pressioni  come  se 
si  esaurisse.  Essa  è  ben  diversa  da  quella  che  accompagna 
le  Traliure,  ove  risalta  la  ruvidezxa  e  suscitansi  dolori  ai  pa- 
alienti;  da  quella  delle  guaine  sinovfali,  che  si  lirnìia  ad  una 
regione  fissa;  là  erepiiatione  sanguigna  poi  è  accompagnata 
sempre  da  un  certo  grado  di  intasamento,  e  tutte  queste  ove 
una  materiale  lesiope  lootale  ne  è  la  cagione,  esigono  una 
eerta  foraa  per  essere  prodotte. 

Nei  casi  più  semplici  e  frequenti  Taiia  infiltrata  é  poca, 
e  la  struttura  anatomica  della  parte  può  raccoglierla  a  guisa 
di  un  limitsto  tumore,  piò  di  soventi  occupa  un'esicgnsione 
maggiore  e  può  anche  diventare  generale.  È  sonoro  alla 
percussione,  non  mantiene  Timpronta  delle  dita,  e  colla  pun- 
tura dH  esito  al  gas. 

Per  queirte  peregrinaeioni  dell'  aria  nelle  maglie  eellu- 
lari,  riesce  dilBcile  qualche  volta  il  rinvenirne  il  punio  di 
partenza  ;  a  simiìe  intento  giova  là  modenita  pressione,  in  se- 
guito alla  quale  il  gas  può  rifare  con  facilità  la  slrada  percorsa; 
in  altre  circostanze  colla  artificiale  espiraiione  si  riapre  la 
VÌ-.I  di  sorlila  e  si  conosce  la  provenienza  da  un  punto  che 
tu  in  comunicazione  colP  albero  respiratorio  e  cavila  adja- 
centi.  .       '    '  * 

V  enfi^^enia  comprìme  le  parti  a  lui  vicine ,  Inceppa  le 
fuiuioni  del  movimento  e  della  ciroolaiioitc,  ma  per  quanto 
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819  «sieto^iiMft.ttifOiiiiDe  4»  loto  la  imiHe;  9f  .qiiclilii  auer 
0f»fe,  fi  t'f  èr  h'  mneiimifiiófi^  Iti  \§Uyì  ìmaaì  iMgll  orfpMti 
nee«Marit  «Ila  viiiré 

.  AMheJe  l^oenlick  «Snie  noi»  reftano  akeniiei  per  cui 
si  può  drre.i^4?nfliièfiia  om  còmpUeasioiiB  di  poeo  cmto  e 
ftiGiie  éétwere  isarafo.  Perciò  l'^ttf^liiione  del  roAttiA»  deve 
eMere  diretta:  4,^  ad  anit^eniarDe  al  pia  <|weat&  la  causa | 
%i^  a  fatoiftre  la  saonapana  del  fasf^  da^  a  Hoaadtare  agli 
aeeidenti  di  compressione;  dcMe  quali  cose  TAiHore  traila 
diciftido  deU'eit6sMia  delle  aiogoli  regloaù 

Enftnetntk  ifet  €&po*  -^  fisso  dijsendè  da  uim  a^orissAe  eo^ 
nitilìiiMioiie  fra  U'4es#oco  editare  sott«'eiiiaiieo.€  Talbero^ 
aereo  eolKimentieisu».  della  eafitfc  delie  narkst  «  djslla  boieea 
Ò  délNTie  taèrimati^  se  '^ure  npii  è  upa  diflfùalane  del-i 
l'enfisema  di  parti  vioki«.'llpi^iaio/eaae  Sicura  come  una  spe-* 
cìttlitì^  itierentfe  alln  loealiiii  ed  è  fadle  il  eom prèndere  connie 
eoli*  legione  della  ptiuifariii  della  ttiueosa  orale^.deirappaf 
fato  lacrimale  4  ma^siaie  se  accompagiiaie  da^lrauura  alle 
ossa  col'rispòniteiiii  ^  si  possa  esleodere  faria  niel  eellulare. 
posto  in  dirette  comunicàziooi  esile  parti  offese.  La  compii* 
éazionèi  è  sempre  di  poeo  moménto  ed  il  chirurgo  vi  deve 
spèf^ai^eote  t)a<lhire  dnde  avere  un  segno  dtagnostiòo  dì  .sorn-^ 
tna  irtipéftanza,  ohe  amil  a  questo  intento  può  essere  aato-« 
rizzalo  a  riprodurlo  colla  anifloialé  e  diffieoltaiai  espirazione^ 

■        ,        ■  ,  , 

\k  èiìH  di  quMa  specie  d*enfisenia  é  sempli<4ssìma:si;deiono 
ffhpedTre  afFammalato  gli  stctzi^  se  st  caitbseeil'pUnto  d*ori<- 
gitie  *del  «iDatét  cMverrè  iodiearglielD,  perchè  pfieiilendovitso» 
pra  !COti  •  un *4lro  eviri  ohe  1'  aìria  a'  inSltri'  quaiidb>è  '  pure 
cosifeitò  a  quaicbe  esagerala  espiratioiie }  Ìm\  f  csia  la  ferita 
si  chiude  presto  ed  il  male  .s<5ompafe  in  breve  tempk'  . 

'  ErtfisenMéét'iMio.  -^  Anche  qui  l^'^ei^fiaeina  sf>  presmia  eoa 
iHifi 'd<>ppta  origi>àeve^<^tido|  cioè^  idiopatica  a4  una  diffit* 
SH)ne<  (fet  già  esisllente  nete  «ttigue  regioni^  Pcr:i]uesta 
regióne  paMa  la*  taringe  eoi-  principio  della  traqhéa.  e  dalla 
lord   perforaziene   spontanea   o   trauniaiiea  9  per  cause'  iq« 
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ferite  <id  esterne^  puiò  uséire  Farià  ;  idi  felli  mo  jom»  tari, 
tatuo  pi»  ehe  k  nano  ed  ohirargo  intenweiié^  mi  ooeroiconM 
il  numero  quando  è  necessitato  ad  aprire  qtielle  ni€  q 
quando  inatveniiamlBiite  le  perfbrm  dai  iaio  MV^B^IàgOp 
p,  e.'eonQQ^  sonda,  eome  el  narra  BoUlarger.  . 

L'apertara  de)  eaoaie  aereo  sotJk;ede  pure  MlintfUaalioo 
d*  onde  Paria  passa  al  coUoì  H  qtink  àncora  p«è  esaere  io- 
Taao  per  ooa  lesione  del  polmoiMr  siaaaa  al  di  dietro  detla 
eltfvteola  8«V  cono  della .  pleura. 

Là  sede  di  quésta  effiiaioae  aerìfome  è  quasi  seonpre 
atiperAoiate^  ma  può  limiiarai  andbealle  parti  profomte ,  pro- 
ducendo  poca  JMòrniilà;  ola  ae  T aria. mostra  grande  ten-» 
denxÉ  a  sfiaodersi,  come  niello  ferite  della  treebed,  UaUe^ 
razif^ne  di  Arma  potrà  erri  vare  al  franto  4à  t%t  acomparire 
la  diffsrenaa  di  li^elki  fra  il  ctsilo  e  la  faccia^  lo  allora 
metta  ostacolo  aiv  mdviitienli  della  larioge  e  della  trachea , 
le  oomprìme  unitamente  airesobgoy  ai  vasi  fnà  ai  nervi,  (a 
nascere,  affannò  di  respiro,  modifica  e  toglie  anche  la  voce 
ed  i  fintomi  poasodo  eaiere  cosi  salienti  da  richiedere  delle; 
punture  fier  opera  del  ebirurgo. 

Ad  evitare  poi  che  renfiaemi  possa  aitrtbuirai  ad  ii^euria, 
la  persona  dell'arte  userà  ogni  delicatezza  nella  esploraatone 
esofagea^  e  dc^vendo  aprire  il  canale  mr0Of  metterà  hi^oc  allo 
siboperio  le  parti  prima  di  iooiderle.. 

h.  presenza  ad  una  ferita  esieroa  4^1  coUo  poi  il  dotl^ 
Dotòeau  dice  che  uà  buon*  mezs^o  per  evitare  V^nfisema  si 
è  quello  di  non  farne  la  riunioqei  eome  già  infognava  Pa- 
reo^  e  luroa  a  eeniigli|iire  Laùgiinr*  Non  aeoeniiando  però 
TAutore  aUa  cénbomitaote  ferita  d^la  laringi»  o  della  irachea, 
il  preeetia  èforo^  un  pò  troppo  assoluto  e  eausa  di  d#nai 
non  necessarii  ai ,  pasboti ,  per  cui  noi  erodiamo  che.  ae  il 
chirurgo  non  ha  la  certosa  dalle  deite  lesiooi,.  potrà  chiù*' 
dere  la  fetrita,  e  sei' enfisema  iasorgOi  il  che  oirevenieiu» 
Succederà  presta,  la  riaprirà r se  noa  in  lotaUtà^  abaeuo 
quanto  basta  per  las^wc  Ubera  Tuscia  dell' aria*  > 
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senati  Mei  frtilaidmiiilUiioa^càfiikv^b  «panili^  eo&e-; 
mitico  succede  nella  parete  tordeica,  nuel  parbnèhim  pol- 
monare e  nei  mediartini.  6<mk  nt>te  quasi  tatie  le  sp^eiàlilà 
che  fMisaoiìò  «ceompegnate^iifeaie  «nfiteina.;  non  ei  resift 
qumdi  ad  usaervare^  se  non  «he >  tu  spaiMiiiiiefitò  d'aria 
nella  parete  téramea  |»er  Imn  «hi»  ihaiMwiJiBa  la  cfuak  Hoii. 
abbia  fratMrale  le  «aste  io  fiiia  ad  >  ora  ooo  ai  è  rlseooifaia 
iiKinòdó  ineòDtttSfta;  MiDaperaUoò  stioppone  a  farci  limmel^ 
tere  con  Smiìk^  ÙQÌtàmulkM\  Q^sMmkì^A  altri  la  rauura 
di  qualthe  eeVttia  pekMoere  io  sè^io*a<l  .qnsv  semplice 
ecffiUtHSÌme,  4'iiiide  1*  é»fHiff«fiiehté  deirefta  nel  tessuto  sx^it 
topletirieé  (sn^sema  sdlto-iifaif  ricù  )  e  paresse  nei|kie<|i^' 
stini  ed  olie-  npesfleie  del  cmtpo  dàtls  radice  d^l  callo* 

Dovendo  prusuee  edoforad  ad  un  ferite  cqn  peoeirsnione 
nel  pettq  4  gli  mtielii 'sÀknr||;sya«Q  qabllo  reoem^  splti4Ì0i^e 
di  coniNitiilli  per  4asctaw .  Jibeni  ilt.  pftswggio  dell'  ^a  ed, 
cidtere  Penffiipefiie  ;  orala  aaggb  ^liai  iavece  diiode  T^ 
|M»rtura^  CoeU  se  è  lesa.  la. aila-.pifeiioa.  parietale v  s' ionpi^di^ 
sce  l-acoossulodi  q^elV4ifittcii0réspìnla  dalla  eavit^  toraaica 
produrrebbe,  l'enfisema;  e  se  ò  intaccato  anobe  il  pplinwcl,  •^j 
airi^à  aiiooea  tui  ianlaggbf:  pensbè  lebbre  ^ret^ga,  fa^i^rito 
r  ealbeitiflvsi/0¥ita  la  seterèhsa  ii^ttasione  della  plsi^ir^»  c^ 
nel  caso  di  emorragia  si  imprigiona  il  sangue  onde  si.  reg,: 
grami  e  tamponi  h-froptiasorgnAe.  Che  se  volessimo*  pur 
fftvocjré  l'dMBttBr  dell?  ari*:  idleolta  ncLsae^o  pkuricof  bit 
sognerebbe  I  eoine  4oaagiaolfi«4ii/blfrr  «  dppUs»re  alla  pper* 
tura  onQ eti|ia«ila/ à  pirii)aaeMavi]be  si  la, pe^re cojrit^der/-, 
nie«BO'  di  un  4ute  elastico  «'ini  ue  bsdoo  riifìcao  d'ocqMat  ia 
quale  «ei  mentre  lascia  fnsatet  Ilaria  'aaspiotavi  dalla  .espira? 
none  e  dalia  xlilataikMie  peltnonare^  at>  ipqiedÌ9Cie  X  eiiicf  t^ 
di  un'ulteriore  quantità.       .  .     i       s 

Nei-  oasi  di  enfisèma  'Sema  .bstafte  esittirila  della  fMtete, 
bbogna:  studiare 'ose  aiii  jil  doro  d' tigella,  pei*  ehMerlo  ?e 
le  si  iro^,  eottòV siriòg^vL  aofca  uà»'  compressa;,  si  prò* 
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pose  anche  oonie  oi^  la  appiioatbne  delle,  eopfieue ,  ma 
giovaao  di  pia  le  pualure  mA  anoera  è  ai^ggioriBeole  Miile 
rimmebìlità  del  «torace.  . , 

Enfisema  dell' addomt  e  del  óoobie*  -*-  Nulla  iinp^di^o 
che  l'aria  dai  mediastim  «i'a|Mra  .una  sui^df  oel  lemue  cel- 
lulare deiraééoiae;iDa  Teiifsema  può  auebe.  trarre  la  proprjn 
origlile  direttanenle  dalla  oaviiàidel  feiafe4,8Mi  quando  ven- 
ga ferito  sokaDio  il  peritoneo  seeernente  gaa,  aia  nelle  le* 
sioiii  delle  intestina  ohe  lo  contengalo ,  M  «be  ai  è  gift 
fibbaatanza  detto  nelle  geoejrahtiu  Lo  leroio  ed  il  perito- 
Oeo  possono  passare  quale  eonttooaai«ae  dell»  pareli  addomi- 
nale e  ripetere  rinfiseroa  dalle  eauae:  OEiedeéaie  :  per  lo  scroto 
però  vi  ai  aggiunge  T  ernia  ch^  abbia  avuto  V  eaito  della 
crepatura  intestinale;  ristesse  eondiiiono  «orbosa  varrà 
ptf  I)  perineo^  ove  fu  visto  lo  apoadinento  di  gas  in^  se^ 
gofita  aUa, frattura  delle  ossa  pelvkhe  ebeaveano  perforato 
il  retto  intestino;  inalmente  eitereoio  l' ènfiaeina  del  peri- 
neo oWérValo  da  Demm^iMy.m  un  suo.  operato  di  fistola 
airanii,*fi  nel  quale  essendo, chiuso  roriflcio  esterno  dal  lam* 
pone,  i  1^8  intestioait  ai  Ceceao  strada  per  il  tessuto  cellu- 
lari^ sottocutaneo. 

Ls  prognosi  ed  il  tratcàmet^to.  dell'  enfisooia  tratimadoo 
addominale  avranno  sempre  »  guida  lo  staio»  delle  fisrile  eon- 
eomitanfi; 

Enfisema  generalizgaitK  •*-  li)  useizo  a  questa  moi* 
struosa  deformità  |  i  moti  dalla  persóna  diventano  impossi- 
bili, la  respirasiooe  ed  il  eireolo  restano  inceppali,  la  voce 
si  fa  rauca  a  obalai  ed  anehe  scuoipare;  la  deglotittooe  è 
resa  diflSetle  e  T^ammaialo  iri  tru^va  in  preda  a  sintomi  gra- 
vissimr.  •  Ciò  iiuilaiii^o  dtié .  tersi  dei  paaùemi  si  salvano,  ed 
a  parte  le  fmnturei^  ogni  cura  dèvf  easare  diremo  óootro  U 
catisa  che  produsse  renfiseina» 

Énfisènùi  chrM^  meniirà/— >  Nel  48S9  l^«{|mitt,<b  la- 
ma va  raneozion^  .del  pràiico  so  questo  fatto^  Aon»  ne  pub* 
blicava  un'osservaaione^e  dopo  di  questi  MmUn  M  Baiia^ 
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QiTtccÌ|iMroQp  |a<aeieeza  di'  nuovi  casi  flipeadea^  da  conta- 
sioni  e  ff^iiMife  jeaiplfci  o  complicale;  ni  mancano  quelli 
di  PesMwUi  fturat  <  Fkmbert  tendenii  «  far  ammettere 
fra  le  deue  «ause  aneb^  la  lussi^sioiie» 

I^isp<Ktp  a  tali  ■•  specie  di  traumatismo ,  rAotpre  si  ri- 
porta al,  {^à  4eiio^9  si  sofferma  iayece  sutr  enfisema  sinto- 
matico di  ^decomposizione  organica,  con  lesione  esterna  e 
'stravaso  di  sangue*  In  questo  caso  lo  sviluppo  di  gas  è  l'in- 
dizio di  un  esito. quasi  sempre  fatale,  e  lo  stato  generale 
con  mancanza  di  vita,  alla  parte  «ervono  di  guida  alla  cu- 
ra ».Mr  cui  il  dott.  Ùù^^mu  non  e^ia  a  formulare  in  loro 
pre^^sa  un  ^w  grave  precetto  quaudo  dice:  «  So  Tcu- 
fiseifia  spontaneo  ir^ucpatiep  i  considerevole^  prima  che  sia 
«opraggiifnta  ,  la  gaogreoa  ,  bisogna  amputare  o  disartico- 
larp  ».  '        •  ' 

Ma' ^  se  r  enfisema  fosse  una  accidentale  concomitanza 
e  nulla  più?  E  se  .desso  limitato  alle  parti  snperOciali  e 
più  gagliardamente  contMse  lo  si  jMitesse  spedare  quale  ^in- 
toma  locale?  Non  arriscbieressimo  noi  di  privare  inutil- 
mente il  nostro  paziente  di  un  ano  !  Collo  stesso  Autore  ri- 
spondo a  questi  dubbia  ali aoaquan da  dice;  <t  In  alcuni  casi, 
assai  rari ,  l' enfisema  scompare  e  gli  ammalali  guarisco- 
no  ».  D'altronde  se  lo  sV^uppo.di  gas* è  gii  sìntotnd  di  de- 
composizione' e  vero  precursore  della  gàngrCna ,'  se  il  gè- 
neralè  dell'organismo  nt  i  gih  (frofòndaniente  impressio- 
nato, ben  poca  dìffèfenà  vi  sàrh  fra  una  àmputuzrohe  fatta 
quando^qUel  sfntoma  esiste  ancora  sbfo  ed  una  praticata 
nella  gangrena  dicbiarata ,  il  cbe  implica  una  uguaglianza 
dì  direzione' nella  (^ura,  anobe  quando  si  sospenda  pernii- 
cun  wapo  il  giudizio;  separé  li^  norma  si  può  trovare 
ia  tutte  queste  cireostanzci  di  i^na  iucerteia^a  e  di  una  ind^- 
I  ciaioae  senza  pari. 

Qui  diifatci  è  inutile   tentare  di  formulare  un  precetto, 
dal  momen|o^  cbe  le  più  iosigiii   autorità  si  contraddicoiio 
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e  die  pe\  progressi  della  chrrufgiA  contéflrBlrìee,  d  per  II 
Sólo  casoi  veggonsi  ogrti  giorno  le  forse  della  batura  irion* 
fìBre  sU  gravi  lesioni  ehe  in  attrt  tempi  ed  antehe  al  pre-^ 
sente  con  argomenti  creduti  piti  ehe  fonaati  si  sarebbero 
condannate  al  taglio,  fi  queste  saranno  probabilmente  le 
ì-tigioni  per  le  quali  H  doit.  Dolbeau^  bilanciato  fra  la  au-> 
tonta  di  Veipeau  che  riprova  la  ampatacione  nei  casi  di 
gangrena  fTanmatica  ^  e  qtlelia  di  Malgaigtie  ehe  )a  appog-^ 
già,  dfc  prova  di  una  lodevole  moderationè  evitando  df 
pronunciarsi  sofia  insolubile  questione.    . 

Chiude  cosi  il  doìft*  Dolbeau  il  suo  Interessante  lavoro^ 
tna  noi  commetteressìmo  una  mancanza'  imperdonabile  ms 
non  dicessimo  che  desso  è  corredato  iti  XX  osservazioni 
cliniche  colle  quali  egli  ne  illustrai  diversi  capitoli;  fotte 
esse  da  diversi  sérittorit  dalla  pratica  prìoprià  e  di  varit 
suoi  eolleghi^  danno  una  idea  dell*  impegno  col  quale  Par- 
i^omento  veniva  trattato^  è  afervono  à  stabilire  giunti  eorol* 
larìi  in  riguardo  ad  uba  malattia  che  per  l'ingegno  ed  il 
buon  Volere  del  dolt.  Dolkeau  non  lascia  più  intravedere 
,  tante  lamentale  lacune. 


l»ell^iftiMKlM»tiiKli||  Memoria  di  t^UMl  POWtJk^  ptn- 

(t^Hort  di  ciiiiic(n  chlri4rgica  jiell'Umver^iià  di  Pavia. 
iWi/owo,  1  «61  Jit*"4*^,gr.y  di, paj,  60^  con  2  lav.  in 
rptne  —  HstraflQ  del  4ott^  yi#  |l#i»flilKf«»f  ehiruf 
go  ojuianle  prB$90  l*  QfpedaU  Maggiori^  di  Afilano, 
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questo  un  interessante  ìaVoro,  esposto  eolts  sana  ctwa- 
rezza  ed  eleganza  dì  ecrf  sono  cbstanteihehle  imprdiMtè  lo 
opere  del  x^Iinico  operatore  tidiiese<  Le  sue  pvrole  80**o 
tutte  espressioni  di  concelti:  nulla  avvi  di  esuberante,  nutìa 
'  da  aggiungere  a  migliore  rntef  prelazione  dei  fatti  in  qUesiu 
Memoria  esposti;  per  il  che j  invece  ^i  un^  sunto/ sture bbe 
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beee  offrirne  ai  lettor!  Torigimle.  ÌMh  i^ùw^uone  l^AAtorc 
«QAilaeeitìcoa*  matto  ti  leliore  fina^ailf  ulii}r»$  fat i  c^e  d^- 
acrite  la.  «lalattia  net  fino  decorso,  e  termina  eo«i  uaa-  bril- 
lante *  osposimoe  degli .  avariati  metodi  curativi^  \ 

LUngeptasia  è  malattia  di  recente  osaerviizionet  e.  Ili 
Giovanni  BéU  che  pet  iprimo  richianlò  sofr^eaia  rattenaiooe 
dei  ehirurghi;  È  ìmpotiame  per  la  sua  frequenza  e<pel  {ieri- 
colo  a  cui  può  esporre,  la  v'ria  del  paziente,  qualora  aia  ab- 
bandonata a  sè'Hessa^  «^  Jcasi  rffeeoUi  dall'onorevole  pro- 
fessore aaeenéano  alla  fospiruà  e^fra  di  I9i»  È  malattia  af- 
fatto propria  delP  infanzia,  e  si  riscontra  a  preferenza  nei 
ragazzi  sai»  e  robnsli;  senza .  relazione  di  famj^ia»  e  come 
un  VÌZIO' ujto  locaick  Meno  pocbisaimi.casi,  raflE^sione  ap- 
para spootanetmentè  ed  inopinatamente  con  uq  pùnto  ros^o 
della  p^llO)  ehè  ^u:oenno  la  prima  evoluzione  dei  capillari: 
la  delieaieaza  e  yascolaritè  maggiore  oeiretii  infantile  danno 
ragione  della  frequenza  dell' aogectaf$ìa  io  quest^ejA^ 

Sede*  «*«  L' aogectalaia  potrebbe  svilùppafai  in  qualunque 
tessuto;  Ola  predilige  la  pelli^,  le  ifìeo^br^E^ne  miicoae,  il  cel- 
lulare aoitòeutaneo  e  sottomucoso,  e  talvolta  le/issa  e  il  pe- 
riostio. La  sode  più  frequente  però,  ne  è  la  pute,  ed  a  pre- 
feraiaa  jquella  della  fia^etai^  avendola  il  prof.  Potata  riscon- 
trata 89  volte  sui  151  casi  da  lui  raccolti.  Dovunque  si 
seòoiri  tale  affezione,  viea  esso  Considerata  come  un'alte- 
raziote  del  aistetna  ^capillare  ;  ittttavia  nelle  ossa  ^  i^el  tes* 
auto  cellulare  sottoeotaoeo  ai  presèoit  coaie  un  vero  aneu* 
risma  per  anastomosi,  formato  da  iatrecei  di  arterie  co* 
apieoe,  che  «oosÙBicano  lo  loro  piilsazii^ne  al  tumore. 

OsroKere..  ^  Due  sono  i  caratteri  anatomici  dell' angec- 
tasiat  r^teriòso  ed  il  venoso;  più  frequeoie  U. primo  nella 
proporzióne  di  US  sopra  idi. 

Setaieittoa.^  r— Si  preaenta  rangeetaaia  sotto  diae  formie. 
di  macchia,  cioè,  o  di  tumore^  e  l'uno  e  l'altro  circoscritto 
o  diffuso;  nella  làiaggiore  dei  casi  però  aircoscrittof  Sui  molti 
raceoiii  dal  priéfessore^  etoqiie'ioli  appajon^  i  oasi  di  aogec* 
tasia  diffuso. 
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AV'suo  nascere  raUgecìam  nòb'è  vbfe  un  pteèolissifiio 
pbnto  rosso,  the  a  pòco  a  'poco  dilatandosii  prende  Toipetlo 
di  noaedìia  piana,  a  margkti  diaiitm,  del  eohre idei:  sangue, 
a  temperatura  e  senaibiKlb  tiaiurali,  susoenibilB  dt  seompi- 
rire  s^ito  la  pressioiie^  menià  rossa  io  (fliietei  pia  eòlorata 
sotto  i  movimentr  della  persona.  A  tal  peritola  anacobia 
pììd  guadagnate,  spàzio  sena  eostititire  ori  rirfxo,  itia  più 
spesso  assume  la  foripa  di  un  iumore^  a  litftà  cupa,  a 
eonsist^nta  carnea,  molle;  avvizzisce  tra  le  ditar^  presenta 
vasi  periferici)  e  sì  fa  erettile.  E  questi  sarebberoi  ainlomi 
generali. 

Sono  èarattéri  della  specie  :  per  rÀrlér'tosaj  k  sede  nella 
pelle,  il  color  più  vìvo,  rérettibiliil  ptà  manifesta  e  rapida, 
il  fremito;  per  la  venosa,  la  sede  neHe  membrane  mucose 
e  tessuto  eellulare^  i^  colorito  ceruleo  ^  rereiiotie-  debole 
ed  Ineertflf,  la  mancanza  di  fremilo,  e  la  preaenaa  di  vene 
varicose  ali*  intorno  del  tumore. 

tìecorso  ed  eriii.  —  L^arigectasia,  sia  congeniti^  sia  ac- 
eidentate,  abbandonala  a  sé  tende  sempre  adiflbndersi  in 
superficie  e  pi-ofondità.  Questo  modo  <N  «velmione  può 
essef  rapido  o  lento,  e  si  oMcrva  pia  facilmente  nei  ra- 
gazzi,' mentre  negli  adulti  riscontrasi  qualche'  mpo  eaao  di 
staàtionarretihi 

in  quanto  agli  esiti;  l'Autore  combatte  Poptntoné  di  co- 
loro che  ammetterebbero 'la  possibilità  di  una  «risiduziooe 
spontanea,  ed  incline  a  credere  cbe  siansi  fiieilmè»le  con- 
fuse le  macchie  vinose  della  pelle  colle  angeetasiei  Che  se 
non  •  puof^si  con  «ssevèrenza  '  negare  la.  possibilità,  d«  un 
tal  èsito,  esso  è  si  raro  è  problemailco^,  che  iti  ehlrurgo 
sotto  questo  punto  di  vist^  non  sarà.disautortnatt^'ad  ope- 
rare. Ciò  che  dicesi  della  Hsoluzipne,  vAle  anche  per  la 
degenerazione  maKgna  (fungo  emotode),  non  avendola  il 
professore  riscontrala  alcuna  volta. 

'     Un'  altra  manièra  di  esito  pd&  essere  V  olketaztenl!  e  la 
gangrena,  sia  conseguente  ai  n^oviinemi  dcHa  peraokia,  aia 


498 

per«o()rav«eìiuta  iafiammttiMe;  donde  è  polla  poti  b  pe# 
ricolo  h^  viifi  del. faiienlé .  per  omorragia,  d  per  la  vasto  e. 
profonda  auppiMaiione^ 

Anmi9mÌQ.  ^-r-  Tre'  sooo  f  rne^zi .  impiegali  dal  profesaore 
per:iirriVare  alb^  perfètta  cogniùoM  deir.iqtiina  atrtiltura 
di  questi  tumori  e  la  disoesioiie,.  eìoi»  T  i»jesio«e  ed  il  mi* 
cvosaof>to.  La  ooneiaibne  soimna  ^onoaoraiat  daill*  Autore,  al- 
l'eaposfadone  dftipiQsl^  artiéob,  ò  late'  da  rendere  iiò^MMsibiie 
un  aempUoe  inmsontOy  qufaidi  iMgiio  rimaiìdare  i  lettori 
att* -opera  siosaa;  poidi4>  allrianeoti  aarebbe  un  defraudarli 
dèlfa  parie  veraineote  sciemifiao  è  ptà  proiiiosa  della  Me- 
inoria.'Noi  arrederemo  |aaiiostra  atieniifliMJio  iipoeiéìsitU» 
utilità  pratica,  A^lta  modtsMia,  eioè  «alla  isum.    >    * 

CutHt,  *-  La  ^cora  itoci  è  ohe  radìaale  ;  tiitia  ekirurgi^ 
e  dolio  |]iiù  aoddisfóeonti  ;  inaestgesi^pratiélii  poasibiinveate 
nei  prìfUi  letnpL  ' 

L^  condizione  patologica  confiate  ii|  lina  dilatasione  e 
produzione  di  anastomosi  capillari  ^  e 'quindi  riadivalone 
per  la  cura  ala  nctUt  oUM^^ii^iwo  o  demoliaiom  di  quéste 
sKia^tomoai  capillari.  ' 

A  tsie^  scopo  due  aorta  di  n^eatéi  veAgona  impiegati^  cioò 
i  fif«ico  elMmieì ,  ed  i  meeeanìeir  **-  Spetiann  ai  prinii  gli 
astringeoii,  le  injeaìooiv  l*elearieità,  il  caustico  ^  l'ìnoauia^ 
zìone:  ai  secondi,  la  compressione,  il  selline,  là  laceraaionpe 
del  pareo<rhtiiia  del  tumore,  la  legatura  ile!  medestmO)  Tal- 
laceiàf ora  dette  anurie,  Testfr [dazione  e  Vampotazione.     i 

A^trin^èniK'-^ .  Ltk  semplice  applicazione  dei  bagnofi 
astringeiHi  è  un  mezzo  troppa  debole  perchè  inspiri  lusinga 
di  guarigione,  quantunque  Abernèthy  ei  tramandi  ma «^ie 
di  storie  4i  tumori  antist Miotici  coronafa  di  felice  successo 
col  somplic^  irairamenio  degli  astringènti.  Più  lusinghiero 
é  il  nr>eiado  dell*  injeziono  dei  saK  di  ferro,  e  tra  questi  il 
pereloruro,  il  qtiale  ha  la  proprietà  di  coagulare  immédia*» 
tafffènte  il  sangue  col  quale  ▼iene  al  aooiatto;  Ancfbe  quo- 
sto  mezzo  però  non  è  toemrQ  di  diiBcòlti  nella  sua  pratica- 
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rio  cfrciolare  Ae  gradalutiM^nte  si  stringe  Ano  alhi  cadala 
ilei  tviHoret  ma  se  il  tuilK^reè  s^sstte.  e  lo. è  nella  mag- 
giore dei  (ASI,  si  suole  traforarlo  alb  sua  base  con  uno  o 
doe  aghi,  rtionrii  ài  ììtì  lioppio  (Ilo  foimsto  di  éeià  e  ea- 
rtnpe ,  e  poscia  rimossi  gli  aghi  e  tagliate  le  an^e  dei  fili , 
l>raiicafe  dite  o  qatìfitró  legatóre  rasenti  la  base  del  tumore 
ifi  modo  da  stronèrne  le  dti^  metk  or  i  quattro  quarti  del 

ttimose.  ''     .;a  ''^ 

Se  Kangeetasta  è  bef»;eircó^ritiaepiiirmte^  qiie^^tb  me^ 
iodo^  corrisponde  a  preferensa  diagli  alvri^lmar  nei  oasi  or^ 
ffinìarj  il'  professore  opina  ai  debba  ass^lutanteuie  tig^tare, 
5iiceocne  eomplirato,  delòroso,  tento  ed  incèrto. 

Pressar  lo-  Spedale  Maggiere  di  NNIaito  lo  scrivènti^  ha  pra- 
tieiito,  ed  ha  osèerv^tb  pniiicarri»  e  con  esito  felice,  un  melode 
irriftgamra  presso  a  poco  eguale  aligera  accennate  t^H^onore* 
voir  préiess6re,  ciilla  differemea,  che  i|  laccio  iriene  applicato 
41  ridiala  della  iMwe  del  tumore,  preWa  una:  leggiera  incisione 
della  'etite  ad  una  linea  dal  tumore»  e  eìrcoteambiéMe  lo 
Ftesl^.  Entro  questa  imeisione  viene  geilalo  il  làccio,  il  quate^ 
«pplicafio  eu  parte  sana  evite  il  pericolo  di  ima^  recidiva. 
—  Gli  aghi  9r  inzeccano  e  perlbrano  la  b^se  del  tumore 
partendo  da^  uil  ponto  della  pelle  incisa ,  ed  escendo  dal 
punto  opposto  a  quello  d*elìtratd^  parimenti  conservando  la 
linea  deHa  meisione  cutanea;  —  quindi  levati'  gir  aghi,  ta- 
gliale te  anse  «  si  procede  alla  legatura  come  sopra* 

•  Sareblueror  vantaggi  df  questo  metodo  di  legòtura;  la 
DHidieità  del  dolere,  perla  precedente  ineisione  d^lla  pelle, 
e\ie  è  la  porte  pia  ricca  di  nervi;  le  mancanza  di  compli* 
«•Hsion»  infiammatorie  sulla  pelle  stessa,  la  quale  per  Tinci* 
sJone  suddetta  non  viene  a  soffrire  stiramenti ,  stroiz»ture 
ed  altre  compressioni  ;  la  mancanza  di  emorragìa,  la  più  fa* 
«ile  «adtMe  dal  tumore,  la  ceìftezza  dctresìio. 

Legatura  éeUe^ arterie»  -^  È  riservata  per  Tangèctasìa 
e  sf'ptìò  eseg^jfre,  to  legando  le  arterie' secondarle  morbo- 
samente sviluppate  intorno  al  rocola)o  dd  male,  ò  legando 
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rarterià  priheipalé  dell* arto  dffelto.  làdieaziond  di  quest'o- 
perazione sarèbixero  le  aiigeciààie ,  die  comcrn^tie  superfi- 
ciali, sono  assai  estese,  eome  alla  melii  déila  téstir,  ad  Ufi 
inetnbro  intiero  ;  1è  angecta^ie  di  patiti  profonde  che  non 
permetiono  altre  operazioni,  é  Taneùrisma  per  amstòmosi 
diflfuso  è  pulsante.  ^ 

La  legatura  del  vosi  circumaùabienii  ti  (umore -è' insù ift- 
ciente  per  la  quaài  impossibititS  di  legarli  lutte^  e  quindi 
il  tumore  rieete  ancora  nutrimetìto  dér  vasi  che  non  fu 
possibile  'legare  t  per  ottenere  l'Intento  'bisogrierebb^  legare 
in  massa,  mediante  pdnti  slaccati  e  vicini,  tutte  le  parti 
molli  lambenti  il  tumore.       '  '  ^ 

Circa  alla  tegàtui^a  del  tronco  principale  delP  arto,  pre- 
stando fede  ad  alcuni  cernii  statistici ,  si  avrebbe  m  terso 
degli  operai!  seguito  dà  esito  felice*  Che  the  nft  ^  però, 
esso  è  un  me2zo  incerto  e  pericoloso  e  da  ricettarsi  come 
mezzo  generale,  possedendo  la  scienza  'mezzi'  pm  'sémplici, 
meno  pericolosi  e  'stcuri«  Per  il 'che,  menb  i  casi  disperati 
di  aneurismi  anastòmo<iéi,  estési  e  pulsanti,  in  éot' t'crpera- 
zione  unteriana  è  ancóra  uh  ritrovato  prezioso,  laf  legatura 
dell'art  cria  principale  délPario  dèvest  abbandonare.   - 

Estirpazione,  —  Tutti  i  pratici  convengono  essere  que- 
sto^ il  metodo  preferibile  a  tutti  gli  altri  soprd  indiloati,  sia 
per  là  speditezza  dell' operazione,  sia 'per  la  sie^rei^z»' del*- 
esito. 

La  meccanica  deìroperazione  nulla  offre  di  particolare. 
Ha  però  alcune  leggi  generali  che  reelamano*  un' esatta  os- 
servazione^ cioè,  di  iuCiitere  su  parti  sane^  al  duplieè'  sc^po 
di  evitare  l'emorragia  e  la  recidiva,  dr' esportare  lutto  il  tu- 
more, e  di  praticare  il  taglio  in  modo  die  M  «isblt»  una 
ferita  lineare  a  scanso  di  deformità. 

Talora  si  combina  il  taglio  e  la  eauterizzationfe,  e  ciò 
avviene  quando  ii  tumore' è  motto  profondò,  net  qudl  caso, 
esportata  la  parte  protuberante  del  tumore,  si  •  cauterizza  o 
tosto  od  in  sedute  successive  la  base  dei  tumore  stesso.  Nei 


498 

eiftfi  ordiotrj  T  operazione  non  pre«en.t«  alcuna  diOieolUi; 
ma  negli  anewriMii  anaatomoliei,  eospicui,  pulsanti,  cinti  <ia 
numeroae  e  graffe  arterie^  Tefct^ione  di  tutti  i  vasi  ad  un 
tratto  ette  eireoodai|o  il  tumore ,  può  |>rodurri*  una  grave 
emorragia,  imbarazzante  pel  chirurgo,  pericolnsa  pel  pa* 
ziente*  lo  tali  eircoatanze  ai  può  premettere  ali*  òp(Taz.'onc 
la  legamra  dai  vaai  più.groaai  che  vanno  a  dar  nntrimenio  al 
lumore»  quella,  deirartena  principale  dell'arto,  oppure  legare 
con  punti  fiaccati  o  aottocutanei  tutta  la  perireria  del  tu- 
more» Ciò  fatto,  il  chirurgo  potrà  con  sicurezza  procedere 
airoperazione.  ^ 

Anche  questo  metodo  dell*  estirpazione ,  quantunque  il 
più  opportuno,  offre  delle  controiqdicazipni^  e  sono:  il  ri- 
fiuto del  paziente,  la  soverchia  estensione  del  focolar^e,  il 
oompenetrameuio  del  tumore  alla  totale  spessezza  di  un  or- 
gano 0  di  un  membro,  e  la  presejnza  di  grosse  varici  rav- 
viluppale da  tessuto  cellulare,  nel  qual  qltiino  caso  ne  cou- 
aeguiterebbe  di  necessità  una  vera  flebite» 

AmputazionB. —  Finalmente  a  completare  i  mozzi  pro- 
posti per  la  cura  delTangectasia^  resta  a  far  cenno  deiram- 
putazione,  come  ultimo  riparo  è  proporsi  per  la  salvezza 
dell*  iprermo. 

Forlunaiamente  la  malattia  per  la  sua  eircoscrizione  può 
quaai  aempre  eiter  vinta  colla  semplice  demolizione  del  tu- 
more,  senza  la  mutilazione  deirorgano  o  membro  su  cui  ò 
sviluppata;  oppure  anche  estesa  e  profonda,  sì  può  talvolta 
giungare  a  tneiamorGzzare  il  parenchima  <lel  tumore  da 
renderlo  inerte  o  stazionario;  ma  pur  troppo  talvolta  a  tanto 
non  si  arriva,  ed  il  male  facendo  progressi  può  far  peri- 
colare il  paziente, , 

In  tal  caso»  annuendo  il  malato,  il  chirurgo  può  esser 
aiAtoriiaalQ  ad  operare  Tampulazione,  la  quale  si  praticherà 
aoUo  le  aieaae  eoudiziani  eoa  cui  si  operano  le  amputazioni 
io  genere.  Talora  la  parte  da  amputarsi  può  essere  dì  li* 
mitaie  eonaeguenzei  ma  talvolta  può  essere  un  arto  iutiero. 
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come  qtlaodo  si  ha  a  ohe  fare  con  an  aneurìama  pulsaiue 
delle  ossa  semplice,  o  complicato.. da. fungo. 

E  qui  l'Aiiiore . term^ina  la  sua  pregiata  Memoria,  corre- 
daqdpla  di  due  tavole  a  maggior  1nt€iHigeni(a  della  parte  ana« 
lomìco-mUìroscopica. 


JiilIMr-eMftsrsrisri^  «fMiMéft  im  ^m  Miaiéemi- 
gehen  JLmzmg^iheH  rota  ftS5ll«  Mtmeiie  Ahihei- 

deit  É9meh  Et^fmhrmngen  ita  dem  iWonfifaMe* 
ni9chen  HaàpiUUe»*m  tS&9.  —  StudJ  di  ebirar- 
'  01»  militare  Meffll  espedali  iialtoiil  neU^aniio 
tt^.^»«  dal  dolL  ABMIMO  HEliilS:^  di  Berna.  — 
frm-tbury ,  1801  ;  Patit  II,  i  voi.  iriiS.*'  di  pag. 
*ib6.  -^  EslrallQ  del  doUor  Ce^uw^e  JfunuBgmiii^ 
ehirurgo  ajutante  '  presso  l' Ospedale  Maggiore  di  Mi" 
(ano.  {Continuaiiùìie  delta  pag*  b97  del  voi.  173^  e 
Pine  ). 


Delk  ferUe  alle  singole  regioni  del  corpo. 
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e  ferite  d'arma  da  fuoco  alla  faccia  vanno  in  genere 
accoi^pagnate  da  ben  lieve  commozione;  frequentissime  sono 
le  ferite  lacere  ed  a  lembi,  rare  le  penetranti  senza  frat« 
tura  ed  ancor  più  rare  le  perforanti  in  eausa  della  strut- 
tura aoatomtca  delle  parti. 

Le  ferite  alla  faccia  offrono  queste  particolarità:  facile 
lesione  de' vasi  sanguigni^  de' rami  nervosi  cbe  apporta  ne- 
vralgia 0,  paralisi;  le  fistole  salivali  q  lagrimali  consecutive; 
e  finalmeote  )e  c;ca|fici  deformi,  le  contratture  e  gli  arro- 
veseiamenti. 

In  tali  ferite. ben,  poche  volte  accade  che  il  processo 
ìnfiaminatorio  si  irradi!  alle  meningi;  ed  in  generale  si  può 
emettere  un  pronostico  più  favorevole  di  quello  che  Tesiesa 
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lacernzIoiiG  e  la  jiorditri  di  sostanza  pnrrebbe  a  prima  giurila 
potessero  assentire.  La  proilìgios»  attività  ìlj«  ripro4titione 
in  qui»ste  parti  doviziosamente  fornite  di  Vaai^e  di  nervi, 
sorprende  il  chirurgo  in  alcuni  vm,  elle  non  |;ii  infonde» 
vano  facile  lusinga  di  pronta  e  perffita  giKirigfone, 

La  medicazione  vuol  essere  setnpiicissima.  La  tela  ed  il 
cottodion.  che  il  chiarissimo  Autore  consiglia^'di  sostituire 
afle  strisele  agglutioative,  devono  tòniiire  4iiilisainie  nM  gili  ' 
nelle  ferite  d* arma  da  fuoco,  ma  beml  in  qtielte  da  taglio, 
sopratuito  rispetto  al  sesso  gentile,  ovd  si  dkive  parreognì 
studio  affine  di  conservarne  la  venusià»  dd  voUo  e  delle 
formi?. 

L' Autore  riporta  9  storie  di  ambliopie  ed-  amanrosi  oon-* 
secutive  a  ferite  delle  parti  molli  ehe  circondano  i'oeohio, 
da  lui  raccolte  nei  nostri  ospedali  militari  e  tutte  corredate 
dì  un  accuratissimo  esame  ofialmoscaprco»  Egli  cita  pur^ 
cinqtie  casi  di  fistole  salivali  conseguenti  a  ferine  dWma  da 
fuoco  alle  guaqcie  ed  alla  regione  parotidej»;  di  questi  cin- 
que, ne  vide  guarir  due,  uno  dei  quali  nelTospitalt^  di  S«  An- 
gelo diretto  dall' egregio  dottor  £r/opiiimt  Berelta,  Accenna 
inoltre  varj  casi  sorpreodenci  e  rari  di  iarile  alla  bocca  e 
alla  lingua.  Fra  essi  mi  piace  menzionare  quello  di  un  soh 
dato  austriaco,  a  cui  una  scheggia  dr  bomba*  avea  rase  le 
labbra  (oh  ironia  del  destino!),  e  che  per'  mangiare  era^ 
costretto  tener  la  testa  appoggiata  all'  indietro.  La  eheilo* 
plastica  avrebbe  forse  reso  a  queir  itifelree.  i^eno  crudele 
resistenza  e  la  chirurgia  riparatrice  avrebbe  aggiunta  una 
nuova  fVonda  ai  proprj  allori.  Ricordo  ancfie  l'altro  di  uno 
zuavo  ,  ohe  venne  curato  neH*  ospedalo^  di'  Santa  Prfissede 
dal  valentissimo  mio  collega  dottor  Frasai  Saba,  k  colui 
una  palla  morta  lacerò  la  lingua  ed  il  pedalo  ;- il  projcttile 
venne  idgojato  ed  evacuato  colle  feci.  L'emorragi'a  l\i  copio- 
sa, tna  si  arrestò  spontaneamente;  e  nel  termine  di  4  setti" 
H)ane  il  prode  soldato  francese  abbandonava  fod^edale  af^ 
fatto  guarito,  - 


e  ^gf  a  vi  lauto  per  la  cféininoziotiie  eisrebrale,  i*tie  le  accdm* 
pagoai  conili' per"  l»>CicUe  rfilfusiofie  del^*  inflammazione  <al 
perbaiìo  ed  alfe  nieiiìtigi.  L*  ìì^ù  dei  ghiaedo  applicato  il 
pie  presto;  ^d  a  (tf^gò  pto^raito,  arreca  graa  sollievo;  ed  . 
it  dóuor  /)tfr>ifite<a  ben  gtusta  ragione  ne  vanta  la  apéeiale 
'  efficacia ,  «pribd^alniemè  in  alffatta.nianiera  dì  ferite. 

Le  ferite  alla  faccf!^'' con  fraitnrai  che  più  attraggono, 
r  astensione  del  '^liiiiur^^  fitilttare  per  le  rilevanti  opera«- 
zioni  che  talvolta  richiedono,  son  quelle  della  mascella  ìn^ 
feHoite»  QuantUn^eie  frAtùfe  di  qiiest*(»6o  aiansi  vedute 
assai  aperse  &ei  noalri  ospitati ,  pure«  a  quanto  ci  consta  4 
non  reohepo  esegaiie^'Cfeieiiue*  réseiioni^ed  ambediie  dal 
ebiai^saiifio  ^gj'^sj  pftid  Pat^apicini  nell'ospitale  4tiilitare 
di  S.  Maria  di  jLoreto  (vedi  la  sua  •  relazione  pubblicata  nei 
volumi  GLXXte  CLXXlf, •  4«6()«  di  questi Amiali >  (tnpéroc* 
che  nella  pluralità  d^iéaat  bastia  eatrarre  le  scfaeggie  e  non 
ib  d*ué)M>'^rÌcOritèi<0''alla  ailcennata  operazione.  È  da  racco- 
mandarsi ai  ^hfattti^hi  la  pronta  ablazione  dei  corpi  siranierì 
e  delle  adi!e|^t^  Oifsé^^'cot  praticare  ampie  incisioni,  le  quali 
bangio'  il  tfatìt«gg4b'di«  itt^Ciare  libero  lo  scolo  alle  marcie  C 
<Boi|i  prevenire  <gii-inftltramenti^  al  00U04 . 

Ali  cvanié  Èf^wiéne'ét  riseontrare  talvolta'  la  depressione 
delfe  lamtaa^elterAa  delle  ossa  senza  frattura;  tal  sorta  di 
lesione  da  tBatti-  «nitori,  ritenuta  impossibile)  è  dimostrata 
da  un  pezzo  esistente  nei  gabinetto  patologico  del  doitòf 
Demit»^  e  ebe'  egli  xlelcrisse  , nella  prima,  parte^  deli*  ope- 
ra^ Creasi  projettité  strisciando  sulte  ossa  del  cranio  v' im- 
primono profonde  si»katurei  le  quali  non  si  ponno  BVere  in 
conto  di  perdila  'di^  sostanaa^  ma  si  devono  toveoe  censidd-' 
rare  come  infbs^iaiMiiti' della  tavola  esterna  dell^osso..  Que- 
ste leaioHi'raìssÌ9miglfa<4o  assai  da  vicino  alle  ferite  arrecate 
dalle*  sciabole/  'ir! 

Qkifiricbe  'voMa  al  contrario  si  rompe  in  isCheggie  la  U»^ 
•mimi  interna  rcstande  intatta  l'esterna.  Ciò  aècade  in  is|>e' 
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eie  ailorch^  il  projetiil«>  coJ|Miee  dblMiiitnieiile.  Siffatta  le- 
sione sul  vivo  si  può  appena  soapeuare,  Jmper^eebi  i  fe- 
nomeni eerebraU  che  essa  produce,  sano  comuni  ancbe  al- 
r  ascesso  del  cervello.  L  Worf  conserva  4  storie  di  easi^ 
in  cui  la  diagnosi  rimase  incerta  e  la  sola  neeroscopia  poiè 
eonsiataro  il  meniovaio  gnasio;.  in  mt|i  V  ofieo^ione  della 
frattura  era  m^ggiQre  della  pnperfieie*  del  projeujie. 
'  Le  fratture  senza  deeompo^aione  e  seniia  lacerazione 
delle  parli  molli  «  e  le  screpolature  .potino  passare  ìnav- 
veriiie. 

Assai  più  frequenti  sono  le  Iroiture  di  ambedue  le  la- 
mine; sono  quasi  sempre  cireoseriuct  ni  sempre  il  projeir 
lile  vi  reata  infossato^  ohe  anaì  paio  ceder  fuori  immedia- 
tamente, come  dvveaae  in  un  e^io:  ali*  iVutore  camunicfito 
dati*  illustre  prot  Porlu. 

Le  fratture  della  base  del  craniio  per  contraccolpo  lioo 
sono  cosi  frequenti,  come  qualche  Autore  vorrebbe;  infatti 
il  dott.  Demme  non  potè  raccogliere  nei.  nostri  .ospìAali  che 
9  casicotnplessiyamente,.  in  cui  tale  ii^on^  sia  stata  veri- 
ficata alla  bara  anatomica.  In  generale  si  4imnieil^  ed  a  buon 
titolo,  che  le  fratture  del  cranio  sieno  tanto  più  perioofesei 
quanto  più  s'approssimano  ^lla  base.;  ed  invero  rJesee  più 
nociva  l'azione  delle  sebeggie  .os^ee  AVUfto  riguardo  alla 
maggior  importanaca  vitale  degli'  oggetti  Jn  es^o,  qranio  opn* 
tenuti;  più  incerta  la  diagnosii^più  meschine  le  risorse 
dell'arte. 

Fra  tutte  le,  offese  al  cervello,  la.  conunoainHie  è  la  più 
frequente;  essa  ben  rare  volte  riscontrasi  sola;  peroeellè  di 
«solito  va  assoqiata  a  ferite  della.  tasla«  È  .osservaxione  di 
tutti  i  chirurghi  militari,  ohe  aelle  forile  d^arma  da  fuoco 
al  capo,  i  fenoiQeoi  di  eommozJioae  Aanoi  più  lievi  e  man- 
cano più  sovente  di  quello  che  a  priori  .si  potrebbe  cre- 
dere. Importa  però  rammentare,  che  non  bisogna  solo. con- 
siderare r  intensità  di  essa,  ina  vuoisi  anehe  vaJatarpe  l'e- 
stensione* L'azione  dei  prejHtili  è  beo  di- spesso  cirenscriMa 
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ed  irtdtìcc  più  di  leggieri  conitisloive  e  compressione  del 
éèrveMo,  che  co(hmo7Johe  drfffisfi.  Dupuytren  disiinsie  3 
gfadt  di  commozione  cerebrale;  allo  scopo  pmtico,  seconda 
r  Autore,  meglio  corrisponde  la  distinzione  della  medesima, 
in  Nere  e  grave;  distinzione  che  &a  ItAigà  pesca  venne 
adottata  pur  anco  dà  noi  pél  motivo  che  non  riesce  ajjevol 
cosa  il  detcrtnif!iare  gli  esutH  eonfini  dei  singoK  gradi. 

La  éompressione  det  cervello  può  veair  cagionata  da 
depressione  delle  os^,  'da  «rresio  di  projettilì  o  di  qualche 
scheggia,  da  stravasi  di  sàngue,  da  raccolte  marciose  o  da 
sempHce  congestione.  I  diltorbt  funzionali  vafiniiò  assai  a 
seconda  degli  oggetti  compre^sii 

La  diagnosi  riisscè  '^èm^re  iQSsat  difficile';  ed  a  renderla 
tale  vi  contribuisce  anche  ta*  clreostanea,  che  essa  va  qaasi 
sempre  associata  alla  ce^mmoeione  ed  alld  eontusione. 

Le  ferite  del  cervello  penetranti  o  perfaranti  occorrono 
di  rado  lilhi  BiribblàKiÉi  e  rtegli'  ospilsrli  :  imp«roec(ié  i  soU 
dati,  che  $graz1at«^hTeft(e  ne  softo  eolpili ,  per  lo  ptà  esa* 
lano  lo  spìrito- stil  campo  delfà  glOt*tB.  Risulta  altresì,  die' 
e^se  sonb  più  spésso  eausate  dn  colpi  dì  -  lancia  e  di  squa- 
drone, che  éalle  palle  'di  fucile  ;  e  la  ragione  ne  è  aVvia  ; 
vi  fa  eccezione  i\  ci^o,  in  cui  si  porti  la  zuflWper  entro  i 
villaggi ,  dove  ì  difensori  stieno  appiattati  nelle  case  e  sui 
tetti.  Ed  infatti  af  solerte  dott.  Demme  venne  dato  fere 
itìcetta  di  ^  di  questf  casi,  che  sebbene  di  molto  interesse 
in  rapporto  alla  scienza^  not  siamo  per  brevità  corretti  ad 
otnmettere.  Dai  medesimi  risulta,  che  uno  degli  esiti  pi<) 
comuni  è  senza  dubbio  V  ascesso  del  cervello,  e  che  ì  pa« 
zìcniì  soccombono  sempre  per  encefalite  acuta  o  eromca. 

Fra  gli  aCcidchti  di  queste'  ferite  si  annoverano  it  fungo 
traumatko  della  duM  fftAdre;  iti  0ul  èssa  sòia  protrude  ri- 
coperta da  tin  copioso  ammasso  di  tessuto  connettivo  mdle, 
con  enorme  svilitppo  Vascolare;  Te^/h/oce/e  traumatico  od 
eìrnid  del  cérvellot,  in  etti  portone  del  viscere  ricoperto 
de*  suoi  ftivlluj)pi ^1  fa  precidente  dalla  ferita;  ed  infine  i/ 
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prolQS90  d$l  ceroelto^  io  cui  esso  sporge  a  oudo  dalla  ferita 
esterna.  La  parte  fuoruscita  si  inSaanma  e  si  gaagr^^a;  al 
diftaceo  dell'  escara  suceedono  emorragie  e  gli  amrnalaii 
periscono  o  per  la  violenza  della  flogosi  o  piò  tardi  |»er 
la  copiosa  t^morragia  o.  infine  per  iofèuone  purulenta.  An* 
che  di.  quegli  casi  ptuitosio  rari  il  nostro  Autore  ae  pos.oie-' 
de  24;  di  ^  dei  quali  trascrive. la  storia  dettagliata,  ayeu- 
do  avuto  opportunità  dì  visitarne  gli  infermi;  di  quc>if  2! 
se  oe  poterono  salvare  5;  ma  due  eoa  gravi  disturbi  fuu* 
zionali» 

Già  da  lunga  pezza  si  insegna  nelle  scuole,  che  alle  fe« 
rite  del  capo  sogliono  tener  dietro  le  iperemie  p  le  flogosi 
e  gli  ascessi  del  fegato.  Senza  citare  le  opioioni  degli  au- 
tori in  la|e  proposito,  basti  il  iar  osservare,  che  gii  ascessi 
metastatici  vmno  riferiti  alla  pioeniiat  di  cui  sodo  un'  espres- 
sione. 

Lp  ^tato  attuale  delia  chirurgia  militare  riguardo  alla 
trapana2Ìoi)e  èi  rappresentato  .daHa  somma  rarità  eoa  cui  si 
ricorse  a  questa  operazione  nella  campagna  del  1859*  Sa^ 
pra  530  casi  di  ferite  del  capo,  di  cui  conservansi  le  sto*, 
rie,  la  trapanazione  venne  intrapresa  solo  5  volte. 

La  teiiuilà  di  questa  eifra  secobra  un  trioofp  per  coloro 
che  vogliono  sempre  più  restringere  la  cerchia  delle  indica- 
aiooi,  e  che. anzi  tentano  proscriverla  dal  novero  delle, ope* 
razioni.  Le  ultime  giAcrre  dello  Sqhle9Wtg4}olsleiii ,  ^  della 
Crimea  e  dell'  Italia  settentrionale ,  qoo  che  l' esperien^ 
acquistata  qegK  ospitali  civili  haono  prorato,  di  quanto  sieosi 
diradate  le  file  di  coloro,  che  ligi  alle  vecchie  dottrine  si 
attengonp  .  tutfora  alle  indicazioni  anticamente  ammesse. 
Bich^ff^  4hefcn^{hy^  LUtpn,  Dupuytren^  Langenbmtk  e 
Gràfe  Ift  hanno  ridotte  a  due ,  vale  a  dire  la  depressione 
ed  i.  corpi  autieri*.  Wqlfher^  i^antter,  A.  CoQfien  Hmmn^ 
élally.TgdcilQr^  i)^r)fen6iicA  •  vogliono  ch^  si  iplraprepda)  l'or 
perazione  nei  di^  indicati  casi,  quando  p<r&  siasi  ffk,  dor 
mata  U  Bogosi  ^oeesa  dalla    ferita.  Siro(Myer  è  quegli  ira 
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i  chirurgfi!  mUitari  che  si.  mostra  il  più  aeeaDtto  avversario 
«Iella  trapanazione  I  indotto  iti  tale  opinione  dai  mohepliei 
esempj ,  che  gii  offerse  U  guerra  dello  Sehlesswìg* 

L'Autore  ama  spiegare  la  relativa  rariii^  dèlie  ferite 
iV  arma  da  fuoco  al  collo,  ammettendo  che  la  cravatta  op* 
ponga  un  valido  schermo  alle  palle.  Concesso  pure,  che  essa 
talora  difei^da  o  renda  meno  gravi  le  ferite  da  taglio,  non 
sarà  mai.  sufficiente  scudo  contro  ì  proiettili.  Arrogi ,  che^ 
la  cravatta  non  ripara  che  la  metà  inferiore  del  collo t. e 
che  se  alq.uanto  grossa  e  resistente  perchè  imbottita  di  car- 
toncino e  fatta  di  crine  era  quella  dei  aoldati  austriaci , 
consisteva f air  ii^fcoùtro  in  una  semplice  pezzuola  (ciarpetta) 
di  tela  quella  de^gli  alleati,  t  quali  anzi  nelle  grandi  gior- 
nate cao^pali  sotto  la  sferza  cocente  del  sole  il  più  delle 
volte .  se  la  toglievano  quasi  fosse  loro  d' impaccio  o  di  noja. 
Seinbra  assai  più  ragionevole  il  supporre,  come  osserva  più 
sottp,  che  non  essendovi  regione  del  corpo  umano  la  quale 
in  piccolo  spazio  racchiuda  cosi  grati  copia  di  parti  di  som- 
ma importanza  .vitale,  e  che  essendo  per.  conseguenza  la 
mortalità  di  queste  ferite  molto  considerevole  sul  campo 
di  battaglia,  ben  po^he  ed  in  genere  anco  lievi  son  quelle, 
che  si  hanno  a  medicare  nelle  ambulanze.  Succede  tal  Gata 
che  una ,  palla  trafori  il  collo  e  ne  rispetti  con  nostra  .alti$* 
stima  sorpresa  gli  organi  più  nobili;  io, pure  potrei  citare 
varj  esempj  di  qut^sto  genere,^  che  mi  occorse  di  osservare 
nei  falli  d'  ar^ni  del  48  e  49  ed  anche  nel!'  ultima  qaiqpa- 
gna  deir  Italia  settentrionale. 

Quali  fenomeni  determini  la  lesione  del  parvago ,  del 
plesso  bracchiate,  del  gran  sitnpatico,  del  frenico,  noq  v*  ha 
chirurgo  che  io.  ignori;  l'arte  riesce  affatto  impotente  con* 
tro  di  essa« 

La  concisione  imposta  ad  un  estratto  mi  obbliga  a  paj- 
.sar  sotto  silenzio .  molti  casi  assai    interessanti,  che   l'Au- 
tore  diligentemente  raccolse  n^i  varj  ospedali   della   nostra 
e  delle  altre  città  lombarde. 
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Sebbedo  nella  (^rima  parie  di  questa  nostra  analisi  bi'* 
Mìografica  aiasd  già  parlato  alquanto  diffusamente  delle  fé* 
rite  de)  torace  e  degli  organi  in  e^so  contenuti ,  pure  di 
buori  grado  filorno  sull'argomento  estraendo  dal  pregevole 
latoro  del  dott.  TJen.ihe  le  più  interessanti  osservazioni* 
Egli  fa  an^i  tutto  notare,  che  remofioe  non  può  essere  ri- 
tenuta  siccome  sìntomo  patognomonico  delle  ferite  pene* 
tranti;  imperocché  la  contusione  talvolta  basta  da  sola  a 
produrle  la  rottura  di  qualche  vaso  del  parenchima  pol- 
monale;  ciò  non  pertanto  lo  sputo  di  sangue  non  cessa  di 
costituire  un  validissimo  criterio  diagnostico. 

In  6  casi  di  pioiorace  da  lui  osservati,  SÌ  sviluppò  Tin* 
fezione  purulenta,  che  dopò  un  decorso  variamente    lungo 
trasse  gli  nifermi  al  sepolcro.  Registra  inoltre  80  cast  nei 
quali  al  dimagramento,  alla  somma  prostrazione  delle  forze 
e((  àiranemia,  tenne  dietro  una  febbre  etica,  che  toro  tron- 
cò ìì  (ilo  delta  vita.  Un  cerio  numero  di  questi  versamenti 
era  bilaterale  ed  in  molti  la  necròscopia  scopri  còrpi  stra- 
nieri e  per  lo  più  seheggie  ossee.  I  versamenti  consecutivi 
a  pleurite    traumatica    reclamano  la  toraceniesi.    Avuto    ri« 
guardo  alla  facilità  colla  quale  essi  si  formano,  Bell  e  piti 
tardi  lìeyhard  diedero  il  cunsiglio  di  dilatare  anteriormenic 
le  fedite    penefrnnti    nel   prwo.    Questo    suggerimento    non 
venne  seguilo  nella  pr&tica   militare  ;  Hennen   limitò  la  di- 
latazione col  bi^tori  hottonuto  a  quei  casi ,  in  cui  non    sia 
altrimenti    possibile    ri  riOiuovere  un  corpo   straniero.  Nei 
nostri  ospedali  non  si  praticarono  queste  incisioni  che  per 
levare  projettili  o  seheggie   ossee   superficiali  e  di  ben  fa- 
cile estrazione.  L'Autofe  le  ritiene   indicate   anche  per  le- 
gare le  arterie  intercostali;  a  noi    pare  che  la  legatura  di 
queste  come  di  altre  arterie  sia  operazione  piuttosto  da  an- 
fiteatro anzi  che  da  ambulanza.  Se  unMnlercostale  o  la  mam- 
maria interna  è  ferita,  riuscirà  più  agevoi  cosa  compriinerle 
oon  un  tampone  che  Intraprenderne    la  legatura ,    a  meno 
che  per  azzardo  fosse  rimasta  illesa  la  pleura. 
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Nella' cute  delle  ferite  penetrtinli  i  dell' avviso  di  Slro- 
mejer^  non  darsi  altro  genere  di  ferite,  alla'^Gui  enra  aie- 
no  tanto  necessarie  le  generose  cacciate  dì  sangue.  Non 
fa  mestieri  il  dire ,  che  in  ciò  la  acuoia  germanica  a-  ac- 
corda pienameÉite  colle  idee  della  nostra.  L*Aatore  penetrafo 
dallMinportanea  deirargomento,  si  dilunga  nei  dettagli  del -a 
cura  medica ,  dividendo  anche  qui  le  nostre  opinioni ,  ab- 
benché  educato  alla  scuola  alemanna. 

Malgrado  totte  le  cautele,  è  impossibile  prevenire  un 
rapido  veriiamento  nei  cavo  pleurico  «  il  quale  obbliga  il 
chirurgo  a  ricorrere  àllà>  toracentesi.  Questa  operazione  ven- 
ne eseguita  parecchie  irolte  nei  nostri  ospedali  ;  essa  è  tale 
che  vuol  essete  intrapresa  solo  allorquando  Tammalato  corra 
grave  pericolo  della  vita.  Intorno  alla  medeaitna  merita  di 
esser  Iella  la  preeiosissima  llemoria  del  dotu  Agostini 
inserita  in  questi  Annali  (voL  ISd,  anno  1848).  La  troppa 
corrività  o  predilezione  per  essa ,  concie  I*  assoluto  abb.in 
donò,  sonò  egualmente  riprovevoli.  e  ' 

Le  ferite  delle  arterie  potmonaii  determin'aodo  un  ra* 
f>tdo  e  strabocchevole  sgorgo  di  sangue,  riescono  pronta- 
mente  letali;  tale  è  per  lo  più  il  genere  di  morte  df  quri 
valorosi  che  coprono  il  campo  di  battaglia  colpiti  uv\ 
petto' da  palle  nemiche.  Anche  le  ferite  di  vasi  polmpnali 
minori,  «ebbene  non  arrechino  airistanlte  la  morte,  ponno 
pur  esse  divenire  pie  tardi  mortali  pel  successivo  ripeterisi 
delle  emorragie.  La  pleurite  suppurativa  e  l'empiema  cro- 
nico si  verificano  spesse  volte  e  sono  da  annoverarsi  fra  le 
cause  più  frequenti  della  morte.  La  pneumonite  occasionata 
dalle  ferite  è  d'ordinario  ch'coacrìtta,  ciò  che  è  confermato 
dai  reperti  cadaverici»  fn  molli  casi  è  appena  possibile  ed- 
r  ascohasioae  il  diagnosticarla  ;  i  segni  fisici  sono  oosi  de- 
boli che  non  infondono  mai  Tasaoluta  eertezza.  Il  più  deUe 
volte  i  fenomeni,  della  pneumonite  tengon  dietro  a  quelli 
della  pleurite.  Nei  casi,  che  occorsero  negli  ospedali  della 
nostra  Milano  nei  giorni  della  piò  soflbcante  caldura  estiva 
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«o^pSbarooo'  là  malattia  alcuni  |hù  a  meiH)  gravi  dialorbi 
rnlesttflali;  Cai^tterimiea  è  talvolta  la*  forioa  morbosa  di 
uti'anevita  e  ckcheama  progressiva ,  perdurando^  fenomeni 
polmosali'  e  fasseiica  di  aSeaione  pleuriiiea,  f)  Taleotissitno 
Autore,  in  aegAttb  a  lodte  atatossiei  affer^M  potervi  essere 
4iscessi  diflusi  lungo  il  tragitto  del  eanale  d'ella  ferita  in 
parte  chiusa,  senza  che  Tareèchio  possa  percepire  gorgoglio 
o  pettoriloquia. 

Molti  scrittori  hanno  distinto  col  nome  di  ijsi  dei  fe- 
riti al  petto  una  malattia  che  non  renne  peraaeo  anatomi- 
camente investigata*  Essa  da  tma  parte  a^avvìcina  alla  tabe 
che  consegue  ai  piotorace  e  dairakra  ii  accosta  alla  piteu- 
monite  jfmruienta  cranica  y  che  strale  per  lo  più  venir  cau- 
sata dalia  presenza  di  qualche  corpo  sttraniero. 

Riguardo  alle  ferite  del  cuore  e  dei  vasi  maggiori ,  il 
dotto  nastro  Autore  si  riporta  a  qtianto  sta  scrino  nelle 
opere  di  Jamaihf  Latour^  Devergie^  T^rdieu^  Rigala  Néla- 
toft,  HolmcÈ^  Morgagni^  Rondai^  DupuyiteH^  5anson  ed  al- 
tri, non  essendogiisi  apparso  innanzi  alcun  caso  nei  uostri 
ospitali.  Ciò  éi'  leggieri  si  coni(irende;  imp^oecliè  se  il 
projeitile  è  penetrato  in  una  delie  caviti  d^I  viscere,  la  fe- 
rita è  istantàneamente  letale  e  il  prode  soldato  copre  le 
zolle  cruenti'  del  campo.   Che  se  al  eontrario  non  ha  che 

^strisciselo  la  superficie  senza  penetrare  in.  cavità  alcuna,  al- 
lora ,  siccome  è  probabile  che  sia  aieaullaneafpeiile  ed  in 
modo  più  grave  offeso  anche  il  polmone,  coti  la  ferita  del 
ctiore  può  passare  inosservala  e  i  sifilomi  dell' infiamma- 
zione di  esso  e  del  suo  involucro,  od  essere  mascherati  o 
confusi  coi  fenomeni  poimonali ,  od  appalesarsi  quple  una 
semplice  diffusione  del  processo  flogtsiicotf  Né  è  J^  tacer- 
si, che  tali  ferite  pel  loro  verificarsi  ass6i  di  rado  e  per 
essere  quasi  sempre  immediatamenjie  mortali,  non  iasisiano 
largo  campo  a  fisiologiche  ricerdie  e  ^d  inve&(ig<izioni  ana- 
romichc.  .        '  .  . 

'     «  Cario  Bell  nelle  sue  Istituzioni  chirurgiche  in  parlando 
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delle  Tei^iie  cV  arma,  da  (uoca  del  venire  ,' dice ,  che  dopo 
ima  t^alluglia  il  loro  numero  è'  rteU*  égual  -  proporstone  ^  in 
elle  la  superfieie  del  ^tmire  ^a  alle  alire  partii;d^l  corpo. 
Alcuni  giorni  dopo  nesdiuno  più'  mste  dì  loro  4i  èeo  po- 
chi. Se  tale  proposizione  dell' Illustre^  d^inii^  ingie<e\è 
vem 'riguardo  alle  ferite  penetranti  «',  pe^ca  di  esBgeruzi^fve 
per  quelle  delPaddome  in  genere.  I  dati  siàiistiei.  sommi- 
nistrati dagli  ospedali  militari  del* 59  e  dall'Autore  pubbli- 
cati lìti  primo  volume  delPopera  vengono'in  eonferm»  delta 
nostra  asserzione. 

Le  eontusiooi  delle  pareti  addominali  prodotte  da  seheg* 
gie  di  bpmba^  da  granate  o  da  mitraglia  vafnno  d'ordinario 
ctingrunie  à  profonde  legioni  dei  viì^eerì,  quali  sMo  la  cre- 
patura o  la  rottura  dèi  tegato»  della  milza,  di  qualefae  por- 
zione intestinale  ed  in  isipeeie  del  digiuno  e  dell'ileo,  non 
che  dei  grossi  vasi* 

Le  ferite  d'arma  da  fiìoco  delle  pareli  addominali  fu- 
rono  nella  nostra  guerra  più  frequenti  dr  quello  che  sì 
sarebbe  creduto  stando  alle  relazioni  degli  serittori. 

Le  ferile  peneiranti  con  lesione  delle  ifitesttna  sono 
piuttosto  rare;  finiscono  colla  morte  per  peritonite  oppure 
lasciano  per  conseguenza  la  fistola  stercoracea  o.  l'ano  con- 
tro'natura. 

L»  probabUitli  della  lesione  del  diaframma  si  désuitre 
dalla •  direzione  della  ferita;  esso  mostrasi  assai  più  di  Tre-^ 
qnenie  offeso  nelle  ferite  penetrantr  del  petto  che  in  quelle 
dei  ventre*  Non  sempre  i  fenomeni  sono  caratteristici,  mas* 
sinne  poi  allorquando  il  projettile-  abbia  perforalo  ambedue 
le  caritè,  giaochè  In  allora  laWolta  predominano  i  sintomi 
di  )>etto  e  tal'altra  quelli  di  ventre.  Assai  interessante  è  il 
caso  narrato  dal  cav.  Gherini  nella  già  citata  sua  relaizmne 
diirurgica  inserita  nei  fbscieoU  di  agosto  e  settembre  1860 
di  questi' A4inali;  nel  quale  la  palla  entrala  tra  ril."  e  la 
4  Si?  costa  destra  perforò  il  draframma,  scivolò  sulla  super- 
ficie destra  del  fegato  ed  infine  arreslossi  nel  peritoneo  al 
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laio  dosira  dellt  vescictt^  Il  toggeuo  di  .lale  siorU  fu  il  ea- 
piiaoo  Ernesto  Tròfouel  del  45.®  reggimento  dì  liaea'  fran- 
ceae,  il  qaale  riportò  i*oaora(a  ferita  uì%\\  immortali  campi 
ili  Slageola*  Attaccato  subito,  da  violciUa  pleiiro-pneumoni- 
te,  questa  abbcBchè  si  eombattes3e  con  eoergica  cura,  pure 
ebbe  per  esito  l'empiema  ;  in  seguita  alla  toraceniesi  debi- 
tamente praiieata  il  capitano  fatalmente  peri. 

Le  ferite  del  fegato  occorsero  sovente.  Quantunque  esse 
spettino  alle  lesioni -più  gravi,  piire  la  loro  gravezza  a  pa- 
rt*ggio{dellt  ferite  intestinali  venne  un  cotal  poco  esagerata, 
specialmente  poi  q'uaod'«)lle.  occupavano  il  margine  o  la  su- 
perficie convessa  del  viscere.  Il  pronostico  delle  ferite  da 
punta  e  da  taglio  è  per  consueto  più  sfavorevole;  ed  in 
f^iti  i  feriti  di  tal  gqner^  nel  59  soccombettero  tutti.  Non- 
dimeno le josservazioui  di  Monto ^  Guthrie ,  Thompson  e 
Smiì/i .  provano ,  che  queste  ultime  ferite  penne  anch' esse 
talvolta  sanare.  La  lesione  della  cisiifellea  e  qtiindi  Io  span- 
dimento  della  bile  nel  cavo  addominale  fu. sempre  dagli 
iiutori  reputata  mortale.  Stromeyer  reiieraiamente  da  noi 
citato,  vide  Ain  caso  di  ferita  della  cistifellea  aiMiare  a  gua- 
rigione. Anche  Fryér  racconta  un  simile  esempio  di  pro- 
digiosa guarigione.  Quello  però  che  puossi  ritenere  aijiien- 
lieo,  è  il  caso  riportato  da  Thompson:  il  ferito  mori  due 
anni  d.opo  di  potmonia  e  alia  sezione  del  cadavere  si  rin- 
venne nella  vescichetta  del  fiele  cicatrizzata^  la  palla  che  vi 
stava  rinchiusa.  La  posizione  siesse  fa  si,  che  tali  ferite 
sieno  sommamente  rare;  la  lesione  che  per  lo  più  ad  va 
tempo  avviene  delle  grosse  diramazioni  della  vena  porta 
valse  senza  dubbio  a  farne  accrescere  )'  importanza  e  attri- 
buir loro  una. certa  celebrità» 

La  morte  qelle  ferite  del  fegato  succede,  o  per  la  pro« 
fonda  alterazione  del  sistema  nervoso,  o  per  la  profusa 
emorragia,  o  per  flogosi  del  viscere  e'  del  peritoneo  e  loro 
esili.  L* Autore  ricorda  pur  anco  una  serie  di  casi  dì  simili 
ferite  avvcaiurosamcute  sanale»  che  egli  errasse  dalle  ope* 
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re  dei  diversi  autori,  alia  <|iiale  ne  ai^giunge  6  M,U>f  qtiaUro 
da  lui  osservati  in  corso  di  gaarigione  nei  varj  ospitali ,  e 
due  a  lui  gentilmente  eomunleati  d$iirillustre  cIint08i.tìoÌQese 
il  prof.  Luigi  Porta. 

Le  ferite  della  milza  yono  rarissime  per  la  posiiione  ri« 
parata  delForgano,  e,  per  la  loro  gcaveua,  si  riscontrano 
quasi  mai  nelle  ambulanze.  Se  il  soldato  noQ  perisco  airi» 
stante  per  emorragia,  ei  soccombi^  più  tardi  per  rammol- 
limento infiammatorio  del  viscere  e  più  spesso  per  perito^ 
nite.  Il  dott.'  Demme  non  rinvenne  nelle  opere  di  chirurgia 
militare,  né'  gli  occorse  nella  memorabile  nostra  campwgnsi 
alcun  esempio  autèntico  di  ferita  d!arma  da  fuoco  alla  miU 
sa,  che  abbia  sortito  un  eàito  felice. 

Lo  stomaco,  se  digiuno,  vien  facilmente  colpito  dalle 
pMe;  se  pieno,  discendendo  più  in  basso,  massime  oelhV 
spìrazione,  può  di  leggieri  esser  ferito  da  projettili  che  pe- 
netrino  tra  la  cartilagine  ensiforme  e  V  ombelico^  Il  proho^ 
etico  é .  subordinato  a  tre  condizioni ,  la  sede  anatomica 
della  ferita,  la  sua  estensione  e  lo  slato  di  pienezza  del  vi- 
scere. 

Le  ferite  d^arma  da  fuoco  del  tubo  iatentinale  ammet- 
tono \ina  pró|;nosi  varia.  I  casi  di  guarigione ,  c^e  si  leg^ 
gono  nei  trattati]  di  chirurgia  militare,  si  riferiscono  a  fe- 
rite <leiriniestino  crasso.  Nello  stabilire  sovra  di  e9se  il  prò* 
nostico,  fa  d'  uopo  considerare ,  «e  trattasi  di  porzione  io* 
volta  0  no  dal  peritoneo,  al  che  l'Autore  vorrebbe  aggiun- 
gere rdsservazione  sancita  da  alcuni  luminosi  esempj  venu« 
tigli  sott'  occhi  neir  ultima  campagna  ,  cioè  ^  che  le  ferite 
riportale  a  tergo  hanno  uii  decorso  meno  gruve  di  quelle 
ricevute  davanti.  Si  danno  casi,  in  cui  l'unico  indizio  della 
perforazione  intestinale  riposa  sulT  emissione  del  projeitile 
dall'ano,  mancando  gli  altri  fenomeni  caratteristici. 

Quantunque  l'asserzione  del  dotto  nostro  Auiore.  seni- 
bri  a  prima  giunta  inconcepibile,  pure  essa  trova  un  validn, 
appoggiò    nelle   sue  osservazioni  .  noa   solo ,    ma  altresi  in 
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<)ueHè  di  Rii^atoh ,  Stangelj  Èenediclus  e  St>ùme.yer.  A 
tuie  prnposilò  rreonln  il  caso  di  un  cacciatore  audlriaco  cu- 
ralo nelfo^pedale  di  S.  Francesco,  il  quale  alla  battaglia  di 
Magenta  fu  colpito  da  una  palla  che  dopo  avergli  forata  la 
palma  delia  mano  sinistra  penetrò  nel  ventre  due  dita  al 
tir  sotto  ed  a  destra  deil*onibelico;'  4D  giorni  dopo  evacuò 
rolle  feci  anche  la  palla ,  senza  che  mai  si  fosse  lagnato 
d*altra  doglia  fuorché  alla  mano  e  che  alcun  sintomo  obbiet- 
tivo avesse  attestato  la  perforazione  deirintestino. 

Le  ferite  deirintesiino  tenue  vanno  accompagtiaie  da  fe- 
nomeni adinainiri  più  salienti  che  quelle  del  crasso.  Se 
r adinamia,  che  può  produrre  repentinamente  ia  morte, 
non  succede,  vi  tien  dietro  la  peritonite,  il  decorso  e  Tesito 
sono  eguali  come  nelle  ferite  dello  stomaco;  a  maggior  di- 
lucidazione allega'  due  storie. 

Dapaytren,  £auJeìU  ed  altri  consigliano  di  allargare  la 
ferita  esterna,  estrarre  l'ansa  intestinale^  ripulirla  delle  feci» 
)avdfl£f,  cucirla  e  poscia  tiporla  nel  ventre;  questo  siigge- 
rlHiento  non  incontrò  Tapprovazione  di  più  prudenti  e  aon 
meno  insigni  chirurghi.  Sarebbe  troppo  lungo  il  discorrere 
dettagliatamente  della  cura  della  Hstola  stercoracea  e  del- 
l' ano  contro-natura  che  sogliono  essere  conseguenze  delle 
ferite  delle  intestina.  Ad>  evitare  inutili  ripetizioni  e  per 
solo  amor  di  brevità  rimando  il  benevolo  lettore  alla  Re* 
lazione  chirurgica  già  citata  del  cav.  Ambrogio  Gherini^  nella 
quale' questo  arduo  argomento  non  solo  è  syolto  colla  più 
studiata  chiarezza,  ma  va  corredato  altresì  d'importanti  os- 
servazioni, maturo  frutto  di  provetto  esercizio,  e  quindi 
esaurito  in  ogni  sua  parte.  Egli  è  perciò  che  il  doit.  Dem- 
Me  neir  interesse  della  scienza  inserì  nella  pregevole  sua 
opera  anche  le  due  interessantissime  storie  redatte  dal 
prefato  cav.  Gherini ,  risguardanti  T  una  il  sergente  fran- 
cese Adolfo  €àbané  ferito  a  Melegnano  e  1'  altra  una  con- 
tadincUa  Ji  lHlaj^enta ,  che  rifugiatasi  in  un  con  altri  villici 
JD  ttna  cantina  per  causare  i  pericola  di   quella  sanguinosa 
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battaglia  fu  da  una  palle  colpita  nel  ventre.  Aneb*  egli  if 
dottor  Demme  nelle  dòtte  sue  pagiiie  tributa  um. parola 
di  eoropiadto  alla  memoria  del  eoilega  dottor  Jhimi,  ebe 
nello  sparo  del  eadavere  della  fanciulla  puntosi  T  indice 
della  mano  manoa  eadde  ?ittinia  lagrimbnda  dell'arte  e  del 
dovere.  E  cbi  mai  avrebbe  in  allora  preveduto,  che  nei 
destini  della  Provvidensa  era  rijporbata  egmi  sorte  ad  un 
altro  egregio  eollega,  il  dottor  Gìtrsrppe  M^iiMllif  Abi 
duro  Alto!  Noi  deploriamo  eoo angoscieao doJore  la  perdita 
di  lui,  che  ad  ingegna  preclaroi  ad  anima  candida,  ad  ar- 
dente patriottismo,  accoppiava  vivisaimo  amore  aUii*acienza 
e  rara  modestia. 

4 

Le  ferite  dei  retri  determinano  sempre  V.  ematuria ,  la 
quale  è  caratteristica,  se  avviene  alcuni  giorni  dopo;  cbe 
«e  airmconiro  succede  subito,  ba  minor  signiBcato,. potendo 
essere  soltanto  prodotta  da  contusione  o  da  commozione.  Il 
segno  veramente  patognomoniet^  è  lo  scolo  ù\  orjoa  dalla 
ferita;  esso  manca  in  quei  oasi,  in  cui  la  pHilla  penetrò  nel 
viscere  dal  davanti.  Il  piMiceaso  di.f^artgione  delle  ferite 
dei  reni  discbiuae  nn  campo  a  calorose  dispute. 

Gii  ascessi  e  gli  infiltramenti  orinosi  sf  verificano  assai 
frequentemente;  ove  appena  sia  possibile,  bisogna  inciderli 
di  buon'ora;  le  fistole  dei  reni,  che  rimangono, sono  d'or- 
dinario assai  ostinate;  l'Autore  però  assevera  averne  osser- 
vati tre  casi  di  giiarigione  spontanea.  Lo  stravaso  d'orina 
nel  ventre,  qtiando  avviene ,  sveglia  una  peritonite  costan* 
remente  letale.  La  cura  non  presenta  speciali  indicazioni,  ed 
il  chirurgo  deve  solo  star  ali' erta  per  iscoprire  gli  infiltra- 
menti  e  gii  ascessi  orinosi  e  subito  inciderli» 

Le  ferite  agli  organi  genitali  furono  frequentissime  nella 
guerra  del  59,  sia  sole ,  sia  simultanee  ad  altre  del  ventre 
o  della  coscia. 

Le  forti  contusioni  allo  scroto  producono  regnatocele, 
qneire  al  perineo  la  rottura  dell'uretra.  L'infiltram^Bto  ori- 

K^^Ku.  f^ol.  CLXXIX.  53 
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nosOfCbe  conseguo  siUà  roitifra  iloirurclrovricbieite  solleciie 
e  larghe  tnoì$iohi;  nmàe  dar  proolo  ifsiU)  all' orina  ed  alla 
marcia  e  prev4?nire  hr  gasgrma.  ' 

La  maggior  pane  delle  ToUe  l<e  .Cerile  del  p^ne  erano 
associale  a.  quelle  della  coada.  La  loro  gray^z^a  variò  mnl- 
tìssimo  e  ben  di  leggieri  ae  ne  com/ltegde  la  cagione-  Si 
danno  CQ9Ì  -daTtero  curioai,*  quali,*  «Kt^dl/eiempio,  i  due 
ehe  si  ebbero  neirotpedale  di  &. Filippo ;iiel  prifoo  il,pro« 
jettile  forò  il  prepvaio  sui  detao  seoaa  ofiknd^re  menoma- 
mente il  glande^ •  neU^allro  (Contuse  lib  aolo  npice  del  prepu- 
zio. A S/Praueeaeo deoombe^Bf  uttGroalo^oui  una  palla  esportò 
quasi  per  iutiero  il  glande.  Né  meno  curiosi  sono  i  casi  iu 
cui  la  poUa  penetrata  nel  psepuito  .corsa  sotto  la  cute  (ino 
^lla  radice  del  loembro  e  lasciò  inflitti  i  oorf^i  cavernosi  e 
r  uretra.  .       .  ' 

Allo  seopo  di  fornire  esalte  idee  sul  vario  andom^^nio 
deHe  terite  deirureira,  ii  «aleotiaaimo  nostra  Autore*  riferi* 
ice  con  scrupolosa  eaettezca  alcune  storie»  faoeodo  ali  resi 
noture  ohe  l'uretra  può  venir  «offesa  ed  anche  per  buon 
tratto  invasa  dalla  gangreoa  senza  obe.  neeesaariaoiente  debba 
conseguirne  uno  stringimento  e  rimanervi  una  fistola.  . 

La  cura  degli  stringimenti  uretrali  e  del|e  fistole  orinose 
trovasi  delineata  in  ogni  trattalo  di  ehirur^a  .operatoria,  per 
cui  sarebbe  vano  lo  spendervi  sopra  alcuna  parola»  L'essere 
lo  stringimento  prodotto  da  ferita  d'arma-  da  fuoco  anziché 
da  iilira  causa  non  influisce  per  nulla  sulla  Sjeelta  del  me- 
todo  operativo ,  che  piuttosto  dipende  dal  senno .  del  chi- 
rurgo 0  spesso  anche  deii  capriccio  del  paziente,  il  quale  ri- 
fugge da  una  4)perasione  e  con  discreto  coraggio  di  rasse- 
gnazione si  assoiggetta  ad  un'  altra. 

L'Autore  passa -quindi  a  trattare  delle  fratture  delle  ossa 
del  baciiM),  sviluppando  anche  questo  argonieoto.con  co- 
piosa serie  di  fatti  pratici  ;  egli  è  in  tal  modo,  che  la  sua 
opera  riesce  emineniemenle  didaiitca  ,.ué  si  presta  gran 
fatto  ad  un  sunto. 
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Di  ferite  <)*arma  da  feooo  della  vescica  ne  risconirò  solò 
40  casi  ;  fa  speciale  menzione  tii  uo  soldalo  francese  accolto 
neirospiuie  di  S.  Filippo,  ai  quale  una  pallili  feri  Tinguine 
deatro  fraiuirando  la  branca  orizzontale  del  pube  ed  usd 
verso  la  parte  superiore  del  sacro;  dopo  qualche  giorno 
le  orine  fluivano  contemporaneamente. dal  pene  e  dal  foro 
in  coffiapondenza  del  sacro  a  getto >  parabolico,;  la  siringa 
mantenuta  per  alcuni  giorni  a  permanenza  in  vescica  bastò 
a  d^ferminarne  la  pront^i  chiusura  dct  loro/ 

Le  ferite  alle  parti  mòlli  del  dorso  furono  molto  fre- 
quenti e  spesso  accompagnate  dà  ComiMzione  spioalei  le 
cui  lesioni  anatomiche  sono  identiche  a  quelle  della  com- 
mozione, cerebrale.        ' 

Le  hrito  alla  spina  inducono  diversi  fenomeni  a  seconda 
della  porzione  affetta,  ma  il  decorso  è  in  tutte  analogo.  Le 
ferite  da  punta  e  da  iaglio  ponno,  senza  rompere  le  ver- 
tebre, offendere  il  ohidollo.  La  meningite  spinale  e  la  mie* 
lite  acuta  o  cronica,  che  vi  tengon,  dietro,  espongono  a 
gravissimo .  pericolo  la  vita  dei  feriti.  La  mielite  traumatica 
viene  solo  in  teoria  distinta  daHa  meningite;  in  pratipa.  una 
diagnosi  differenziale  ha  ben  scarso  pregio^  imperocefaè  le 
4ue  malattie  sì  danno  quasi  sempre  la  mano. 

L'Autore  raccomanda  di  porgere  assidua  attenzione  sin 
dal  bel  loro  principio  a  tutte  quelle  ferite  d'arma  da  fuoco 
al  dorso,  le  quali  lascino  sospettare  una  lesione  dello  speco 
vertebrale  o  del  midollo^  ed  inculca  di  estrarre  i  corpi  stira; 
nieri  solo  allorquando  si  abbia  la  piena  certezza  della  loro 
posizione,  che  i  medesimi  sieno  mobili  e  che  quindi  la 
loro  estrazione  non  tornì  difficile. 

Le  ferite  d'arma  da  fuoco  agli  arti  vengono  divise  in 
semplici  e  complicate. 

Le  ferite  semplici  degli  arti^  superiori  in  genere  anda- 
rono rapidamente  a  guarigione,  restandovi  ben  rare  volte 
qualche  difficoltà  nei  movimenti  cagionata  da  cicatrici  adcr 
renti  o  da  contraitura  di  qu,;klche  muscolo  o  leiuiine;  e  ciò 
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vcriGiiossi  più  spesso  «iH'àiilibraocio  ed  alla  spalla  che  al- 
r omero.  Alla  mano  anelie  nelle  Terite  più  Kevi  v'ha  una 
pariieolare  lendenza  a^li  infiltrainciUi.  Tra  le  fainli  sequele 
debboitói  anuoverare  la  occrosi  di  qualche  falange,  il  flem- 
mone e  r  iufiammaiioDe  della  guaina  dei  tendini. 

Le  eslese  lacerationi  delle  parti  molli  richiedona  laU 
volia  Tamputaiione  dell*  arto;  non  è  possibile  lo  stabilirne 
le  indicazioni  con  precisione  ni<-M4*matica.  Il  cosi  detto  tatto 
chirurgico,  che  si  acquista  col  lungo  esercizio  pratico,  è  il 
miglior  giudice  della  necessità  e  della  convenienza  di  sa- 
griGcare  un  membro.  Abbiasi  però  sempre  di  mira  ài  ten- 
tare possibilmente  la  conservazione  di  un  apto,  ma  quando 
si  reputì  indispensabile  T  amputazione^  giova  ricorrervi  per 
tempo,  studiando  ol  braccio  di  praiioarla  più  in  bass*  che 
torni  possibilCt 

Intorno  alle  ferite  delle  estremità  superiori  complicate 
da  lacerazione  dei  vasi  e  dei  nervi,  ^Autore  si  è  dilungato 
abbastanza  nella  parte  genei^le  dell'  opera  ed  anche  noi  he 
abbiamo  alla  liostra  volta  ragionato  a  lungo  nel  précédente 
articolo,  tapto  sotto  l'anatomico  che  sòtlo  il  rapporto  clinico. 

Anche  l'Autore  è  giustamente  convinto  della  inutilità 
degli  apparecchi  per  la  frattura  della  clavicola ,  la  quale 
guarisce  sempre  con  callo  deforme;  loda  la  pratica  di  suo 
padre,  chirurgo  eminente  e  professore  dottissimo,  il  quale 
da  molti  anni  cura  le  fratture  della  clavicola  colla  semplice 
posizione.  Egli  osservò  da  noi  5  casi  di  falsa  articolazione 
in  seguito  a  frattura  per  colpo  di  fuoco*  ì^s  frattura  com- 
minutiva  di  quest^osso  talvolta  richiede  la  resesione  del 
medesimo,  operazione  in  vero^  assai  delicata,  ina  in  genere 
non  ardua,  rapida  e  scevra  d' accidenti  ;  Tesimio  prof,  ca- 
valiere ParavìcJm  la  esegui  una  volta  all'ospedale  militare 
di  S.  Maria  di  Loreto  col  più  brillante- successo. 

Le  ferite  dell' omoplata  figurano  per  lo  più  quali  com- 
plicazioni dì  quelle  dei  petto;  per  se  sole  fioii  ineritanq 
qqiMdi  Mu^  graiide  importanza, 
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rAtttore  constatò  90  volte  la  lesione  dell' articolairione;  non 
gli  occorse  mai  tin  esempio  che  potesse  in  vìa  assoluta 
dimostrare  ciò  che  viene  ammesso  da  parecchi  àdiorif  cioè' 
che  la  capsula  primitivamente  soltanto  contusa  possa  in  prò-' 
gresso  di  tefnpo  vetiir  ulcerata  ed  aperta  dalla  necrosi. 

Il  determinare  con  esattezza  l' estensione  del  guasto 
arrecata  da  un  pi^ojét|ile  e  la  sede  di  esso  quando  entro 
si  asconda,  toma  ben  piò  difficile  che  lo  stabilire  generi- 
camente la  diagnosi  di  ufia  ferita  penetrante  neirarticola- 
liione  stessa.  H  nostro  djott.  Demme  ha  potuto  col  sussidio 
dell' anatomia  patologico  riconoscere  le  varie  possibilità  d! 
simili  lesioni.  Palle  incuneate  nella  sostanza  spugnosa  del 
capo  ai'ticolare  dell'omero  ponno  pertinaòemente  sfuggire 
alle  più  diligenti  esplorazioni  più  volte  ripetute^ 

Outhrie  opina*  non  essere  rarissimo  il  caso,  iti  cui  fe- 
rite d'arma  da  fuopo  dell' articolasione  della  spalla  guari* 
scano  senza  bisogno  di  operazioni*  L'esperienza  acquistala 
nelle  guerre  dello  Schlesswig-tjlolstein  e  della  Gritnca  ci  iti' 
segna,  che  le  guarigioni  ottenute  colla  cura  aspettativa  sono 
da  rrguardarsi  rarissimi  doni  deliri  miracdiosa  natura.  E  qui 
vuoisi  soggiungere^  che  il  vaiente  chirurgo  vercellese  dot- 
tor Larghi  ba  adoperato  sopra  ampia  scala  il  suo  metodo 
della  cauterizzazione  della  cavità  articolare  mediante  cilin- 
dretti  di  pietra  infernale  eon  esito  il  più  delle  volte  oltre-; 
modo  favorevole.  Qtiesto  metodo  del  sullodato  chirurgo  Ita' 
liano  vale  ad  accelerare  il  distacco  dei  pezzi  necrosati/  ri- 
svegliando  un'attività  plastica^  la  qoale  può  sotto  propizie 
cireostanze  produrre  l'adesione  delle  pareti  sinovialii  L'an^ 
ehitosi  è  la  meta  a  cui  tende  la  cura  aspettante;  ma  que- 
sti lodevoli  sforzi  del  fkaziente  chirurgo  sono  spesso  anni-* 
chi  lai  i  da  ulcerazione  dei  capo  dell'osso,  da  osteoporosi  eA 
esfogliasione,  cui  sussegue  l'avvilimento  delle  forze^  la  ftb*' 
bre  etica  o  l' infezione  purulenta. 

Dopo  che  V  immortale  Larrey  ebbe  nelle  luhglie  guerrcf 
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del  CanatÀàìo  e  del  Grande  Impero  «sneoralo  «Uà  reAfEfoae 
deir  omero  oo  posto  subile  fra  le  operwooi  dt  eaegairai 
in  campagna,  venne  deasa  aoehe  nelle  reeenti  guerre  dello 
SeliU^s^wig-Holstein  e  della  Crimea  più  volle  iiilraprcfla«  Mal- 
grado '  il  '  merito  ineootrastabile  che  ai  acquistarono  Siro* 
meyeri  Langenbtck,  Esmarck^  BamdtnM  e  Macleod  col  fis- 
aare  le  indicaaiooi  ed  estendere  le  reaezioni,  non  di  meno 
la  guerra  combattuta  nel  settentrione  d'Italia  addimostrò, 
che  quest'arma  posseme  della  chirurgia  conservatrice  non 
è  divenuta  peranco  nelle  mani  dei  chirorghì  militari  si  va- 
lida, come  sarebbe  ardentemente  a  desiderarsi.  Rarissiine 
furono  le  reseaiooi  metodiche  intraprese  nelle  nostre  am- 
bukiQzc  e  nei  nostri  ospitali  militarL 

Quando  alla  fraUura  commìnotiva  del  capo  dell*  omero 
ò  congiunta  un'estesa  lacerazione  delle  pani  molli,  oppure 
TotTesa  dei  vasi  o  dei  nervi,  allora  Tunica  àncora  dì  sal- 
vezza sta  nella  disarticolazione  del  membro. 

Riguardo  alla  cura  delle  fratture  deli' omero,  anche  l'e- 
gregio Autore  accorda  la  preferenza  ai. nostri  apparecchi 
contentivi  semplici. 

Le  fratture  dell'  articolazione  omero-cubitale  reclamano 
r  amputazione  «  ed  infatti  dalle  osservazioni  risulta,  che  la 
cura  aspettativa  tentata  {rcquentcroenle  nei  nostri  ospitali 
lascia  minor  speranza  di  riuscita  in  queste  che  nelle  frat- 
ture della  spalla,  lo  ch'e  irova  ampia  conferma  in  sei  det- 
tagliate storie,  che  l'Autore  scelse  fra  molte. 

Le  fratture  commidutive  del  radio  o  dell'ulna  esigono 
pure  la  resezione  di  questo  o  di  quell'osso;  l'operazione 
oifre  brillanti  risultati  e  conserva  un  membro  .yeceasario  al 
cittadino  per  guadagnarsi  il  paoe^  al  soldato  per  difendere 
la  patria;  questa  è  la  vera  chirurgia  conservatrice,  e  non 
già  quella  che  sta  spettatrice  inerte  delle  risorse  della  be- 
nefica natura;  qui  sia  H  vero  merito,  qui  il  vero  progresso  > 
della  scienza  e  dell'arte. 

Talvolta  però  il  guasto  è  cosi  grande,  che  coilviene  ri- 
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correre  &tr^iDp«laat(in0><MÌ'  alici  diJ^iuriicida.2tìlne  del  oubito. 
Lfi  <tidarÌicolatiòfy«>  onMt^otibUiile,  .qii«fiftUttl|U6  riesca  opie- 
razione   fdcHe'e  pronta;-* p«Ttt>  annovera  pie   avMrsarj  che' 
paritgiMir;  ed  In  vero  io  tic^t   saprei-  quali  vantaggi    posea 
essa  preaeTìiare  'al  pnitìiaet  tfi''COcif^aiAo.  deli*  Mapulasione. 

La  manoi  le- Mangi  4^1*  di4A  Tennero  aoventiaaiaie  voUe 
fraiiarate  dai  prejeltili,  per  cut  moltissime  furecut  le  diaar^ 
fiealaBfoni;'  quéìste  vei»oaao  itiieggiefiy  cdnie  anche' le  altre 
operazioni  in'geoenr,  WKStginie.dada  rÌ8Ìpoia,.la  l|uale  vuoisi 
in  parte,  aiiribuire  all<^«8t4!ito  •colore,  ma  ^praiutio  ai  diaor- 
dmi  dietetici  fotiientaii  éa  hial|' intesa  c(iinf»aasiòne  di  al- 
enne  persoYie  cbe(|flreqiieotavkio»Je.sale  degli  ospedali; 

Riguardo  afte  ferice  èeìopiibi  4€He  estremiià>  iafetiori, 
non  vdefvdc  ^iicemdoreia  mrnfHi  dettagli^  breiaemente  di« 
remo,  che  alitf'eoaoiasi  òiscfvò':  assai  ifirequente' la  presenza 
di  corpi  *9tr»nierii<etf  assai  facile  >iaorjsipola  flemmonosa^  so* 
pratiitto  «Ile  gambe;  ed  il  ri«erbefò  sul  tubo  gaalro-éute« 
rico.        ..■•••!"•,_       •  il  .],    '.  t 

E  cosi  pure*  non>  setndiàrtì^P'nel  qaaipo  delle,  questioni, 
ehé  si  agitano  oiròa  «alle  fratture  della  coscia  oche  ira?aosi 
discusse  nelle  colonne  dei  giornali  e  nei  manuali  di  chi-» 
rnrgia  oiilitare;  .qttesta  sarebbe  opera  per  noi  inutile;  ogni 
abile .  e  pi^vetto  «binirgo  sa  ?tffar#e^  dalla  propria  '  esperienza 
quei  sani  precetti^: oli«  glìserveno  vdi  sicura  gui^a  nell'eser- 
cizio delVarler  la' silienza'^i  svela,;  e  le  .pratica  4iiéoBferma. 

Durame,  te^  éieniieranda  noatfii  fuéM^aist  eseguirono  «^ 
disartieolazionii^dì. coscia, .4eUe. eguali. 4  aella  otatra. MiJana 
ed  une  a  Breaoìa^dal  valeotissioid  chicufgo  francese  dot- 
tor hnard;  ìì  sog^fettooopcrato  da*  quèai*  oUimo  fu  T  unico 
éhe  riiornasse  i  gpioritd  ali  patrj . liri^. 4  f)voposil>o  4i.  questa 
operazione  il  diitt,i£ei)|o«ea^  io.ana  prc^evolei  sua  Menaorin 
saviamente  raeconwndéi  fii  ooa  t  if^dprdod^a  ebe  assai 
tardi,  'se  vuoisi  sperare  una.  falioè  *  riuscita;  i  elùrurghì  te- 
desebi  ^U'  inconiro  potano  opimobe<  che  qtie6t'.operótÌQne 
sortirà  un  esiio  for^nisAoiàiiifo  ;^.ùi.  pvàbabilmenijei  ifuanto 
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più  presto  verrà  eseguila,  I  fatti  staiNiQ  io  appoggio  dd- 
r  opinione  di  Legaveti,  che  è  akresi  quelU  di  Bauiens. 
Questa  operazicme  può  riguardarsi  un  preaioso  acquisto  della 
chirurgia  moderna  e  come  tale  venne  proelamaia  dull*  Ac- 
cademia francese.  L^Autnre  dice,  che  non  gli  sarebbe  dilfir 
Cile  di  raccogliere  50  casi  di  guarigione  dalla  pratica  civile 
e  militai*e. 

Le  fratture  ilei  femore  per  arma  da  fuoco  sono  più 
frequenti  ai  9.^  medio.  Dalle  osservasioiti  accurate  dell' Au< 
tore  risulta»' che  la  psieomieltie  diffusa  ò  più  frequente  nelle 
fratture  del  femore  che  in  quelle  di  ogni  altro  osso*  L'osteo- 
mielite nella  maggior  parte  dei  oasi  non .  mostra  tepdensa 
a  diffoadersu  Egli  ritiene,  che  il  leoiativo  di  conservare  la 
coscifi  sia  giustificabile  in  quei  soli  caai ,  in  cui  la  frattura 
ed  il  guasto  delle  carni  sia. assai  circoscritto  e  che  non 
siavi  offesa  alcuna^  di  vasi  o  di  nervi*  A  questo  punto  TAu-* 
tore.  presenta  una  tavola  statistica  delle  fratture  di.  coscia  ^ 
curate  negli  ospedali  italiani  colla  cosi  detta  chirurgia  con- 
servairicOf  intorno  alla  quale  leggasi  un  arguto  e  saviissi- 
mo  articolo  nella  relazione  spesso  citala  del  eav.  prof*  Pa* 
rai;tafit\ 

L'Autore  trattavi  delle  amputastoni  di  coscia  primitive  e 
secondarie,'  della  scelta  del  noetodo  operativo,  della  più  eoo* 
veniente  medicazione  e  della  cura  consecutiva.  Tu|ti  quasi 
i  chirurghi  s'  accordano  ormai  neir  adottare  il  metodo  ad 
00  aol  lembo  pel  8.^  superiore  e  medio  della  coscia,  To- 
valare  di  preferenza  al  8.^  medio,  e  il  circolare  al  B.^  in- 
feriore. Egli  offre  altresì  ooa  tavola  atatislica  delle  opera- 
zioni di  coscia  eseguite  nei  nostri  ospitali  militari.  A  sua 
cognizione  non  vi  aoOo  che  8  casi  di  amputazione  doppia 
della  coscia,  i  cui  soggetti  morirono  per  pioemia.  La  pratica 
civile  dimostra,  che  V  operazione  può  easere  sopportala  inai* 
grado  i  gravissimi  perìcoli  per  la  eiroolazione  del  sangue 
nei  visceri.  A  Parigli  vedovasi  un  uomo  di  circa  55  anni^ 
clic  meodicava  presso  il  .Pont  des  Atta  ;  egli  aveva  subita 


631 

r amputasione  d* ambedue  le  coscie. giarda  IO  anni;  lutla- 
via  era  assai  pingue,  né  aoffriva  alean  disturbo. 

Le  ferite  penetranti  neil'  articolazione  del  ginocchio  sono 
sempre  assai  gravi  od  esigono  ramputaaione. 

.  La  fratiura  della  tibia  suole  essere  motto  più  frequente 
di  quella  della  fibula  ed  appare  d*  ordinario  a  molte  scheg- 
gio. La  posizione  superficiale  della  sua  cresta  spiega,  perchè 
in  moUe  fratiure  siasi  osservata  assai  di  spesso  la  gangrena 
eonsecutiva  della  pelle.  In  molti  casi  si  forma  un  callo  de- 
forme, che  racchiude  alcuni  frammenti  nècrosati,  e  che  col- 
r andar  del  tempo  si  rammollisce  e  si  fonde;  ciò  si  veri- 
fica non  di  rado  anche  al  femore  ed  all'  omero.  La  frequea- 
ca  dèli*  osteomielite  fu  anche  in  riguardo  alla  tibia  spinta 
air  esagerazione. 

L' esperienza  ha  eonvinto  i  chinirghi ,  che  il  sagrificio 
della*  gamba  fatto  a.  tempo  opportuno  può  salvare  la  vita  ; 
anche  per  V  amputazione  di  questo  membro  valgono  le  in- 
dicazioni generali  ammesse  già  per  le  altre. 

Le  fratture  della  fibula  a  grandi  acheggie  guariscono 
nella  maggior  parte  dei  casi.      ^ 

Le  amputazioni  furono  in  .  genere  eseguite  col  metodo 
circolare.  Si  osservò  talvolta  la  necrosi  consecutiva  del  mon^» 
eone  della  tibia.  L'Autore  ba  raccolto  9  casi  di  amputazio- 
ne simultanea  d'ambedue  le  gambe;  6  degli  operati  mori- 
rono e  3  sono  guariti. 

Il  diligente  nostro  Autore  tiene  esatte  annotazioni  di 
29  casi  di  ferite  d'arma  da  fuoco  penetranti  nell'articola- 
zione del  piede  ;  esse  stanno  quasi  nella  stessa  proporzione 
di  frequenza  di  quelle  del  cetile.  Il  decorso  di  queste  fe- 
rite mostra  molta  analogìa  con  quelle  delle  ferite  dell' arti- 
colazione della  mano.  Nota  lacircostanisa ,  che  la  tensione 
infiammatoria  al  piede  non  è  mai  in  relazione  colla  gra- 
vezza del  male,  avvegnaché  i  tessuti  fibrosi  e  tendinei  che 
cingono  questa  articolazione  favoriscono  piuttosto  la  diffu- 
sione del  processo  flogistico  alle  parti  profonde.  In  genere 


si  può  ritenere,  che  le  dette  lesioni  ponno  talvolta  guarire, 
#na  ehe  il  più  delle  ffiite  richiej^gono  T  amputazione  della 
gamba,  che  è  prererihile  alla  resezione. 

Le  fratture  del  tarso,  del  metatarso  e  delle  falangi,  ob- 
bligarono sovente  i  ehirui^ghi  a  varie  opernzionf,  e  segnata- 
mente alla  disartfeoldzione  di  una  o  più  fafangi,  del  primo 
metatarso,  dei  due  primi  metatarsi,  alla  disariieolatione  tar- 
f^-metalarsea  (amputasiàne  di  Li$franc)^  alla  amputazione 
mediò-tarsiea  [disartko fazione  di  Chopari^^  air  amputazione 
libio-tarsea  {processò  di  Syme)^  e  finalmente  alla  disariì- 
colazione  del  piede  conservando  V  esiremitii   posteriore  del 
calcagno  (^  prutetno  di  Piroqoff),  Quest^  ultima  operazione,  a 
quanto  ci  consta  ,  non  venne  che  una  sol  volia^  eseguita  e 
questa .  dal   chiarissimo  signor  prof.  cav.  Parwicini  \  sven- 
turaianiente  non, fu  coronata  da  buon   successo,   1* operalo 
pcM'i  l6  giorni  dòpo  per  infezione    purulenta.    Di    tutte  ìe 
ahre  operazioni,  cui  abbiamo  accennato,,  duole  che  ci  man- 
chino ragguagli  anche  per  segnalare  al  pubblico  i  nomi  di 
esperti  no9tri  chirurghi,  che  con  zelo  indefesso  e  molta  pig- 
rizia prestarono  le  assidue  loro  cure  ai  molti  feriti  ricove- 
rati nei  nòstri  ospitali,  fra  quali  si    distinsero  i  sig.    don 
Carneo ,  anzi   tempo    rapito'  air  amore    del    colleghl   ed  al 
bene  dnirej?ra  umanità,  Coffa  ,  Trpzzi',  Mn^nini ^  QuéMta\ 
Tahitani,  To«,  Derflinethi^  Prassi^  Grdti^  Rezzonico^  Ber- 
tolotliy  Baciucchi^  BeUoni,  Piccinini^  Baiassi^  Luigi  e  Foi*- 
tunato  Monti y  Paolo  Minonzio^  Barzanò^  Barretta^  Bossi  ^ 
Denaglia,  Alberti^  ed  altri.  Ad  essi  tutti  un  debole  ma  giu- 
sto tributo  di  encomio! 

Per  Cai  modo  resta  •  compita  la  breve  e  sucèima  analisi 
dell*  opera  del  doit.  Damme,  i  cui  intrinseci  pregi  abbiamo 
apprezzato  e  fatti  aperti  nel  primo  nostro  articolo.' Egli  an- 
che in  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  seppe  mettere 
a  profitto  i  preziosi  materiali  da  esso  raccolti  nel  vasto 
campo  di  esperienza,  chei  a  lui  offrivano  i  molti  nostri  ospì- 
tuli.   Quest'opera  concepita  ed  abbozzata  nei  momenti,  in 


cQt  aBoora  tuonava  il  cannone  nelle  belle  nostre  contrade, 
venne  più  tardi  elaborata,  poi  nelle  ore  tranquille  di  men 
clamoroso  soggiorno  portala  a  conipiuiento.  Nói  coaipendia- 
ma  il  nostro  ^podifeio  sai  suo  merito,  dicendo,  che  quest'o- 
pera, anziché  di  un  sunto,  sarebbe  staià  degna  di  versione, 
tanta  e  si  vasta  è  la  oppia  delle  cognizioni ,  che  vi  si  tro- 
vano largamente  disseminate  e  che  rivelano  la  profondità 
dello  studio,  in  ispeoiai  modo  di  anatomia  patologica.  Né 
crediamo  spingere  il  -desiderio  tfbpp'  oltre  soggiungendo, 
che  queéto  libro  voltato  nel  nostro  idioma  dovrebbe  cor- 
rere ben  tosto  nelle  mani  dei  nostri  gióvani  chirurghi,  ora 
sopratulte  che  il  non  lontano  rumore  di  guerra  sembra  vo- 
lerli richiamare  setter  quei  tricolor  vessillo  die  dovrà  essere 
inalberato  sul  campanile  di  S.  Marco  e  sul  QuKrinale. 


SpiHaie  t£i99dewÌAh9nwng  9  etc.  —  Della  parnltui 

spinale  d^gU  infflkntl.  Monograjta  del  doti.  HGIIvis. 
con  ^4  tav.  litog.  Stoccarda^  t860.  r—  Analisi  del  dot- 
tor Beta  (I). 

f 

Il  d'ott.  HeiMj  direuore  d'uno  stabilimento  ortopedico , 

giustamente  riputato  a:  .Cansiiatt  >  ha  pubblicato  sotto  forma 
di  monografia  una  seconda  edizione  della  sua  Memoria,  sulla 
«  Paralisi  spinale  degli  infanti  •  già  edita  sin  dal  1840. 
—  Barthiè  e  IjlUliet  hanno,  gli  è  vero,  richiamato  su  que- 
sta malattia  1-  attenzione  dei  medici  francesi  ;  Bendham  in 
Inghilterra,  e  Kennedy  tuel  suo  Trattata  delle  malattie  dei 
faneiulli  (  Dublino,  1:848  )  ne  hanno  dato  buone  descrizioni  ; 
nondimeno  questa  tenibile  adesione  era  ancor?  poeo  cono- 
sciuta nella  repubblica .  medica,  e  in<;ompi;e9a  nel  suo  pe-* 


^1)  Dalla  GazMa  Méd.  di  Stroièourg ,  «.  11  del  1861. 
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riodo  iniziale  a  grao  dctriincnto  dei  |iicc«|t  patienii  e.ddle 
loro  famiglie.  Ci  faeciamo  adunque  un  dovere  ed  uo  vero 
piacere  di  deitare  la  seria  attenzione  dei  medici  sul  lavoro 
ai  completo  e  eoseienzioto  del  dottor  Heine  ^  basato  appra 
464  oaaervazioni  studiale  e  raecolie  eolla  maasima  cura. 

La  paralisi  spinale  dei  fanciulli  offre,  secondo  V  Autore, 
due  periodi  asaai  distinti.  Nel  primo,  bami|yjni  ^oerolmente 
assai  prosperi ,  da  sei  a  treotasei  mesi  circa ,  sono  rapida* 
mente  colpiti  da  agitazione,  da  calore,  da  acceleramento  del 
polso,  fenomeni  che  si  accompagnano  ad  una  dentizione 
«liflicile  e  spesso  a  congestione  cerebrale.  A  questi  tenomeni 
si  associano  quindi  in  moltissimi  casi  delle  convulsioni  in* 
termittcnti.  Di  rado  i  malati  soccombono  a  questa  affezione; 
}|ir  iiiconiro  i  citati  fenomeni  si  dissipano,  il  fanciullo  ridi- 
venta cahno,  ma  rimane  affetto  da  paralisi;  la  malattia  è 
giunta  al  suo  secondo  periodo. 

La  paralisi  è  caratterizzata  da  una  risoluzione  completa  ; 
non  esiste  ancora  veruna  traccia  di  contrattura.  Nella  mag- 
gioranza dei  casi,  le  due  sole  estremità  inferiori  si  trovano 
affette  da  paralisi.  Talvolta  le  estremità  superiori  lo  sono 
simultaneamente.  In  altri  casi  più  rari,  una  gamba  od  il  brac- 
cio e  la  gamba  d'  un  lato  trovansi  affetti.  Sonvi  pure  de* 
casi  in  cui  son  Icsr  soltanto  certi  gruppi  muscolari  dell'uno 
o  deir  altro  lato.  Ancora  più  varii  sono  i  casi  in  cui  trovasi 
paralizzato  un  braccio  solo. 

La  paralisi  tende  comunemente  a  diminuire  in  estensio- 
ne ed  in  intensità  durante  le  quattro  ad  otto  settimane  che 
ne  susseguirono  1* invasione;  di  modo  che  il  bambino  puè 
di  nuovo  sostenere  la  testa,  mettersi  sul  proprio  sedere,  e 
la  paralisi  delle  braccia  od  anche  d^  una  gamba  può  talvolta 
scomparire  «  di  modo  che  il  paìtienie  rimane  colla  paralisi 
*  d'una  sola  estremità.  Nondimeno  la  paralisi  non  {scompare 
giammai  in  modo  completo,  come  pure  da  questo  momento 
non  la  si  vide  giammai  dilatarsi  od  estendersi.  Quando  la 
paralisi  ha  toccato  il  periodo  di  stalo ,    non  tarda  ad  asso- 
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ptarvi^i  r  ntrofia  degli  orgmii  costiluenn  il  membro  paratiz- 
za(o,  qii«lt  rifìtidcotì^.  frasi,  ossa,  ecc.;  «pesso  si  produce  un 
arresto  compierò  dt  sviluppa  del  membro^ 

L*ìàlrofia  ed  i  cangiamenti  che  vi  ^i  rannodano,  meriie- 
rebbero  forse  di  costituire  il  -terzo  stadio  od  il  terzo  pe- 
riodo  della,  malattia;  checché  ne  sia,  ffeine  ha*  osservato 
costantemente  cìfp  durante  qtiestò  periodo  la  differenza  fra 
il  membro  sano  e  T  ammalato  andava  progressivamente  au- 
mentando. Cosi  fa  differenta  fra  le  due  coscio,  sana  ed  am- 
malata, che  in  im  caso  non  era  che  di  4  centimetro,  àvea 
raggiunto  i  40  centimetri  dopo  tre  anni.  AI  polpacpìo  avrà 
oltrepassato,  nello  stesso  periodo,  8  centimetri.  La  diversità 
di  lunghezza  delle  membra  inferiori,  in  donsegnenza  della 
»iroBo  delle  ossa,  può  raggiungere,  secor^do  l'Autore,  3  a 
45  centimetri;  il  dott.  Held  la  viddc  pervenire  ai  22  cen- 
timetrì.  Quella  delle  membra  superiori  è  generalmente  me- 
no pronunziata. 

I  progrèssi  dèlia  atrofia  sono  accompagnati  da  un  ab- 
bassamento progressivo  e  considerevolissimo  dellh  tempera- 
tura, si  che  non  incontrasi  in  verun' altra  affezione  parali- 
tica. Le  misure  termometriche  fra  la  temperatura  delP  ascella 
e  quella  della  pianta  del  piede  hanno  dato  una  dévitiziono 
media  di  13  gradi  R.,  differenza  che  in  un  ctìso  sali  sino 
a  1 4  gradi  e  % ,  essendo  V  ascella  a!  29  gradi  e  I»  pianta 
del  piede  a  15  gi*adi  e  *.8.  È  a  lamentarsi  che  delle  prove 
comparative  foue  sul  inembro  sano  e  sull'ammalato  non 
abbiamo  avuto  luogo  simultaneamente.  Questa  differenza  di 
temperatura,  molto  meno  considerevole,  secondo  l'Autore, 
in  qualsiasi  altra  forma  di  paralisi ,  è  stata  da  lui  messa  a 
profitto  per  rischiarare  la  diagnosi  differenziole. 

Air  abbassamento  di  temperatura  viene  ad  aggitjngersi 
una  abolizione  quasi  totale  della  .  irritabilità  galvanica  dei 
muscoli  e  della  loro  sensibifìtà.  Si  possono  far  agire  sui 
malati  fortissime  scariche  galvaniche  senza  determinare  con« 
ti^azioni  muscolari  e  senza    provocare   dolori ,  a  meno  elio 
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la  paralisi  n^n  sia  incompleta,  enfio  w\  quale  Le  rea;tii>ni 
^1«ttriche  iiuiacolarì  sono  diebolisstme.  Accanto  ali*  abolifiooe 
delle  funzioni  muscolari,  la  sensibililk  cutanea  generalmenie 
persiste  e  si  ristabilisce  quando  è  stala  aboliia^ 

Fu  detto  che  durante  il  secoado  periodo  |a  maialila 
era  caratleriizala  dalla  mancanza  loiale  di  capiratture.  Non 
è  che  air  epoca  in  cui  V  ammalato  ineomincia  i  leotalivi  di 
locomozione  che  esordiscano  le  coutrattorCf  3i  veggono  $w\^ 
lupparsi  tutte  le  forme  diversa  di  piede  torto ,  lutti  i  ge- 
neri di  difTormiià  muscolari  del  .  gìooecbìn ,  divèrsi  generi  « 
di  difformità  dell'anca  e  della  colonna  vertebrale»  che  il 
sig.  Heine  descrisse  con  una  cura  affatto  particolare  e  rap* 
presentò  con  4  4  tavole  e  89  figure. 

Queste  difformità  secondarie  trovano  la  loro  apiegazronei 
nella  diversa  intensità  della  paratisi  dei  divèrsi  gruppi  mu* 
scolari  e  nel  loro  ineguale  esercizio  (|ur9Pt€  i' saggi  dì  lo-» 
comozione.  Esse  appartengono  al  gruppo  delle  contratture 
da  paralisi  degli  antagonisti:  così  la.  loro* riduzione  è  faci- 
lissima e  può  compiersi  coi  minimi  sforzi.  —  Accanto  a 
tali  profonde  lesioni  dell'apparato  locomotore,  lo  stalo  $[e- 
nerale  dei  pazienti  è  comunemente  Soddisfacentissimt).  Lo 
sviluppo  delle  membra  intatte  è  generalmente  normale,  ta- 
lora  esuberante.  L'escrezione  delie  orine  e  delle  materie  fe- 
cali pure  normale.  I  sensi  e  le  funzioni  mentali  sono  io- 
latte. 

Per  istituire  facilmeote  le  diagnosi  differenziali  «  riassii- 
roiamo  dapprima  i  sintomi  tanto  caratteristici. della  paralisi 
spinale  degli  Infanti.  Essa  assale  improvvisamente  i  fanciulli 
di  tenera  età,  d'una  salute  fiorente.  La.sua  invasione  si  as- 
socia ad  un  corteo  di  fenomeni  infiammaiorj  e  cerebrali. 
Questi  si  dissipano  e  lasciano  sussistere  la  paralisi^  contrad- 
distinta dalla  risoluzione,  dalla  flaccidjtà  completa  dei  mu« 
scoli  delle  membra  paralizzate.  La  paralisi  n0n  si  diffonde 
giammai,  tende  al  contrario  a  diminuire  io  intensità  ed  in 
estensione.  La  faradizzazione  non  determina  né  contralture 
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mi^tscolari^  né  (loluri,  e  1*  eccitazione  cutanea  non  saprebbe! 
deierminareipoti. riflessi.  »  La  aensibiliià.  cutanea  sussiste  o 
si  ri^tabitisce.  Le  membra  paralizzate  subiscono  una  prò- 
'  |j;ressiva  perfrigerazione,  tale  che  non  si  produce  in  veruna 
altra  forma  di  pralisi.  La  loro  temperatura  si  abbassa  in 
inedia  di  13  ìsjS  gradi  Ru  Se  olieriornveoie  ,pr<Hlucon9Ì 
delle  contratture,  l'epoca  a  cui  sorsero,,  la  laoilil^  opn  la 
quale  si  lasciano  ridurre  e  manlenerei  1'  estremo  dimagra- 
mento e  r  arresto  di  syiUippo  delle  membra,  il  coloramento 
azzurrognolo  delle  estremità  inferiori^  lo  sviluppo  normale 
e  spesso  esuberante  della  parte  superiore  dèi  corpo,  riiiie- 
Irrita  dei  sepsi  .e  delle  ftjmziooi  intélleitMali,  uoa  salute  ge« 
neralmeole  fiorente  la  caratterizzano  e  la  filano  facilmeote 
riconoscere  a  quest'  epoca  della  malattia. 

Tra  le  affezioni  paralitiebe  che  poirebbera  venir  con 
essa  confuse,  H^ine  segnala  specialmente  laparajisi  musco- 
tare  progressiva,  il  mal  vertebrale  del  Pot^,^  T  emiplegia  a 
Ip  paraplegia  spasmodica^ 

L  Paralisi  muscolare  progre$$wd.  -^  Esor^sce  ooraunew 
mente  in  modo  lento  e  inviKl^  successivamente  e  progressi* 
vamente  tutto  il  sistema  muscolare.  -^  Abbiamo  gii  visto 
che  la  paralisi  infantilo  ifivade  bruscamei)le^  i'pggiuiige  di 
botto  il  suo  apogeo,  e  tende  in  seguito  a  retrocedere;  è 
dunque  impossibile  di  confonderla, 

II.  Paralisi  da  mal  verÈebrale  del  Poti.  -«^  È  caratteriz- 
zata dalla  anestesia  della  pelle,  dalla  «temperattira  normale 
del  membro  paralizzato,  dalla  facilità  colla  quale  si  provo* 
cano  i  moti  riflessi.  —  Nella  paralisi  infantile  la  sensibilità 
cutanea  sussiste,  la  temperatura  è  fortemente  abbassata,  i 
moti  riflessi  nulli. 

III.  Emiplegia  e  paraplegia  cerebrale  spasmodiaa^  -^  lii^ 
vasion^  della  contrattura  e  delle  difformità  sin  dall'odor* 
dire  della  malattia.  Produzione  quasi  esclusiva  del  pied» 
rquioo  e  .delia  flessione  al  giupcchio.  Notevole  res^iateu^u 
alla  estensione  e  ritorno  ehistico  del  membro  alla  sua  pò* 
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fittone  viziosa  quando  è  cessata  1'  estensione.  Atrofia  mu^ 
scolare  nulla  o  poco  sviluppata.  Abbassamento  tielia  tempe- 
ratura (ielle  membra  para  ìti^e  poro  marcato.  Eccttabiltt& 
faradica  delle  membra  e  fenomeni  riflessi  persistenti»  anche 
esagerati,  quanto  alla  sensibilità.  Lesione  dei  sensi  e  delle 
facoltà  mentali;  vista,  udito  deboli,  fonazione  spesso  indi- 
9iinia,  memoria  ed  intelligenza  Imperfette;  Cattiva  s»hite 
(generale,  apparenza  meschina,  grande  eccitabilità  nervosa. 
.Tale  è  il  quadro  che  caratterizza  nettamente  la  paralisi  ce- 
rebrale spasmodica  e  la  diversifica  dalla  paraitst  infantile» 

Eziologia.  —  Quale  è  la  sede  e  qu^le  è  la  natura  di 
qui'sta  affezione?  La  sede  ne  è  il  midollo  spinale,  ad  esclu- 
sione del  cervello.  La  mancanza  di  fenomeni  cerebrali  per- 
sistenti, r  integrità  dei  sensi  e  dell' intelligenza  militane 
vontro  r  amniessfone  d'  una  affezione  cerebrale;  la  paralisi 
»ì  frequente  delle  due  estremità  inferiori ,  K  intensità  della 
paralisi,  la  grande  diminu^tione  della  temperatura  e  fa  eaten- 
s«ione  cosi  rapida  della  contrattura  e1ettro*mu8Colare  parlano 
in  favore  d'una  afl'ezi<me  del  midollo*''!  cordoni  anteriori 
e  le  radici  dei  nervi  motori  ne  sarebbero  fa  sede  ordina- 
ria, vista  la  persistenza  abituale  della  sensibilità. 

Quanto  aHa  natura  del  male,  V  Autore  la  considera  eth- 
me  infiammatoria;  essa  sarebbe  costituita  da  una  menin- 
gite spinale  acuta  con  effusione.  ì  fenomeni  infiammatorj 
ohe  ne  costituiscono  lo  esordio,  f  invasione  rapida  è  bru- 
sca della  paralisi,  la  mancanza  di  crampi  muscolari,  là  scom» 
parsa  parziale  della  paralisi  rendono  probabile  la  esistenza 
it' una  effusione  e  la  sua  scomparsa  parziale,  ma  non  sa- 
prebbero darle  i  caratteri  della  certezza^  atteso  che  la  rha- 
laitia  induce  di  rado  la  morte,  e  che  le  necropsie  mancano 
sinora  del  tutto. 

Cura.  -^  Si  è  a  prevenire  l'essudato  che  il  medico 
deve  tendere  innanzi  tutto.  Guidato  da  tale  considerazione, 
l'Autore  eonsigha  una  cura  moho  energipa  durante  il  breve 
periodo  iniziale.  Djvranno  ubarsi  sanguUu^hc,  ap<)licazioui 
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fredde,  rrjxioni  mercuriali,  il  calomel,  i  ve^GJeaiiti.  Uè  vcn- 
iose  scarificate  e  Teinnico  ci,  sembrano  preferìbili  al  céìo- 
oiel.  L'oso  dei  vescieariti.  e  delle  frisioni  coli*  olio  di  ero- 
lon  dev*  essere  continuato  durante  il  sei^ondo  periodo/ Pos- 
sono associarvisi  000  vantaggio  le  frìsiooi  stimolatiti^  i  ba- 
gni, e  più  lardi  la  ginnasiiéa.  L^Autore  consiglia  iiioitre  la 
sirìcnioa  ali*  interno  o  per  ineiodo  endermico.  Per  preve- 
nire e  oombaiterd  le- contraiture^  ricnediare  olle  difformitè 
secondarie,  opporsi  all'atrofia  dei  rotiscoli»  conservare  e 
render  loro  il  gradfi  di  coQtratiiliU  di  cui  sono  ancora  ca- 
paci, per  mettere  il  malato  io  istato  di  praticare  la  loco- 
rootioae  malgrado*  la  sua  iorermità,  l'Autore  descrive  una 
serre. di  processi  tecnici  e  di  apparecchi  appropriati  ai  casi 
individuali,  per  lo  stadio  dei  quali  rimandiamo  gli  specia- 
listi ftlb  aiodlo  del  Uvora  del  sig*  tìeine^ 


fre<l^t*4ist|rf  efc«  — '-  Velia  dilataBloiie  dei  hiron- 

chls  del  dott^  pifiRlillR^  privato  doQent9   a   Viiz- 

ti  sig.  Biermef^  ài  Virzburgo,  gih  vanfaggiosameme  nmo 
pel  suo  e  Tra/lQlo  della  eèpettorazwue  »  ha  pubblicato  una 
Memoria  che  tratta  della  patogenesi  della  dtkitaziono  dei 
bronelii.  Questa  Menaor ia,  inserita  negli  «  Arehiv|  d'anaiomia 
patologica  »  de)  VtrcAoto,  riposa  aopra  ricerche  olifticbe  eil 
anatomo«patatogiehe  fotte  con  molta  cura.  Dopo  averi  irao- 
ciato  in  aloone  pagine  la  storia  deirargoinento,  T  Autore 
espone  le  proprie  idee,  o  meglio^  discute  le  opinioni  dei  stioi 

*  \  • 

'    ■  I       .  •  • 

(i)  Ilalla  «u  GaSi  méd;  de  Strasbourg  »,  M  7  del  i861« 
Annau.  Fél   CUfXIX. 
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anteceMorif  esaminatido  acouratamente,  qual  valore  si  roe« 
ritino  dietro  le  aue  ricerche.  Termina  colla  relazione  di 
S5  ostervaiióni,  le  cui  aiitepaie  son  riferite  con  molti  dettagli^ 

Il  doti.  Bietfner  riconosce  che  la  dilatazione  dei  bron- 
chi 81  produce  per  due  specie  di  fattori;  gli  uni,  mecea^ 
nici^  producono  in  realtk  la  dilataaiones  gli  altri^  cangiando 
la  tessitura  dei  bronchi,  permettono  ai  fattori  mèooanici  di 
0gire;  sono  le  lesioni  di  nutriziofie  dei  bronchi  dilalati. 

Lafnn^c^  e  dietro  lui  la  maggior  parte  dei  patologi 
francesi,  attribuiscono  una  granché  inOuensa  all'accumulo 
delle  mucositii  bronchiali.  Non  si  potrebbe  negare  che  ì 
bronchi  dilatati  stano  spesso  ripieni  di  mucosità,  ma  trat- 
tasi di  sapere  se  questo  accumulo  ^  primitivo  0  seconda- 
rio. Popò  aver  discusso  minutamente  tutte  le  condiaioni 
che  possono  indurre  questo  stagnamento  delle^  loucoatià, 
r Autore  conclude  ch'esso  è,  se  non  sempre,  almeno  il  piq 
spesso  un  fatto  secondario  al  catarro  bronchiale  ed  alla  di- 
latazione. Che  se  avesse  una  parte  nel  produrre  le  dilata- 
zioni de*  bronchi,  sarebbe  questa  ben  'debole. 

Mendehsohn  (1845)  emise  Topinloné  cheta  dilatazione 
dei  bronchi  potesse  dipendere  dall' aumento  dèlta  pressione 
atmosferica,  allorché,  negli  sforzi  di  tosse,  la  gtotiide  ò 
chiusa  spasmodicamente.  Questo  elemento  eziologico  può  esr 
sere  ammesso  ed  ha  certamente  esistito,  quando,  s'incpii- 
irano  dilatazioni  bronchiali  senza  lesioni  pplmonari^  suscet- 
tibili di  renderne  conto. 

La  pressione  dell'aria  accumulata  all' indietrn  delle  mu- 
cosità che  formano  ostacolo  «Ma  sua  sortila,  è  un  coocetio 
ipotetico  che  la  osservazione  non  giunse  a  verificare.  Uosse 
addotto  per  la  patogenia  delia  dilatazione  bronchiale  una. 
opinione  alla  quale  il  signor  Biérmer  attacca  una  grande} 
importanza.  Quando  un  polmone  è  aderente  alle  pareti  to- 
raciche ,  e  certe  porzioni  sono  indurate ,  impermeabili  aU 
l'aria,  debbono  esservi  alla  inspirazione  delle -pressioni  as« 
sai  disuguali.  Si  ^  air  aumento   delia   pressione   dell' ariu« 
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M^  ÌM^iraiÌM«t  tó  <^^<^  porzioni ,  che  Biermér'  nUribtii- 
Mo  la  dilataiieite  iei  bronchi.  Questa.  opìAione  si  appog- 
già  ni  rifiullalor  dcHc  autopsie  che  hanno  mostrato  quasi 
sempre  delle  adereoBC  fra  le  pagine  delle  pleure  eontem* 
porarieanfieiité  aUedilataiioni.       v    , 

ConHffon  allrilmisce  la  dilatatone,  alla  trazione  eccen- 
(rifa  esercitata  dalla  reicaait>ne  del  tessuto  polmonale  anw 
btente  induralo.  Questa  etr4!0rtanaa  non  può  essere  ammessa 
se  noQ  p^  alcuni  rari  casi,  perchè  il  più  spesso  il  paren- 
ebinria  polmonare  che  inreonda  una  dilatazione  bronchiale 
è  molle,  abbassalo  sopra  sé  atesso  e  p^r  nulla  indohato* 

Le  ah^raziont  di  tessuto  dei  bronchi  che  precedono  od 
«ccoitopagoane'  la  dilatazione  no»  sodar  aenza  importanza. 
Senza  di  esse,  gU  agiemi  meccariici  non  potrebbero  produrre 
la  loro  influeiuta.  I  bronchi  presentano  sempre  lè  alterazioni 
che  producono  il  catarro  bronchiale.  La  mucosa  è  rossa, 
injeitata,  la  siia  superficie  coperta  dì  viscosità  di  nuova  for- 
tMtoioiie.  Quanto  alfe  fibre  mtAcolkrr  che  entrmird  ttetta  com- 
posfChme  ièloCogtea-def  i^McRi,  il  sig.  Bier'rk^r  nbn^  te  trovò 
uè  émtiefttate,  Hiè  diminuite  di  nwiieirò.  Le  pareti  dèi  bron- 
chi ilosiooo  de)  resto  offrire*  vafj  aspeMi; 

4.^  La  dilataaione  si  associa  ai  inspessiftienfo' infiamma- 
iprio  delle  pareti,  e  la  diucosa  è  ricoperta  da  vegetazioni  ; 
queste  alterazioni  si  veggono  sopratutte  nelle  dilatazioni  ci^ 
lindricbe  e  fusiformi;  2*^  Avvi  dilatazione  con  semplice 
atroGa  delle  pareti.  Gli  è  ciò  che  vedesi  per  le  dilatazioni 
sacciformi;  8.^  La  dilatazione  presenta  una  serie  di  spor- 
genze,  di  trabecple  che  circondaho  ddfé  depressioni,  di 
modo  che  la  paréte  interna  dei  bilenchi  preilde  V  aspetto 
della  parete  intorba  delruore. 

Il  catarro  broncfafare  Torma  sèònprè  h  lesióne  primitiva 
della  dilatazione  ed  agistrein  diversi  irtiodit  h\P  modiffcando 
innanzi  tutto  if  tessuto  dei  bronchi^  3.^  'somministrfmdo  una 
aeerezioiie  più  o  meno  dbbondénlie;  S/^  finalmente,  provo- 
cando la  tt>ssc  e  hi  dispnea. 


5SS 

Il  iig.  Bmrmtr  lostsie  flòprMlulto  «ulb  iai|Mirtaiii» 
tofs^,  pe^ebé  gli  è  «|iceialmeiile  ncHtt  itospinttMri  ad'cspir 
rasioni  ftolente  lielfai  loMe  ebe  ti  prodooooo  quelle  dÌ9u« 
gtiagifaazfs  di  premdiie  le  qtiail  delepaimoo  b  dihtti^oiie 
brofictiialfs  in  un  polipppe  pr^itposià  da  m  e^|iBm»  broo- 
chialef  té»  iodiirafiienli  pariiali  e  da  «dèreÉie  pkmriebe. 
Tale  è  Tide^  principale  deH*  Amore,,  idei  diluita  iti  ofiii 
qifonfirii  di  dtgrettioai  e  di  di«efi$iiooi  incideoti  obe  ren* 
dono  asiai  fii^iidìosa  la  leuurp  èk  qaeala  .Memom;  &  eer?. 
taiiienie  per  fembrare  meno  etelmìvo  e  per  dare  naggioa 
pesio  alia  propri»  opinione  elie  il  ai|^  Bmrmtr  91  ^  Mupe? 
gnaid  in  laK  difcu^siooi  ;  par  ei6  noi  non  poiremmo  fer- 
glieoe  rimprovero,  ohi  easergli  grali  al  oonirs|rÌQ  d'a?er  ii|« 
ir^pre«o  (|ife9t*opefQ  di  eriticfi  co9Ctefmq$^« 

19»dif,    HilMit    f»«|»P«lf    ||Mil^|i«|l|4^,    IMI».!    rfp/ 

diiff.  i«AB#f|!Pfil«ii,  prò/:  atitxtimlo,  qIIq  Fa^oll^, 
merliea  4i  Parigi,  ece«  ^cc.  4.  vi»/.  ì|i^^  jr.  di  fiog, 
VIII-J43,  o(>t|  iQ9y  (?o|.  /'«rJii^  186ti  ttt  . (7<àiiii(t  fti^ 

Aecail^tmiil  fqmoese  (jalle^enste  po^ordftva  per  TqaqQ 
^8«il  una  (<if:q«ioqo  worevola,  cpU'jjggiuntó  4i  uq^SQAimq 
di  f^ì\\^  (r^qchit  all'AM^are  4i  gqe^'Qper^  i^lq^^i^ie^ 
9qim  quMle  prQquQsiifV^  U  segoni^  gi Indizio;    , 

1  Da,  ^\em  ^m\  W  riperche  d' isiialogìjB  piau^ogifra  IvaOQgi 
presQ  ^n  pr«qc^  (;o^^«iderevo^a  svìIu.BpQ.  Sll^d^^p49|  qp| 
Hiwzq  4^(  wcro^Qpio^  ^  ooimpwziawc  dei  lessuii  iqocb<^ 
si  pd  «cvl^eiimi^  ^1  lipefq  c^i  ^c^^Mis^r^f  ptq  fiplW  (^ogu^r 
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tiei  dfTerH,p^rÌ9di..<U4^ro.  ejralaz)09e,  e  eli$$  una  folt^  ac< 
qiiÌ4|aiaj«J$;eogtuxjyoafi  $i  feod^ftsé.plù  pi-DtiMi  «i^siourd  la 
^iHVIO^i /i«U4  fnajagje;  Guidata  dd  4t|e$iò  fi$B$i^<ii  jl  si- 
f/^ùT  habóul(fèii^,^\irtìiyt^f  lunffii^  H  làlloHoée  fHìQirch^  sulle 
Talse  membrane  e  le  aftétiotii  p80udo«filéctlbMad$è;  Se  1  ri- 
sultati ai  quali  egli  giunse  Mti  httiihd  tìòrrispòatò  é  tutte  le 
aperaote  che  avètd  {lotUlò  coUceplre  ^  V  tiMnù  àéndìmen^ 
<toadoiftit  Ali  aleuBit  oisertoziooiv  ttiili  éìlìà  4eijeo3ÌÉ«  Lakotui' 
bime  bft  beilaioenié  $tahiUtQ  ohe.  le  false  .itiembrine  che 
mmi  aiurgapiaouMi.t^  t^ie,  hanta.  Mide  il  più  ipeMo  «ulte 
lttieilibi«né;.iuiim|è.  aoAo^iitianipòstii;  in.  grun, patte  di  fibrìod 
i€aa«dai»^  neoire  k  fiiaft  membrahe  ehe  ài  ^^toittano  e 
>ebe'oeeiipa0o  i quasi  écoipre  la.sopetfiei  ilellè  itiembraiié 
èieaoaet  coaleiigono  41^  fibrina  unita  al  biàsiéina  lieir  in- 
terno del  quale  possuna  temaraì  .gli  dei^enii  embrìdpla» 
•Midi  ,..>.* 

«  L'Aùt4^  ila  énÉétiUé  éóÌU  più  itiinilU  è jdliefba  i  càr 
MUcrt^  isiabBiei  delle  nuoierose  tarìeià'  di  fiiise  isifiiiibr8tti<%' 
ed  te  |iafii(M«t*e  quetlli  delle  falaé  nteaìbtàné  difteriche; 
Quealor  aiodio  ^i  ha  foràko  preisbsi  élitmenti .  fiei^  la  dia* 
ipmì  delia  difterite  #  della  gan^repe  (MpiiaUea  pséuda-ftiem- 
ibraimaa)  in  jquest-  akiota^  fra  l  phydoitii  èsaitdarti^  sì  ti^ovanof 
MQipre  4ei  framoientf  'di  >  tesaiitoi  cellulare  lidnificaito  v  e 
italftfks  éeUe  fUkè.  mtìMtììàfu 

«  In  eomptodio^  le  rfeetphè  ééi  ^igi  LàboUibèHé  Con- 
ttìbiiirarfnci  a  dtmostntré^  òtié  se  i  eiaubaii  deli*  o«erva2ìoiie 
Aricrciieopfca  '  AM  posiMé  iuailtiiil'é  i  ségni  farniliti  ilall<y 
àtifdio  del  cdfÉfpleass»  d«A  éaraueri  f^eùéfAl  delle  lóialaitì/e 
•pse(idd4Mi|ifavanaM^  MùaAmsvmfHù  tailvQlca  dati  iiÉportanil 
éfbè  4a  fdkdogi»  iiofl^'4^re  forfè  ini  no». éale^^* 


«94 

Jte«  #i»Me«iÌi  AMhHlMf  eie.  -^  Basii  ««^dkwif 
feMbiMI  «  t^^mm  IntenMliteiÉle  «  bielle  Éenh 

#|ieraai«iit  praticate  sol  cattale  éi^Oli^  tirctva  t 

dèi  dofibr  «iieAft»#  HAR^K.  Par^  ^  isél.  -^ 

Cenno  bihtio^rafito  (1). 

f  ttrUbiU  «sito  !•  divertH  dqdiì  ti  tedum  dalle  bM  a»» 
ttifesianmii  nniomMiche,  della  lóro  grafite^  d<i  ioroi  etiti f 
àtììe  iheraLioni  conseeotive  die  prodacou*  y  «onie.  pare 
delle  cadse  proiiiocrìei  ebe  lor  damia  origioe^  gU  «eeidemi 
febbrili  o4  ìaSaaiaiaiori,  ohe  leogóa  dietro  alle  Ofertuàonì 
eseguite  siiir  uretra ,  mer ilaoo  laato  fi6t  V  atientione  del 
chirorgot  ^iitaie  più  teogoiio  ialf«lif  «  eooiprometleM  la 
di  ktt  aagaoia  ed  abilità  -epeniUÉria» 

Ogni  operazione  sull*  uretra,  sempliee  o  grave,  repeoliaa 
o  preparam,  eome  pure.  <^mifcìuiaiioae  ateeaaoiea.del  ca- 
ttale, aaehe^  senza  openoione,^  dal  .aempliee  eateierìaiiio  alla 
eauiemzazioDe,  la  Kiotrizia  e  la  •  litotoffiia,  passooo  indurre 
ora  alcuni  occrrst  f^òbriU  mt€rmùii9nU  à' ma  beaigailà  ri^ 
marefaevole ,  ora  *  veri  ooorMt  perak test  «  ehe  lalvoba  aaaa 
fulminanti  sino*  dall*  esordio ,  lalyolta  oocerrt  ;coai/itftali  da 
affezioni  delte  vie  orinane  di  cui  non  a? evasi  potuto  jàaiaa 
allora  sospettar  la  esistenza,  e  Cnaiaiente  flogoai  a  earatleri 
speciali,  ehe  hanno  sede  di  .preferenza  nella  alasse  .museo* 
lari,  nelle  articolazioni  e  nelle  grandi  aierase. 

Se  la  maggioranza  4ei  chirarghi  aonait^e  in  om^ituel 
ricoooacere  ropporumità  a  r.aOkacia  dttgli  aqtiperìodioi 
io  làli  eircosiauze,  al  punto  ahe  iiisofd^  in  i|tteati  itliiiiii 
tempi,  souHmuiatrava  qaaltro^  o  eia%u#\  giorni  prima  il  sol- 
fato di  chinino  agli  ammalati   sull'uretra  dei  quali  aveva 


■"i^ 


(I)  Dalla  «  Gaz.  Méd.  de  Paris  »,  N.  1  del  I86S. 
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d«  pratkare  mia  ofieratkniediffifttle,  bi^na  piip  eoBfes^aro^ 
d*'aHfii  pafte,  che  si  manifesttrano  le  opinionr  pia  canirail- 
difafje^  q«aAdirHralM»d*indagiire  rinitoui  ntiuraji  questi 
ae(rid«mt  feètNTtli  fd  toAfTiQmMQrJ. 

Ma  qui  bisogna  ittitlnire  dub  oategoiie  prfaieipali  :  gli 
Olii  non  hanno  avolo  riguardo  ebe  alla,  nauira  ddla  febbre 
iiitctrale«  considerata -caiDo  febbre  d'acoesao^  e  Y  hanno  at-. 
trlbaitai  BoHA^r,  di  Lìoao^  ad  un  disordine  delta  oalorillea- 
xìme';  Heurléhup  ^  una  speeie  di  ràieope  nervosa;  À«j^« 
hard  airinfiammatione  4eUl  pia^a  noi  tsóai  dj  searifioaiioue 
del  canale^  e  P«rréra  ad  on  lurbamenU)  generale  .dell' or« 
gantsmo ,  conseeoliiru  alia  reoaioiie  eoianante  dalla  veseica 
e  tratmeiiaa  eglj  ahri  vifoeri  pei^4)uinerosi  fiiamenli  del  gran 
simpnticow     .  r 

Gli  altri>  ed  è  queato  U  m^^or  nuuiero,  eonaiderano 
la  febbre  ureU'alQ  nei  'SUoi  fapporti  di  eannesaioiie  eolle 
fletiioiasie . che  hannd  fier  oaratieri  principali:  1.^  di  prò-» 
durai  in  ae^ìAo^ad  un»  operaiione  éuI  canale  deir  uretra} 
%J*  di  Bver^  luogo  nei  pumi  eli^^  non  hanno  relacione  ana^ 
tomiea  eo^  qttdli  sHi  quali  è  siafa  eseguita  Toperatione; 
3»^ 'dr avere  a  sede  quasi  speciale  le  masse  muscolari,  le 
&rtieoia8iont(«[)pratutlo  quelle  delle  membra  iaferioti  )  e 
le.  sierose;  4.?  di  essere  in  generali^  ffoeedtHe  da  aeeessi  di 
febbre. 

ili  «questasceénda  categoria  di  opinioni,  invueatansl  mn« 
no  mano:  iJ^  La.  fleUU^  ài  cui  Hititiel^  imrd  e  Syme  baa<> 
no  riferito  degli  eaempj;  ma«  nella  faittapeeie,  la.  flebile , 
ehe  non  ^r oofermano  punto  le  autopsie ,  non  può  renderti 
conio •  della  rapidith  d'jnvasione  degli  aeeeasi  fulminanti; 
8^^. La  neftUe^  alla  quale *il  prof.  Tronneau  ha.  prestato 
reeenieRiente  l!  afipaggio  della  eoa  (Hkrola  e  la  cui  e^stenza 
non  è  stata  evidente  finora  aui  eadayere  ehe  negli  accessi 
perniciosi  complicati  da  Affezioni,  croniabe  delle  vie  orina- 
rle ;  4.?  V  intrtfda^iQHi  nei  ^ngue  di  card'  princiff  deiC  o* 
l'ina  y  come  venne  ammessa  d^    Ytlpea^^  mentre  JfmVon^ 
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neu^e  erede  tHa  iiiirQdutioiie  integrate  dell'  oriot.  Noiì  He 
guari  il  pfùf.  Siditht  ha  profisBiato  che  l' aflaorbimenco' 
deir  orina  normale  od  alterala  ò  la  -soh  e  vera  origine  delle 
eomplicasioni,  la  cui  gravKft  è  in  «sappdrto  etile  quanticè  e 
le  qaatitli  più  o  meno  viriilenii  dei  liqutdo^;  4.^  L'e/ttnt na-* 
itone  ineofnpMa  etri  maImrhH  dM*  arinOf  ammeasa  da  Mtr* 
cier  )  fesa  plausìbile  dalle  esperienae  di  CJhiitdio  Bernard  y 
appoggiata  indirettamente  dalla  opinione  del  deli.  JUnuf^ais^ 
che  attribuisce  la  febbre  uretrale  air  uremia  «  e  giusiifieata 
In  parte  dai  risultali  negaliyi  delle  espertenae  dei  signori 
Utaroi:  ed  Ori.  —  Finalmente,  pel'  sig.  Civiàle  #  questa  feb- 
bre, eh*  ei  ehiama  uretro^teseieale^  è  inerente  alla  maggior 
parte  delle  malattie  deTle  vie  orinarle^  ma  6  esasperala  da 
ogni  maneggio  eseguito  nell*  uretra  e  nella  veseiea. 

Come  vedesi,  il  quesito  è  essetisialmenté  complesso  e 
suseita^nella  pratica  medica  numerose  diffiookàdi  diagnosi 
e  vìve  inquietudini.  Affrettiamoci  a  rteonoscere  che  il  dot- 
tor Marx  ha  riferito  con  eaaitezsa  tutte  le  questioni  relative 
a  tali  accidenti  febbrili  ed  infiaminatorj.  Buone  divisioni 
dell*  argomento^  deduaiooi  rigorose  di  fatti  molteplici^  sottiU 
mente  anaiivzatt,  esposizione  completa  di  intli  i  punii  con** 
treversi:  tali  sono  i  meriti  principali  di  questa  eccellerne 
Memoria ,  che  ra'eeoQiandasi  vivamente  air  atteoaione  del 
pubblicò. 

Nondimeno,  dobbiamo  rivolgere  «ir Autore  una  lieve  os^ 
sérvazione  critica.  Seconde  il  sig.  Mérat  «  gli  accessi  beni* 
gnt  non  reclamano  il  solfato  di  chinina  »  e  d'altra  parie 
<  il  pronostico  degli  accessi  perniciosi  ordinar]  non  è  mai 
grave,  a  condizione  che  si  sappia  riconoscerli  e  siasi  etria- 
mali  fi  tempo  per  trattarli  pi.  Quanto  m  Boi,^noo  |)08siani0 
concedere  la  nostra  adesione  a  questa  medicina  aspeiiante 
in  un  caso  e  a  questo  oiiimismo  nelP  altro.  BagUin  ha  dcttto 
con  ragione:  Aomie  $crip$i  et  ani  romano  tmio}  è  noi^crer 
diamo  che  in  questa  circostanza  il  signor  Marx  non  ha  le* 
noto  conto  bastante  delie  diversf  infiuente  epidemiche  ebe 
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ììì  ferii  cYìfm  reDdaranno  tieceMario  l'iitó  deliebbrifugo, 
anche  per  Msesri  beoigiii,  ed  aggmveraimo  il  prMoMiiK» 
del  pia  eomone  aceesao  pemtetQSO*  Pfa  la  ahre  prove  Ut 
appoggio,  noi  potremmo  addurre  quella  d'un  Ddatroeollega 
affetto  da  fttriogifiiemb  ^urélfalte,  ebe  nel  4SSI  a  Nounpel- 
liéri^  Monoposto  alta  dilaiaaioiie,  a^eeoaibciiie  ad  un  aeeesso 
peroieioeo  che  nel  giorno  aoieeedefite  era  alalo  '  prf^ceduio 
da  un  aeceasa  benigno» 


Puéiqéèéà  upcÈ^éUÉ  >^  eìc.  —  COilitd^i^ttBtoi^t  «Ulto 
clifriiri:U  int^leiiét  del  ìioU.  TOPlfVAttD.  In-i,'^ 
di  iÙ  pag.  Parigi,  4860.  —  EsirWo  (1)* 


L 


là  dtacUMtiooe  aolterata  In  aeno  ali* Accademia  di  medicina 
Bulla  insalubrità  degli  ospedali  di  Parigi  e  sutt' itifluenaa 
che  esèretia  sopra  i  riaultaiì  doUe  operaiitHii  eblmrgiehe^ 
porge  un  particolare  inierefae  «II?  analisi  del  Ia.voro  del  fi- 
gnor  T^pmord,  il  quale,  oltre  il  mio  m<9*iio  intrinseco  « 
tiene  cesi  ad  aoqulalare 'ancor  quello  della  attnalitk. 

I.  La  prima  parte  della  Memoria  è  consacrata  airorgd-^ 
niitasione  ed  alla  igiene  degli  ospedali  di  Londra*  Esistono 
nella  metropoli  inglese  ciré»  SÒO  opere  pie,  ospedali^  ospizj 
o  dispensar].  Il  Guy'ni  Aospitaii  di  cui  T  Autore  descrive 
come  esempio  la  organiztaciono  :  etiniea,  è  situato  sui  con- 
(ini  della  cìttkl  esso  eontiederSAO  letti  divisi  in  ^et^^  s^- 
aioni:  1.^  ebirurgia  generale;  8*^  accidenti;  3.^  rbipolej 
4.^  malattie  oMalmiebe}  6«®  affeaioni  uterine;  Q.^  malattie 
veneree  I  7*^  malattie  mediebè.  «Ha  4  medici  e  S  chirurghi 
in  e9fò^  che  AmOo  la  visita  dtie  volte  la  settimana;  9  me- 
dici e  obtfurgbl  assistenti  incaricati  della  con8ullaa|one  per 


•«■rfiÉB^M«irMliMkB«^rflllB 


(1)  Dagli  Jrehiveé  Géh.  de  Mid.  Geanajog  4  861 


688 

iiiriiA,  ha  I  bliifòr'^n  initerno  the  h  o^nt  %\ótnà  lina  ttsito 
geneMrte«  Vi  si  •  «ontano  ifiolire  quasi  BOO  tfliwvi)  dittai  iii 
radciatori/aJbtatiU  dt-ciiittoB)  di  ostelrtcia^  dt  Biilos9Ìe«  tetn- 
Wt\  td  «Hj«vi  billeri/ 

•Qiranlo  ti  tìrcumfésa^  T  igiene  diagli  ospeiteli  di  Londra 
pQfird[)b^«8h0re'riaéaoma  in  dvieparolet  aéreatione  e  neUezta. 
OR  «ditkj  '48()iiaKai  adno  eifcondatt  da  terreni  Uberi  o  pìm* 
tati  ad  alberi.  Le  sale,  rischiarate  à  un  4Ìiprfesao  eome  quelle 
dell*  ospedale  LariboisièrCf  cnntengono  pochissimi  letti  (da 
IS  a  14);  questi  letti)  distantati  da  S  a  4  metri  e  mezzn^ 
sotio,  meno  lunghi,  meno  larghi^  è  per  conseguenza  di  mi- 
nore^ injjQitibrp  i4i  quelli  Usati  iti  1^ rancia;  ciò  che  rls(|uarda 
i  Ietti  v*è  ridotto  alla  massima  sempticìtà;  finalmente  essi 
non  sono  punto  circondati  da  cortine  ^  di  niodo  che  Taria 
circola  liberamente  in  una  camera  spaziosa  e  senza  ve- 
run  datarlo  sTtlorno  a  leni  poehif  nomefosi  e  spiagli  d^ogni 
ingombro» 

Là  véniila^tonev  attenuta  «on  miezzi  piò  painrtdi  «he  in 
Francia;  vi  ^còsta  meno  e  ^i  realizza  pie  eompletamenie.  In 
ogni  sàia,  iti  Itiogo  él  Miife  ohe  ventilano  poeo  e  s'tnfun-> 
cano  ràpi^femenie,  seorgirià  tm  oamtmno,  alto  e  largo  come 
quelli  del  medio  evo,  fn  euf  brucia  costantomente  uh  eccel- 
lente fuoco  <H' ctìrbonfe  41  terra.  L'aria  fresca  penetra  nelle 
sale  mediante  apei'tarre  abbastanza  grandi  praticate  nei  pa- 
vimenti/e  fari»  ctrlda  «^corrotta  sfugge  per  orifitj  più 
piccoli  aperti  netl«  soffitte;  ' 

Oli  ospedali  di  ^arigi,  dfrt  punto  di  iFeduta  della  aereo 
zione^  si  ditidono  In  due   eiiiegdrtei  quelli  che  don  sono 
ventilati  0  più  numerosi)  e  quelli    provvisti  dt  apparecchi 
di'  aereazìofie.  Nei  pt4mi  la  ^niilazion^i  si  eompie  alia  me 
gfio,  jpér  Tè  fessure  delle  porte  e  de4le  floesire  o  per  oper 
ture   insufficienti  iafie   ne* muri)   ofa  è  noto   oitf  che  Vitle 
una  aereazione  tanto  primitiva.  Quanto  agli  ospedali  in  cui 
trovansi  dispendiosi   apparecchi  di  ventilazione,  il  sig.   To 
pinard^  cofnp'arfludoli  a  quelli  ùì  Luhira}  eonchìiFde  àncora 
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a  vanlaggio  di  questi  uttf^^it  «lo .ho  pareccliié  Vòlte  coih 
•uMd,  <die^  egH,  nette  ni*  di  <$birurglii  deiriMif^edale  ffecdief , 
€  memre  iamacebiM  kijeMiva  ISO  metri  ontite}  d*«Nir  f>dr 
ora  e  per  aatHndato^*  la  pef sitiÉnsa  di  tin  odóre  pie  fliHis 
ehe^Don  a  Lòndra^^ér     '    <      '^  .  ..)     < 

Cim»  aMe  aiwe  dèlia  tieitttaa,  «i  pM  dire  ék^  gli'  In- 
gliesK  todifferwti  pei  deiiafli  artittiei^  eereafié'  aiUEì  «otro 
Tuiile  vero,  a  preferenza  della  belletza  esteriore;  seitdfiQ 
pavioMiti  ili  legoo^idii  sono-  IimMi  eo«Ae  ^ooili^  ds* fVahcesi, 
SODO  laaali  .eiéit»  àpci^so^  eeikv grattd6><esailem.  Vaiiroiiite 
i  loro  ospedali  pqssegfffiMio' ad  ugni  Aodo^  a  veee^d' ìmniet\de 
lairinev  rAiraie^  all' inglese,  beli  .tetiMia  #  iiiodorV  eome  nelle 
ease  rpanlcolari  (ioociife  oeroasi  iaiirano  ià  Pratieia)^  nti  gà- 
binetto^  in-  cui'  cbniodi'  reeipìeiHi  ed  «equa  a*  disercKtoiie 
agevolai  1e  ctti|C|  deUacociiezaa,  ebe  si  esigona  imporioia- 
mcDitt  dagli  fimnébui.'.  >  «•  <       .  ^   * 

II.  La  seooodii  partt  del,  btoro  éal.  éf*  Tùpfnmdè 
consacrata  alla  descrizione  JcUa  oopo  dell»  piaghe  e  delle 
amputaftianK  {tèUe  lon^  If  ecKcaxiooit  che  al  |M«t«(to'  non 
sono,  «he  .i(peite  'cbieoff ida^  fjli- bigteii  ài  aonp  -adaptasal:^ 
raggiupgere-iKi ''doppb  aoi\pOp  la  tgeoipticilài  e  la'netteazai 

Premesse;»  aldmifr  |ntpr«ssantt|  éonsidcmiioni  solh  vin- 
niane  imqiedtala'dbUè  l^pile .  neeenti^  fiusione  >ehe  «gli  la* 
glesi  otteRcefabérb  midiot'pià  faeitni»te .«  pii^épesse^  ìtei 
Fraòcesif  FAmoffe  deaDriie.aocItrataNiisiile  la  medii«aaioiw.da 
essi  adoperala. . Vi  c0neor«0iib  sreeiemaMit.  Patufom'  aedi- 
pltce,  il  Unif  una. Stoffa  ita  permeabile^  ^     '       ; 

f.^  L' aeqoa,  adcìperala  cpme  ief>ioo>a  guisa  di  miguamo, 
è  presa  alla  iemperatura  dir  40^ 'a  SO  ginadi.  ^ 

èJ^  Il  ÌmU  è  «un  tesatilo,  di  lino  ò  dì  ^nape,  denpo^  po- 
roso, perfeilanusnte  permeabile  ai  tì^tiìdi^  eiae  pfeaeatatuaa 
soperHeié  tomémom;  ebe  si  apfdiea.^ui|K(ptagaf .«di ima: su- 
perficie, liscia;  questo  tintj  be»  inauppalé  d*aeiqila,'8i  taglia 
secondo  la  dimensioife  della  piagai  e  si  appUoa  dokeiiftemc, 
senaa  pieghe. 
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S«?  U  stofia  iftipertpe^bile,  poMn  saprò  11  li|i/«  difessa 
.80(p9m  ìq  luili  i  «eosi  ».  è- più  o  ii»e<m  :  anàloga  a)  taffetà 
gommato*  Qaei^ta  stoffa  adempie  1é  uipliee  indioawHie^  di 
preyeftlre  reneaporaaione  dell* acqua;  di  iebnaervaie -la,  lem- 
peraturaf  e  di  mettere  la  piaga  al  coperto  deH4  viotsaitudioi 
•imosferjehe;  d'àllroildet  essa-  ha  éMt  suatre  compresse  il 
Yaoiaggio  d'una  miiggior  leggereika  e  d'imia  nettezza  più 
wurs» 

Questo  bendaggio  dr  ae^a  («oclflridrirfsM9)  fa  aeompari- 
re  r  ungnentoi  che  incrosta  ed  inriiOf  la  filaceicat  éha  riscalda, 
e  le  ooiQpresse,  che  sono  più  o  meno  pctsaMì*  IjO  si  rin- 
nova di  radot  ad: Ogni  dae,  tré  aquatico  gimnt,  secondo 
Ja  f legione  e. l'afeboedansa  delb  supporazionèw  Ija  fluidità 
del  pus  previene  o^h  aderenza  fra  il  lini  e»  la  superficie 
granulosfi  f  inoltre  il  taffetà  gonunaio  opponeodosi  al  pas- 
saggio dell'aria  edalla  evaporazione  dell'acqua;  ebme  pure 
daUa  parlicelk  lipide  det  pioii  qìieato  mofù  potrebbe;  alie- 
rai*fiy.  inspessirsi  né  ooncretarai. 

S^  ^oQorre  di  asciugare  la  fiaga^  si  Udepefflii  invece  di 
spugoa»  un  pannolino  veCcliio  ed  osato;  e  fioelmente^  e  ìbìò 
è  della  massima  importane,  quel  che  ha  servito  per  una 
medkasione  non  si  adopera  pi«i  quel  che  è  alato  pesto  a 
contatto  con  una  piaga  non^  è  dopo  là  lavatura  poato  a  con- 
.  latto  d'altra  piaga^  e  mai  non  sì  eorfe  it-  risfelm  di  coriui- 
tnìnare  un  malato  eoo  un  altro.*  Tolto  quanto  -deriva  da  un 
beadaggio  ò  aoeuratamenie  bmeiato}  ndn  al.  fa  éeaeiioae 
che  per  la  stoffa  impérineabile,elie  vien  lavata^^Si  è  a  ma* 
liocuonCf  e  a  cagione  delb  spesa  <  qbe  .coo9ervafcì  questa 
taffetà  ;  ma  stcóoma  tie  risttka  una  infratione  ol  priMipio^ 
si  è  posta  feeenieinente  a  cdncorso  l'iiiveiidone  d'ona  so- 
auina»  tmppraseabiier  poco  eòilosa  e  che  si:  possa  bruciare 
aentat  rammarico  9|ll  premio  fti  aceèrdaio  ad  un:  medico  ehe 
propose  l-pno  della  •Jcarla  olmtai^ 

Qualora •  neceasiit  h)  afloperàrd  (opic(i.ftimòlanii<  l'acqua 
[  è  ancora  (in  luogo  della  assongia  che  può  rrraacidire)  il  vei* 
colo  comune  dei  rìmedj  esterna 
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li  regime  dei  ftrili  e  degtl  opemi  ò  indila  ptìi  «osian- 
xiaso  di  quello  usato  in-  Fi^nèia;  la  carne,  il  porter,  l'ao- 
qunviie  v' h9l»(IOt«ra<l  |Wn0^,6ii  a^alf^^j,  yfi^fn  ii^effmtau 
sono  la.fprm^.ipHI  'jps^^^^  ^«otio  qtujqlQi .  eliporto  non 
av<vi  pr^g»ltik«  mii  largiiezzn»:}         4  .   ; 

.  IIL  («t  t^rt^  parip^  delJav^rQ  dei  AÌg«  ^Topvtard  è  rela- 
ti  va  alk  st^istiche  ^  RiqrtaU(|i(  1'  À|illMrf  vi  «porge  nume- 
rosi  prospetti,  dei^uali  verremo  esaminandone  alatiQÌM;Soor-' 
gesi  daV;^ue  pcimi  ^S^iale.ò  |a.: monaliti^. fii  L^ndr^;  i.^  in 
alcune  grandi  opejrazioni;  S.^  nelle  ampinasipoi  in  gene- 
raje..  Psq|{i  filtri  duf^ì  può  i:edere  cbf  la  mortalità  :ili  Ra« 
rigi  è  a<)fU(^|o  il  doppio  4i  f|ii«Jila  4t.l4m4f/i  per  lf«  ope- 
razioni della  stessa  natura*  \  .  ., 


1«    .       .  :  '     '      »         > 
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JUQrlé^Ulà  in  alcune  grandi  operazioni. 
O^pedinli  di  l^ohdra. 

Operazioni  di  ernÌ9  strozzata 
durante  Tanno  1856  e  la  , 
metà  del  4857    /   .    •    lISi  cast    79  morti  0  45      % 

«ria  '     ** 

Bese«ioni  articolari  durante  ' 

,  gUanhi485G,)856emetà     ' 

del  14167  .    .    .    .    ,      69    ^       43      »     «  Ig.g    , 
Ahla^ipni  delle  mamn^elte  dU-  < 

ran(e  gli  anni  18§6  e  metà 

dellSW  ,    •    •    •    •    f*'    ^         7      •     »  ,  6^^9  » 
Ablazioni  di  tumori  benigni 

durante  gli  anni  1854-55- 

66  e  mela  del  1857    .    364     »       41       i'    à     ifii  ì 
^riìiotbfhic  a  Parigi  secondo 

il  sìié  JUulgai§ne.  •  ,  220  •  43?  »  »  6!)  » 
Da  qtresto  prospetto  si  è  autorizza|ii  a .  poaplMu^eri^  cbt 
le  operazioni  di  erqia  stremi^  sono  lueno  OnqU,  a.  l^ppilira 
che  a  I^àrigi  nella  proporzione  da  45  a  60|  cioè  un  quarto 
meno.  L'^Autore  fa  osservare  che  gli  Inglesi  si  decidpnq  più 
facilmente  dei  Fraiieesi  a  questa  operazione.  . 


•  TI 
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.    Ospedali  di  l^ndra^. 

•    Sttm»mJ  t  iBf  princfipiili  <»sp#déttidi  tèndiitt.' 

'     knoo  #840  87  east  8S  morti  o  86     '  •/^ 

»      4864  180  )i  (6  »    ^  il 

•     ^865  (I)  M6  »  38  »     »•  fé        » 

»      1858  15»  ¥  48  »     »  S7        * 
I  Mj  primi 

mesi Mfoir    n      1857  84  %  40  «     t  89        « 
Dui  9eitnaj»4864 

»l  luglio              1887  8M  >  fftS  #     «  87,86   > 

Bnfim%.  Otpedile  di  Guy  800  »  --«  »     •  li^ 

Giornale    Ita    Lancetta.  '  •  .*•  / 

Ospedale  d«ir  Università  174  *  44  .  ^     •  96,3     * 

JUedkal   Times*   Osp.  S.  , 

Giorgiodal  1860  al  1856  407  f  63  »     »  SO        • 

I  ;  I  < 

Mortalità  nelle  grandi  amputazioni  in  generale.  — 

Q$pedali  di  Londra*     . 

.  .  .  »...  .        ■  • 

Amputazioni  del  membro 

superiore    148  casi^     891  ml^rli  o  20|43  7^ 
f        »  .inferiore    404     ».  431.    »      »  3S|64    » 

Totale  nella  continuità.    643  casi     160  morii  o  20,46  ^L 

MÓrtaHtd  nelle  granài  amputazioni  m  generale.  "^ 
Ospedali  di  Parigi.  -^  {tàalgaigne) 

Amj>at«zionideImefi|bro  . 

superiore    119  cavi      49  aborti  o  41,17  y^ 
^        9    inferiore    390    »      231      >       »  60         » 


Totale  delle  gravi  ampu* 
totiòfrì  nella  continuità     60d  casi    280  morti  o  55,  4  H 


(I)  NeH8$5-SV?iS  all'Osp.  S  Giorgio  lroperv(rsA  aga  epidemia 
di  pieoiia. 


l^  Attuare  flUidkl  inishocld  <itm«iilliàrtvelfeiMi^taibiitiii 
penksobret  ele.eMicr  di  i|iieit(i  nii>rtafliUi(  ìiuil  datcrive 
no  oiiovo  pfQC0MQ  o|if morid  JmìntigittH»  dot  stgnrr  Tieah 
per  le  ampuiasioni  i  e  termina  il  .«no  coscienziosa  l«f oro, 
coij  fioco  di  fuiii  e  di  cifre,  eolle  seguenti  conclusioni; 

!•"  I^a  niortaUiil  nelle  oprra^iom  en|ei|f&,  in  generale, 
sembra  più  elevata  a  Londra    ^he  a  Parigi;  2.^  M  nioria^ 
liià  nelle  grandi  atoputasioni  d^ile  membfa  neJU  otintinuitl 
è  considerevqtfn«ni«[   più    ^levi»ia  a  Parigi .  che  a  Uondra. 
Questa  proposizione,   vera  in  camplesso,  è  vera  anche .ia 
ogni  specie  dt^lerminaif  per  tanta  e  per  aecto;  4.^  Iftt  iith« 
putaùoni  araqffiiaiielie  sono  pvù  igr^ vi  dette  aififiiH&tieiiri  pn* 
lologiohei   1.^  Le  amputaiiom   secondarie   sono  più  gravi' 
delle  amptitazioni  primitive;  8.^  L^anf^puf azioni  pe^  ulceri 
0  e  tumori  sono  più  gravi  di  c[uelle   per  affezioni   croniche 
9rticolari;  6.^  In  InghiKerra  le  resezioni  articolari  soiìo  un 
pò  più  gravi  delle  aitipt|ti^z<oni  per  suppurazione  cronica 
delle  articolazioni;  7,^  La  pieinia   (iniezione  purulenta)  è 
più  frequente  a  Parigi  ch0  9  Londra;  8.^  |l  .processo  opcr 
ratorio  di  TeQl$  ft  |a  senipUoità  della  cnra  nlieriore  diaMr 
puiscono  la  mortalità  delle  amputazioni'  .  » 

In  eoinpendie,  comparanda  gU  siahilimeiui  eapiiialsei  Jdi 
Londra  a  qtielli  di  Parigi,  vede»}  a  Loqdrai  ad  ona  aerea* 
zione  più  abbondante,  ad  una  ipaggior  pulit^sii,  ad  nna 
alimentazt^oe  più  sostanziosa  e  mA  un  meMo  più  aem(|lìce 
*  di  medicazione,  corrispondere  una  mortalità  molto  minore. 
Popò  cift,  si  è  in  diritto  di  altribtfire  quest'  ultimo  fatto 
alle  condizioni  cf)e  precqdoiiQ?  Tal  conclusione  qoq  par*^ 
rebbe  irrwonalo, 
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|U  vlfitii  wMI«Éà  ài  ••tot»l«la  •  ete«B#to«to  i  per 

•  »  «       - 

TaCIiKI  CEIABEO  tu   DOlfRA   VIVKCTI.', 


MAiorin  di  l7«rifiKì.  SuUa   shslisHea  4^1    taglio  cesarea,  (m  AtM 
della  Società  ostetrici  di  Beriino  «^  1860,  lése  f  2).  ^ 

Autore  premelie  il  raocont»  di  um  (aglio  ecsareoft  rrcpnleinenlo 
èsefuito  odi' ospedale  della  Carità  di^aerliuo  M  doU.  ifoir^i»  Bgli 
fo  ;M>(>rachiaQiato  dopo  24  ore  di  travaglio.  La  ^oajiigaU   e^terua 
misurava  sei  pollici»  l'interoa  2"  &'"  e  Torìfizio  ulerioo  era  ma- 
derataiiieiite  ;9pertQ»   E[ssendo   ?ì.yo  il  feto  ed   acc.0Asent.e(\((ovi  I4 
madre,  si  praticò  il  taglio  cesareo  sulla  linea  alba^  e  9Ì  eslrasse 
il  haiiibiiYo    vivente  «   afferrandolo  pel  braccio  destro.    L' utero  si 
contrasse  energicamente,  si  medicò  la  ferita  e  la  si  copri    di  fo- 
meiili  gbiacciati.  f^lù  tardi  sopravvenne  vomito,   quindi   meteori-. 
SIMO,  dolore  dell'addome,  ecc.,  e  l'operata  spirò  nel  terzo  giorno^ 
Nella  setUtfoe  Irovaronsi  ragguardevole  peritonite,  atrofia  dei  renij^ 
cirrosi  del  fegato,  ed  adevense  antiche  fra  la  tromba  tiniaira  ed  il- 
aorrispoddenle  otaria*  i'otevo  erasi  pbrlato  a  destra,  di  modo  che 
la  sua  ferito  non  era  pia  io  eorrtapoindenaa  della    fedita   esterna* 
|licorc(a  TAutore  due  ^Uri  casi  di  tagUo  jcesareoi  da  lui.  eseguili  » 
oel  priiho  de'  quali  fece  il  taglip  a  destra  del|a  linea   ^Iba ,  per 
deviazione,  dell'utero,  ed  ebbe  esito   felice   per  la  ipadre  e  pel 
l^amt^ino^  Nel  secoqdo  caso^  in  cui  trattavasi  di  o^teumalacia,^  Tia- 
cisione  fu  f^tta  in  mesjio  9II9  linea  ^Iba  ed*  il  taglio  uterino  ead-^ 
de  direttamente  sulla    placenta ,  per   cui    ebbe    luogo    una    forte 
emorragia.  Il  bambino  fu  estratto  vivo«  ma  la  madre  inori  esausta 
dopo  ite  giorni* 

Par  tendo  da  questi  fatti  il  sig.  Uariin  parla  della  statìstica 
del  taglio  cesareo  «  e  della  ueeeseità  di  compilarla  su  basi  del 
tutto  nuove.  M  statistica  che  possediamo  è  incompiuta,  mancando 
di  infiniti  casi  non  registrali,  rifereudosi  anche  ad  epache,  in  cui 
il  tecuiciso^o  deiroperasioi^'  era  molto  imperfetto  ed  attribuendo 
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tutte  le  ihorti  escfusivainente  al  taglio  ce3areo,  laddove  evidente- 
mente assai  volte  roperaiiooe  era  poc^  o  naila  da  ìneolparsi  del- 
l'esito. 

Crede  qui^ndi  si  debba  seguire  altra  via^  e  considerare  i  singoli 
elementi  del  pericolo»  i  quali  a  pHùH  possono  distinguersi  in  es- 
senziali ed  accidentali.  Conprende  fra  i  primi: 

1.®  La  ferita  del  peritoneo /la  quale  ò  per  sé  stessa  bensì 
grave,  ma  non  letale»  come  lo  dimostrano  le  semplici  gastrotomie 
(dopo  le  rotture  dell'utero)  quasi  sempre  seguite  da  esito  felice^ 
Dalla  ferita  del  peritoneo  possono  derivare  alcuni  altri  pericoli  e 
sono:  t  ^  La  procidenza  degli  intestini  da  prevenirsi  con  abile 
assistenza.  %^  L'Incarceramento  consecutivo  di  qualche  ansa  inte- 
stinale, dopo  fatta  la  riunione.  Questa  complicazione  è  di  diffi- 
cile diagnosi,  né  curabile  senza, che  si.  rimuova  la  medicatura. 
3.^  Lo  sviluppo  della  peritonite,  ma  potrebbe  dubitarsi,  se  que- 
sta non  sia  da  ascriversi,  piuttosto  ohe  alla  ferita,  a  sangue  o  mar- 
cia effusa;  io  ogni  modo  non  ne  è  conseguenza  inevitabile. 

2.^  Le  emorragie  hanno  origine  dalla  ferita  delle  pareti  addo- 
minali (e  sono  facilmente  frenabili),  oppure  provengono  dal  pa- 
renchima uterino,  e  cedono  solo  alle  contrazioni  di  quel  viscere. 
Ne  viene,  che  le  contrazioni  attive  dell' utero  formano  una  condi- 
zione importantissima  per  un  ésjio  felice,  e  vi  contribuisce  grande- 
mente lo  stato  morale  ed  il  coraggio  delPoperata,  giacché  quest'e- 
nergia nervosa  si  propaga  pure  alla  matrice.  Ma  soprattutto  im- 
porta che  Toperaiore  scelga  il  momento  più  favorevole,  cioè,  che 
non  operi  prima  che  le  contrazioni  uteriiie  sicno  debitamente  svi - 
loppate,  uè  quando  ad  eccessive  ed  inutili  doglie  fosse  subentrata 
una  spossatezza-  generale  ed  inerzja  dell'utero. 

3.*  La  formazione  di  ascessi  o  di  ernie  ventrali  non  é  conse* 
guenza  necessaria,  ma,  se  avviene,  dovrà  attribairsì  all'antecedente 
operazione* 

I  pericoli  accidentati  derivano  da  varie  cause,  che  sono: 

1.^  Le  lesioni  dell* utero,  segnatamente  al  suo  segmento  infe- 
riore, prodotte  prima  def  taglio  cesareo. 

±^  Le  cachessie,  ttà  le  quali  il  dott.  Afar h';i  ritiene  assai  più 
grave  T  osteoipalacia  ch^  non  il  rachitismo.  Sono  pure  di  gran- 
dissima importanza  l' esaurimento  delle  forze,  la  nutrizione  depe- 
rita, ecc. 

Ammali,   ^ol.  CL^XIX  •  35 


546 

5  ^  Talte  le  altre  malatlit  generali  e  specialmente  qqelle  del- 
l'apparalo genitale. 

11.  pericolo  reale  dell' operazione  devesi  perciò  ritenere  assai 
in)noi*e,  di  qjiaiito  si  desumerebbe  dalla  statistica,  ed  è  certo,  cbe 
sottraendo  i  casi  di  morte,  dipendenti  non  dall'opcraziane,  ma  da 
complicaiioni  accidentati  o  non  neccessarie  «  la  mortalità  del  60 
per  100  attribuila  al  taglio  cesareo,  si  troverebbe  assai  ragguar- 
devQlmenle  diminuita. 

Studi  sulla  9lalùiUca  del  taglio  cesareo;  del  doti,  PiUAii-PuFetLLAY. 

(«  Arehiv.  gtioer.  w»  agosto  ^  settembre  1S6)  ). 

Le  statistiche,  benché  numerose,  del  taglio  cesareo,  general- 
melile  non  riferiscono  se  non  se  l'esito  di  guarigione  o  di  mor- 
ie, senza  tener  conto  della  durala  del  patto,  dello  stato  di  forze 
delle  donne,  delle  alterazioni  anatomiche,  della  natura  dell*  osta- 
cola della  gravità  della  malattia  che  ne  fu  cagione  primitiva,  dei 
maneggi  precedentemente  esegniti,  e  delle  lesioni  da  loro  prodot- 
te, dell'ambiente,  delle  influenze  epidemiche,  delle  malattie  ac- 
cidentali estranee  all'  operaiione ,  e  delle  malattie  speciali ,  cui 
sono  esposte  le  puerpere  in  genere.  Lo  studio  di  quéste  influenze 
potrà  insegnarci  I9  via  per  evitarle. 

L'Autore  riassume  le  principali  statistiche  pubblicate  in  questi 
ultimi  i5  anni,  e  ^ono  le  seguenti: 

1.^*  Kayser  raccolse  338  casi  con  128  guarigioni  e  210  morti, 

^.^  BiUit  (8  casi,  con  18  morti. 

3.°  In  Inghilterra  38  casi,  4  sole  guarigioni. 

4.''  Hadfort,  15  casi  con  3  guarigioni. 

5.^  Hubart^  1274  casi  desunti  da  Baudelocque ,  MichaeUa^ 
f^elpeaut  Sprengel  e  Simonart,  554  guarite,  7t20  morte. 

6«*  De  la  Faye,  4  casi  con  4  morti. 

7.*  Ricker^  12  casi  con  2  successi. 

8.^  Slùltz  riferisce  32  casi  di  ffoebecke^  Kilianf  Billi  e  pro^ 
pri  con  17  guarigioni. 

9.^  Murphy  analizza  477  casi  dei  quali  osservati  : 
In  Inghilterra  57  con  un  solo  successo. 
In  America  12  con  olio  successi. 
Nell'Europa  conliuenlale  409  con  158  guarigioni. 

Tutte   queste  slalisliche,  ad   eccezione  di    queite  di  Raysòr, 
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mapcano  dei  dati  accessori!  importanUssimi ,  e  solo  rilevasi  i  che 
malte  donoe  erano  in  pèssimo  stalo  quartdQ  vennero  operate,  €osl 
ì\  Billi  operò  tre  volle  su  donne  agonizzanti.  Un' operasfone  ci- 
tala da  Faye  venne  falla  nel  Si.®  giorno  del  travaglio;  nei  dodici 
casi  di  Ricker  fu  sempre  premessa  altra  operazione. 
.  Il  dotU  Nimmo  («  Edinb/journ.  w,  1850)  operò,  usando  il 
cloroformio,  80  ore  dopo  il  principio  del  parlo;  Dubois^  quando 
il  feto  era  già  morto  e  polrefallo,  e  nato  pure  l'assorbimento  pu- 
trido; Helzius  dopo  4.8  ore,  avendosi  sintomi  di  avvelenamento 
per  gas  mefitici.  Pellelier  assisletle  ad  un'  operazione  assai  maie 
eseguita,  dopo  molle  spaventevoli  manovre  già  prima  praticale. 
Soldham  racconta  d'uu  caso  in  cui  si  provocò  il  parlo  al  setti- 
mo mese,  quindi  si  passò  agli  uncini  acuii,  poi  al  ccfalolribo  e 
poi  al  lajrlio  cesareo  con  pronta  morte  dell'operala. 

L'Autore  ricorda  quanto  gravi  sieno  per  sé  sole  le  pressioni, 
gli  stiramenti,  le  contusioni  prodotte  da  altre  operazioni  osletri- 
che,,  come  il  fòrcipe,  le  versioni,  ecc.,  e  cifa  f/arify  il  quale 
confessò,  che  nel  1860  tutti  i  rivolgimenti  praticali  alla  Mater-p 
nilà  di  S.  Luigi  furono  seguiti  da  morte.  E  se  dopo  altre  opera- 
zióni si  farà  il  taglio,  e  ne  seguirà  la  morte,  dovrassi  attribuirla 
solo  all'ultimo  dei  tanti  alti  operativi? 

Nei  parti  difficili  osservansi  due  origini  di  accidenti:  l'una  si 
riferisce  all'ostacolo  ed  alle  manovre  praticale;  l'altra  alle  com- 
plicazioqi  comuni  a  tulli  I  parti,  e  dovute,  al  parto  stesso  ed  alla 
condizione  puerperale.  Degli  accidenti  di  quest'ultima  classe,  ben- 
ché frequenti  e  gravissimi,  non  se  ne  fece  calcolo  nelle  statistiche 
del  taglio  cesareo  E  si  incolpò  perfino  l'operazione  di  morti  do- 
vute ad  altre  malattie  estranee,  che  possono  assalire  le  puerpere. 
Cosi  riferisce  Mtken  un  caso  funesto  per  febbre  puerperale,  ac- 
cidentalmente dominante  in  quell'epoca,  Bennet^  uno  mortale  per 
malattia  di  Brighi  ed  eclampsia,  fFaller  un  altro,  in  cui  l'ope- 
rala mori  per  bronchite,  e  Greenholz  uno  in  cui  15  giorni  pia 
tardi  avvenne  la  perforazione  dell'  intestino  colon  degeneralo. 

Anche  la  malattìa  che  originò  l' ostacolo ,    può  dopo  V  opera- 
zione fare  rapidissimi  progressi  e  diventare  causa  di  morte*  Stoltz 
vide  un  tumor  canceroso,  che  s'opponea  all'uscita  normale  del 
feto,  estendersi  straordinariamente. dopo  il  parto.  fFfiUehead  ope- 
rò il  taglio  per  osteomalacia,  la  quale  in  seguilo  aumentò  rapida- 
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mente,  specialmenlc  alla  coscia,  e  produsse  la  morte  dopo  36  giorni. 
Anche  queslì  esiti  sono  nelle  statistiohe  attribqitt  all' opef ai^ioqe. 

I  casi  di  imrUi  dovuta  direttamente  ^1  taglio  cesareo ,  sono 
però  sempre  nunierosii  e  le  cause  si  riducono  ofdiuariamente  a 
emorfaj{i<|  *«-  aqcldeqti  nervosi  —  peritonite.  I^e  affe^iioni  conse- 
cutive, i  meteorismi,  le  gangrene,  spettano  sigli  accidenti  qeryosi 
od  alla  peritonite  0  n<$  9QQ0  mo(|iflcaziQni  per  ciiqse  indìvii|ual| 
od  epidemiche. 

(|.  L'emQrr<i<{ia  dipendente  d4l  taglio  delle  pareti  yentrjili  pu4 
essere  evitata,  quando  si  operi  sqlla  linea  mediana.  Gravissima 
invece  è  P  emorragia  derivante  dalla  ferita  i|l orina  la  qqale  può 
essere  arrestata,  ina  cagiona  estrema  debolezza  e  fenomeni  nervosi 
consecutivi.  Kaiser  dice  che  in  t^cf  casi  1'  emorragia  ^sterna  fu 
dqe  vplte  causa  di  morte,  Iti  volte  l'emorragia  qterina.  Bourgeeis 
asserisce  che  di  45  donne  a|orte  pel  tagiiQ  cesareo,  9  perirono 
|)(*r  euiorragia. 

La  gravità  (|eiremorragia  dipende  dal  Iqogp  ove  sj  taglia  Pq- 
tero,  dalla  sqa  contrattilità,  e  dal  tenipQ  impiegato  nelPestraiione 

•  *  *  • 

del  bambino.  Dovrassi  perciò  evitare  la  pla^senta,  la  cqi  sede  pup 
essere  ^riconosciuta,  secondo,  i^od/or/,  mediante  P  aspplt^iioqe  (la 
qual  cosa  però  noq  $  sicqra). 

Ma  ordinaf iamente  non  è  V  immediata  emorragia  pbe  qccide 
l'operata,  ma  bens)  |a  consecutiva,  cble  insorge  dopo "alcqne  ore, 
come  diipostranp  i  casi  psserva^i  da  [.ebleu  p  da  Chiari  ^  e  da 
altri. 

6.  Gli  accidenti  neryosi  sono  compagni  ordinari  delle  for(i 
perturbazioni j  dellp  scosse  profonde,  del  traumatismo  esteso  e 
delle  operazioni  molto  gravi  e  specialmepte  del  tatuilo  cesareo.' 
Scanzoni  opina  chp  le  qiofti  Succedute  a  quest*  operazione  sieqo 
iu  gran  parte  dovMte  alla  depressionp  nervosa,  d^l  cui  derivano 
prostrazione  generale,  dplirii,  convulsioni,  svenimenti,  vomiti,  sin- 
;>hiozzì,  ecc.  Euys^r  assegna  su  l!23  morti,  20  alla  perturbazione 
nervosa,  e  Bour^eois  5  su  4S.  Vi  contribuisce  egli  forse  Testfema 
abt)undanza  4i  nervi  ganglionari  nell'qtero? 

Anche  a  riguardo  dei  fenomeni  nervosi  debbun!>i  disti qifqerp 
quelli  che  sono  dovuti  al  taglio,  da  ()Uelli  comuni  a  gravidanze 
infilici,  a  parti  prolungali,  ecc. 

Questi  feuoq^eni  succcilonq  anphe  iq    altre    Q|ìera4Ìooi ,    cpmp 
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hella  ehiìoioinia^  otaritltoaiia  é  cistotòiiiiai  Illa  sorio  uriiìriariamentè 
leggieri,  qdando  si  operi  solJecitaiHcnle,  prima  che  l'inferma  sia 
oppressa  dagrari  sofferenze.  Lo  stesso  si  teriaca  pel  taglio  cesà- 
reo e  vi  éorttribdiscono  ^sseniiialménlé  il  travaglio  lungo,  l'impres- 
sione morale  e  l'emopragia.  Vi  sono  dtìnqiié  doé  cause,  t'nna  ae^ 
cessoria  ed  acddeiltale^  l'altra  inerente  al  taglio.  Stòlti ^  Boèhm 
ed  altri  osservarono  che  il  còllapsUs  suiìcesse  proiitaménte  all'ope^^ 
ra^ione^  se  quésta  efa  preceduta  da  lunga  infermità  od  ae<;oropa- 
gnata  da  emorragia. 

e.  La  peritonite  sopraggiOdge  più  tardi  e  taiìto  più  violenti 
quanto  più  deboli  ed  esaurite  sono  le  donne  ^  per  cbi  la  gravità 
della  stessa  dipende  non  tanto  dal  taglio^  quanto  dalle  condizionf 
vitali  delle  operate. 

Altra  causa  di  peritonite  indipclndedté  dai  taglio^  ma  non  sem- 
pre evitabile^  si  ò  il  soggiorno  degli  stabilimedti  di  maternità  • 
ove  l^accumuiamento  dì  più  puerpere  basta  per  produrla  gravis- 
sima^ id  modo  da  mettere  In  pericolo  la  viia  ndn  solo  delle  donno 
su  cui  si  praticarono  operaaiòm  ostetriche^  ma  di  qUelle  pure  che 
spontaneamente  e  foli<iementO  par'lorirodo. 

Le  peritoniti  poi  stanno  anéora  per  grado  è  freciuéhiSà  Itì  ra-r 
gione  dei  maneggi  inutilmente  praticati,  dei  ritardi^  ecci. 

Dopo  queste  osservazioni  I^Autore  giustadiOnte  conclùde  ;  thè 
una  statistica  esatta  può  solo. aversi  dai  Hash  éì  cui  si  conoscono 
tutte  le  particolarità  necessarie  per  giudicare  sé  la  morie  fosse! 
da  attribuirsi  all^ope^aziono^  a  complicazioni  aceidediali,  a  malat- 
tie.  preesistenti^  a  ad  altre  influente  più  o  niéno  evitabili. 

Aaocolse  88  casi  diligentemente  descriiti  dàM84S  ih  poi,  50 
dei  quali  con  guatìgtone^  38  cod  niorté.  Analizzando  i  òasi  di 
morte,  (ròv6  che  6  sono  dovute  a  malattio  prèòedènli  (bronchite 
capillare^  eelampsia4  pneumonite^  assorbimédtò  putrido,  degenera- 
zione del  colon),  tiue  Operato  Uiorìrono  per  infiuedle  nosoco- 
miali (Un  enso^dì  Jitken  ed  Uno  di  ,Gfofdano).  fn  sette ^asi'prc- 
cedeltero  manovre  inutili,  5  volte  non  insistenti  e  le  donne  gua- 
rirono $  5  volte  plroinngate  (ci  per^no  la  cradiótoflàla)  t  4  delle  9 
operate  morirono^  dUe  delle  quali  ceHanledte  per  ÌO  antecedenti 
lesioni  (casi  di  Pelletier^  JtéatheU}  e  Éfimmó). 

Per  cut  non  restano  più  che  28  o  29  morti  da  attribuirsi  al(^ 
ionscgucnze  dell'operazione  mededma/ 
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Lo  sfato  di  forse  è  indicato  in  29  casi  di  gaarigione»  e  rihs-  . 
Tasi  che  fa  assai  buono  in  94. 

Di  19  operate  che  morirono,  14  areano  le  forte  qoasl  esau- 
ste e  5  le  conservavano  sufficienti. 

Raffrontando  la  dorata  precedente  del  parto  nelle,  varie  ope- 
razioni »  védesi  che  per  le  donne  guarite  la  durata  ordinaria  fa 
meno  di  12  ore;  per  le  morte  invece  passò  il  pia  delle  volle  le  24 
ed  anche  le  48  ore.  Si  operò  perfino  dopo  quattro  e  dopo  otto 
giorni  di  travaglio. 

Risolta,  che  a  forse  buone  e  trovàgliò  breve  si  ebbe  l'ottanta 
per  cento  di  guarigioni;  in  eoodialoni  opposte  ebbersl  precisa- 
mente 80  morte  per  cento  operate. 

Se  ammettiamo  che  delle  29  morti  sopra  indicate  e  non  do- 
vute a  complicazioni  accidentali,  cinque  sole  sarebbero  state  evi- 
tate sotto  migliori  condizioni ,  resterebbero  su  88  opéf azioni  ese- 
guite solo  24  esili  Infelici,  da  attribuirsi  realmente  alla  gravità 
slessa  del  taglio. 

Ciò  vuol  dire  che  il  taglio  cesareo  fatto  In  buone  condizioni 
darebbe  5^4  di  buoni  successi,  per  cui  come  operazione  sarebbe 
da  tenersi  per  meno  grave  di  molte  altre. 

'  Esaminando  i  pericoli  intrinseci  dello  stesso,  li  troviamo:  1.*  nel 
taglio  delle  parli;  2.*  negli  effetti  secondari  che  sopravvengono 
nelle  24-48  ore;  5  ^  nelle  condizioni  accessorie  ed  accidentali. 

Le  ferite  del  peritoneo  sono  tanto  piò  gravi  e  tanto  piò  in- 
tensa la  successiva  peritonite,  quanto  piò  lungamente  abbia  agito 
la  potenza  ledente,  e  riescono  leggiere  quando,  senza  lesioni  vi- 
6ceralì,  avvengono  in  persone  sane.  Facilmente  guariscono  le  ernio* 
tomie  in  campagna ,  come  pure  molte  ovariotomie  e  le  castrazioni 
delle  femmine  negli  animali. 

Poca  importanza  ha  la  ferita  della  mucosa  uterina,  né  molto 
maggiore  è  quella  del  tessuto  muscolare,  il  quale  cicatrizza  fa- 
cilmente; di  maggior  rilievo  àarà  la  ferita  dei  seni  venosi,  per 
l'emorragia  che  qualche  volta  ne  deriva,  ^iù  gravi  sono  gli  acci- 
denti secondari.  Se  succede  emorragia  tardiva,  il  sangue  effuso 
nella  cavità  peritoneale  degenera  ed  irrita,  e  io  stesso  dieasi  dea 
tocchi,  se  filtrano  nell'addome.  Rarissimo  e.  difficile  è  l'ingresso  del- 
l'aria nelle  vene  tagliate,  e  si  osserva  succedere  piò  facilmente 
l'assorbimento  dell'aria  dalle  vene  utero-placentali  lacerate,  anche 
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dqpo  parti  spontanei,  te  perturbazioni  nerrose  poi  saranno  rare 
volte  mortali,  se  il  sog^^etto  trorisi  precedentemente  in  boone  con- 
dizioni di  salute  e  di  forze. 

Sono  adonque  quasi  sempre  te  condizioni  agK(*afanti  accesso- 
rie» che  determinarono  l'esito  finale»  cioè:  ì.^  Il  soji^glorno  negli 
ospedali*  2.^  L'esaarimento  delle  forze  per  travaglio  lungo»  dolori 
eccessivi,  patemi  d'animo,  manovre  prolungate  e  roxse.  3.^  La 
predisposizione  alla  metro-peritonite  per  debolezza  o  per  irrita- 
zione uterina  prodotta  da  manovre  o  da  lunghe  Jtd  inutili  do-^ 
gli^»  ecc. 

L'operare  soHecitamente  sari  il  mezzo  piò  efficace  per  evi- 
tare tali  sinistre  influenze.  In  Inghilterra  sì  opera  assai  tardamente 
e  muojono  >^'5  operate  per  cento.  In  America  si  è  assai  pronti  e 
mnojono  54  per  cento,  mentre,  nel  l'Europa  continentale  soccombo- 
no 45  per  cento. 

Un'altra  serie  di  influenze  dipende  dalie  idiosirtorasie ,  dalle 
cause  per  cui  si  operò  e  da  alcune  speciali  condizioni  del  sog- 
getto. Così,  p.  e.  conosciamo  46  casi  felici  di  taglio  cesareo  ese^ 
gnito  per  due  e  tre  volte  nella  stessa  donna»  e  solo  7  finfeitci  di 
tale  operazione  praticata  per  la  seconda  volta; 

Forse  vi  contribuirono  le  aderenze  utero-addominali  formatesi» 
per  cui  la  seconda 'ferita  resta  in  certa  guisa  extra-peritohealè. 

Felicissimi  furono  ancora  le  gastrotomie  praticaCe  per  rottura 
d'utero,  e  nei  casi  raccolti  dall'Autore  trovansi  undici  guarigioni 
su  dodici  operazioai  »  probabilmente  per  la  ragione  »  che  l' utero 
non  si  rompe  coifìonernente  ove  siede  la'  placenta ,  ma  verso  il 
collo  assai  meno  vascolare^  Nelle  rotture  colano  più  facilnvente  i 
locchi,  l'utero  si  contrae  piò  energicamente,  ed  il  chirurgo,  ope- 
rando d'ordinario  qualche  ora  dopo  avvenuta  fa  laceratioiie»  non 
ha  più  a  temere  l'emorragia  durante  T operazione,  e  pud  facil- 
mente togliere  per  intero  i  grumi  che  si  trovassero  nel  eavo  pe- 
ritoneale, nileneuve  pure  cita  20  casi  di  gastrotomia  per  rottura 
d'utero,  tutti  felici. 

« 

L'Autore  fa  quindi  un  confronto  fra  la  mortalità  successita  al 
taglio  cesareo,  e  ad  altre  operazioni  chirorgiche»  risultandogli  che 
il  taglio  cesareo  dà  sopra  cento  operazioni  esiti  infelici  26  i(  attri- 
buibili esclusivamente  all'azione  traumàtica),  l'ovariotomia  33,  le 
amputazioni  45,  l'erniotomia  S6,  l'amputazione  della  coscia  61, 
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la  disarticolazione  del  (enore  70,  qaella  del  ginocchio  83,  la  el- 
slotomia  40. 

Termina  poi  il  suo  interessantissinio  lavoro  colle  ségueRti  con* 
.clasioni  : 

iJ^  Le  statistiche  atlaali  non  possono  servire  a  far  giiisla- 
meote  appreuare  il  taglio  cesareo ,  non  avendo  tenuto  conio  : 
i,^  dello  stato  anteriore  delle  donne  operale;  2.®  dello  sialo  delle 
forse  al  momento  deiroperasione;  3.**  del  luogo  e  degli  ambienli; 
4.^  delle  lesioni  o  malattie  estranee;  5.o  delle  influenze  poer- 
perali. 

2.^  Fra  le  morti  trovansi  anche  quelle  dovute  alle  cause  ora 
accennate. 

3.^  Le  tre  complicasioni  mortali  ed  Intrinseche  del  taglio  so- 
no l'emorragia»  le  allerasìoni  nervose»  la  peritonite. 

4.*  Gli  accidenti  nervosi  insorgono  per  debolezza ,  per  trava- 
glio longo,  per  manovre  precedenti^ 

5.®  La  peritonite  si  desta  in  ragione  della  debolezza  »  delle 
manovre  roxze  e  protratte»  dello  stravaso  sanguigno  o  locchiale 
nell'addome. 

6,^  Molle  delle  influense  accessorie»  che  sono  esosa  di  morte» 
possono,  evitarsi. 

7.^  Convien  operare»  si,  tosto  sia  riconosciuta  l'indicazione. 

8.®  11  taglio  cesareo  ripetuto  sari  probabilmente  felice. 
<    9.^- Il  taglio  del  ventre  per  rottura  uterina  ò  quasi  sempre  se-» 
gulto  da  esilo  forlunato. 

10.^  Fra  le  grandi  operazioni  »  il  taglio  cesareo  praticalo  in 
buone  condizioni  dà  i  risultati  migliorL 

VaRII  GA91   U  TAGLIO  CeSAIIBO  aBGBIITBMBl«TB  PUBBLICATI. 

1.^  GMsezynèky  di  Varsavia  («  Annali  d'ostetricia  »»  XVll» 
pag.  80).  —  Traltavasl  di  donna  rachitica  tormentata  da  tre  giorni 
da  infruttuose  doglie;  essendosi  la  partoriente  assolutamente  riflu- 
tata  all'operazione»  egli  la  cloroformizzò»  praticò  il  taglio  ed  estrasse 
on  feto  vivace  e  robusto.  L'andamento  fu  felice  nei  primi  gior- 
ni, ma  nell'ottavo  giorno  sorse  una  grave  resipola  sul  ventre»  la 
quale  però  fu  vinta  e  la  madrà  guari  perfettamente.  —  L'Autore 
si  giustifica  di  aver  agito  contro  la  volonti  della  partoriente»  e 
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crede  che  non  solo  era  autor lz2aÌo>  ma  obbligalo  a  brio;  giacché 
h  donna»  esausta  dal  lunghi  dolori,  non  era  in  condizione  da  po« 
ter  tranquillamente  ragionare;  nello  stesso  tempo  ogni  dilicione 
sarebbe  stata  fatale,  e  la  cefalotrissia  »  sagrificando  certamente  il 
feto,  non  offriva  in  questo  caso  che  poca  speranza  di  esito  felice. 
L'Autore  dichiara  dannoso  il  metodo  »  da  alcuni,  assai  raccoman- 
dato, di  cucire  i  margini  della  ferita  uterina  con  quei  delia  ferita 
addominale  per  avere  fra  di  loro  una  stabile  corrispondeo»i.  Egli 
osserva  assai  giustamente  ciò  non  potersi  ottenere  per  i  varii  cam*- 
biamenti  di  volume  e  di  rapporto  che  subisce  succesisivamente 
r  utero. 

%^  0^incket  di  Colonia  riferisce  alla  Societi  ostetrica  di  Ber- 
lino tredici  casi  di  operazione  cesarea  da  Ini  praticati  («  Atti 
della  Società  osXetrica  di  Berlino  * ,«  fase.  XÌIl,  1861,  pag.  71). 
In  cinque  casi  operò  per  rachitide  e  negli  altri  per  osteomalacia. 
Guarirono  otto  operate,  una  delle  quali  fu  sottoposta  al  taglio  per 
tre  volte  consecutive.  Crede  di  dover  questo  felice  risultato  al- 
faver  prontamente  operato»  senza  premettere  altri  tentativi  di 
estrazione  e  ad  una  cura  non  troppo  attiva»  consistente  nell*  im- 
mediato uso  di  ipecacuana  con  oppio.  —  Per  impedire  la  protru- 
BJonè  intestinale,  prescrive  all^ assistente  di  entrare  con  un  dito 
nell'angolo  superiore  della  ferita  uterina,  e  di  tirarlo  fortemenjle 
verso  l'angolo  superiore  della  ferita  addominale.  «-*  Egli  adoperò 
costantemente  il  cloroformio. 

3.^  Il  doti.  Btrn-Ba^m  (idem)  praticò  il  taglio  cesareo  per 
pelvi  obbliqua  ovale  trenta  ore  dopo  il  cominciamento  del  trava- 
glio col  sussidio  del  cloroformio.,  Il  taglio  cadde  direttamente 
sulla  placenta  ed  ebbesi  ragguardevole  emorragia.  In  questo  caso 
esìsteva  pure  .completa  obliterazione  della  bocca  uterina  e  si  cre- 
dette di  dover  dopo  V  operazione  ripristinare  quest'  apertura  per 
la  uscita  dei  tocchi,  la  qual  cosa  però  non  riusci;  la  donna  mori 
nel  quarto  giorno  con  sintomi   nervosi  é  progressiva  paralisi. 

4."*  Meìssner  (^  Mon.  Schriff.  f.  Gebursth  »,  XIV,  pag.  207) 
praticò  il  taglio  cesareo  col  sussidio  del  cloroformio  40  ore  dopo 
il  principio  del  travaglio.  L'utero  si  contrasse  energicamente,  eb- 
besi meteorismo»  somma  prostrazione  e  morte  dopo  tre  giorni. 
L'Autore  fa  osservare  che  il  cloroformio  non  impedì  né  indeboli 
menomamente  le  contrazioni  uterine. 
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S.*  ff€sn  (a  Annali  medici  di  Nassan  »,  XVt,  pag.  705  )  operò 
il  taglio  cesareo  so  donna  affetta  da  osteomalaeia  dopo  5  partì 
spontanei.  Le  doglie  Incominciarono  4  giorni  prima  dell*  opera  - 
«ione  che  fa  sassìdiata  dall'uso  del  cloroformio,  e  dorante  la  me^ 
desima  ebbesi  la  procidensa  di  alcune  anse  intestinali.  —  Si  sai* 
taròno  madre' e  fetol 

6.^  Clelland  («  Amerie.  mec.  chir.  Rcview  « ,  jules  1859) 
operò  il  taglio  cesareo  associandovi  il  cloroformio,  con  esito  felice 
per  la  madre  ed  il  feto. 

I.""  Pulì  («  Norsk.  Magas.  •> ,  XTII,  pag.  71S,  1859)  tentò 
inutilmente  l'applicazione  del  forcipe  prima  di  fare  il  taglio  ce- 
sareo ,  che  praticò  poi  servendosi  del  cloroformio ,  e  n*  ebbe  la 
morte  della  madre  dopo  tre  giorni  per' peritonite  essndativa  sal- 
vando però  il  feto. 

8.*  levy  di  Cristiania  («  Bibllot.  »,  for  Laeger ^  oct.  1861 , 
pag.  55f  )  rfferisce  un  caso  di  taglio  cesareo  eseguito  per  com- 
pleta obliterazione  della  vulva  e  della  vagina ,  formatasi  proba- 
bilmente in  segnilo  a  tentativi  fatti  per  provocare  l'aborto  col- 
rintrodnzione  di  corpi  stranieri  in  vagina  e  coU'injezione  di  acidu 
solforico  più  0  meno  diluito,  mezzi  che  sono  non  raramente  usali 
in  Svezia.  —  L'esito  fu  infelice  per  la  madre  per  esaurimento  di 
forze  e  periionite. 

9.®  Hjòrl  («  Rygiea.  19,  marzo  1861)  esegui  il  taglio  cesareo 
per  ristrettezza  pelvica,  40  ore  dopo  l'ìncominciamenlo  del  partii, 
servendosi  pure  del  cloroformio  —  Successe  forte  emorragia  dopo 
lo  stacco  della  placenta,  che  si  frenò  col  ghiaccio;  ed  ebbero  luogo 
ripetute  protrusionì  inlestinali  ed  omentali.  Dopo  l'operazione  si 
sviluppò  grave  peritonite  con  meteorismo,  per  cui  si  fecero  ripe- 
tute punture  del  colon  e  del  ventricolo,  con  sollievo  passaggiero 
dell'inferma,  la  quale  mori  31  giorni  dopo  Toperazione.  Nella  se- 
zione non  fu  possibile  rinvenire  nel  ventricolo  e  negli  intestini 
alcuna  traccia  delle  punture  praticate,  per  cui  crede  l'Autore  di 
poterle  consigliare  come  affatto  innocue. 

10 «  Murphy  (i^  Dubl.  Journ.  »,  XXVII,  febbrajo  1860)  pra- 
ticò il  taglio  cesareo  40  ore  dopo  il  principio  del  parto.  Sotto 
l'operazione  ebbesi  una  forte  emorragia,  essendo  il  taglio  caduto 
sulla  placenta.  Là  donna  mori  trenta  ore  più  tardi  per  esauri- 
mento di  forze.  Tratlavasi  in  questo  caso  di  osteomalaeia  svilup- 


*  S&6 

palasi  dopo  sette  parti  regolari  e  tale  era  la  deformaslone  pel?ieii 
rapidamente  formatasi,  che  la  conjagata  interria  non  giongefa  ad 
un  pollice.  —  L'Autore  espone  alcnnl  pensieri  snila .  fnravHà  del 
taglio  cesareo  e  della  craniotomia»  dice  che  la  statìstica  di  questa  è 
vjziosa ,  non  essendosi  sceverati  i  casi  in  cui  la  si  fece  con  pelvi 
moderatamente  deforme  da  quelli  in  cui  la  ristrettésta  era  notevole 
e  giungeva  perfino  a  S  pollici.  —  Nei  primi  essa  è  poco  grave; 
nei  secondi  invece  egli  la  ritiene  per  molto  più  pericolósa  del  ta- 
glio cesareo. 

il/Ebhero  ^oÌ  felicissimo  esito  le  operatlonl  cesaree  ese- 
guile e  pubblicate  dei  dottori  Oodefroy  («  Gaz.  des  Hòpitaux  », 
1861,  N.*  i05),  Hahn  («  Wìen  med.  «eitschr.  é^  N.*  8,  4861). 
ed  Edmunds  («  Laricet  «t,  Jan.  f 86f  ). 

Delle  venticinque  opisraztoni  riferite,  14  ebbero  esito  felice  per 
la  madre  ed  undici  riescirono  mortali. 

Quasi  in  tutti  questi  casi  fu  adoperato  il  cloroformio  <  sensa 
che  lo  stesso  abbia  mai  impedito  le  contrazioni  attive  dell' utem 
e  senza  che  cagionasse  almeno  apf^arenlemente  alcun'alti^a  sinistra 
conseguenza. 

Se  ad  evitare  il  taglio  cesareo  a  termine  di  gravidanza  9ia  k- 
eilo  di  provocare  l'aborto  prima  del  termine  del  settimo  me- 
se.—  DelVùper azione  cesarea.  Due  Memorie  dei  prof.  C\m.ìì 
Fattóri,  inserite  nel  primo  fascicolo  dette  sue  «  Considv- 
razioni  sopra  alcuni  argomenti  di  ostetricia  •.  Parma. 
18^6!  (1). 

Lamenta  l'Autore,  che  avendo  finora  gli  ostetrici  italiani  pro- 
fessato principi!  inconcussi  di  moralità  e  giustizia,  contrarie  dot- 
trine  minaccino  ora  di  penetrare  fra  noi  a  danno  della  scienza  e 
dei  costumi.  1  pericoli  del  taglio  cesareo  e  di  alcune  malattie  delle 
incinte  mascherarono  per  molti  ostetrici  il  sentiménto  del  delitto 
neireccitare  l'aborto,  si  che  oggimai  lo  credono  opera  filantropica 
e  necessaria.  Fu  specialmente  Cazeaux,  che  insistette  in  favore 
dell'aborto  e  vi  aderirono  quasi  tutti  gli  ostetrici  francesi,  molli 


(I)  tfell'istesso  fascicolo.4rovasi  pure  un  lavoro  pregevolissimo 
sul  danno  del  fasciare  i  bambini. 
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inglesi  ed'  aleiDJlnfii«  in  Italia  il  solo  Raffaele,  Vi  si  oppo- 
sero presso  di  noi  fra  gli  allri  il  LovalU  il  Platnet^  D  CazzanU 
ed  fl  Cugini  (doveasi  aggiungere  il  Pastorello  ed  il  Gior- 
dctno). 

L'Autore  «lomanda,  se  realmente  il  taglio. <;esareò  sia  poi  cosi 
eecessivamen^e  pericoloso,  come  ai  nostri  giórni  si  vorrebbe.  Ri- 
corda i  molti  casi  felici  riferiti  éa  GniUemot  ^^  Baudelocque  ^ 
Bauhin^  TefUMf  Simon ,  e  dagli  italiani  frolli ,  Bartotini^  Mer- 
curio RomanOf  Aramis  Gemma ^  Jngenio  ed  altri,  e  dice  che 
egli  stesso  conosce  cinque  opcrasioni^  di  cui  tre  andarono  a  buon 
fine. 

Ma  l'abuso  fatto  in  Francia  di  quest'operasione^  la  quale»  come 
raccontano,  colà  si  eseguiva  con  tanta  frequenza  con  quanta  si 
praticata  ii  salasso  in  Italia,  diede  luogo  all'avversione,  che  di- 
venne imitatÌTa  ed  empirica,  al  discredito  ed  all^abbando/ho.  Creb- 
be invece  l'oso  del  parto  procurato  e  della  Craniotomia,  e  con  ciò, 
cdtre  all'infanticìdio,  il  taglio  cesareo  stesso  fatto  assai  di  fada  e 
con  poca  speranza,  .diventò  più  funesto,  per  coi  s'ebbero  esiti  co- 
stantemente infelici  nejla  Maternità  di  Parigi.  In  quanto  alla  mor- 
talità dei  bambini,  osserva  il  prof.  Fattori ^  che  ogni  parto  na- 
turale  è  per  essi  piò  pericoloso  dell'estrazione  dopo  il  taglio  ce- 
sareo. ' 

Esamina  quindi  i  risultati  dell'aborto  provocato  e  della  tere- 
brazione del  cranio  infantile.  L'aborto  potrebbe  con  minori  peri- 
coli provocarsi  nei  due  primi  mesi  di  gravidanza,  per  (e  poche 
connessioni  vascolari  fra  l'utero  e  l'uovo;  ma  vi  si  oppone  \*  in- 
certezza della  diagnosi ,  per  cui  fa  duopo  eccitarlo  dal  4.*  al  5/' 
mese,  in  cui  per  essere  formata  la  placenta,  esso  è  accompagnato 
da  violenta  lacerazione  di  grossi  vasi,  fonte  di  pericolose  emorra- 
gie. Altre  volte  la  placenta  non  viene  espulsa,  per  cui  facilmefite 
si  ripetono  «le  perdite  sanguigne  e  si  dà  luogo  a  putrida  infezio- 
ne. L'arfesto  delia  placenta  nell'utero  è  grave  negli  aborti  spon- 
tanei, più  grave  nei  provocati.  Quale  vantaggio  avrassi  adunque 
dal  creare  tofsto  un  pericolo»  per  toglierne  uno  che  avverrà  dopo 
4  o  5  mesi,  polendo  forse  nelTinlervallo  accadere  con  rischio  as- 
sai minore  fa  spontanea  espulsione  dell'uovo?  La  perforazione 
del  cranio  poi  a  termine  di  gravidanza  è  molte  volte  insufficiente 
pel  diametro  bltemporale^  giudicato  da  Fattori  di  5  pollici,  e  per 
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la  iorma  ài  cona  inverso,  con  cui  si  presentano  le  ossat  temporali 
per  cui  convién  ancora  ricorrere  ai  cefalolribo,  «d  quale  e  con 
altri  strumenti  si  estrae  infine  il  bambino.  Ritiene  i'Autoee  offe  la 
metà  dello  donne  cosi  operate  debbano  soccombere,  e  cbe  II  ta- 
glio, cesareo  non  sarebbe  sfato  più  pericoloso. 

Esamina  poi  gli  altri  argomenti  addotti  In  favore  bell'aborto 
provocato,  i  quali  sono  desunti  ài  ciò»  cbe  il  medico  favorisce  e 
sollecita  l'aborto  spontaneamente  destatosi  ;  ma  non  lo  farà  fuor- 
ché nel  caso  in  cqi  l'aborto  sia  assolutamente  inevitabilCé  Né  me- 
glio vale  lo  invocare  il  Catto,  cbe  per  generale  consenso  si  pre- 
scelga jiel  bivio  il  sagrifizio  della  vita  del  bambino.  Questa  pra- 
tica potrà  forse  giustificarsi  nel  momento  del  parto,  quando  l'o-  ^ 
stetrico  in  un  Istante  o  fra  brevissimo  tempo  può  credersi  spinto 
di  necessità  a  sacrificare  uno  degli  individui,  piuttosto  cbe  peri- 
scano entrambi ,  ma  altro  è  uccidere  freddamente  il  feto  per  un 
pericolo  che  assai  più  tardi  soltanto  minaccierebbe  la  madre.  E 
domanda  poi  l'Autore,  è  egli  stabilito  poi  certamente  dalla  reli- 
gione e  dalle  leggi,  cbe  per  salvare  la  madre  si  possa  uccidere 
col  cefalotomo  il  bambino?  Sarà  egli  necessario  tale  sagrifizio? 
Cosi  facendo  rendesi  certa  4a  salvezza  della  madre? 

Si  addusse  ancora  a  favore  dell'  aborto  provocato,  che  la  vita 
del  feto  sia  puramente  vegetativa  e' che  esso 'manchi  di  sensibilità; 
tale  asserzione  non  è  provata,  e  se  lo  fosse,  la  qiancanza  di  vita  ani- 
n^ale  non  ci  darebbe  alcun  diritto  di  estinguere  la  i^egetativa. 

Pretendasi  pure  che  la  madre  minacciata  di  essere  uccisa  dal 
bambino,  ha  diritto  di  ucciderlo  e  può  trasmettere  questo  diritto 
airostetrico.  Ma  se  la  madre  può  considerare  assalitore  il  proprio 
figlio,  quanto  maggior  ragione  ha  mal  il  bambino  di  appellar  lei 
aggreditrice  e  spegnitrice  della  vita  che  gli  ha  dato!  Il  diritto  di 
difesa  emerge  dall'  obJiKgo  che  ba  ognuno  di  conservare  la  pro- 
pria esistenza,  e  dal^atto  che  l'aggressore  col  proprio  delitto  si 
priva  del  dirilt»  di  vivere.  Potrà  mai  darsi  al  feto  il  nome  di  ag- 
greditore?  Chi  compose  il  pericolo,  chi  il  naufragio  nel  quale  uno 
deve  perire?  Viìi  erronea  tesi  è  poi  cht;  tale  sognato  diritto  possa 
essere  tra^inc^sso  all'ostetrico.  Un  tale  mandato  sarebbe  ripulso  da 
ogni  legge  naturale  e  civile.  L'ultimo  argomento  dei  fautori  del- 
l'aborto provocato  é  tolto  dalla  Bibbia  e  dalle  leggi  criminali,  le 
quali  col  sancire  la  guerra  e  la  pena  di  morte,  vengono  ad  ap-' 
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prpfare  V.  uccisione  In  certe  ejreosUDze.  Neil'  altiino  caso  trattasi 
di  rei  e  di  colpevoli  e  non  è  abcor^  decisa  la  questione  sulPam- 
inissibtlità  della  pena  di  morte.  Le  stragi  poi  e  le  morti ,  scrfre 
il  prof.  Ailtorl»  che  trovansi  registrate  nella  Bibbia»  sono  supe- 
riori affatto  airoriasoBte  dei  nostri  raiiocinj  e  debbono  venerarsi 
come  direttamente  comandate  da  Dio»  né  in  modo  alcuno  può  trar-* 
sene  norma  per  le  aaioni  umane. 

Da  tutto  ciò  deduce  l' Autore  non  essere  lecito  il  provocare 
r  aborto  •  ma  vuole  che  si  i^ico^ra  al  parto  prematuro  artificiale» 
quando  colio  stesso  si  possano  evitare  i  pericoli  del  taglio  ce- 
sareo. 

U  prof.  Faliori  incomincia  la  seconda  Memoria»  col  dire»  che 
non  avrebbe  potuto  parlare  dell'aborto  provocato  con  profittevole 
scopo  »  senia  continuare  le  sue  osservazioni  anche  sullo  stesso 
taglio  cesareo.  Riassume  quindi  brevemente  la  storia  di  que- 
st'operazione, e  ritiene  che  sia  stata  praticata  dagli  antichi  Greci 
e  Romani,  e  segnatamente  dagli  Ebrei»  leggendosi  nel  Talmud, 
che  la  donna  assoggettata  al  taglio  del  fianco  è  dispensata  dalla 
pnrificasione.  Mortnonide  (1207)  dice  espressamente»  che  non 
potendo  partorire  la  donna^  la  si  sgrava  praticando  un'apertura  sul 
fianco.  Gb^e  poi  il  taglio  cesareo  fautori  quasi  fanatici  nel  secolo 
scorso»  avversari  decisi  nel  presente,  e»  laddove  nel  secolo  scorso 
si  salvarono  collo  stesso  la  metà  delle  operate,  pare  che  oggigior- 
no in  Francia  segiialameote  ed  in  Inghilterra  sieao  assai  più  nu- 
merosi gli  esiti  infelici. . 

Osserva  l'Autore»  che  le  statistiche  quali  le  possediamo  non 
possono  formare  fondamento  duratura  di  non  alterabile  norma» 
specialmente  per  Tindicaziane  e  la  scelta  del  metodo.  ^ 

E  non  furono  da  altro  lato  abbastanza  considerati  i  funesti 
effetti  delle  operazioni  praticate»,  allo  scopo  di  supplire  al  taglio 
cesareo. 

Parlando  quindi  della  indicazione»  dice  di  aver  già  dimostrato» 
essere  innammissibile  l'aborto  provocato  in  sostituzione  del  taglio 
cesareo;  né  essere  molto  convenienti  gli  argomenti  addotti  in  fa- 
vore della,  craniotomia  a  feto  vivo»  benché  quest'ultimo  argo- 
mento si  offra  diverso  dati  prima  per  la  quasi  istantaneità  della 
lotta  omicida. 
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Giova  perà  ricordare  U  maggiore  vitalità  e  sensibilità  del  fet» 
a  l«!niiine,  paragonato  con  quello  cbe  era  cinque  mesi  prima.  E 
se  anche  si  accordasse  alla  madre  il  diritto  in    quest'  emergenza 
di  vivere  a  preferenia  del  bambino,  potrà  questo  diretto   esten- 
dersi in  es>ia  fino  ad  uccider^  il  feto,  e  potrà  essa  trasferirlo  al- 
l'ostetrico, e  potrà  questo  assumerlo?  Non  crede.  1' Autore  che  la 
giustizia  e  la  coscienza  possano  giungere  ad  accordare  ad  alcUmi 
il  diritto  dell'infanticidio^  ed  osserva  cbe  in  nessun  caso  la  madre 
può  dirsi  certamente  perduta,  ove  non  sì  faccia  a  pezzi  il  bam- 
bino, né  la  salvezza  di  questo  richiederà  come  ad  inevitabile  con- 
dizione  la  morte  delia  madre. 

L'Autore  è  convinto  che,  se  vi  fossero  statistiche  precise  della 
craniotomia,  la  questione  sarebbe  sciolta  da  per  sé  stessa,  perchè 
si  vedrebbe  chiaro,  che  con  questa  operazione  nuHa   guadagnasi 
in  favore  delle  partorienti  io  confronto  del  taglio  cesareo.  Ricor- 
da, che  le  misure  del    bacino   sono   difficili  a  conoscersi   esatta^ 
mente  prima   del   parto,  essendo   fallace  anche  il  pelvimetro  di 
Baudelocque;  in  qualche  caso  poi  di  osleomalac'ia ,   questo  ram- 
mollimento  medesimo   pn4   rendere   possibile  il  parto;  e  grandi 
finalmente  sono  le  eventualità  favorevoli  accordate  dalla  natura  al 
corpo  dei  bambiuo.  L'Autore  deduce  dalle  sue  osservazioni  cbe  il 
diametro  biparietale  può  restringersi  da  pollici  3.1/3  a  due;  cosi 
la  ciroonfereuza  fronlp-occipitale  da  pollici  13  a  11,  allungandosi 
il  diametro  menio-occipitale  da  pollici  5  a  sette.  Il  contrario  sue- 
cede  alia  base  del  cranio ,   che  non   ammette   deviamento   senza 
fratture  e  senza  che  avvenga  la  morte  del  bambino.  Anche  la  pojp.i 
cerebrale  tollera  le  conopressioni  alle  parti  superiori  senza  danno^ 
laddove  alla  base  si  desterebbe   pronla   paralisi.   Osserva  il  prof. 
Fattori   che  il  diametro   bitemporale    venne  erroneamente  calco-' 
lato  a  65  millimetri  (2"  5'";  mentre  il  più  di  frequente  è  di  81 
mill.  (3  poli.). 

Provano  questi  dati/ che  prima  del  parto  l'ostetrico  non  può 
mai  conoscere  con  certezza  il  complesso  delle  circostanze  neces- 
sarie per  poterlo  classificare. 

Suppongasi  ora  il  caso  più  favorevole  per  la  leraniotomia , 
quello  cioè  in  cui  l'ostacolo  si  trovi  allo  stretto  peritoneale,  e 
che,  per  es.,  il  diametro  bisiscbiatico  sia  di,  pollici  3.  In  tali  casi 
succederà   talvolta   spualaueu  il  parlo;    ma  se  le  .dimeusiooi   dui 
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c'ipo  sono  alquanto  maggiori  delle  più  comuni ,  la  perfurazion^ 
riuscirà  insafficiente  e  dovrassi  ancora  ricorrere  agli  uncini,  alle 
tenaglie,  ai  basiolomì,  tcrr)ebtllì,  basiocestri  ed  enibriotomi  e  final- 
niente  al  forcipe  cefalotribo,  col  quale  si  termina  il  parla  non 
senza  stenti,  tiè  senza  gravi  compressioni  delle  parti  mtiliebri. 

Se  t'ostacolo  è  atto  stretto  superiore,  ridotto  a  tre  fkollici,  do- 
po lunghe  doglie  si  passa  al  forcipe  e  talvolta  con  buon  succes-* 
so;  ma  se  la  base  del  cranio,  irreducibile,  sorpassa  la  misura  del 
diametro  difettoso,  fa  d'uopo  ricorrere  alla  perforazione.  Ria  T al- 
lungamento del  vertice  tumefatto  e  compresso  rende  difficile  e  pe- 
ricolosa quest'operazione,  frequente  la  ferita  delle  partì  circostanti 
e  non  sempre  sarà  facil^  lo  svuotamento  cerebrale.  Se  poi,  come 
d'ordinario  avviene,  dopo  la  perforazione  si  abbia  ancora  a  ricor- 
rere alla  serie  numerosa  degli  istrumenti  già  menzionali  e  piU  dif- 
ficili ad  applicarsi  per  la  altezza  del  feto,  quale  mai  sarà  Tesita 
di  tale  operazione?  B  cosa  avverrebbe  se,  unendosi  al  difetto  di 
diametro  anche  la  presentazione  delle  spalle  o  del  tronco,  sì  do- 
vesse praticare  la  decollazione  o  Io  sbranamento  del  feto? 

Queste  considerazioni  inducono  l'Autore  a  stabilire  «  che  le 
operazioni  che  si  vorrebbero  sostituire  al  ,taglìo  cesareo,  sebbene 
eseguite  colla  massima  cautela ,  dispongono  nelle  puerpere  tali 
reazioni  o  successioni  morbose,  che  né  maggiori ,  né  più  perico^ 
)ose  potrebbero  succedere  al  taglio  cesareo  praticalo  col  melodu 
migliore  ed  a  tempo  debito.  Né  possono  aspirare  a  miglior  sorte 
le  operazioni  eseguite  col  forcipe  cefalosega ,  uè  cori  quello  coi 
cucchiai  curvi  sul  piatto. 

Vuole  quindi  che  non  si  domandi,  se  sia  lecita  il  sagrificare 
il  bambino  per  salvare  la  madre,  ma  sebbene,,  ae,  calla  nessuna 
oerle/ia  di  salvare  la  madre  uccidendo  il  bambino,  si  passa  a  ter- 
mine  di  gravidanza  sostituire  la  craniotomia  al  taglio  cesareo^ 
E(;li  vi  risponde  negativamente.  Che  Tesila  funesto  della  cranioto- 
mia non  sia  inferiore  a  quello  del  taglio  cesareo»  lo  provano  le 
hialistiche ,  o  lo  prova  pure  ta  rarità  di  quesl'  operazione  pel 
passalo. 

Fra  i  diversi  metodi  l'Autore  vorrebbe  dare  la  preferenza  a 
quello  di  taaveryal^  consistente  neirincistone  trasversale  del  ven- 
tre parÌt*ndo  dal  margino  del  muscolo  retto,  all'altezza.  delTombc- 
lieo  e  dirigendolo    verso  la  colonna  vertebrate.   Dice    che    questo 
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mointlo  venne  lorlato  dn  Sahatksr  ^  da  diver&i  cislotrlei  ìoglosì  e 
€h«»  secondo  Vioi^aèiis ^  dge^  do ppe. operai^  colto  s^esjso  ebbero 
anobedoa  a  guarire.  Qoesto  metodo  f^  p.ure  ^quello  dei^li  antichi 
^brei»  che  lo  praticarono ,  a  quanto  ritiene  il  prof.  FaUori^  con 
frequenza  e  buon  ^(^coesso.  Dice  poi  che  con  questo  metodo  rie- 
«ce  più  f;icile  lo  scolo  dei  liquidi  morbosi»  la  cui  dimora  nel  cavo 
addominale  fu  sempre  causa  precipua  détta  morte.  Le  fibre  del 
muscolo  trasverso  vengono  solo  ditfse  e  non  tagliate;  ìmeìianio  il 
pericolo  di  emorragie.  Se  anche  l'ftacisioné'  uterina*  cadesse  diret- 
tamente sulla  placenta»  T emorragia!  aafébbe  ragguardevole  bensì, 
ma  tosto  si  arresterebbe  per  le  cònfrasioiii- uterine  e  non  sa- 
rebbe di  conseguenza,  il  taglio  delle  }a|rpiiirteiieii2^.  uterine»-: Non 
ricbie<;goasi  suture,  ottenendosi  saffieiente  co^^tlo  de^e  labbra 
della  fe1^it9«  coU*adagia.pe  l'operala  sul.  porr ifpon dente  .fiaoCQ. 

Anche  i  uiai^ini  delibi  ^ferita  aterina,  si  aYvicioerao,no  più  csat- 
tan^ente,  per  Ja;  prevalente  contraa^io^e   perpendicolare  di. questo 
viscere.  Essendo  l'utero  tag.liato  trjtftveraalmente  ed  in  allo,  rimane 
al  di  sotto  cavita  sqffìciente  per  raccogliere  i  loccbi ,.  senza   che 
si  espandano  nel  o^YO.del  ventre.  Da  qtlesta  cbrcosìanzii  é  dal  fa- 
cile scolo  dei  licfuidi  morbosi' deriva  il' (>rinoipa)e   vantaggio',  im- 
pedendosi Gdsl  il  carattere  nervoso  e  potrfdo-virìÉleiitò  deHà  feb- 
bre  oonsecutiva.  Dice  1  Antore  obe,  cogli  àltW  metodi,  rimanendo 
utero,  intestina  ed  ogni  vlsonre  coai€  miotante  in  una  miscela  de- 
gli umori  più  iaafflnit  non  si  poasa  sperare  raginneTolmenla  una 
guarigione. 

Descrive  quindi  il  processo  oper^MTO  di  J^veryat^,  e  cb,iude 
coi.  duo  segmenti  corollaril;  Colt^  aperaiione  cesarea  fatta  conve- 
nientemente r  ostetri(;o  salva  assai  prnJt>a))ilm.eQte  madre  e  fig.l.io; 
colla  cranipitomia  uccide  il  figlio,  colla  ma^siioa  probabilUài  di  es- 
sere cagione  d^lla  inorte.  Qoasecutiva  della  oiiadre. 

4 
% 

•   I     ■ 

Q^xer pacioni  suH^,  wece4^nti  Memoriti 

Lo  scritto  del  prof»  JUavHn^  e  qneHa  del  dott.  Pif^dn- 
DufèiUay  preBeatano  una  DQtarbile  analogia,,  parioup^  dallo 
stesso  prineipio»  a'  appoiggiaao  alte  ^Q4csj/Q;^e  distjinzjoni  e 


alterato,  delle  cjchessir  in  corso,  delle  malattie  acciden* 
tdti,  ecc.;  nella  cistotomia  ,  nelle  le$7»tuf e  d* arterie  ed  iri 
ojrn'i  altra  operazione,  dovean^i  cnleolijre  le  condizioni  ac- 
oessone,  le  malattie  dominanti.  \c  influenze  epidèmiche  ed 
lòfiiii^e  altre  circostanze.  Còsi  faceDdo,  non  avrebbe  mai  con- 
chiuso  che  il  taglio  del  peritoneo  nell'erniolomia  costilxiH 
scji  per  sé  stesso  una  lesione  pirù  gi»ave  del  taglio  fJerilo- 
nealo  che  si  pratica  nelle  operazioni  cesaree;  nò  che- li| 
ferita  liella  muscolatura  uterina  non  meriti  maggior  con 
siderazione  della  ferita  dei  muscoli  dell' omero,  della  gam- 
ba ,  ecc.  "   . 

'  Sarebbe  stalo  importantissimo  che  T  Autore  dovesse  raf- 
frontaia  la  statistica  del  taglio  eesareo  con  quelki  delle  al* 
ire  operazioni  ostetriche,  segnatamente  della  oranìotomia, 
coiiie  quella  che  di  frequente  yien  sostituita  al  taglio  ce- 
sareo, e  le  avesse  deputiate  di  tutte  le  morti,  non  aitribat- 
bili  diret lati) ente  alP  operazione.  Non  v'ha  dut)bio  che  la 
mortalità  del  20  per  cento  attribuita  alla  craniotomia  (Vedi 
Tyhr  Smith  «  Sull'aboliliione  della  craniotomìa  v.  —  <  Alti 
della  Società  ostetrica  di  Londra  n,  voi.  1.1860),  verrebbe 
anch'essa  ridotta  a  proporzioni  assai  m/inori.  Sappiamo  in- 
fatti che  eseguita  in  buone  condizioni,  con  ristrettezza  non 
maggiore  di  pollici  3  a  2.  i/^  «  P"^  considerarsi  di  poca,  gravi- 
tà. Sebbene  io  adutique  non  possa  riconoscere  pienamente 
valutabili  le  deduzioni  numeriche  del  dott.  Pikun^  convengo 
però  con  lui  e  eop  Martin  essere  sommamente  ingiusto  at- 
tribuire tutte  le  morif  a  consegueiìza  diretta  ed  assoluta 
del  taglio  cesareo  praticala:  i)  qusde  riserbo  vale  tarilo  per 
questa  come  per  le  altre  operazioni  di  ostetricia  e  chirur- 
gia; e  credo  che  ì  citati  autori  fecero  opera  assai  utile  nel- 
r  analizzare  gli  elementi  che  si  possono  accagionare  del- 
r  esilo  itffaiistc).  imperciocché  V  additare  i  siiigoli  pericoli 
insegna  naiuraliiiente  la  via  per  evitarli. 

Né  l'uno,  né  l'altro  dei  due  autori  fecero  deduzioni  pru- 
vtiche  rileribili  all'  opportunità  del  taglio  cesareo.  EvidenleT 
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mdnle  lo  dedUzÌQfiì.dii  fardi  sarebbero;  di  migliorare  quanto 
&(fl  in  noi  gli  eleoiènli'si  esi^nztali^  come  accessorj  da  cui 
può  dipendere  !*6sito^  di  praiiitar^  il  tagliò  cesareo  soltanto 
quando  le  .oondizicfni  fiepo  oltitnc4;e  di  sòsiiiqirvi  altra  ope- 
razione quando  fossero  sfavoreiralL  A  tcrnrine  di  grayidan;Ea 
Aon  havvi  ae  non  kehmioioniia  che  poisa  surrogarsi  al  ta- 
glio cesareo^  ed  a  questa  dotrebbesì  quindi  -Hicorrerp,  quan- 
do la  ga9lro*istef9tomia  noin  offrisse,  probabilità  di  successo^ 
Queala  0ìa$$imd  ieoriea  cefiamente  giusta  troya  però  scogli 
bella,  praticai  (asciando  peranco  da  pai*te  la  questione  se 
aia  ledlo,  sagrìfi^are  il  bambino  alla  più  probabile  salvezza 
della  mftdre;  ioiperciocc^è  non  in  tutti  i  casi  in  cui  le  cir- 
«ostaiue  aieoo  afaVoretoli.anI  tagli0  cesareo*  vi  si  potrà  so- 
atUuira  ceni  probabiliità.  di  aqcees^o  la  pprforazione  e  loi 
6ehia(!Sciait)CR(0  duecoasivò,  d^Ua  lesta*  Quest^  operazione  £ 
da  ritenersi  bensì  .,eoltì^  poOo  graf«  per  sé  stessa^  quando 
il  dianifetro  fetto  sia  da^3  pollici  a  8  ed  o^ito  lince,  od  al 
più. 4  S.  4/2»  Msl  se  la  ristrcttrzza  è.maggiorei  ancorché,  la 
•pàtioriente  ai  irovasae  in  l>uone  condizioni»  la  craniotomia,* 
la  cefalotfisia  e  la  successiva  jestrazioni?  àèì  feto  cosiiiut- 
seono  .ìin>)ptìraei<}Qe  molto  diflitciK  assai.  Ijui^ga^  non  di  mdoi 
instiffickitie  e  ^f^hissiine  voltt)  segui»»  da.  morte  de\lu  ma- 
dre!.' Io  ^deste:  condizioni. Adunque  il  $)gri(]zio  d^l  fpto^  sé 
<pur  felsQ  àfoonéeniilo^  riiiscirebbe  i/ìuùle  e  iiessuno .  certai- 
•nrep té •  vorrebbe  .sefis^a  probabile  vonia^uio  della  madre  as- 
sumere larespoiisabiliià  d*  «n  infanticidio.  .Nelle  ristrettezze 
indicate  converrà^  pcrcid  di  neee^ità  il  taglio  cesareo,  sre- 
410  fav<^reiòU  0  iKT  }e:  influ^na^  e  le  condizioni  acces^sori^'. 
fioceiiofie  a  questo  pireeetlo  n#iv  farebbe  che  il  easo,  di  unf 
(eie  lOorio  già  da  c^ualqbe,  I0anlpo.  e  raqftmollito^  o  pure  ri- 
eonoseiuto  di  noterole  gitacHità  e  piceolezza^ 
,  "■..  A  'didmrbtri  maggiori,  dovpcbbesi  j  i  chirurgica^elite  pai<- 
laiHto  V  rio«^te]re  al  tefglìo  .cesarreto  voltatilo,  allora  quand/y 
per  un  concorso  d?  favorevoJrssime  òrrcostanjte  v*abbìfi  fon- 
damentd  di  sperare  la  Conservazione  della  madre  e  tjel  feiO/ 
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e  dovraflsi  invece  in  oppofiie  condiiioni  praticenre  la  cranio- 
tomia, anche  a  feto  ?i?o  (sempre  dal  punto  di  vista  chi- 
rurgico). 

Pei  filosofi  però  e  moralisti,  la  questiooe  suIP  ammissi- 
bilità e  legalità  di  tale  operasione  sa  feto  vivente  non  è 
ancora  del  tutto  risoluta*  Porfunatamente  in  pratica  ben 
rare  volte  occorrerli  il  caso  di  sàgrifieare  un  feto,  non  sol- 
tanto vivo,  ma  anche  vitabile;  impercioeetaè,  non  essendo 
massima  la  ristrettezza  (solo  caso  in  cui  nia  da  preferirsi 
ih  craniotomia)  nessuno  procederi  a  questa  operazione  od 
al  taglio  cesareo,  prima  dì  aver  atteso  a  vedere  a  che  cosa 
sappiano  riuscire  gli  sforzi  della  natura,  co^adjuvati  puran- 
clie  dalle  trazioni  eseguite  col  forcipe*  E  se  riuscirono  in» 
fruttuose,  si  resero  già  per  le  manovre  inutilmente  pi^i*' 
caie  meno  favorevoli  gli  elementi  da  cui  dipende  I'  esilo 
finale  del  taglio  cesareo  per  la  mfadre,  e  fu  tolta  ugual- 
fueiite  la  probabilità  di  conservare  la  vita  ad  un  feto  che 
abbia  soffèrto  lunghe  e  non  lievi  pressioni  sul  capo.  In  tali 
circostanze  jmche  il  piò  scrupoloso  ehtrurgo  non  istarebbe 
in  dubbio  sul  partito  da  seguirsi. 

Il  chiarissimo  prof;  Fattori  volle  anch'egli  combattere 
il  discredito  eccessivo  in  cui  a' nostri  di  gK  sembra  caduto 
il  taglio  cesareo,  e  la  troppo  comune  tendenza  di, sostituire 
allo  stesso  T  aborto  provocato  o  la  craniotomia.  Ricorda 
perciò  opportunamente  i  pericoli  dell* aborto  artificiale  pro- 
vocato (orse  senza  necessità  ed  in  momento  assai  lontano 
da  qtiello  in  cui  realmente  potrebbe  essere  minacciata  la 
vita  della  madre.  La  inammissibililà  deiVinfanticidio  per  con- 
servare con  maggior  probabilità  la  madre  è  sapientemente 
e  religiosamente  discussa  dall* Autore,  il  quale  crede  non 
potervifi  applicare  il  diritto  di  necessaria  difesa,  non  es- 
sendo mai  il  bambino  assalitore  od  aggressore  della  madre, 
e  non  dandosi  il  caso  in  cui  uno  di  essi  del>ba  inevitabile 
tnente  perire. 

L* Autore  descrive  la  craniotomia    come  operazione  pia 
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gi^^e  lidie  sOe  édmegMiiàe .  Ae\  i^or.^^i^^at'ed ,'  piir  cui 
<;recie  essere  qtiesio  quai^^.sefnpre  da  preferirsi.  Parnii  però 
che  là  pitliira  dataci  dall*  oi4eirj<?a  di  P*^rnia  sia  Tatta  con 
eoiori  troppo  fosehi.  La  inoriaHi^  del  óO  per  ceiiio  non  ò 
verificala  dalla  praticai  ^gnatamseate  in  logiiikerfai  ote  si 
esegiiisòono  ^if^ca  4800  41  queste  diper^xioai  alFartno,  colla 
niorialìtà  non  maggiore  del  SO  per  c^ntu.  (Vedi  la  citata 
Memoria  di  fyler  Smith).  Dovea^  inoltre  Éir  distinguere 
dalle  craniotomie  eseguile  essendo  li|  ristfetie^a  moderata, 
da  quelle  incatuament^  praticata,  ^u^ndp  era  oiassirtia  la 
viziatura  xlelle  pelvi  «  la  quale  per  sé  sola  è  sutilciènte  a 
cambiare  un'  operaàione!  Ipp0qa .  grs^ve  in  dna  quasi  inevi- 
tabilmente mortale*  Molti  d^l  p^rieoli  indicati  dal  t^aUori 
possono  evitarsi^  qiiaado  nto  si^p^r),  essendo  eccessiva  la 
derormation^  del  bacitiol  quando  in  luogo  delle  forbici 
perforatriei  si  faecia  Uso  del  trapalo  retto  .0  e^urvo;  quàndOi 
non  riesdendo  probabile  dopo  lo  svuptdinepto  craniale  la 
spontanea  espnlsione  del  feto^  in  luogo  di  ricorrdre  al  for- 
cipe^  agli  uncini  »cutÌ4  a  tenaglie^,  a  tirateste  di  varia  for-^ 
mtty  eftc.«  si  dia  mano  senta  ritardo  e  prima  che  sieno  esau- 
ste tè  forte  della  partoriente,  al  cefalotribo  reso  oggidì  istru- 
'  mento  leggiern  e  sicuro»  e^  ìt  pi  Ci  conr^centé  non  solo  per 
diminuire  il  Volunie  delta  testia  .  p^rtbrsiU^  ola  sinché  per 
esirarre  il  feto ,  i)  qMal^  però  in  qualel^e  caao  potrebbe 
dopo  lo  sohiaeelameino  easer^  u^linetite  rivolto  ed  estratto  ' 
pei  piedi  quando  k  ripetute  appl^sftipue  del  ceialQtribo> 
come  vuole  Pajot^  non  avesse  rt^si^.  passibile  il  partn  spon- 
taneo* Hon  pertanto  0r0do  ohe  il  professor  fattori  abbia 
ratta  utilissima  eòsa^  additando  l  pi^rl^lji^  fodero  pure  me« 
no  gravi  di  quello  che  a  lui  apparirono  «  impercioecbè  il 
frequente  abuso  di  '  quest^  operazione  richiedeva  opp08i](ione 
energica  ed  urgente. 

fi  taglio  ti'asversale  di  tauvètyat  preferito  dal  fattori 
offre  in  teoria  alcune  condizioni  molto  favorevoli  ai  buon 
esito;  ed  è  rincrescevòle  che  avendolo  abbandonato  gli  oste- 
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irici    modertii ,   difflcìlmente  si  potrà  avere  un  numero  di 
casi  suflicienti,  per  provare  col  fottola  sua  superiori  tè» 

Sarebbe  peiò  da  temersi  éhe  essendo  i  suoi  varAagg) 
pj-incipali  collegati  'intimamente  eolli  'posizione  consecutiva 
della  puei*pera  sul  fianco' ferito,  afssai  tolte  vi  si  dovesse 
rinunziare  ;  impercioéchè  lì  decubito  èulla  parte  ferita  è 
rare  volte  tollerato  è  specialmente  non  è  concessa  altro 
che  il  decubito  supino,  'quando  edistessero  o  peritonite  o' 
metropéritonite,  o  meteorismo  o  grande  prostrazione  di 
fòrze;  complicazioni  tutte  che  di  frequente  suecederanno  al 
taglio  cesareo.  Ciò  avvenendo,  non  si  avrebbe  nessun  com« 
penso  di  alcuni  inconvenrenti  non  leggieri  ineremi  a  que« 
sto  metodo,  còme  sarebbero  la  fei^ita  muaeolare  maggiore^ 
r  emorragia  cosi  primitiva  come  secondaria  più  gravo  e 
più  fVequente/  cadendo'  faciiiiiente  il  taglio  direttamente 
sulla  placenta  e  ferendo  sempre  la  parte  più  vascolare  del** 
l'utero  di  cui  rectdonsì  trasversalmente  le  fibre  longhudi^ 
naii,  le  'qtiali  più  attivamente  concorrono  alla  sua  contra- 
zione; e  finalmente  nessuna  corrispondenza  fra  la  ferita 
Jellc  pareti  ventrali  e  quella  dell*  utero,  si  tosto  cheque^ 
st* organo  sia  vuotato  ed  impicciolito. 

Tuiti  i  ciuti  autóri  concorsero  con  cerio  vantaggio  della 
scienza  a  studiare  ed  aiiaiizzare  1  singoli  elenienii  da  euì 
^  può  dipendere  il  maggióre  a  minore  pericolò  del  taglio 
cesareo  e  delle  operazionfi  ctló  vi  si  possono  sostituire.  Ri- 
marrebbe ora  di'  studiare  0  di  rilevare  con  pari  ^diligenza  ed 
acume  Ì  mezzi,  più^dconei,  onde  evitare  quelle'  complica* 
ziòni  ciré  possono  realrhente  prevenirsi  e  migliorare  le  co»' 
dizioni  (utté  che  contHbtli^Ono  all'esito  finale* 
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del  eòrj^ii  Iniié^iuiiite  della  Fae^ltà  Medleo- 
Chirarj|1eo>FartiiaeeiÉltea  e  Veterinaria  pre«- 
iio  If^  B.  IJfilYer»ltà  di  Parma*' 


^uUe  origini  t  sulV  anOamenfo  di  varj  fafci  nervosi  del  cer- 
velio;  tieendie  anatomiche  di  G.  bzANi.e  di  A.  Lbmoignb,  pro- 
fessori natia  Begia  Università  Parmen8e.{Parma  1861),  con 
sei  tavole* 
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lei  contrasto  delle  attualmente  lottanti  opinioni,  pef  le  quali, 
dalKnna  parte,  vuoisi  clie  tuntoi  f  «entri  nervosi  encefalici,  quanto 
M  sistema  delle  loro  eeniinlssare  e  dei  lora  fasci  intermedi  non 
rappresentiflo  se  non  una  efOoreseenza  dei  cordoni  spinali»  col- 
raggiOBla  di  alcuni  anelli  fibrosi;  —  e,  dall'altra  parte,  riler- 
rebbesiy  ebe  i  grandi  gaaglj  encefalici  costituiscano  una  soprave- 
getaKi<»ne  dei  cordoni  spiiiali,  mentre  le  commissure  ed  i  fasci  in- 
termedi proverrebbero  dal  sistema  convergente  delle  fìbre  centrali 
e  di  queste  sarebbero  juna  dipendenza,  -^  sprge  ben  auspicato  il 
lavoro  Boatomo  fisiologico  dei  due  professori  colleghi  Inzani  e 
Lemoigne:  »  Sulle  origini  e  auU' andamento  di  varj  fasci  nervosi 
del  cervello  m. 

L'  argomento  é  uno  del  piò  gravi  e  difficili  nella  anatomo-fi- 
siolegla  del  cervello ,  è  lino  dei  più  importanti  per  le  soljjzioni 
pratiche,  le  qua4i  ne  può  aspettare  la  patologia  ncvrologic»»  12 
gli  Attteri  vi  dedicarono  dei,  minuti  e  diligenti,  studj  di  notomia 
umajia  e  comparata  sqpra  diver/se  sorta,  di  animali  volitili  e  mam- 
miferi» nelle  laro  ricerche,  le  quali  v^noo  corredate  da  sei  {tavole 
contenenti  i  disegni  di' molte  originali  pr^^parasioni  anatomiche, 
al  vero,  o  semischematiche< 

Eglino  fanno  precedere  una  succinta  e  nitida  sposicione  intorno 
all'artificio  anatomico,  onde  i  cordoni  componenti  il  midollo  al- 
lungato non  sono  assolutamente  la  continuazione  dei  tre  cordoni 
spinali,  ma  sibbene  risultano  dello  sdoppiamento,  molliplicazione 
ed  intreccio  di  questi,  con  rispettive  modificazioni  e  associazioni 
di  masse  grigie. 
.  Ammettesi,  che  dalla   evoluzione  dei  peduncoli   cerebrali  ab- 
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()\a50  a  phiiiiìrsi  i  graivdi  f^angìì  enc«fa]i6i  <>lHlÌaàìòiié  ^  Èèil). 

Or  qui  l'aUfatUNd  il  disputato  trg^imefito  deUa^  ptoireìli^tit^  dei 
àhitmà  inUur^misferkH  —  ^U>ò  ilei  Casd  É^edlaiii  4el  cervello  i 
—  L'orlelto  ed  il  ì'jifó  issleviit)  del  cdrpo  t:aHoso>  Il  s^Ud  Iticido^ 
tà  volta  tripitasti'ìeaj'la  tctila  setiiicit'colare. 

Allo  scopo  di  pi*epai^are  iiiia  tia  logica '6  118101*316  alla  solti^ 
iioiie  dell'agitato  problèma^  gioVtt  iilterl'Ogal'e  la  ol^gahi^ianoiié 
encei^aliba  Vlélla  sda  nfassioia  seoiptifieaziotiè ,  afflacÉè,  pet*  tale 
tiiodOy  progredendo  dAl  Semplice  ài  tomposto,  ai  possa  i&tei*pre- 
lare  la  signiQcaziotle  anatòmo-tìslologica  delle  parti  lietitfati,  dàlie 
l|ùali  eompongonsi  i  faséi  ihtefemisfefìci  alicbe  negli  dtlinidli  sti- 
pèrloH. 

Si  ésaiTlirìl  H  sti*iittt]rd  dell' eficefalo  negri  tkccétlL  ti  loro  pe- 
duncolo cerebrale^  In  griin  parte  e  dal  proprio  lato  eslernd»  dif- 
tondesi  entro  agli  ediìsferi  cerebrali  (irradialiolie  pèdtinOolai*è  di 
Éeit)i  —  e^  per  dna  por^loncetta  ilìterha,  ta  pèi'pelidieolarnietite 
a  dispiegarsi  id  dna  laniiftut  fibrùàai  elle  iriVesle  la  faccia  inUrna 
degli  emisferi  (lamìdi  interemlsferiea  degti  AdtoH»  sistema  ibtere- 
hiisfeHtìO); 

Olire  a  siffatta  origide  (peddnÒotaté-inte^fla)  delta  laiditta  tn- 
terediisferica,  un'altra  origide  gliene  der ita  dal  lato  ini^mó  dei 
topi  (fascio  tiabenoidé  degli  AdtoM). 

Ambedue  queste  origini  passado  diètro  alla  «oiddii^sdl'a  ee- 
i'ebralé. 

tJna  ietta  eosptcda  otiittne  della  bmidà  idletediisfeHeii  pro- 
tiene  dal  Iato  eètèrno  dei  Ipbl  ottici,  e  s'attolge  éoitó  al  pedun- 
colo cerebrale^  gli  0fr£i  intórno  dall'esterno  aUÌnterno,  gìtingcndo 
alla  linea  mediana  e  (}ui  Haseendendn  h\  HàPiinfi  delta  eommis- 
sura  eerebrale^  Onde  espandersi  ttéùa  nlassima  parte,  specialinenté 
anteriore/ della  latoida  Intefemisférita  (fascio  unefpato  degli' Au- 
tori)* 

Ecco  peHahto,  delta  stfa  massiidà  semplletU,  la  adaiomlea  di- 
sposizione del  sistema  interethisferieo  eefebrale. 
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f  A.  Si»leiiia  ÌQtéi*-emisferÌco  »  iamiiia  inter-emlsfe^ìòa. 

.  1»^  ftadicie. 

I.  Origine.  /pedancòlare- Inter.* 

interna  lon^K^   di  dietro f  ^^".^J»'   alla   l(  dallWnfe^iio   del 
gitudinate  )  della  cdm-  (P»^«^"«   or^t-  ped4incola  cerebra- 

^  iperfiificofdre      rebraìe     V^"^  ^«"*  '»")  ^     ?-V^f!^»*^ 
.^  l'^  l  inioa  ,  I  fascio  babenoide 

o  I  (  perché  la  rixdice  peduncolare  è  la  più    (  dat  lato  esterno 
cospicoa  )  ^    dei  lobi  otiici  )• 
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Ih  Origine.   ' 

{esterna  trà-f  '  f  ^^         ^   t^ 

spersale    \   '  l  ^®«»P<*"^   >*   . 

1  al   davafitì  linassima  parte!    «.^^.^  .    .^ 

/     r       A    I    rebrale     /  ditf«tó  della  '  ^^*  *^*"  ^""^'  '• 
(pel  suo  de- [     •*""«•'*     i  »^m»»o  uw* 

^.^0.  V      \  I  laiuioa. 

corso  )•     ' 

Adesso  procediamo,  su  per  ta  scalii  toolo|{iea  e  attrarerso  al 
ttiaggiore  sviiiippo  del  cerféllo,  a  ricercare  la  più  complicata  eqai- 
talenza  dei  sistema  ftiteremlsferico*  Sttidiamo  ì,  mammìferi; 

Qui  i  fasci  fierrosi,  cbe  fanno  jparte  di  un  solo  srstema»  l'in- 
teremisferico^  sono,  andando  dall' avflnti  air  indietro; 

a.  l'oHetto  del  corpo  calloso, 

6.  il  rafe  esterno  del  corpo  calloso, 

e.  il  setto  lucido^ 

d.  la  V4>lta  tripilastricai 

e.  la  tenia  semicircolare. 

Codeste  parti  corrisponderebbero  siiHeticamenité  alfa  semplice 
lamina  inleremi$ferica  degli  uiscelli.  — -  Analogamente,  le  (frigini 
di  siffatto  complicato  sistema  iateremisferico  mediami  sarebbero 
le  seguenti  1  '         .    ^    ,    .      .    \ 

1,  Origine  peduncolare  interna, 
i.  Radice  pediracolare. 

Risulta  da  due  fasci  peduneolari  iniernif  V  Uiio  dei  quali  si 
reca  all'  enitnenaa  mammiilare ,  e  di  là  poi  a*  innalsa  per  costi- 
tuire il  pilastro  anteriore^  —  l'altro  si  ripiega  atti  davanti  dei 
talamo  ottico  e  Ta  a  costituire  Ja  tenia  semicircolare.    ' 

2.  Radice; —  (fascio  habenoide,  o  habena). 

È  formata  dai  peduncoli  della  gianduia  pineale,  i  cui  fascico- 
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leUi  giuns^ono  al  pijastro  anteriore,  e  vi  si  iinniiscbi»iìOj  -^  Nel 
{;[.aUo  ^  nel  coniglio,  ove  mnnr.1  la  gianduia  pineale  al  paro  che 
negli  uccelli,  la  habena  sì  semplifica  alla  guisa  anatomica  -del  fa« 
£cio  habeno^ide  di  questi  ultimi',  e  lo  riproduce. 

JU  Origine*  -^  Fascio  uncinato.  '  ' 

Da  fibre  derivanti  dal  Iato  esterno  delle  qnadrigeniiié,  dal 
lato  est^rnaS  dei  talami  ulliél,  iion  che  dal  l«(o  tsJerno  duella  base 
del  peduncolo  cerebrale»  si  compone  un  fascio  (uncinato),  il  qiiale 
si  aggira  infóffjo  e  per  di  sotto  al  peduncolo  slesso  e  tolge  trasver- 
salmìenté  9\V ìnierno  f  e  poi,  dalla  linea  mediana,  rfascende  per 
irradiarsi  nell'orletto,  nel  rafe  e  nel  sello,  —  Nel  suddetto  *uo  de- 
corso, il  fascio  uncinato  rimane  coperto  dal  tractns  del  nervo  ot- 
tico, non  però  colerlo  del  (ulto  nell'uomo,  tanU)  che  può  esserne 
(Jistinlo  alla  base,  dell' encèfalo,  massime  pressorla  linea  mediana. 

—  Nel  cane  il  fasciò  uncinato  è  diviso  in  dne  cordoni*  de' quali 
il  più  pìccolo  scorre  ricoperto  dal  nervo  ollico,  e  l'allro  pia  co- 
spicuo trascorre  Visibile  e  marcato,  lutto  alla  'sup^i:ficie^  trasver- 
salmente, sulla  faiTcia  inferiore  del  peduncolo  (fascio,  pednncola re 
trasverso),  ed  offre  una  preparazione  naturale  per  confermare 
senza  verqn  maneggio  anatomico  la  esistenza  del  Tiscio  uncinato, 

—  esisienza  verificabile  d'altronde  in  tutti  gli  «riinralì,  Colla  sola 
modifi'cayjone  sua  '<iel  trovarsi  più  raccolto  in  un  ci/rdoiie  midol- 
lare (p.  e.<^- nelK  uomo)  o  feaso  in  fascet^i  (p*  e#  nèj.  cane)^  o 
schiaccialo  e  AargQ  (cogie  oeUa  capfa)  o  iioUMe  e  f{micolare  (co- 
me nel  suino). 

^  Ecco  quindi  il  prospetto   del  compIicat,o    sistema   ìnlefemisfe- 
rico  dei  mammiferi.  In  controlleria  a  qù6lto  degli  uccelli: 

'   •  •      •        • 

A.  Sistema  interemisferico  (  orletto,  rafe,  setta,  volta ^  tenia  ). 

J/ .  Indice. 

rendesi  alla    [peduncolarc- interna 

porzione  or/?-l  (  da*  due  fasci  pe- 

f  I  j-  \.  •     i^onto/e  ò   M- 1  di<nCo(ari  interni), 
la   di  dterro  .^^^^^^^.j,,-    l  . 

della  com-  /  ij^mi.  ,<n/€re^  V  ■     2.».  Radice. 

mis ferivo      l  Habena 

tpilaslri   e  le-n  dai  peduncoli  della 
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li  qui  riferito  prospetto  cf  dimostra- abbastanza  identificata» 
dal  semplice  al  còinposlo,  la  significazione  an'a tomo-fisiologica  della 
laiùina  inleremisferica  degli  uccelli,  col  sistema  dei  fàscrìnterè- 
misfrrici  de*l  mammifdri.  '     '     ' 

Soccorrono  poi  a  raffei*mare  la  suddetta  identità: 

1.*  In  quanto  alle  origini.  ^-  Il  fascio  peduncolare,  Il  fascio 
nnòirtiilo.  le'  babene  o  Taècio  babenoide  (negli  occélli']!: 

(]os\y  la  volta  e  la  tenia  provengono  dai  fasci  pedbncolari  in- 
terni (net!*  uomo  e  nel  suino);  —  il  maggior  numero  delle  fibre  . 
costituenti  la  vòifa,  dat  fascio  uncinato  (nel  cavallo);  — >'  la  tenia 
da  una  porzione  perpendicolare  del  fascio  uncinato  e  da  una  por- 
zione obliqua  del  peduncolo  cerebrale  (nel  vitello).  '     ' 

2.*>  In  quanto  al  decórso.  —  Le  due  origini  peduncolare  ed 
uncinala  del  sistèma' int^remisferico  accerchiano  W  peduncolo  ce- 
rebrale, —  tanto  negli  uccelli,  quanto  nei  mammireri'. 

0."  In  quanto  »\  termine,  -^  La  lamina  intefemisferica  degli 
uccelli  si  irradia  néfia  sostanza  cinerea  della'  superficie'  interna 
degli  emisferi,  per  le  quali  eglino  si  toccano.  Nei  manìmìftl*i  le 
fibre  deU'orletto  terminano  alle  circonvoluzioni  Y/i/erne;  il  rafe 
alle  circonvoluzioni  posteriofi;  fa 'volta  e  la  tenia  alla  circonvo- 
luzione uncifonne.  - 

4.^  In  quanto  alla  duplicità,  —  sia  della  lamina  interemisferi- 
ca»  —  sia  del  rafe,  dell' orletto ,  dei  pilastri,  delia  tenia  e  dei 
Awe  voli  del  setto.  *  ,      . 

X^.^  In  quanto  alla  scissione.  —La  Iantina  interemisferica  fendesi 
alla  sua  radice  per  mezzo  deHa  commessura  cerebrale.  Nei  mani- 
inifepì  Torletto  ed  il'fafe  stanno  separati  dal  setto  per  la  frappo- 
^izionje  del  corpo  calloso;  Il  setto 'dalla  voUa  per  mezzo  delia 
com'missnra  anteriore;  la  volta  dalla  tienia  per  lo  sv)lop()ò  eccen- 
trico deller  circonvoluzioni. 

0."  In  quanto  alla  direzione.  '    ; 

La  lamina  interéimsfmca  si  pnò  considerare  formatat  'da  due 
porzioni ,  r  una  che  ver Hcalmente  si  irraggia  suir  interno  degli 
emisferi  ;  t' altra  che  orizzontalmente-  si  fv flette  di  dietro  ulta 
commisstira. — Nel  mammiferi,  Torletto,' il  rafe  ed' il  setto  stanno 
a -rappresentare  la  pjirte  verticale  irradianfesi;  la  volta  eia  tenia 
costituirebbero  la  porzione  orizzùniale  inflessa. 

Tuttavia  Vinctirmmenlo  del  velo  midollare  sopra  i  gdnglj  del 
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peduncolo  9  mintilo  negli  jìibcell:,  diventa  massimo  nei  mammi- 
feri a  cagione  del  grande  •? iloppo  dei  loro  gangfj  cerebrali  (corpo 
striato  e  talamo  ottico). 

Quanto  venne  riferito  e  rassontalo  sin  qui  intorno  al  lavoro 
anatomo-patòlogico  dei  professori  Inzani  e  Lemoignep  còstitoisce  la 
parte  originale,  positiva  e  pia  importante  delle  loro  ricerche  solla 
significazione  e  sulla  derivaaione  del  sistema  interemisferico  del 
cervello.  Sono  risaltati  nuovi,  basati  sopra  una  lunga  ed  armonica 
serie  di  osservazioni  anatomiche,  del  quali  la  scienza  può  felici- 
tarsi e  eh' ella  potrà  registrare  tra  i  fatti  acquistati  nel  prezioso 
e  difficile  retaggio  delle  verità  necrologicbe ,  appena  che  vi  con- 
fsorra  la  sanzione  e  la  riconferrtìa  dei  cultori  della  anatomo-Gsiolo* 
i;ia  del  sistema  nervoso.  Né  certamente  sarà  per  mancarvi  né  per 
tardarne  l9  riconferma  da  parte  degli  anatomoQsiologi,  la  cui  at- 
tenzione non  potrà  non  essere  impegnata  a  constatare  o  rettificare 
gli  enunciati  novelli  di  una  tanta  gravità  ed  importanza,  quali  sono 
quelli  che  ci   vengono  presentati  nelle  ricetohe  di   luzani  e  £e- 

Passando  dalla  parte  dimostrativa  e  positiva  .delle  mentovate 
ricerche  ad  alcune  teoriche  riflessioni ,  cui  piacque  agli  Autori  di 
evocare  dalle  lorq^considerazioni  di  anatomia  co^aparata,  e  di  ac- 
camparle intorno  alla  struttura  ed  alla  conforipazione  delPencefàlo, 
eglino  con  GrntiOilet  ne  sarebbero  condotti  ad  opinare;  che  il  cer- 
vello, nella  sqa  evolnzione  organogenetica  e  nel  suo  progressivo  ^ 
hviluppo  lunghesso  la  scala  zoologica ,  potrebbe  raffigurarsi  come 
prodotto,  dal  prolungarsi  q  dall'esagerarsi  o  dall*ingrossarsi  dei  di- 
versi fasci  donde  si  compone  il  peduncolo  cerebrale,  f  fasci ,  che 
quasi  più  vigorosi  andrebbero  prolungandosi  all*avant1,  verrebbero 
^ntro  alla  volta  cranica  ad  arrovesciarsi  alP  indietro  sopra  di  so 
atessi,  specialmente  gli  intereuiisferici,  per  uAdo  da  quasi  fa|  cre- 
dere agli  qnelli  pe4uncolqri  descritti  d9  Fo9ille  (  orletto ,  ràfe , 
volta  f  tenia  ).  Nelle  varie  specie  di  animali  »  il  diverao  prolunga- 
tnenlo  dei  fasci  in  ter  emisferici,  produrrebbe  un  maggiore  o  minor 
grado  di  in^essioue  del  pilastro  posteriore  neir  ippocampo  all'  in- 
torno del  talamo  o.ttico  (maasima  nell'uomo,  iti  inoro  nel  cane  e  nel 
coniglio,  minima  nel  vitello  e  nel  suino).  E  forse  un  sfiFatto  mag- 
giore 0  minore  ripiegamento  delle  masse  nervose  encefaliche  spie- 
gl^ereb>.e  il  fatto   anatomico   detto  sviluppo  delle  circonvoluzioni 


finterior-lnferiari  dalhi  parU  fiià  (l.ireUa  «  piq  corta  4cì  fasci  pe-r 
0iinc(i4an,  per  MilU  i  it^ainmiferi;  —  «piegherebl^e,.  4a  pM*te  t|ei  Uz 
$cj  anieriari  del  9is(eii|a  iqteremisferiCQ  lo  syilqppQ  (felle  circon- 
VulqiioDi  sinieriflri  medUne  della  fronte, iieiri4afqQ;—>«pìe]{herebbe, 
p«*rc|^è  a^nipr^  pip  l^flgh^  \V^  syUmppi|(Ì|  piq  arroYe^ciati  e  rav- 
volti ^tUirqo  !^  m<tiqi  ottici  «i  presentino  i  (a^i  c|el  ^sten^a  iq« 
Ycremisifen^Q,  qiianto:  piq  alto  sl  r^ale  nell'I  scaUi  smicnaler 

li^^nio,  |iqiiui(jin;in4q  spianati  \  pe^ancQli  cerel^r^li,  nqi  li  rav- 
vlsiaiiiQ  anaipgUi  p  ^optinMati  j|i  cQr^pni.  spingili,  r—  La  nia^sa  ci-; 
iierea,  centrai» ,  quadri^prnp  «|el  imilqliQ  spingile  ya  crescendo  ii^ 
quaiHH^  iqj|il  msiiiM  pl^e  ((«iirii^di^tro  $1  procede  all^  ayanti ,  ^poi;-; 
gendlch  nei  ffo^si  r|gonfiaii|e^ti  d.^i  cqrpi.  striiiti  (corica  anteriori  1| 
r  dei  ti(Un|i  Ql(ic|  (iscirM  posteriori,}  ^  e4  e^Jaqdio  generandosene 
yna  segrnanlaiione  crescente  j^lPi^yanti  (tester,  qaf^^pei  secondi, 
—  nuclei  extra  e4  iqtfarventri^splari  pei  prioii).  —  |  rapporti  f^s^ 
le  due  Rieti  iaters|li  4filli(  sostanza  gHgi^  4el  inidollq  spinale  (pou^- 
inissufa  grigiii  ffistente  nel  fondq  ^el  spl(;o  pqs(eriqre)  ^i  mstO' 
tengopp  qell'encefulo  (pqiii(i(i^sur<t  jiErigi^^  4<!i  t«|laini  qttipi).  •— ^Un^ 
|-api(|a  pfogressÌQoe  (i|  «egu^entare  all'  ayanU  i  g?(nglì  pe(|qnQo!ar| 
pelle  pircppypIpatQQi  pereUrali  (g^pu^j  periferici),  qve  ^^urrestanp 
le  ^lirp  ppdiinppkiri^  ^spij|fMÌp  allo  scftpertq  M  so«ìt^nza  grigia.  — r 
Il  eerT«>l«tiP  pptrpfefhe  essere  i:pi|titqitq  daltp  (iqe  nias^p  laterali 
grigie  (q  solamente  dalle  cqrn^  posteriori?)  divaricate,  fr^  di  loro 
verso  aill'fsterno,  a  ipotìvo  del  proprio  ecce^ivq  sviluppo  e  ii|ol(q 
pilli  i|  ipo^ivq  deM^l  p^agera^^ìoqe  ((ella  coinmissiqr^  k^9^ncs\  de\  ^qlcq 
anteriore  ((ei  inidollp,  qui  ponte  ^i  VarpJlq, . 

Pu  gii  ricQnqsciqMl  U.  i^qalqgia  q  ((nasi  la  eontinqafioné  del 
5.<^  e  V  ventricolo  ^  c)eiracqurdottq  col  (paqa(le  centrale  spinarle  ^ 
e  dei  due  veptripoH  (alpi^U  poi  ^^  yentrico^lo.  ^d  àttiU  i  yenlri- 
poU  Isterilii  verrehlierq  forai^M  ftairarr^^ye^^ciar^i  (\fig}ì  pi||i«feri  al- 
rindliei^O  sppm  à\  s^  «tessi.  —  Coqie  (a  paviti.cpqirale  dpi  mi- 
dollo ba  pareti  grigip«  ^9^\  Ip  pareti  (Ipl  3.^  e  ^.^  ventricolo  sono 
Mppe^?^(9  teggiernipptp  di|  so^tapià  grigia,  la  qqale  sporgerebbe 
^  npdo  nel  tober,  oye  col^i|l(odi|]^ul^lu  ya  9.  teriuinare  il  ceniti  cei^- 
Irale  spipale*  -r-  l^a  ppouuitt^qra  Ipapca ,  phe  ^i  trpv^  qel  fqndo  , 
(fel  sqlco  anteriore  del  niidqllq  spingile,  si  riprodqrrpbbe  pellai  eora- 
mtsjipra  aplerlqre  e^  hdgo  si  esagererebbe  nel  cqrpp  p^liosq,  i| 
qusile  s|i  y^  9ipipgan(iq  ed  ingipqccmapdq  pqira^rqyesciatrsi  4el  cer- 
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vollo.  Ripetesi  l'incrocìcchianiento  fibrillare  mediano  della  oooioiìs-» 
Mira  aiiterioi^e  spinale  nelle  fibre  trarerse  del  corpo  calloso.»  del 
pòntp,  delle  piraoiidi ;  —  rincrociamento  laterale,  nella  CeUuccia 
di  Heil  e  nel  fascio  ttncinalo.. 

Ecco  quindi  ftlabtlila ,  fra  midollo  spinale  e  fra  encefalo ,  una 
fondamentale  unifbrmitÀ  di  tipo  orgauogenelico,  una  catena  d'ana- 
logie, la  quale  rifela  una  legge  di  simmetria^  *«*  legge  di  sìiih 
metria,  che  per  ragione  di  posiaione  può  dirsi   successii^a.  e  p/o- 

Gli  Autori  chiudono  le  proprio  ricerehe  con  «una  dichiarazione 
la  quale ,  mentre  dopo  un  si  faticoso  e   delicato    lavora  fa  onore 
alla  loro  modestia,  dall'altro  canto  fornisoe  un  suggello  poderosa 
ai  loro  enunciati  anatonio-fisiologteì.    Veramente  essi  ciiano  le  te- 
stimonianze dei  loro  predecessori  (come  Oerdif^  Suppey^  FQviUe^ 
Cnrnsy  Leurei  —  e  ?'  avremmo  desiderato  anche  il  nome  sovrana 
del  nostro  Rolando)  dalle  quali  r1sultef*ebbero  impUcitameffte  .ed 
in    confusa    maniera    confessati    i  fìitti ,    ohe   essi  poi  acieolifica- 
mente  e  con  positive  ed  originali  osservaaioni  hanno    illustrato  e 
sintetizzato,  ed  improntato  d'una  individualità  compatta  e  simme-» 
trica,  col  ricondurre  t  fasci    arenati ,  che  hanno  origine  lungo  la 
linea  mediana  del  cervello  (orlelto,  rafe,  pila&iri  a o tenori  «  tejDia, 
hubene)  ad  un  solo  sistema,  sistema  interemisferieo, esoludendf  il 
concetto  ùi  anetti  a\y^QlgenH  i  peduncoli  cerebrali,  e  sostituendovi 
l'idea  di  fibre  arci  formi  di  doppia  origine  ^  peduncoiane  l' una^ 
l'altra  procedente  da  parli  nuperiori  o  sengibiU  del  midoUQ^ 
rappresentala  nel   cervello  dalle  emin^n^e   quadrigemine  e  dai 
talami  ottici.  .  . 

KStUflj  salta  peripneumonia  esainialiva  o  palmonea,  saUHnoo^la- 
zìone  e  suoi  risultamenli  fatìi  in  seguilo  della  relazione  se- 
conda del  dottore  Maorlsio  Rcviglio  sull*  inoculozianfi  qual 
mezzo  profilattico  deléa  pUurorptèeumonia  epizooticu]  di 
Pietro  D^LPUàTO ,  dùilare  in  medicina  umana  e  zoojialro, 
prof,  di  medicina  vetermariaf  direttore  del  il.  Istituto  vete^ 
rinario,  socio  dell^Jceademia  di  Aoufgo  (  FarmOf  i^liZ»  t/i-4.^, 
di  163  pagine), 

Raccòmaììdì.tmo  la  stalUtica  Importansa  dei  risultamenti,  otte- 
nuti negli  Slati  Pariitensi  intorno  alla  grave  qne^ione  dell'innesto 
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proflliUico  contro  atta  efiuO(»tica  polmonea.  Alla  rivista  cireo&Uii- 
ziata  defle  inda«{iii},  deH«  argouieiitacioui  e  degli  esperimenti  che 
trovansi  re^'ìstrati  nel  cospicuo  lavoro  di  Xeviglio.V Aimre  fa  se- 
gaire'la  particolareggiata  e  doGamenlata  relazione  delie  inocala- 
zioni  esegaitesi  nelfe  próvinoie  di  Piacenza  é'di  Panna,  nef  1854, 
per  lodevole  interessamento  di  qoel  Governo,  dietro  aMè  z«lan4i 
dimaode  formotate  dal  prof.  ÙélpraiOm 

Noi  ne  caveremo  o  ne  offflreaio  il  seguente  <)uadro  rias'» 
sttotivo:  *  '        . 
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Daviera  i  lìsutUli  somivacii  Mìa.  ciporUla   sUtistiea   Don  ci 
sembrerebhe^a  atibaigUiaza  precisi  e  netti,  tanto  da  concederei  il 

(1)  Forse  hi  epiaooziu  volgeva  aHòca   iienignaiuente   aK  suo 
termine.  ^. 

(2),  L^imajoat^zicm»  veiyie  eseguita  a  |iare«cli«  m^si  doj^  la  ma< 
nifestazione  della  epizoozia. 

c3)  Le  visite,  ultei^iormente   praticate   siUlo   stato   sanitario  di 
^     queste  mandre  vi  fecero  liiQOuoscere  Xa  esiisleoza  di  ìuiti.^  sintomi 
delta   p^Jmenefti 

AfiNAU.  roL  CAXXlMr  JT 
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diruto  a  delle  cifrQ  |>osiUve  di  rigorose  conclusioni.  Tuttavia , 
presi  aiieh^  i^n  una  via, media  di  approssimativa  probabilità,  ci  in- 
dicherebbero che  soprt  un  dat<ii. numero  di  \ioy\nì  inoculati  (f545) 
muojono  per  effetto  deiroperaiione  (fue  percento  (31)«  perdono  la 
eoda  tre  per  dtiecDiito  (22)»  reatano  ancora  eolpiti  dal  m^le  due 
per  cento  (28).  E  tali  perdite  sarebbero  ben  miti,  quando  vi  si 
voglia  contrapporre  rordinario  e  oaluri*^  e,yènto  delle  ((ose,  quale 
potrebbesi  dedurre  da  un  prosp^to  (ir^sept^toci  dallo  stesso  Au- 
tore di  N.®  119  capi  di  bestiame,  che  vadano  incontro,  senza .  la 
profilattica  tutela  dell'innesto,  al  pericolo  dell'epidemia,  avendosi 
su  detto  complesso  la  cifra  di  42  pei  colpiti  dal  male,  di  32  pei 
guariti»  di  9  pei  morti ^  di  i4  pei  ttiaceltati-infetti ,  di  16  pei 
Pìacellaii'Sani, 

A  noi  pare,  coH'Autore  (pflg.  1b4),  che  le  risultanze  emer- 
genti  dalla  grossa  statistica  fattaci  da  lui  conoscere  per  le  Inocu- 
lazioni, le  quali  vennero  eseguite  negli  Stati  di  Parma,  si  presene 
tino  ben  felici  e  propizie  alla  proposta  di  FFilleme  e  più  felici 
attxìeliè  altrove;  e  non  sapremmo  al  tutto  condividere  la  persua* 
elione  professata  dall'Autore,  ehe.^guesta  operazione  profilattica 
econwnicamente  riesca  da^inosa  e  che  non  possieda  la  virtù  di 
preservare  come  te  è  attribuita  (pag.  i48).  In  Dgni  modo,  è  ila 
pregiarsi  il  coscienzioso  riserbo  del  profv  Deiprato  ^  che  pur  ci 
si  presenta  fornito  di  una  s)  ricca  messe  di  indagini!  statislicbe, 
a  petto  del  fanatismo  tnconsidcratp  di  chi  grida  al  miracolo,  in- 
nanzi di  ben  interrogare  il  pacato  ed  austero  linguaggio  dei  fatti. 

i.*  Igiene  veterinaria;  dell'uso  del  sale  di  cucina  neU-atimen- 
tazione  degli  animali ' domestici.  (Parma,  1859)^ 

2.^  Nuove  osservazioni  sulla  tifoemia  dei  cavalli^  e  del  sale  di 
cucina  neWalimentazione  degli  unimaH  demesiici.  (Pahnta, 
1859). 

5.^  Tifoemia  dei  cavalli^  volgarmente  influenza^ 

4.^  Nuove  osservazioni  sulla   tifoemia  equina  e  sull*  uso  del 
sale  di  cucina  netl*  alimentazione  degli  animali  domestici, 
del  prof.  Pelprato.  («•  Gionidle  di  medicina  veteriiiaria  prati- 
ca »,  Anno  settimo  ). 
Rammentando  i  vantaggi  offerti    dall' uso    del   sale  di    cocina 

nella  alimentazione  dei  bestiami  come  l'antica  pratica  .e  li;  scien* 
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littbe  ricerche  cbiarameiìte  Io  dimostrarono  »  PAutorc  procurava 
dt  insinuare  e  volgarbzare  nella  persoasione  popolare  i  suoi  olili 
consigli  d' igiene  veterinaria  col  meezo  della  GazseUa  di  Panna» 
Ei  veniva  raccomandando  che  la  amministrazione  giornaliera  di 
una  a  due  oncie  di  quel  sale  valesse  a  prevenire  le  malattie  ga- 
striche si  facili  nei  ruminanti»  a  impedire  lo  sviluppo  delle  ma- 
lattie verminose,  a  donare  agli  animali  una  più  robusta  resisten- 
za contro  i  mortii  contagiosi,  ed  in  genere  a  fornire  ano  dei  più 
sicuri  mez»  igienici  alla  floridezza  ed  al  prosperamento  degli  ani- 
mali allevati» 

E  nella  seconda  delle  succennate  Memorie  egli  richiamava  più 
direttamente  Tattenzione  (come  già  l'aveva  fatto  nelle  altre  due 
Memorie  pnbblicale  nei  giornali  scientifici)'  sopra  i  beneficj  prò- 
fila  Mici ,  che  sarebbero  stati  per  deriVare  da  quell'uso  del  sale 
contro  aUa  minacciante  epizoozia  tifoemica ,  mirando  precipua- 
mente a  rendere  avvisati  i  proprietarìi  di  cavalli  intorno  ai  peri- 
coli che  correvano  davanti  alla  influenza  sviluppatasi  allora  nel- 
r  Emilia,  e  feroiandosi  specialmente  sui  tre  pio  importanti  argo- 
bienti  atti  a  far  progredire  la  conoscenza  della  malattia  ed  a  bea 
curarla,  vogliam  dire  sulla  storia  esatta  e  minuta  dei  sintomi  ca- 
ralteriuantt  l'affezione,  sull'esposizione  dei  caraiteici  anatomici  a 
lei  proprii  e  sul  metodo  di  cura,  che  già  sperimentato  dallo  scri- 
vente Autore,  era  da  essolui  presentato  con  fiducia  ai  pfoprieiari. 
In  surrogazione  al  malamente  invalso  metodo  di  cura  dissanguante, 
egli  proponeva  il  vino,  la  china  e  l'oppio,  e  (come  poi  nelle  due 
ultime  Memorie  ei  faceva  nolo,  essendosi  por  troppo  avverate  le 
previsioni  della  scienza  sul  diffondersi  e  continuarsi  della  malat- 
tia) col  predetto  trattamento  e  solamente  con  questo,  si  riusciva 
a  salvare  buon  numero  di  cavalli  nella  città  ed  un  più  grande 
nell'armata.  Trattavasi  in  vero  di  una  affezione  gravissima ,  che, 
insinuatasi  cori  andamenl^o  sporadico , .  acquistò  poscia  caratteri 
epizootici  sotto  al  combinato  cattivo  influsso  dei  guastati  foraggi, 
dell'eccesso  della  fatica  e  deiranormaie  avvicendare  delie  stagioni, 
per  modo  da  generarsene  una  condizione  pùtrida  d  tifoidea  degli 
organismi  degli  animati,  come  l'Autore  ben  la  delinea  col  qua- 
dro dei  sintomi  e  dei  risultati  anatomo-patologici*  Impartiva  egli 
quindi  alla  lualattìa  il  titolo^  di  ///berma»  onde  esprimere  per  tal 
guisa  con  un  concetto  più  esatto  i  molteplici  elementi  etiologicì. 
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sintomatici  «  patòlogioi  Soccocreva  pqi  cqH*  ultliiia  .succitata  Me- 
^uoria  a  yieimurgliM  giqslificare  e  «liluoidare  la  proprietà  di  stC*- 
fatt»  denoniiiiaaione  »  e  no  traeyj^  savtafi|t*nte  pariitq  ed  indica- 
sione  i^r  raccmiiandarc  ed  iiiculcare  fra  i  principali  metodi  con- 
sigliati a  preservare  i  cavalli  dallif  tifoeii|ta,  Tq^o  inlerno  del  $al« 
di  cucina  ndll'alinnenta^ipne  del  t^estiame  domestico.  Al  quale  prq- 
filatlico  suga  «anniento  lo  railoraava  exiancliq  la  cunsideratkine  dei 
grandi  lieneficii  Igienici ,  che  con  bella  ^  versata  eruditione  va 
clii;\raiiiMiile  estponendo  itiloriio  ^1  suddetto  ^1:^0  ali<|ieiitario  u^llfs 
diverse  s^lltlM^n^oy^lVe  Si|euj^ri^. 

osfÀHrvaziani  aui  fMOccJo  cronhQ  e  su}  ^(utarro  dei  seni;  ii^l  prof, 
DE1.P.RAT0.  (GjaI  |iurnale  <f  H  inedico  yet^irinari^  n,   fast*.  IQ/» 

Neil*  eniinciafre  cQdeste  sqe  pratiche  ps^ervazionì  yeterini^rìe , 
I -egregio  professore  premétte  e  stabilisce  la  dislinsione:  1.^  della 
marina  aculei»  p  caf^trcnoaa,  p  Iffoidea^  come  affezione  speciale; 
—  9.®  detla  niorcci  crcinica,  0  SL^ezlone  farciko^morvosa  dei  ca-. 
vaili;  *— :  3.*  del  catarra  M  s.e.ni,  B  (tistribnisce  il  lavoro  in  cor^ 
relasìone  alla  frequmza^  alla  ^aiura,  alla  dfagnosi  diffiremiate^ 

ai  fei^nmeni  proprj  0  ctn^mil^r^ti  ed  alla   cura   delle  loddeite 

<     .   >^  '  '  *  '      , 

affezioni. 

iV  Frequenza, 

La  mandra  di  Lipiz«a,  composta  con  cavalli  acquistati  dai  Be- 
duini, diede  origine  alla  razza  più  nobile  d' Europa,  che  abita  IMI- 
lìria  e  che  dicesi  friulana.  Il  yeterinario  ^i  det^  razza  asaicu- 
rava  T Alatore  di  non  aver  mai  incontrato  in  Sirla»  né  pr<%sap  i  Be- 
duini» pel  la^^o  di  48  me^l»  cavalH  ammalati  di  aioi*ya,  e  oca  e^ 
sere  mal  apparsa  una  tale  ooalattla  sulla  oisindra  di-Lipizza.  Assai 
nien  rara  la  morva  era  ps^rvata  da  L^roy  oeì  pae^i  meridionali  (Ro^ 
magna  e  Nappletar^o)»  anziché  nella  gran  vaHe  del  Bo.  E  Dupu^^ 
la  disse  conosciuta  nei  paesj  c^l^i» 

^co  unp  dei  grandi  vantaggi  ^  che  raccomanda  il  mif  lipra- 
mento  del  poltro  armento  cayaUinp  col  sangue  arabo.  ^ 

L'Autore  ricordai  di  avere  qualche  volta  ets^ei^^yato  la  uiorya 
iielU  razza  inglese  e  ne  accebna  \  casi. 

Pei  cavalli  é  più  frequente  la  morva  anziché  il  farcino;  e  fors^e 
lal^  fre^ucMza  della  plriipa  verrebbe  faypriU  dalla  cpn4iifioue  idroi^r 
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ihita  del  Itanguei  ~  fcbndhionét  ì»  «tinte  |ier  l'Autore  casiiuii-> 
nMìe  Un-  efemeiilo  indtspensabiie  alla  liiaiiifeslasiònè  rfeH'affesionè 
tarcilio^iiorfo^«  Una  ècarsà  e  «lifeltoda  alimenUticHie^  la  irregola- 
rità del  i^egiine,  i  disordini  di^télici^  le  etesii  ve  faUebev  il  per*- 
IttrtMMieaio  òo^trdu»  delle  fuiitioift  cuianee^  iogeflel*ereÌ^IÌelro  per 
iW^t^aidoid  Oria  deficieoia  d'àibumlrta»  dna  alleratioite  discrasica 
del  aanglie  dinidòirabile  òoll*  analial.  E  l'Autore  oe  promette  la 
pubblicazione  delle  rélatiTe  ricerche  «nalitico'apériioentali;  appena  . 
le  abbia  condotte  ad  an  magfioi*  nuttiei*Oi  appoggiandòài  intanto^ 
in  bst^eal  già  osaertito,  ai  dettami  deirunatoniìa  patologica  per  la 
donfèrina  déll'enonciat^  ma^sinia,  dnde  dar  ragione  delle  diverse 
gradarioni  delta  malattia,  poi^fiié  1^  alteraàipne  ditfcrasiéa  del  satì- 
gnd  pia  delle  altre  viene  teguita  dall'apparir^^  di  ulceri  e  di  can- 
greoè  dèi  tessuti  duicosi  efìdstiica  il  trattaiueiitd  carati tousatd 
dal  prof.  £rcoiaiK. e  dagl'Autore»  siccoide  basàtd  sui  poteri  cfo- 
èrasifBl  degli  agenti  terap^tici  con  singolare  buon  eaito  prof- 
j^inatir  . 

2.0  PenbnieHi. 

0eve9i  diMinguere  la  ìnfiamniàzioHé  della  muàé$a  dèi  àeni 
nuUcélUiri  e  fronMi  dalla  mìorva  c^onied^  a  ben  individuare  la  ' 
4iuale  dliima  taòlsi  Cotisiatare  la  pre^en^a  dèlie  ulceri,  il  colorito! 
caratléristièo  è  id  stato  anemico  delle  mdcòse  nasali,'  la  .<|iialità 
partlcofard  siero-poriforme  della  Secrezione  ed  H  duro  infarciménto! 
glandolare. 

Resta  poco  valore  pmiléo  ;t\VunilatéydÌe  getto  nasale,*  per  ca^' 
fatteriMife  il  moccio,  dacché  eziandio  la  mucosUe  ptiò  i)ctermi- 
iiarsi  in  UHa  sóla  ri^àrice;  tuttavia  iiella  mòrva  è  più  comune  ik 
getto  a  èiHiàità.  E  d'altra  parte  pud  avvenire  (còme  ne  harrat 
tn  fatto  PAotofd)  la  aitMlàterale  affeaione  hefla  aem|ilice  infiam-^ 
inaiionè  del  teisdtò  celldUré  sottomoòòàò  della  narice  per.éimpa-^ 
'  fica  dièfuàiònè  da  6n  organo  Vicinò;. 

Quanto  9M'infiaMmazi(me  dii  xeni  fràntàiii  I  lintómi  non 
aoglioììò  essere  al  gravi,  nò  al  ribelli  e  pertinaci^*  eome  quelli 
della  infidmimzloné  dèi  àeni  miue^llari ,  quantunque  andbe  al- 
l'Atitore  sìeno  occorsi  dèi  casi  graVi  di  eatatra  dei  seni  fratitalU 
con  i^eo^ò  ùfUiaièràlé  dal  naso ,  mal  giudicati  per6po  di  natura 
morvòsa ,  f  quali  coli'  oso  det  purgativi  e  dei  dopici  detersivi  é 
dulia  irapanaaione  del  seno,-  vennero  condotti  a  felice  guairri^ioné^ 
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Sono  degni  di  rioumo  ì  Tants^gi  avSG  datt'Aotorc  ndU  cnr»  del 
catarro  trtmieo  dei  seni  ed  anco  ddla  nmva ,  «ercè  il  «letodo 
adottalo  nello  sUMIìmento  parmense  fino  dal  4851 ,  —  «etodo 
fatlo  conoseere  nel  1858  dal  prof.  Delwart  e  poi  tUnsIrato  nello 
stesso  anno  da  Baaimer^  —  vate  a  dire  l'nso  deHa  trapanaiionc 
e  delle  Injeilonl  esearoUco-aitrinfenti. 

Negli  awmali  cafaHInl  è  meiio  frequetUe  lo  sTìIspparsi  ordi- 
nario della  mwrva  crtmÉca^  o  lo  è  qua»  nelle  steioe  pro^onioni 
che  il  catarro  dei  acni.  —  Eipetnie  oesenrasìoni  ani  caialli  di 
alcone  batterie,  neHe  qaeXi  entrata  circa  un  lerao  di  cafatti  firan- 
cesi»  mostrarono  all'Antare  avere  qoetti  dato  il  nmf  gior  nnmnro 
di  ammalali  morrosi,  con  tipo  prefalenle  eulhaemi&f  con  aollecilo 
processo  ulcerativo»  formaaione  di  larghe  oiceri  a  fondo  scoro  e 
frequenti  epiMatsi,  oMndre  pnr  tottavia  mantenoranD  Incido  il 
pelo»  bnone  le  apparenze  e  aonpervata  la  pingnndine. 

àilallo  cronica  snoie  decorrere  la  nNmra  nei  caTalK  sviasm  r 
tedeschi  ed  italiani,  che  però  di?entano  magri,  fanno  sordido  il 
pelo  ed  appariscono  visibilmente  molto  ammalati. 

Sui  cavaUi  iniieti  l'Aolore  non  osservò  mai  la  morva  a  lento 
decorso;  ed  i  cavalli  inglesi  incorrono  mrdinariamente  nel  tipo 
ati6-acacta. 

3.*  I9aturm  e  portelo» 

Il  moccio  commifoalo  si  mantiene  tocola  per  qualche  tempo, 
tanto  che  può  esserne  distrutto  e  goarito  coi  measi  ìapicL  — 
Non  così  la  morva  apontenea  o  primiUea,  Alla  autorità  di  La- 
fase  e  d'altri,  TAutore  aggiunge  il  suggello  dei  propij  ciroostan- 
alati  falli. 

Oltre  alla  morva  acuto»  esistono»  negli  anlnmli  cavallini»  4uo 
gradi  ben  diversi  ddla  medesima»  —  Tuno  auò^aculs^  -^  l'altro 
crouieo. 

Il  grado  0  la  forma  auò-ocuto  della  morva»,  che  è  piò  frequente 
nei  cavalli  intitrie  nelle  resse  inglese  e  francese»  viene  caratte« 
rissala  invarìabèlmenle  dalla  cougeslione  «tonica  della  pituitaria  » 
dalla  di  lei  tinia  irregolare  con  omhroggialum  di  oatov  violelto» 
da  elevalesze  lenticolari  fiallastre  delle  mnoose»  da  loro  ulcera- 
sione  o  congestione  emorragica  neUa  duplicatura  dell'ala  del  naso» 
da  ulceri  grigio-rossastre  che  solleeì4ameute  appariaeono  sul  sella 
0  nel  fondo  delle  cavili  nasali,  e  profoodameole  si  allargano  con 
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s(*cfc2i'on(!  icorosa  verdiccia  (siero  pttrotenfo),-  onilc  vengono  a  ro« 
strìfifrersene  te  apertore  nasali  formandosene  all' iniomo  delle  ero<« 
ftte  tfrif^ie;  da  facile  gemitio  sangoigno  delle  nari  e  da  fera  epi-* 
stnssi  ;  dall'  aspetto  della  mucosa ,  la  (ffnnìé  benché  eongcàtìooàta 
non  è  gonfia  ma  scarna  e  dì  una  lucenteitta  Cile  Hcorda  lo  spien* 
dorè  opaco  delle  lamine  dl^  ghiaccio;  ddllo  slato  della  flandiiltt 
posta' in  alto  ed  in  vidnjinza'del  ramo  masccMai^ì  la  qìaale  non* 
ha  mobilità»  è  dui^lssfnla»  riattretta  in  sé  stéssa^  ton  superfide  di' 
rado  liscia  e  con  nessuna  sensibilità  ;  dal  -  tumore  sottolinguale 
in  genere  Tolaminoso  e  Coirtitollo  da  cot^pi  disseminati;  daliMrri- 
taxicne  e  lagrimazione  o  dalla  Cisposità  e  lòrdttfà  moted^paroleota 
dell*  occhio  corrispondente.  '  ' 

La  forma  cronfea  delta  morta"»  che  prevale  nei  cavalli  svfàzerl» 
italiani  e  tedescbi,  sf  caratteTiica 'per  offrire  là  mucosa  mollo  pa^U 
lida,  pia  schiettamente  anemlda,  macchiata  o  pttiftCggfaUIn' cahaa 
di  sn^getlationi  venose' élrniH  alle  petecchie,  eistt  secreafonè  abbon- 
dante biancastra,  aderente  però  ancora  ai  pel!  del  contorni  delle 
narici,  con  inegòaglianae  della  pitoilarfa,  la  quale  è  come  Infiltrata, 
ma  non  ha  II  colore  Hzturrògnold  (cìaitdticoy  della  morta  suthùeuta* 

Dìstinguesi  la  morVa  crotifcd  diii  catarro  dei  senU  perchè  nella 
prima  il  cavallo  ha  pochi  disturbi  locali,  non  conserva  alcuna  sen* 
sibilità  delta  pituitaria,  non  si  frega  le  narici  e  le  ganascte,  come 
accade  nel  secondo  male«  Inoltre,  nel  catarro  dei  acni,  per  Ccisi 
osservati  dall'Autore,  lo  scolo  può  essere  egualmente  uHUaierafe^ 
ma  non  hn  il  colore  verdictiù  morvoso,  non  è  mai  misto  a  san" 
gue  ;  e  la  mucosa  presenta  piò  facilmente  caratteri  flemmonosi  ^ 
vera  gonfiezza,  non  nteeri»  non  vegetaeioni  od  eletatezse,  né  s^ac-* 
compagna  ad  irritazióne  d^ofcchi,  né  a  tnmore  marcato  e  duro  del 
canale.  All'apertura  dei  séni  con  eoro^e  di  trapano  o  collo  scal- 
pello, la  mucosa  offresl*  injettata,  densa^  cresciuta  per  una'  fungo- 
sità poHpoacr  molle  (come  la  disse  ffaubner;  -^  Epitelioma  di 
Ercolani)^  quale  in  tre  cas^  fh  rinvenuta  artche  dall'Autore.  QutHdi 
non  impropriamente  il  éatarro  erònieo  dei  seHi  vorrebbe  deno- 
minarsi  :  Infiammazione  delta  mulcbsa  dei  neni  con  epitelioma  ò 
con  raccolte  purateifite^  ^diverso  di  natura,  in  ogni  caso,  dalla 
morva,  comunque  al  prof.  Boutey  piaccia  fare  dell'  epitelioma  nna 
varietà  della  morva,  tof\  ffaubner  ed  Ércolani^  l'Autore  dichia- 
rerebbe che  :  L' infiammazione  della  membrana  dei  seni  nttn  è 
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la  tnorpa.  -<-  TiiiUvia,  con'aatorità  stessa  di  ffaubner*  LeblanCf 
Oriewef  Deimart  e  Larry  ^  r  Autore  ammette  potere  dal  catarro 
cronico  risultare  la  wera  morpa. 

4.®  Diagnosi  e  complicazioni. 

La  carie  .degli  ultimi  denti  molari ,  cbe  sol  ea?allo  non  si  li- 
mita ìa  generale  alla  corona  del  dente  »  ma  lo  penetra  e  1'  atlra- 
Tersa»  arrivando  airosso  mascellare»  vale  a  determinare  nella  mu- 
cosa sua  investienle  una  irritttione  ed  una  successiva  secrezione 
marciosa»  con  tumefazione  glandolare  e  fetore  dell'alito,  -^  sicché 
la  malattia  può  simulare  le  appareoxe  della  morva  croittcd»  pint- 
tostocbó  del  catarro,  doi  seni*^  Però  V  alterazione  dell'  odore  deN 
l'alilo  è  più  frequente  e  più  proprio  del  catarro  dei  Beni  »  nella 
carie  degli  ultimi  denti  molari,  anzlcbè  nella  morpa  cronica. 

l  casi  di  frattura  delle  ossa  nasali»  cbe  vennero  osservati  daU 
l'Autore  e  cbe  ne  furono  guidati  a  guarigione»  non  gli  offrirono 
conseguenze,  morbose^  le  quali  originassero  o  simulassero  la  morva, 
come  alcuni  sostengono. 

Ad  onta  che  da  FàUl  siasi  segnalata  la  morva  col  tilolo  di 
tisi  nasale f,  e  da  BourgekU  e  da  altri  siasi  ammessa  la  coesistenza 
caratteristica  o  la*  presisteoza  patogenetica  del  vizio ,  tubercolare 
alla  morva  i  — ^  l'Autore  ba  bensì  riscontrati  dei  tubercoli  migliari 
in  diversi  cavalli  morvosi.  cbe  negli  anni  i843  e  44  vehnero  sa 
crificali  neH' Istituto  di  Milano^  ma.  successivamente  ^  su  parecchi 
cavalli  mor.vosi  e  faipcinosi  da  lui  immolati  ^  non  ha  pototo  ripe- 
tere l'osservazione  se  non  in  un  aolo  caso»  nel  quale  pure  i  tu^ 
berceli  erano  isolati  e  rari« 

Invece  gli  apparvero  più  frequenti  le  poedmoniti  lobarl^  indi" 
cale  da  Leblanc^  probabilmente  dovute  allo  stento  apportato  alla 
respirazione  dal  gonfiamento  delle  ossa  frontali  e  dei  turbinali. 

».**  Cura. 

^incero  spositore  dei  fatti»  V  Autore  dichiara  che  a  Ini  »  nello 
Istituto  veterinario ,  non  corrispose  il  pur  dagli  altri  preconizzate» 
trattamenio  curativo  della  morva  cogli  arseniti  di  stricnina,  i^orse 
era  da  incolparsene  la  antichità  del  male»  da  sei  mesi.  É  da  4irsi 
tuttavia  cbe  Ae  ve^ne  favorita  la  più  pronta  cieatrizzazione  delle 
oleerr,  e  cbe  nelle  prove  fatte  alla  infermeria  dei  cavalli  dei  Lan^ 
cieri'Montebello ,  se  Ire  ne  morirono»  altri  tre  però  ne  otten.nero 
la  guarigione. 
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1.^  SHWfaf^v^enire  della  tetérinaria  in  ttaliat  dUeorsù  tetto  nel 

di  W  luglio  1861  #  conferendosi'  U  lauree  in  zooialria  nello 

Parnmme  Onimreitd^  eee^  (Parma,  4861). 
2.*  Gli  sfndi  peterinarf  in  relazione  all'ietiàuto  veterinario  di 

/Wmu»  (  «  ftiornaie  4i  oiedicina  teterioaria,  .4860);  del  prò* 

leastr'  OsL^EàTO. 

Goafor^tto  tfalla  lodetoliaptma  initiaUra  della  Società  reteri  na- 
tia della  Senna  è  dal  progresao  iilaere  degli  Istilliti  relerinarj  del 
nostro  paese»  tra  i  quali  raerìU  un  ben  distinto  posto  II  Parmense 
per  la  estensione  di  formale  insegnamento»  l'Autore  esprime  nn 
giustissimo  voto,  afflnehè  là  reterinafla  si  aderga  perstddj  e  per 
organamento  alla  dignità  scientiica  esoelale  del  proprio  mandato, 
come  lo  fu  appo  atte  grandi  naifont  itegli  Bgizj,  dei  QfécI  e  dei 
Komani,  e  come  le  fetièì  ^ondÌBÌom  della  risorgetfite  nostra  Italia 
gliene  fanno  sorrìdere  Vavrenire,  e  per  tal  progrèsso  le  care  del 
bestiame  mentre  preparano  la  via  comparativa  ^aHe  risorse  della 
medicina  umana  e  mentre  ci*  insegnano  la  profilassi  ed  il  salva- 
mento da  morbi  condivisi  coi  nostri  animali  domestici  »  eziitfndio 
si  estendano  ad  uno  «scopo  conservatore  nel  senso  più  utile  della 
società  e  dell*  accrescimento  della  pubblica  fortuna. 

DelVaequu  snlso  Jodita  delta  '  Salvarola  nètt^  Emilia:  analiH 
chimica  di  Giov «Ulivi  Gtonooii,  dottore  in  chimica  ^  professore 
di  chimica  farmaeeuticn  nella  Èegia  UniPersità  di  Partna^ 
membro  d^tla  Soeietà  meìdieo^hirurgica  di  J94>logna,  deWJe- 
eademfa  medieo^hirurgica  df Ferrara  e  della  Società  d'eig ri- 
cottura di  Reggio^  {Formai  1861). 

Le  lunghe  e  patieatl  esperienze»  colle  quali  il  prof  Giorgini 
itld«7gava  e  rivelava 'la  chimica  eompositione  delle  acque  minerali 
di  Salso»  formavano  argomento  dimostrativo  di  processi  anaiitici 
svolti  longo  ih  corso  delle  lezioni  di  chimica  farmaceutica;  e  co- 
me tali»  nella  r^lazroife . pobblicatane  dell'Autore»  vennero  da  lui^ 
con  affsUnosa  attemione,  dedicate  a'  suol  allievi  di  medicina  e 
di  cbirorgia,  perchè  eglipo»  nel  futuro  esercizio  di  professione  e 
di  incombente  di  periti  ehhnioi»  potessero  in  que'deitagli  trovur-> 
vene  una  più  sicura  e  facile  guida  nel  difficile  incarico.     .    . 

Dalla  ridente  collina   apenniniea  della  Salvarola  »  neli'  Bmilia^ 
onorata  dai  versi  del  cantore  della  Secchia  Rapita»  scaturisce  la 
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salubre  aequa  nota  già  per  uso  popolare  nei  doe  passati  secoti; 
eome  lo  às^eQraltfo  gif  sctilti  éì  f^àtsmi^  f^hdeìli^  Moreali  e 
Sassuolo.  Di  analisi  possedetasi  qiielhi  sdhiiiiefité  0  ben  pa^er.i« 
qnalé  poteva  es^eHo  nel  passato  secoìfr,  d^l  df»tt.  iHormiH.  Upro* 
fossóre  Giorgìtiiy  con  una  %ef\t  di  ^Icei^che,  qaall  4a  attttale  per^ 
fezione  di  chimici  sludj  e  la  di  lui  perizia  do?etailo  fornire  e  ^nali 
sono  dettagtiàlàmènl^  riferite  tieV  lavoro»  per  la  ricogiffeiòne  dei 
princip]  mineraflttalori»  vafutara  df  qóesff  e'  deteriliifijSifa  le  qua-' 
lità  e  te  quantità  Delle  segaenl!  proporzioni  eenttslmali  : 

* 

Acid«  cartmrvieovlibefp»  —  ft  coiQbiliato  (cli9  porr- 
la va  a  bicarbonail  soljubil»  i  soUpindicati  car-^ 

lionati  di  sodaftiio^veaUf  calce,  ferr»)  •.   «  0^019 

Acido. »ilieico^«    •    •••^•.«.«•.•*  .0^009^ 

Cloruro  di  #<m1lo  .    *,••«..«««  J^2d 

.Jodoro  di  aodip    »,».«..    •    *    «    «    •    *    •  0J50 

Oromur^  di  sodio     ••«••:••*«•  QA^ò 

Solfato  di  soda    •    «   .•    •    •    ^    é    ••,..*  0,025 

Carbonaio  di  soda    ;• «    «    *    .     •  0,039 

Carbonati  di  uiagnesiai  di  calce  e  di  ferro  •    »  0»10i 

Materia  organica  ••••«..»•••  0«002 

Acqua  e  peirotio  ««•••<•««•«  98,101 

400,000 

Dalle  quali  risuftatizé  appare,  efie  Kaeqva  atializzata  : 

ì\^  per  Indole  iisicó-chl mica '^  arnkonfzta  con  quella  éi  Castro-» 
caro,  di  Montecatini,  di  Salés  e  dt^lle  Donzetfe  alla  Porrelta; 

2*  spetta  alle  alcalim,  e  ^iì  particotarmente  alle  nalso-jodiche; 

^fi  meHla  il  tìtolo  di  acqua  medìeàmentnm  o  terapeutica; 

4.^  per  le  dosi  cospicue  contenttt<>  di  cloruro^  Jodura^  bra- 
murò  di  sodio^  deve  porgere  vantaggi  per  oso  esterno  ed  interno 
contro  alle  affezioni  glandulart  e  sorofolosei  nel  gozzo,  nei  tomori 
ìiianchi,  eéc,  ed  irt  alcuni  reumatistni  crontol.  Pe*  «tot  Mearòo- 
fiati  potrebbe  utilizzarsi  nelle  gastralgie»  nelle  tjastro- enteriti  cro- 
niche, in  alcune  ìtlerisié  t  collcbe  epatiche,  nelle  affezioni  oalcó* 
tose  e  gottose.' 
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E^rimenii  inUMti  sul  gaz  iHutninànte  ricavato^  dàlVoHo  em- 
pireumaiieo  éeUn  torba  col  9ÌHiBma  BgufmrràH  dolL  Gio» 
VAfim  Gìofcm^  prò fimser e  di  chimHsa;  n^eiò  (MV  j^eeademia  di 
FerrarOf  della  Società  medico  chirurgica  di  fiologmat  della 
Soderà  agraria  di  Reggio,  delia  Società  di  farmacia  degli 
Stati  sardi.  {Milanù). 

Non  taetfemo  delle  Miei  rker«|ie  di  questo  benemerito  chi- 
mico, per  le  qaaK  col  sistema  d^illiiioipàsiofie  a  gaa-^iba  la  città 
di  Reggio  illliailiia  in  giornata  l'elegante  «  ricco  suo-  imo? o  teatro. 
L'Antere  fo  mosso  a  qnesti  stod}  singolarniì0nle  dal  pensiero 
di  riparare  alla  deticiensa  del  coatostlbUe,  che  Ineomincia  a  pro- 
nunciarsi assai  sensibilmente  nei  nostri  paesi»  e  di  ritfiégUare  fra 
noi  lo  spirito  indastriale,  inlrodliceiHle  lavorttìoiii  profittevoli» 
nuore  ed  indigene*  DI  liaon  grado  il  prof.  QiorgM  asBOoianra  a 
questi  suoi  studj  il  sig.  Ffneenxo  Pìgaaòéi  Aèggio<,  doifnte  co- 
m'era df  tutto  olò  cfae>  al  Idstro  od  all'interesse  della  .oittà  natia 
si  riferirà, e  come  quegli  cbe  poteva  disporre  di  gmde  estcn^ 
sloR<*  di  terreno  torboso  nell'estinto  lago  di.PavuHo  modenese 
sulla  magnifica  strada  montanina  eiie  conduce  alla.  Toscana.  Ivi 
si  intraprendeva  in  grande  la  lavorazione  dettar  torba»  nello  scopo 
di  ricavare  ansi  tutto  per  dìstillaaioRe  un  olio  empireumatico, 
che  riuscisse  a  soddisfare  una  foHa  di  tiiiogni  sociali»  mentre  ri^ 
maneva  come  capo-morto  ne?  grandi  cilindri»  entro  cui  attuavasi 
la  pirica  scomposizione»  un  coke  rivaiegglante  con  quello  di  li- 
tanlrace  iti  totii  gli  usi  domesiici  ed  industriali  «  senta  valutare 
moltissimi  altri  prodotti  di  distillauone»  che  insieme  all'olio  eoN 
pireumatico  si  consegniVaifo  e  da  cui' era  agevole  di  sej^ararli»  ap- 
profittando del  loro  peso  specifico  differente,  -^  quali  erano  addo 
acetico»  acetati»  catrame»  una  materia  grassa  del  genero  della 
stearina»  ecc. 

Bd  ecco  i  pia  salienti  risultati  ai  quali  ne' suoi  ciaientl  ne  ad- 
divenne il  prof.  Giorgini^ 

Il  gas-luce  (cavato  dall'  olio  empireumatico  di  torba»  facendolo 
trascorrere  lungo  grandi  storte  di  ghisa  arroventate,  socchiudenii 
dei  pezzi  di  coAe  di  qualsiasi  derivazione»  i  quali  a  mò  di  spu- 
gna trattengono  l'olio  empireamalico  tanto  che  subisca  la  df  com- 
posizione in  non  molti  prodotti,  fra' quali  primo  il  gas  di  ilhimi- 
nazione)  fu  studiato  comparativamente  a  qnello  fornito  dal  litan- 
trace» scilo  il  triplice  punlo  di  vista: 
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1.*  d«IM  fimOy  intentila,  —  o  coin«  allrimenli  viioLsi  chiamare 
potere  UluminaiM  deUa  /^«motai  sUbiUlo  IsmUp  per  via  folome- 
triefly  quanto  per  via  più  diretta  di  candele  .steariche  aocese  e  in- 
sieme rronite  a  fascio  i^ 

^.^  dcHa  dicrè/df  in  ^determinato  tempo  ed  in  contante  volume» 
dell'ardere  e  consumarsi,  e  perciò  sotto  il  riguardo  della  economia; 

5.*  della  purezza^.  -*'  e  (|utndi  dei  prodotti,  cui  dà  luogo  nel- 
1*  ardere^  e  perciò  sotto  il  rapporto  anche  dell' tfy^ne* 

Attuanti  in  questi  prineipali  stavano  molt'aUri  argomenti  non 
Meno  utili  a  svolgersi  onde  giudicare  se  realmente  convenisse  l'a- 
dozione de(  nuovo  sistema  iliuftiinante^  —  ed  essi  furon  pure  nella 
Memoria  trattati  e  ventitatlé 

Lo  finali  eonclQsioilì  della  Memoria  ftìrono  4e  seguenti  : 
"    4 4^  che  il  gas'torba  oguaglia  il  gas««arilon*fiMSile  dal  lato  del 
ealifrè  fmesso  nel  suo  abbruciamenlo.; 

2/  tbe  il  gas- torba  diversifica  alcun  pedo  dal  gas?parbon-fos* 
sile  in  Hguardt)  al  eoiote  della  fiamina^  la  quale^  diafana  e  vara- 
mente tendente  illa  tinta  rosoa  coin'è  nel  fas-iorba,,  dovrebbe  ri- 
snltdre  assai  propizia  negli  effetti  tanto  . ottici ^  quanto  scenici  e 
pittorfei  d'nh  teatro)  * 

5/  che  il  gas-torba  snpera  di  ori  terao  il  gao-carban*fossllc 
i-tfppérto  a!  potere  iiluminAnte,  ossia  alla  forza  espansiva  della  luce; 

4.^  che  a  parità  di  volume  lo  éttpera  ancora  nella  durata  di 
ardere  in  ragione  di  3}  2; 

9.^  che  -infine^  e  per  quello  che  più  di  lotto  intéressa^  il  gas^ 
torba  sop^avvan^a  il  gas-cartNnr*fòssiie  sotto  Tiste  igieniche  di  in- 
nocuità o  di  pnressa,  perchè  va  esente,  prima  e. dopo  la  combu- 
stione^ di  quelli  altri  compagni  gazosi^  cbe  sono  dichiarati  nemid 
deir  umana  salute^  e  che  d' altronde  esercitano  azione  alterante  è 
corrosiva  sugli  oggetti  ornamentali,  come  dorature,  slplfe  colorate,- 
pitture,-  non  che  sui  tubi  istessi  metallici  formanti  •l'immenifa  rete 
di  veicolo,  e  di  trasporto  del  gas  ai  singoli  buchi* 

Saprà  alóuni  argomenti  di  ostetricia:  tùnsidenizlùni  déidott&r 
Ckhajo  Firri^BV  P^ofé  di  osMricia^e  di  elinicU  ostetrica  nelia 
Regia  Università  di  Parma.  (ParìtHn  4861^  —  di  102  pagine). 
Intendendo  a' sradicare  parecchie  snaturate  e  ridicole  consùe- 

fftdtni^  che  nell'azienda  der  parti  e  dei  puerperj  dominano  in  al- 


Cline  popolattoni  a  ^an  danno  delle  niadr»  e  dei  figli»  l' Av^e 
raccòglie  <|iecialMea(e  le  swe  mire  e  le  sue  aonaldefaiioal  conlro 
Toso  pregiudUicvole  d«i  HnMiare  i  bantbini  «  cooU^' 4i'ab««lo 
prucirralo  in  6ostito«iooe  airoperamoe  cesarea. 

La  condanna,  già  bardila  eiMilro  aHe  faacie  dal  fikisqfo  .ài  Pi- 
nevra  e  dal  gesuUa  Rihertit -yerrebbe.  dall'  Anione  «a(eaa  ad  ogni 
modo  e  grado  di  fascialiira»  fi  ,bi  gran  Ule>  ob^tai  elcjraT^  ulU* 
mainente  in*  fra ntia  salto  soslìIttaMNie' dell'aborto  ial|a  i^tor^omia 
col  sacrificio  del  bambino,  provocava  aftcbo  dairqaletrico^  di  Rar- 
mà  ana  voee  di  proleoU  oonoonle»  a  qooUit.disparoocbi  ^llri  suoi 
collegbi  iUltant,- dìcbiapaado  egli  laialesoioaiia  meno  luvrlialie  di 
quel  ebe  la  si  voglia  dagli  avversari,  •«  invece  noa  si  privai  di 
rischj  la  provocazione  dell'aborto,  colla  sempre  ioec<:epibilo  im- 
luoralità  dell' Infantieidlo.  Kl  coinballOf«iierg4^a(tiento  il  cppfr^to, 
il  quale  malameRle  ideniifica  l'asaassìiio  af  feiq»  la  perdona  Ag-> 
gredita  alla  nadre,  ^asi  cbe  il  pericolo»  ii  naufragio»  in  eui  o^o 
éi^ì  du^  deve  perire^  non  sia  sUio  cooipoalo  dalla  madre  aosiobè 
da(  figlio  innocente^  cbe  pur  ai  vuole  .oceidere  cinque  ipesi  pri- 
ma del  materno  pericolo.  .  -     .  , 

Traila  poi  l'Autore,  in  fine^  parUtameole  deli' oparosio^a •  ce- 
sarea, spouendone  lo  Qoakmi  atoriobe»  le  indiea^io^ai,.  la  «colta  del 
metodo  ed  il  processo  operativo.  Ha  qui  facciam  pulito ,  riujao- 
dando  i  Lettori  alla  dettagliata  esposiaiooe  uà  al  giudizio  ragio- 
nato che  di  questa  Memoria  ba  pòrto  il'  prof.  £sierle  nella  Rivi- 
nta Oi»teirica  pootenuta  ael  preisente  fascicolo. 

Del' parto  0  de/CoAorlo  ariifieiali,  comideraU  come  operazioni 
chirurgiche   in  rapporto  all'  oiieirieia  e  alla   medicina  le-' 
gale.  Diworào  del  doli.  AL^asANOEo  Cvgini,  impplenle   per  le 
eatiedre  mediche  nella  Ai  Università  di  Parma 9  professore 
supplente  di  medicina  legmle  nel  iSGO^^U^ chirurgo  straor* 
dinario  deli^onpedmlo  della  Mieerieaidia.  {ParmOf  1861^. 
L'ioi portantissimo  problema,  se  l'aborto  ed  il  parto    provocali 
sieiìo  operazioni  le  quali  meritino  di  enlraro>  nel  dominio?  pratico 
delle  scienze  chirurgiche  e  se  possa  l'ostetrico,  accingersi  ad  ese- 
guirle, i$eoaa  offeudene  la  giustisia  eAà  moralità,  ogni  qualvolta 
o  si  riscontrino  nelta  doAoa  incinta  tali  visii  nei  diametri  del  ba- 
cino da  rendere  in  futuro  oecessaria  una  delle  gravi  opei[awni 
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oBleCri€h0,  ^e  I9  gravMlaoza  si  ìwsci  oorrere  al  sho  termine,  0  la 
IrdiragliiMi'  aer(i  slnlamf  di  malattia  da  minaèdiarne  aeRza  alena 
Hiil^bie  la  vita;  -^  poesia  probtena  imporlantlaaimo  (abblam  det* 
lo)  viene  accampalo  e  svolto  dal  doti.  Cucini  coti  largo  e  nitido 
corredo  di  erodiaione  e  di  argo0Miitafioai.  Come  lite  di  sempre 
grave  inlereèse,  ove  èono  chiàiiiati  in  lotta  f  pia  poderosi  senti* 
menti  deH^domo,  l'amor  della  vita,  la  maternità  e  la  morale;  e 
ik)Ve  hanno  il  diritto  d'intervento  Ja  reiigioney  la  legge»  la  scieiw 
za  e  la  famiglia^  noi  ci  permeUiamo  di  seguirla  eon  rapidi  passi» 
nel  presente  riassunto»  dietro  alle  orma  dell'Autore»  tanto  più  che 
con  amara  0  funesta  necessità  vi  ci  siamo  trovati  alcune  fiate  io 
contraiddizione  di  fatto  alle  facili  massime  filosofiche  di  una  di- 
scussione cattedratica. 

Fu  già  tempo»  e- tramontò»  in  etti  si  reforotldava  e  si  inibì 
perfino»  eolia  scuola  di  BmudMoque^' iì  paria  ariifieiale  a  gravi- 
dansa  non  anoora  eompiuta»  cioè  in  sul  settimo  mese  allorquando 
pure  il  feto  aveva  raggiunta  I* epoca  della  vitabilità»  e  quando» 
senta  perdere  lai»  potevano  col  parto  anticipato  risparmiarsi  pe- 
ric^oli  alla  vita  materna. 

Questo  rigorismo  sistematico  non  trova  oramai  accoglienza  og<* 
(•idi»  non  solamente  al  letto  delle  gravide  pazienti»  ma  né  tam- 
poco suUe  pagine  dei  più  puristi  fra  gH  ostetrici.  Ai  postutto  sa- 
rebbe forse  questione  disputabiie  sopra  alcune  speeialiià  di  indi- 
CiHEioni,  fra  le  quali  l'Autore  escluderebbe»  per  es.»  i  casi  di  ro- 
mici osUnatL  Ma  noi  riteniamo  affatto  riconoilialNli  nel  fatto  con- 
creto queste  disparanze  indicative»  sulle  quali,  ammesso  il  canone 
fondamentale,  deve  poi  restare  alla  coscienstostta  ed  al  discer- 
nimento dell'ostetrico  una  certa  latitudine  di  libertà  etica  e  scien- 
tifica di  deliberare  a  seconda  della  gravità  dei  casi. 

Ora  la  questione  ben  più  grave  e  delicata»  proposta  già  da 
ff",  Cooper  ad  ffunter^  nel  I76ft»  se  l'ostetrico  potesse  e  do- 
vesse sacrificare  la  vita  dell'embrione  per  salvare  la  madre  da 
pericolose  operazioni  »  eooilò  ultimamente  in  Francia  le  più  ar- 
denti discussioni  »  note  •  ai  lettori  di  questi  Annali  »  per  la  ni- 
tida esposizione  del  professor  Eslsrle^  e  ne  trasse  la  maggio- 
ranza degli  seiensiatf  ad  accettare  l'antica  proposta  del  greco  Je- 
ZÌO9  il  quale  consigliava  fin  dai  suoi  tempi  di  provocare  l' aborto 
onde  prevenire  )e  convcgocnze  pericolose  di  ostacoli»  che   si  te- 
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««'««ero  insoroio Alabili  dagli  ti^irai  .iialuraii.  Ma  U  «cÙoU  iUliuiiu 
sì  di»iióse  ìB  «U|do  ap««iaJo  m\U  opposi kìcmi,!»  a  sUTaUa  massiiiia; 
tanlQohò,  «o»Uo  aH^  «»|rJ)iet«iMo  qua»  general^)  oapi4^^alo  daZ.»- 
9alip  PlalM^r^  FcUtorU  Cazzaci  ed  «Uri  uon  rimasero  so  non  lo 
voci  isolato  dol  prof.  BqffMe^  Agì  doli.  QtMmm^  (1)  e  di  quai- 
e^e  pralioo.  l^'  Aiitoro  ooitfefsa  di  offiraro  noti  ^^nt^  una  certa 
trepidatioiM»  neH'arriAgo  €0in|>aUiito  ^^  Hajta  imppnonaa  dji  .auto- 
rità coatrario  e  di  lottati  argogiootaaiooit 
Segniamolo  noUa  ditteil  prova«< 


)   1 


.      •■  *■   '• 

i."  Por  le  eoosogiioqae, 

U  operazioni  »  >  impiegato  aM>>a  4nJidro  t  onde  ostrarre  il  feto 
vivQ,  oeì  casi*  ii|  aù  mn  sì  repuUya  poter  riuscire,  i  oiezii  oa- 
turali»  jmio  ta  ^p^a^ooe  cesarea,»  ta  siufi^iotomia  e  U  peivio^ 

tOQ|ÌII« 
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(1)  Il  dottor  Gueneau^  direttore  dell'Ospizio  della  Maternità 
di  Parma.  --«■  V  Autore  riferisce  dettagliatainente  un  caso  felice 
dì  procurato  aborto  artificiate  In  una  donna  itlegittiiuaniente  gra- 
vida, nel  1853,  entro  al  sucoHato  ospizìOi  sotto  alle  curo  del  di; 
reltore  G^eneau* 


ò9à* 

Quiiiitunque  ben  gMivi  di  funesti  esilia  ciò  oulJii > oslttole »  le 
qui  accennate  .siatisttehe  potrebbero  ritenersi  le  ptà  ftivorevolt  di 
risultati  per  I* nperaiione  cesarea;  impetoediè  di  parecchi  fra  i 
casi  felici  è  assai  otmtestabite  T  atrtenticità  (per  dicliiaraaione  di 
Jacquemier  r  di  Feìpeau  );  méntre  dei  casi  fnfitu$$i  pur  troppo 
non  lo  è,  —  oppur  anco,  fu  taciuta  per  i  secondi  le  molle  volte 
il  naineroy  non  già  per  i  priiui.  Cosi  Bfàèg^te  e  ffildé  afferìnano 
di  conoscere  24  casi  di  operazione  cesarea  Sfissegutti  da  esito  in- 
felice,  cbe  non  furono  notali  in  alcomi  statistica.  Chally^  di- 
chiara  aperta  mente,  che  a  Parigi  da  50  auni  infino  a  noi  non  si 
può  citare  un  solo  caso   fortunato  di  gastro-isterotoinia.    Duhois 

giunge  a  dubitare  se  mai  questa  gravissima  operatione  abbia  sor> 

• 

tito  iillimo  esito  finale  felice.  E  sema  temere  d|  *hf  onta  al  vero, 
quanti  fra  di  noi,  volendo  essere  francbi,  non  avremmo  a  confes- 
sare di  avere  cumulativamente  tutt'  iusieme  nétia  nostra  pratica 
privata  o  pubblica  una  serie  di  casi  {nfattsti-dJ  faglio  cesareo,  i 
quali  non  furono  posti  «fulla  bilancia  della  statistica  scienlifica,  e 
cbè  nel  giorno  di  uno  scrutrm'o  delta  verità  generale  dei  fatti 
dovrebbero  dare  un  tracollo  ben  più  grave  sul  lato  della  morta- 
Irta?  E  chi  si  fece  dovere  di  raccontare  in  seguito,  ad  epoca  de- 
finitiva e  piò  tarda,  le  coqseguenze  cibe  rimasero  all0  operate  e 
cbe  furono  forse  ancora  una  non  loutafia  cagione  del  loro  olti- 
nio  fine? 

Di  fronte  poi  agli  anatemi  41  assassinio  Scagliali  so  chi  pro- 
pose r  aborto  ostelrico  per  salvare  le  madri  dalla  gastrotomia , 
lice  contrapporre  anche  le  proleste  di  Oald  e  DUmis^  >l  fivimo 
del  quali  dice  che'  il  praticar^  il  taglio  cesareo  su  donna  vivente 
^  prqva  d*inuaiaui|à  detestabile ,  è  un  atto  iUegale  e  hJ^rbàro,  — 
ed  il  secondo  vorrebbe  si  punissero  coloro  che  le  eseguiscono. 

Guardiamo  i  risultati  delle  altre  gr^vi  operaaioni  ostretricbe« 

La  sinfisiotomia  ci  dà  le  seguenti  statistiche? 

Donne  Bambini 
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Sono  poi  da  rimarcar >i  i  leriiiìiii  eslrciiuuieuJle  circosirilU  ptr 
le  iiidicaiioni  delia  si  ufi»  to  lo  mia,  alla  quale  restia  sollanlo  la  con- 
yenien^a  i\el  caso  della  lar^^bezsLa  di  pollici  2  l/:2  pei  diametrti 
sacro-pubico  ^  aumeulandoseae  m  i  dianielri  obhliqui  e  trasversi , 
ipa  iifllU  'guadagnandosene  pel  diametro  antero-posleriore.  Né  so^ 
no  c|a  tacersi  i  motivi  troppo  noti,  p»n  quali  O(eui|j>i»'(>o  la  siiifi- 
siotomia  decadde  dal  suffragio  mal  prodigatole  in  altri  tempi,  tan- 
toché non  è  già  peressalei  che  militi  il  favore  anche  da  parte 
dei  più  rigidi  oppositori  dell'aborto  provocato. 

La  pelviotomia  offre  risullati  ancora  più  tristi,  colla  morte  della 
pnadre  e  del  feto. 

Aditnqae  le  mentovate  oper^jziani  ostetriche  perdono  quasi  si- 
curamejile  la  madre ,  —  non  conservano  un  altrettanto  numero 
di  bambini,  i  quali  d'altronde  siccome  gracili  e  mal  cr.nl^rmati 
perchè  Ggli  dì  donne  quasi  sempre  rachitiche,  hanno  una  vita 
ben  precaria.  )  ire  (j^uartif  per  lo  m^no,  sqccombana  delle  d^onne 
^lla  operazione  cesar^t  ^eo99  cbe  si  possa  guarantire  di  salvare 
la  tXk^t^  4ci  b^oihini,  Aggiungasi  che,  in  via  crdiUfiria^  la  proba' 
^iHtà  della  yifa  ^lteriare  dei  feti  porge  statìsticamente  un  ter- 
zo meno^  di  invado  che. non  quello  degli  adulti»  com'  è  la  madre. 
RisuHa  infatti  dellQ  statistiche  francesi  cbe  di  tremila,  individua 
cbe  nasconq,  appeua  duemila  arrivano  all'età  di  S  anrU  e  di  que- 
sti la  metà  quasii  è  già  perdala  a  30  anni. 

Ors^,  poiché  l'aborta  qs^tetrico  salva  ^u<mì  tutte  le  madri,  a 
calcolo  complessiva  e  Anale  di  yite  fetali  e  materne  conservate , 
sì  puù  dedurre  cbe  essa  aborto  .provocato  ne  salva  dì  più  di  quel 
che  faccia  o  passa  fare  il  taglio  cesareo.  Certamente  poi  è  un 
errore  di  logica  il  confrontare  le  cattive  conseguenze  di  un  aborto 
cagionato  per  accideoti  funesti  morbnsi  alle  contingibilità  di  un 
aboTto  pjrovocato  senza  qtju^i  pierico.li  dall'arte  ostetrica. 

%^  Per  ia  njkoralìtc^. 

^a  due  lioali  inevitabili  è  da  scegliere  il  tninore^,  -^  fra  la 
perdita  della  m^dre  e  (quella  del  feto  é  da  anteporsi   la  seconda. 

Nella  tremenda  aUernativa.  mal  si  potrebbe  pairagona^re  l'esi- 
stenza dettole  ed  incerta  di  un  feto,  che  non  ba  apcora  coiv(ratlo 
col  mondo  esteriore  lej|[amì  di  sorta,,  colla  esistein^a  della  madre, 
la  quale  appa^tieae  io  via  di  Catto.,  alla  società  ,ed  alla  famiglia 
pei  moHepjici  i?appofti  e  doveri*  Cty,  io  tati  casi,  cbiaraasse  col- 

amìaix  rot,  ctxxix  sa 
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pevole  e  punìbile  dalle  leggi  Tabarto  ostetrico,  potrebbe  conflnn*^ 
nare  il  medico  ed  il  chirurgo  che  pralicano  amputazioni ,  opera* 
jtioni  cruefite  o  cure  sulla  madre  gestante /onde  sorga  pericolo 
alla  conservazione  dol  portato,  e  condannare  1'  ostetrico  eìie  pro- 
voca, l'aborto  Jn  caso  di  melròrragia. 

È  poi  precetto  di  una  morale  più  generalmente  ricevuta  di 
agire  verso  agli  altri  come  si  agin^bbe  verso  sé  stessi  e  verso 
alle  persone  meglio  ciffezion^te;  -^  or  qual'ò  il  medico,  che  non 
proporrebbe  la  provocazione  dell'aborlo  invece  del  taglio  cesareo, 
Milla  propria  moglie  o  sulla  propria  flglia? 
3.**  Per  la  madre. 

La  donna  ha  diritto  alla  conservazione  della  propria  viti;  e 
chi  coirimmolare  il  feto  la  salva  da  morte  ndinacciata,  è  da  para- 
gonarsi a  chi  coll'occidere  l'aggressore,  difende  un  stro  simile  mi- 
nacciato da  morte. 

Ed  a  noi  pare  di  soggiungere: 

Chi  ha  il  diritto  di  imporre  la  morte  ad  una  donna,  perché, 
inscia  delle  contingenze  ostetriche  di  vizii  pelvici,  si  fece  sposa  e 
diventò   gravida?  Qual  legge  potrebbe  togliere  ad  una    donna  il 
diritto  di  unirsi  ad  un  uomo,  per  motivo  di  viziature,   pelviche, 
delle  quali  essa  non  ha  veruna  morale  responsabilità  né  ih  faccia 
agli  uomini,  né  in  faccia  alla  natura,  che  gliene  diede  it   cattivò 
regalo?  —  t  ben  vero  che  il   fine  supremo  del  matrimonio  è  la 
propagazione  della  specie;  ma  propagate  voi  la  spècie   coti' ucci- 
dere  questa    madre   o  col   toglierle  il    diritto  naturale    di    farsi 
sposa?  Lo  scopo  supremo  della  a^fm^n^az^one  consiste  nella  nuf 
frizione  degli  organi;  — »  ma  come    non  si  riderebbe  alia    pro- 
posta di  un  filosofo,  il  quale  a  chi  vuol  mangiare   avanzasse  la 
tesi  del  diritto  intorno  alta  in  lui  possibile  o  meno    riparazione 
organita! .  ..  Del  resto  i  medici  ed  i  legali    che  in  quésta    lite 
8i  piccano  tanto  delle  citazioni    bibliche  e  dei  Santi   Padri,    non 
dovrebber  dimenticarsi  che  S.  Paolo  ha  scritto,  essere  stato   sta« 
bilito  il  matrimonio  anche  ad  exUnguendam  libidinem.  E ,  uma- 
namente parlando,  ciò  ci  sembra  assai  consono  al  vero. 
4."  Pel  feio 

Accordando  pure  tutta  la  importanza  che  maggiore  si  voglia 
all'esistenza  del  feto,  non  ha  però  da  obbliarsi,  che  egli  la  tiene 
da  sua  madre,  che  a  lei  deve  la  sua  origine,  la  sqa  nutrizione,  il 
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suo  acci'cscimeoto ,  la  saa  vrta  ;  die  fiai  tonaideriirsi  «ome  fa^ 
eente  parie  di  lei  »  ceine  il  sm  fruUo  .  . .  Saerificbereine  noi  il 
ttitto  alla  parte?  Imi tereaio  noi  lo. stupido  aeWafgio  efae  abbatte 
r««lbero  per  raccogliere  i  frotU  ? 

E  non  avocando  p«re  il  diritte  remano  assololo,  dei  genitori 
salta  vita  dei  figli^  ma  limilandóio  solamente  alla  eccezione  delle 
due  vite  in  peneolo  9  forse  non  f^revalerè  iJ  vantaggio  naturale 
in  obi  lo  «Cd  afisicbè  tn  clii  rióei^l  -^  Ora  il  diritto,  che  alla 
vita  acquista  il  figlio,  è  secondario  e  dipendente  dal  diritto  ante- 
riore, che  già  tu  linea:  di  fallo  ne  possiede  la  madre. 

E  quando  si  preociiida  da  tallii  questo  e  si  consideri  il  feto 
eouie  un  tRà^aré  dhtialo'  dalla  propria  madre  ,  nessuno  ne  assi- 
cura^ che  il  felo  non  sia  mostruoso,  feJato  per  qualche  ymo  or- 
ganico, deslinate  dopo  là  siya^ nascila  ad  una  morte*  pronta  o  ad 
an'esì$ten«a  infelice.  —«Fra  le  due  vittime,  come  scegliere  da 
imbolarsi  quelhr  d^ima  «madre  nelM  pieneatti  della  sua  vita  fisica, 
morale  e  sociale,  col  fuo  leri*ore  davaMi  ad  una  morte  spaven- 
tosa e  ad  una  doloros»  c{araiiftel«a,r*e  eoHa  realtà  di  mali  e  di  ri- 
cordanse  acerbe  tm  lascia  dMlre'«  sfb  quella  già  grande  lacuna 
in  una  fNniglia,  -^  invece  ^i'un  feto  cb«  non  si  conosce,  che 
nen  è  stàio  tampoco  veduto;  cbe  è  stato  priv^  di  sensibilità  fisica 
e  morale  ^  cbe  è  un  organiamo  incompleto ,  ohe  anzi  per  molto 
tempo  ancora  e  cbe  per  un  meno  probabile  avvenire  imporrà' 
molti  àacrifiei  alia  famiglia  ed  alla  società^  e  cbe  potrebbe  ces- 
sare di  esistere  seq^  olocsfasio  cruento  e  senza  aver  quasi  dato 
senso  dellr  propria  «sislessa?  rr-  Come  abbandoflare  la  madre  ad 
una  opsrie  quasi  eerUi;  per  |inoeare  la  sorte  di  un'altra  esi- 
stenca,  su  cui  le  tavole  dt  noftalità  dei  bambini  dalla  nascita 
sino  al  &°  anno  effi*onQ'nnrràdttbbt« speranza? 

Fortificati  da  tali  ragioni ,  i  sosteniCorl,  dell' aborto  ostetrico, 
conebiuderebbcre ,  essere  da  sacrificarsi  il  bambino  alla  madre, 
meno  due  sole  circostanze:  —  ÌJ*  cbe  la  madre,  decisa  a  salvare 
il  proprio  figlio,  non  «btoygaella  (slossa  di  venire  sottoposta  ad 
una  qualunque  operazione;  -^  %^  ohe  la  vita  della  madre  non 
sia  già  affililo  disperata  e  cbe  il  bambino  per  lo  contrarlo  dia  in- 
dizio coi  proprj  movimentf  di  godere  della  pienezaa  della  vita. 

Di  fftnte  all'assieme  di  tali  argomentazioql,  sorge  con  armi 
non  meno  poderose  il  partilo  di  obi  avtersa  la  provocazione  del- 
l'aborto e  dichiara  ; 
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1.«  In  quanfo  ttih  «Hrit$eguì$nze:  f    .>  ^  i     . 

Le  donne  lebe  aborti^icono  |Mlr  «mi  *9Ìoienta,  ^alunque,  40C'. 
rovuì  grandi  pericoli  di  acoidAnii  (iri«iiliiri<  o  *  aetoAdirf j.  Invece  U 
operaiiqne  cesarea  ìtn  salvalo  sin.'fat'^litailiMUiii  swire  {Maàau)^ 
nvn  perde  che  Qenii  4l(iiin«  «■  ^^o  (SifiwmH$tf  e  HiUftfpreisq- 
ehè  iuili  i  feti.  -  t  .  .  .1  .   .     .  .. 

CoM'aborlo  artificiale  $ì  uccide' ir uNN'tt  il-  fei»,  ><»i.jRi«tlon<i  ii 
perif*<da  fuoZ/e  donne;  r^  pul  la^liih  coHrco  «r  fliilim  ^ntt^i  401* 
pre  il  felo,  ap4t^9q  |j|  wadro.  t  •,  .   ^  i    , 

Di  300  individui  Onadr^  e  f<»U:),'.O0ltfaliDrte;arli6ci$l^,  {Q5  ^oiiq 
sacriflec|i,  solamente  95  »t  salwau;  (Miviolior^j  . 

Agginngi  «Ile  quevte  dunnc'^vale .  pq^c^OH  diveoUr  ii)a({n 
allre  folle .  :         :     1       . 

i*"  Per  la  ntoratffà.  pier.ki  moé^  e<pcr  </  ^/cu 

L'aborto  provocalo  è  seinpire  un  dflftU>  in  faccia  alle  legi^i 
divine  ed  qiniine,  -r  Mpriiicai  IH  vita  .temporal^e  ••  apiritiiale  del 
feto  die  solitanionte  non  poà  .oa^aneiialieiMta»  —  «lOitiplica  delio 
colpe,  alle  quali  91  porge  ki*poMiiiAità>:per''Ogm  ulteniofo.  grs|vi- 
danza,  necideodo  tanii  ^i  quanti  pud.  areroe  imm  dèttoa,  '^  legH- 
tìma  dei  matrioionj  nuHì  nel  loro  .fine  psiocipale  e  nalut»!^»  «  lega 
in  qn  connubio  indispensabilo  aeaAa  figli  ianti  «i^iii  dia  sareb- 
bero capaci  a  diventare  padri  di>  mineno^a  prolei»  t*^  (aacia  alle 
madri  una  vita  ulteriore  meritamentit  consta  .di  fiivimii  e  di  an« 
(;u$tie  fisiche  e  morali,  mentre  allWppoijlu.it  figli  sakvalt.^Ql  parlo 
cesareo  crescerebbero  specame  robaate  delhi  aocielày  7«-  lede  U 
diritto  fondamentale  dell'uomo»  quello  ilell'>Of iatanta,  ;^i ritto  eguale 
in  tutti  gli  qoniini  quantunque  debolit  qaaotooqtHr  pasturi  ;  -^ 
offende  il  dovere  santo  della  maleroilà'^  al  quale,  001  pericoli  o 
colte  anoega^ìpni  che  vi  stanno  esseaaialmente  congiunH»  volon- 
tariameole  ^  scientemente  la  doni»a  sì-oka  ^otioptastaieol' farsi  sposa, 
mentre  i^^soggeitaodo^t  al  taf Uo^ossteO' lo  donoii  noorùinocia 
necessariamente  {|lia  vHa. 

Poi ,  siccome  i  diiitti  degli  uni  ganeHano  obbUgbi  eguaU  ne- 
gli altri,  cosi  possedendo  il  Cetoil  dtrittotdt  vivene,  a  tuUi  e  prin-* 
cipalmenie  alla  madro  fbe  l'ha  concepik),  coife.r^ibMigo  4i  ri-; 
spettare  questo  9U0  diritto. 

A  quahtaque  epoca  'dotta  pnopria'eslsteiua  inlrafuteridk^  la.vits^ 
del  fèto  è  sempre  una  vHa  umana;  e'l'<abqr(a  è  sempre  ctis^inqs^, 
qualunque  sia  l'epoca  in  ciii  yenga  provocato* •  . 
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14  Arie  prìiMi|ria  ieltinitlto^iìii  è*la  te^UCifiia«^ròcreaxioae  dei 
filati;  f>ppe^ò<-|nri^V(iiiftH9»l'aborf0  4w«i^o  T  ciMì  in  cui  il  felo  mor- 
rehtie  c<Ah  mirdre;'é<f«tTi«t«' li  «ncriflcikre  irancfiiiHsfneffté  il  fin4 
per  conséfvafe  tt  mo^Hwi^.^i  «ipimi  ^k  riiro^d  delle  iti(eliiii<ini  della 
socieU  é  dèlia* tt«tii>i*ii|<  e-  ^  .ftiiised  fier-  ikmaervtire  nelia  madide  aif 
meno  già  eolpitie  di  t^rpéliia  inflililà.  ti  qoel  fine*  itfedeslmo  cui 
dovrebbe  aerrilv.  -  i  »«  •  r    ^»    -^  •   » 

È  Mitd  dtfeo(Md  'O  ^dl/^Mifi^i  da  elii  toMà  niidiiere^  ititi  non 
già  mal  da  Un  èssere  innacAo^^fni  •iimoeenle^  com'è  il  feto. 

Se  ila  dorma  iìm  il  difUtodi:'hsfilClina-  éiftisa  cuntro  il  fetd  che 
porla  ne(  sttO'seno  e 'eMmiadasia  to'Ai^eifetenÉa^  qUaiio  dirilttìp 
-fl^  légillima  dlfes«i  lion  ìò  tia  niaggiormente  il  feto  contro  la  ma- 
dre? Se  il  jiavèroi  feio^  clte'nànoè^eértiifnènle  dolpevole,  della  sua 
procreazioae  ^  cbb  liii  già>;d^  diriM  ebè  la  legge  gli  garanliacev 
poié^Mi* étftfèdew»;'fa  ma  leaiHii;  H0ir>«l4M)lic  che.noh  è  lui  il  ne-> 
mieo  «di  sub  '«laére^'oniichnegU  ne  é.al  conlraHo  la  vittima? 
Non  esMmifo  egli^  die  al  è  itnfiriglviielo^  Hoiì  sarebbe  in  diritto  di 
reetanHire*1«'a«a«  irbbtai-eaeiti^  ftàiCMiiiidoi  rica ilare  sopra  quelli  che 
V  hanno  incattdralot'le'ipwiaqiuaiaaif'  )iva|ibili  della  apertura  delU 
sjia  prigiohe  ì 

'  'Còfv'quipl  Ittnaléi  Ir  timida  gi^^Midadti^é  ò  quulti-d  iiie^i  doiàan- 
derà  all' ^latelriva^t^  die*  le'fpro9««IH  l'aborto  ?  In  quel  ifiomenl(F 
essa' npn'oavre  albiinqper.Ì4\tfh),!^B*t)èefrfédahdo  la  di  lei  domanda  si 
eonrmette  Dii'aaidhe  ri(irQV€t«leyie  •si.faNtiii  niaie  certo  ed  inime'j 
diata  in  tiala  di>  o«  bone  loniUnf»  *  duhblosso. 

B  d'altrodde  aes^dnv  fiu&  paevcdere  l«ttè  le  eonUn^lbilità  che 
poinamicrv  nel  ^ueceéere^ ili  «ihqbe>iO  sei  mesi  dopo,*  v^ificarsi  a 
decorso  e  Qne*  dr  gfati4aa«a ,  «ffioMfo^  di  tolerla  furiataniente  in-> 
f«rro<npelre.'tE|9uitoéi  4i(  misuf^é  del.  taci  no,*,  passibili  cdinbiaiiienli 
nelle  sinfiai  ^  nttfodibiMà  .tt^tli  Mtà  feMe^  e>ventttalità  della  sua 
morte  naturale  entro  all^  ulei*o  e  durante  II  travaglici ,  o  di  un 
aborto  aponiaiiietf < ed  inobipetéte^i  con^annapo  ^it  priori. eù  ihfer- 
nano  fPassolaiisala  ill'iimi^  deleriAinaatenfh^  io  enfi  sta  il  Cattò  di 
una  uciMsioBe  stsoray  volplse^iinticifittliiu 

i.  legamk  ie|ìei:«»<ta^  la«Bidre«olhr400ÌéiÀ  e  4a\\i  f'aniiglia  forse 
noui  si  rinncrverartno  eguali )«  tot^^aéedtrni/i^^iori  pel  figlio?  Ed 
anzi  peccbò  verrà  >tofto>  vloltiftemènte.  floi  di  godere  quel  che 
b  madre  ha  già'  gothito  di  vantaggi   é  éi  beur  e  diritti  àpeiali  1 
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—  Una  moglie  gr*f Ida  ài .  tre  o  ^tnftro  oitof>  le  qoa!e  si  presenta 
all'  ostetrico ,  perchè  sopra  un  futuro  e  ^Alaiìo  perieole  proprio 
desso  gliene  uccida  li  bambino  portato,  ^«dia  donna  in  faecla 
alla  legge  ed  alla  società  ha  deu^ritato  e  perduto  i4  diritto  aliar 
propria  esìstenaa»  La  società  f  la  legge  non  risparmierehbero  la 
puBltione  ad  una  faincliilUi»  la  quale  per  disgraaia  trovatasi  ille- 
gittimamente incinta  si  fosse .  procnrata  l'aborto  aeehe  nei  casi  di 
rìstrettezsa  del  bacino;  devono  qolédiylnngi  dnleoÉtederUit  tiep* 
più  severamente  ponirto  in  una  sposa. 

Dal  confronto  istilnito  da  si  contrarie  ragioni  »  l' Autore  non 
dubita  di  trarre  e  di  proclamare  aperlMiente  il  eofesigiio  che 
segue  : 

«  La  provocaaìone  dell' aborto. è.  coneedata  in  tolti  que(  casi, 
in  cui,  per  L'estraaione  deH'oofo^  è  .speransd  di  salvare  la  vit^t 
della  madre,  la  quale  sr  Mi<guereblN^  quasi  senta  aleno  diil»bio» 
insieme  a  quella  del  feto,  of»  la.fmfidawia  no»  si  fiaeease  per 
tale  maniera  pvoi^omente  eesaate.  B  tielala  io  tiltU  i  oasi  di  ri- 
slrct tozza  del  bacfno  »  nei  quaH  la  ai  TorreMih  eaegui^e  per  non 
sottoporre  la  madre  alle  pericolote  eonaeguénae  didia  operaaiono 
cesarea*  ■» 

Lo  confernkano  a  tale  ultimato:  ^  L'eguagliùmxu  del  naturale 
e  indistruttibrlìe  diritto  all' esiiAenca  pH  feto  eper  h^  madre.  — 
Mon  essere  qui  il  caso  di  legiHima  difMa  per  la  seeooda,*  perchè 
è  naturale  pel  primo  il  diritto  di.  aascere;  ^-~  Non  equivalere  a 
o^orte  il  taglio  cesareo,  ->  Non  .poterai  oceidere  ehi  oonr  é  colpe- 
vole di  offesa  e  di  danni,  come  non  si  potrebbe  vceldere  nemnteno 
un  appesiaiOf  quanlonque  eolla  di  liii  tieciaifllne  si  pdsaano  rispar- 
miare mille' future  morti.  —Le  «oecoaìoni  capitai  colpire  un  col- 
pevole di  una  colpa  tutta  soa.  --r  Netto  cuf%  «delle  gira  vide  il  me- 
dico intendere  sempre  ed  aver  l'obbligo  di  iolendarr  ol  salvamento 
del  figlio. 

Ben  diversa  è  la  quistiéne  in  eoi  mudne  inaiane  e  fiffUo  mor* 
rebbero  ineviiiMinìeniep  ae  non  ai  abspondesse  la  gravidanza  colla 
morte  del  secondo.  Qui  ^«aofi  si  tratta  .pidi  di  tfégèiere  fra  due 
9ile,  ma  di  paterne  eofiaerfore  «no,  oon  potendo  più  conservare 
l'altra;  ai  tratta  della -proàa6tMÌ&  di  saismre  la  pMa  della  ma'- 
dre,  prossima  ad  ^Un^uerei  imiem^t  a^tle/to  del  figlio  per 
gravi  fenomeni  morbosi  che  offeUino  la  gestante.  In  questi  ciisi 
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perchè  non  abbiano  a  perire  e  madre  e  figlia,  si  sacrifica  là  vita 
di  questo  nello  speranza  df  eon^iorvare  qnella  della  madre* 

E  l' Indicaxione  di  talf!  sacrificio  vlone  d»tr  A  nitore  formnl<ita 
colle  parole  del  prof.  Seamoni,  —  l/uborlp  artificiale  é  indicalo 
In  lotti  quegli  anomali  stati  concomitanli  la  {sravid^nza  »  I  quali 
minacciano  per  maniera  la  vita  della  madre  e  indirettamenle  quella 

dell'embrione,  che,  dopo  l'eventuale  impiego  del   mezzi  idonei,  al 

* 

loro  debellamento  3  la  pronta  rimqzi^one  del  contenuto  uterino  di 
presenta  quale  unico  spedienté,  da  cui  attendersi  con  qualche  pré'> 
babilità  la  salvezza  della  madre. 

£  tali  filali  anomali  concomitanli  la  gravidanza ,  pei  quali 
l'unico  spedienté  da  cui  attendersi  con  qualche  probabilità  la  sai- 
vez/ji  della  madre  sta  nella  provocazione  dell'aborlo,>ridiirrebbersl 
ai  seguenti:'  -  metror ragia ^  cui  nessun  altro  ineztó  bastò  a  fre* 
naro;  —  spostamenti  irriducibili  delPulero;  —  idropisia  eccessiva 
dell'nmnios  (?),  -^  'certe  ftialattie  or$;aniche  (p.  e.  gli  aneurismi 
dell'  aorta,  ì  \\t]  precordiali^  ì  tumóri  voluminosi  dell'  addome,  il 
versamento  nelle  tonache  sieroseì^  ^^  alcuni  gravi  accidenti  sim- 
palici della  gravidanza  (p..  e.»  eclampsia,  vomito  incoercibile»  ecc.) 

Qui  però  l'Autore,  che  erasi  mostralo  affatto  inflessibile  in  con-* 
cedere  la*  legalità  dell'aborto  óslf^trrco  onde  salvare  le  madri  dal 
fatale  pè^ricolo  del  iagìio  cesareo,  ci  st'Dihra  forse  troppo  corrivo 
a  facilitare  11  permesso  di  immolare  irtelo  sopra  non  abbastanza 
proporzionati  pericofi.  Probabilmente  pochi  pratici  vorrebbero  pro- 
vocar raborto  nell'idropisia  dell'  amòios,  negli  aneurismi»  nei  vi/J 
precordiali,  nel  (umori  ventrali,  nelle  idropi... 

Del  resto ,  le  summentovate  generiche  indicazioni  offrono  una 
indefinita  latitudine  pei  casi  concreti,  cosicché  dall'una  parte  po- 
trebbe venirne  abusata  la  pcroiissione  a  circostanze  assai  meno 
imponenti  e  meno  gravi  della  slessa  ristretiezia  pelvica;  —  e 
d'allro  canto  potrebbero  subire  uri  rigorismo  di  esclusione  tale  da 
a^nfichilarne  la  pratica  attualità.  \  _ 

Così  avvenne,  ed  é  noto  ai  lettori  di  (Questi  Ahnali,  per  conto 
dei  vomito  ribelle  delle  gravide  (Ann«^niv.  di  Med.»  Tol,  17o, 
Anno  1860)»  pel  quale  gli  ani  facilitarono,  gli  altri  condanna- 
rono definiti vamente  4a  prevocazlonts  deiraburto.  Non  è  quindi  cod« 
priva  di  interesse  pralico  11  sottoporre  al  giudizio  dei  colleghi  un 
caso  concretò  di  taluna   di  queste   indicazioni  »   onde  il  pubblico 
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scientifico  Ji<;cata  e  decida  salla  convenienza  o  meno  del  provo- 
calo aborto.  Noi  toglieremo  questo  caso  pratico  dalla  H  paHe^delle 
0.%xenjazinni  (IMo-patologiche  sul  sistema  fteri)oao,  del  doli*  F*, 
Lussana  (1). 

Jfituct  reftefiso  da  grapidanza  ;  aborto  ostetrico  (  dalle  Osserva-^ 

zioni  fisio  patologiche  sul  sistema  ner^oao^  del  dotf.  Filippoi 
'     Lussana,  Parte  seconda^  sistema  spinale,  —  Caso  XXf^il  — 

M  Gazzetta  Medica  ilalo-toinbarda,  1886  »  )« 

Antonia  C N t  di  Óandino,  donna  di  forte  co^tilUzione  ^ 

ebbe,  a'  suoi  28  anni^  felice  il  primo  parto.  Dopo  d'esso  però,  \^ 
si  ipertroGzzava  la  gianduia  tiroidea^  in  modo  da  comprimere  an- 
che la  laringe  con  qualche  strettora  respiratoria,  la  quale  si  rese 
poscia  abituale,  e  vie  più  manifesta  sotto  il  lungo  parlare. 

Tuttavia  non  uè  pativa  né  inéoromodi  rilavanti  «  né  tampoco 
ostacolo  al  laborioso  adempimento  di  Casalinghe  bisogna  od  altro. 

Ingravidò  ancora  nel  1849,  e  dal  momento  della  concezione 
lunghesso  allo  sviluppo  gestatorio  si  aumentarono  i  fenomeni  delle» 
stento  respiratorio,  Sorveniie  dal  sesto  al  settimo  mese  uno  .spa^ 
vento  enorme,  dacché  nell'inverno  del  185Ò  le  spirava  quasi  te-» 
penlinamente  nelle  braccia  per  vomica  polmonale  un  suo.  Cognato. 
Tosto  dopo  sorse  un*  iponente  metr^rragia^  indi  il  parlo  prematuro. 

Ancora  nel  1851,  rimaneva  incintai  ed  ancora  si  risuscitava  il  * 
forte  stento  del  respiro  ^  con  novella  emorragia    uterina   sul   set-* 
fimo  mese  ed  altro  parto   precoce  «  il  coi  frutloi  come  il  secondo^ 
moriva. 

Nell'autunno  del  1852^  era  ancor  gravida  sol  sesto  mese  in^ 
circa.  L'asma  era  risorto  ed  erasi  ingagjiardito.  Per  consiglio  del 
sig.  dottor  Crosto  la  N....  erasi  fatta  irar  sangue  dal  braccio  coi 
primi  dell'ottobr<*,  a  fine  di  mitigare  la  forma  asmatica  e  di  pos- 
sibilmente prevenire  la  meoorragia  per  lei  solita  a  quell'epoca  e 
pel  portato  funesta. 

(1)  Xpj>arténettdo  ora  il  prof,  tussand  al  Corpo  msegnafite 
dell»  Facoltà  Medica  di  Parma,  crediamo  di  poter  inserire  in  que- 
sto luogo  la  presente  Istòria  Glinica,  per  ragioiti  di  opportunità» 
abb«ncbé  la  pubblieazione  ne  risalga  ad  alcuni  anni. 

téO  RedazionSé 


n  Ma. (scrive  il  sudUeUo  egregio  mio  callega)  poco  fu  il  yaiir 
tagglo  da  quel  medico  salasso.  €bè  «nei  (  per  asseriione  dei  pa- 
renti )'  piuttosto  ne  avvenne  un  peggioramento  ^  di  modo  che  la 
donna»  per  ottenere  qualche  sollievo  al  s«o  patimento  inetoso»  H» 
corn>va  mei  6  ottobre  a  delle  pOrgagioal  con  ^elettaario  lenitivo  e 
eoo  dueoocie  d^olio  di  ricini  nella  suase^oeiitd  notte* 

«  Piuttostoché  averne  sollievo  (eonlinoa  il  medesimo)»  ai  ri- 
svegliarono più  che  mai  forti  i  lénomeni  asmatici  laringei^  istigati 
fors'anco  dalle  slesse  copiose  e  troppo  vicine  scariche  alvino ,' lo 
quali  poterono  portarne  una  mala*  influenza  su  T  utero  #  ondo  la 
paziente  a  tarda  notte  e  sul  farsi  del  giorno  cadde  In  una  forma 
di^  asma  soffocativo  strìdulo  laringeo ,  che  minacciava  U  vita; 

«  Nella  mattina. per. tempissimo  del  ^8  ottobre  sono  chia- 
mato (prosegue  il  so  lodatOi  al  quale  lasciamo  volentieri  la  parola 
per  M  descrizione  delle  vicende  di  questa  paziente  fino. al  1S54) 
di  somma  fretta  presso  alla  gesiante  so  ftomillata« 

«  Età  d'anni  36.  Donna  rol^usta,  bene  sviluppata. 

«  La  trovo  seduta  o  quasi  abbandditantesi  sopra  una  scranna 
Con  perdita  totale  dei  sensi  e  dell^intelligenea,  con  fisionomia  ca- 
daverica^ nell'estrema  angoscia  -della,  soffooaaione  del  respiro.  Pulsi 
nulli»  Calore  abbassato»  massime  alle  estremità.  Lividore  cianotico 
«rie  mani»  ai  piedi  ed  alle  Ubbra.  fietnòra  iminenle  la  morte. 

«M'adopero  con  pediluvi^,  con  fregagioni»  con  calore  artificiale» 
con  ammoniaca  appressata  alle  nari,  con  aria  libera»  con  ventila- 
zioni» con  isprU2zi  d' acqua  fredda  sul  viso,  onde  rif^biauiare  una 
vita  che  sembra ,  sul  suo  fiiie^ 

M  II  tutto  indtilmente. 

«  Neiridea  di  sgorgare  la  congestiono  passiva  dei  centri  ner- 
vosi ,  pratico  un  salasso»  iMa  la  vena  largaoienle  incisa  non  dà 
sangue* 

M  Sopraggiunge  opportunamente  noi  frangente  41  collega  dotlur 
Lussana,  il.  quale  preso  ad  esame  M  grave  caso  ritiene  la  forma 
di  asma  stridulo,  di  preminenza  nervosa  provocalo  massimamentcì 
dallo  stata  di  gravidanza:  laringismo  reflenso  da  eccilaKinne  ute- 
rina. Suggerisce  Tappi icazianp,  A\  pappe  inzuppate  nel  laudano  o 
la  continuazione  dei  i|iczzi  in  c^rso»  Inoltre  consiglia  la  politura 
delle  membrane y  onde,. dietro  lo  sgorgo  delle  acque  deiramnios^ 
sollecitare  il  parto  precoce»  fondandosi  nella  convinsione»  che  tolta 
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«  Neil* allo  della  trìsiU.  Ì4  donna  è  (ranquill/i  ^  con  appena  un 
lieve,  movimento  febbrile.  Poco  è  l'asma  e  poco  stridiiloy  dimì- 
jioilo  i|.  peso  slerao- epigastrico.  Poca  la  sete*  Regolarmente 
fluenti  i  lockj.. Libere  le  urine.  Un  clistere  ottenne  buone  scari- 
che  alvine.  i  .  •    .       . 

'.  «  A  sera.  L*  amm^tlAla  va  di  bene  in  meglio. 

«  Dopo  due  settimane  circa  apparvero  sintomi  d'epataij>ia  con 
pblegiaas^ia;  alla,  onirale.  te  si  praticarono  tre  salassi»  purga- 
giqni.      •  . 

«  €oA  5  nov.einbr^:  migliorava,  alla  metà  del  mese  èra  guarita. 

«  Cinque  o  sei  desi  dopo.  (suJ  fine  di  mag|;io  Ì3a3  ),  si  ac- 
corge d' essere  «in' altra  volta  gravida  «e  se  ne  ^nte  crescere  il 
siiQ  asina*  Trascina  alla  meglio  cbe>può  il  gingqo,  il  luglio  e  l'ago- 
sto* lo,  settembre  l^asma  s'aggrava,  e  vieppiù  .sotto  il  molo  e  sotto 
il  camminare.  Nella  notte,  anche  dormendo,  ha  una. respirazione 
aneios^iV  ^.s^riditf» ,  aiiibasciosa«  L' appeVitp  è  perdutQ.  Abballi- 
mentoii^ 

«f.r  fenomeni  asmatiai  s'accrescono  ogni  giorno  e  si  fanno  mi- 
nac(\i0sf»  «oOboaMvi»     .      >  , 

«  Consultazione  col  dottor  Lusèana.  Dopo  aver  praticato  qual- 
che pósco^  salasso  26  arer  .ministrati  dei  sedativi,  sospettando  della 
inolile,  del  f^o»  .convelliamo  sulla  puntura  delle  membrane. 

«  In  'qu^la  opera^pne  incontrammp  grandi  difficoltà  nell'uso 
della  ttirlnga  a  dardo  di  Frate  Cosimo  :  ostava  l'alta  porzione  del- 
l'intero  .eK^v^itosi  e  la  «Hfl  retroversione.  Soccorreremmo  con  ma- 
neggi replicati  alla  dilatazione  forzata  dèlia  bocca  uterina.  Usam- 
moì!  è'ajuta  coefficiente  dei  purganti*  ^  . 

t. 

»  Ne  insorsero  sulla  sera  ed  all'indomani  alcnni  vaganti  dolori 
uterini  ;  due  giorni  dopo  si  perder^ino  le  acque  />  ed  il  travaglio 
si  spiegò  iormalmente.  Appajono  strisele  sanguigne  alla  vulva  ^  si 
addoppiano  ^dolori.  Tutta  la  bocca  uterina  si  dilata  a  slento;  al 
che  si  soccorre  con  iojeziont  ed  unzioni  bclladonnate.  Intanto  l'asma 
è  sempre  flunac^evoie  <  yj«ie«lo:  vi  opponiamo  l'uso  iulerno  del 
giosquiaioo  e>  dell'oppio,  non  che  te  inalazioni  dei  vapori  di  stra- 
monio., '    , 

«  Finatmente  nella  notte  del  12  ottobre  «  so4jIq  uno  stato  di 
sommo  sofferioiLettto  asmatico^  senlesi  la  presenta zione  di  alcune 
dita  fra  la  semi-aperta   bocca  uterina.  Alle  5  ore  fn   csfinlso  ou 
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feto  qà«i Jrìiiieslre  all'app^rcma  di  stio  svil^ppiO^  e  §ià  in  ow^  Ui 
hiitrefcizioiie.  • 

«  II' puerperio  venne  accoinpa^aio  4^  «l«unl  dìHortM.  is U*ìci 
e  flt'bilici.  Ma.  le  cose  rilornaro«o  ancora,  a  felice  portala,  siecbè 
La  C.  (godeva  neirinvemu  I8a5  54  una.  lodevole  3aJut«  •« 

liino  a  qui  le  informazione  del  mio  egrei^iti  awieo  dottor  GroHio 
il  quale  più  direltanienle  la  assisteva  e  ah^  poi,  volgendo  àjd  al- 
tra d^lina&ione,  lasciava  questa  donna  in  soddisfacente  stato  nella 
primavera  del  1854.  ^  .  ,         . 

Sulla  metà  del  maggio  1854  la  medesima  mi  avvertiva  d'a- 
ver aospel  lo  di  ìjravidaoia ,  percM  le  era  insorto.  Jl  suo  noto 
asina,  Vcrameoie  alla  fine  del  mese  oon^  apparvero  U  aspeilali 
mestrui.  "     . 

La  C.*...  avevami  per  tempo  confessata  la  sua  aofrella  posizio- 
ne, 21  fine  di  possibilmente  riparare  o  prevenire  kn  calastrefi  toc- 
oalele  nelle  due,  precorse  gestazioni.  Formo  oeWa. eoo viosioneehe 
l'alma  in  essa  già  nato  e  dopo  d'esse  taciuta,  fwtesse  risascilarsi 
sopra  un  nuovo  ingravidament^,  lo  aveno  diffidato  Is  donila' ed 
il  suo  marito  per  la  astineasa  eoujpg«le  da  un  tanto  riacbro. 

Ma  i  consigli  valg(]^no  praUcamente  fin»  ad.  un  «erto  punto. 

Essa  pertanta,  riosidula  per  ia  Aerea  ^oita-  neJ  suo  perieolo,  e 
fjgiior  più  sentendo  raggravarsi  del  mro.asma  fin  nei  prìmordj 
della  geslaaionp,  pressa vami,  affinchè  sollecitassi  TaboriOi  col  q.ttale 
aveva  avuto  scampo  nelle  altre  due  volle  e  che  d*al4ronde  sem- 
bra vale  abbastan^  al  coperto  d'ogni,  colpa  belila  .e  responsabi'lità, 
dal  momento  che  lunno  le  precedenii  vicende  e  poscia,  te  eoi^sal* 

Iasioni  tenutene  con  w«dici  e  con  sacerdoti  Tavessero  tranquillata 
sulla  necessità  coscenziosa  del  già  fatto.        . 

Piscorrercmo  più  tardi  intorno  a  silfótto  e  delicato  argomento. 

Per  aHòra  protestai  alla  paziente,  cbe  ne^^ii  estremi  avrei  bene 
invocalo  quell'estremo  mezio.  sic^omeT  già  s*m  praticato,  ma  che 
fin  taolo  che  il  perlcor»  non  ^minacciasse,  non  ^i  p^ifva  aff^on- 
tarlo  con  risorse  cui  solo  la  disperaiioine  del  caso  giustifloara. 

Ma  la  disgraziata. peggiorava  sempre'pi.ài.1    ■»        .  \ 

Tutte  le  autti  e  le  notti  iutiere  erano* eontittuamefit«  travagfiale 
da  una  ansia  orlòpiiea  fiscbianle,  onda  nan  erale  .mai  d« lo  riposo 
alcuno  di  conno,  né  Mmpow  le  era  concusso  rada  giare  iJ  c»pio-€d 
il  petto  in  posizione   inclinata.  Sedeva  le  notti    anelando,  e  aolo 
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pitchi  ninQU  oltetian  di  lieve  socoo  lungg  la  giornaia  slaado  so^ 
|)ra  uua  qualche  sedia  a  tprso  eretto. 

Ui  poveretta  sopportava,  si  rassegnava,  aspettando  il  momenta 
In  cui  la  gravesia  del  suo  pericolo  le  permettesse  la  cosceniiosa 
iiivocatione  del  messo  conosciuto  per  salvarsi  la  vita. 

Non  misSentil  di  piò  oltre  prolungare  quelle  torture.  Eravamo 
in  luglio,  a  due  mesi  circa  della  gravidanza. 

Mi  decisi  all'aborto  ostetrico,  adusando  però  prima  quei  loezsi, 
rhe  forse  valessero  ad  indirettamente  mitigare  anche-^l'  asma  re* 

0i*SSD. 

Laonde  incominciai  col  saflasso ,  ripetuto ,  praticalo  anche  al 
piede.  Ricorsi  ai  drastici,  ben  utili  e  raccoinundatt  sovente,  ezian- 
dio nelle  malattie  spasmodiche.  Poscia  applicai  la  spugna  prepa<? 
r.'ia,  inlrisa  d'estratto  di  belladonna,  nella  bocca  uterina.  Forzai 
p*»scia  a  sedute  la  bocca  uterina ,  staccai  alquanto  le  membrane 
d'I  suo  interno  oriQsio  con  una  siringa.  Prese  internamente  della 
segale  cornuta  e  della  sabina. 

Do^  una  settimana  di  questi  ultimi  messi,  nacquero  doglie 
h>  TU  bari,  stillò  qualche  sangue  dalle  pudende,  s' incoò  e  si  compi 
Pfiborto  d'un  feto  a  terso  mese  di  vita  intra*uterina. 

fi  la  madre  fu  salvata  anebe  qnesta  tersa  yoita; 

fi  si  trov^  bene  anche  pel  resto  del  1854. 

Parve  mantenersi  al  divieto  già  raccouiaiidatolé. 

In  una  mattina  ji  mozzo  il  dicembre  18ìi5  chiaraommi  dalla 
sua  bottega,  e  afQitta  e  trafelando  manifesta vaaii  il  sospetto  di 
una  nuova  concezione  »  mentre  in  quella  stessa  notte  prossima 
passata  erale  sopraggiunto  il  nòlo  asma ,  non  senza  il  cootempo- 
faneo  motivo  d'  una  concessione  conja«^ale.  ' 

Cercai  rinfraneame  l'animo.  Qià  quel  ch'era  fatto  era  fatto. 

L'asma  ingagliap<|i  sempre  più  di  giorno  in  giorno,  e  piò  ra- 
pidamente  anzi  di  tutte  le  precedenti  volte. 

Pare  temporeggiiMsi.  ancora  nella  provocacene  dell'aborto  in^ 
(Ino  a  che  il  pericolo  ingrossava  da  vicino. 

Era  un  mese  e  messo  oirea  di  gravidanze. 

Misi  in  pratica  i  messi  già  per  le  avanti  adoperati.  Passano 
giorni  e  passano  giorni^  ebe  ad  onta  delle  suddette  provocazioni 
pessiin  segno  ai  manifesta  di  esordiente  travaglio. 

^  int4Mlo  l'aéoia  arriva  aroolmo. 


«07 
VcduU  anche  gon  aUri  luaJioi   «  «««orw   con  tutto  9ÌÒ  ob« 
r«rte  ci  pol«v.  sttggwìre.  ,,  ogw  piq  valge«4fi  agli  «Mremi  «.«„ 
accessi  di  soflfoc;aiile  Apoea,, 

^  Allernaronsi  (»r  dir«r«e  gi<Kaate  U  oguo^piit  fr«qnenti  «  «Mor 
p.a  dqrevoli  ln«mii  «auici,  e  tatrolta  r«.o«ia  par  ntM«*,«  «L 
lasciarla  );adavcre.  .  ' 

E  pure  QUII  «iiieU«a|iiro  alciwq  dei  meici  anelws  pi«i  CoraaU 
onde  ollenere  ed  .ifferrar?  l'unica  ria  4i  «alvanieolo  «aterno  ni 
l'..Uorlo.  liuaiK,  la  iiisin«a,ione  della  «rioga,  aaehe  «rq,.!.  di 
«fletto:  invano  |e  fredde  iiyejioai  ?  invado  il  .«cpHUoianlo  foruto 
delle  mamuielle,  «  la  foraata  dilala.io,,,  dell'  ori|aJo  «Urino  co. 
ruvid.  maneggi  »al  ii|edeaimo:  invano  |a  «teqsa  eletlriijilà. 

L'aborto  non  polè  ottenersi. 

4^KK   r^^T'  """"'"  "'^■»'».''»l  *««  «»«  »M  M  febbraio 
mò.  dopo  due  settima»^  di  indescrinhili  torture  iijioho  «  morali 

tivaraenle  bimestre  alla  vulva  della  morta, 

Noi  ne  fH  permessa  la  necroseppia,      .      (CmttutmU 


■"?' 


Il  rl«r4iaifi«iei»(e  d*«M  «tpadj  mcdM  «  4«H»  p,^. 

della  pag,  iòSi  d(À  pnctdente  fascicolo )> 

1."  StudJ  di  medicina  pubblica;  d^l  dott.  Pie«M>  mt^t 
professore  «merito  della  R.  Unù,errità  di  Pùa.  Firenze 
^  tipografìa  delle  Mirata.  i%6i.^i.  Tomi.  6. 

*."  ».'Uqi»o  e  i  Cadioi  nel  nqow  Regno  Italico?  Cammen- 
tana  medieotegah  del  dottore  eap.  «m«eftp«.  i,^., 
«mneiM,  àlUttna,  Editori  rfe/ Politecnico,  ipQQ. 

II. 

kJe  profilUado  deUe  prospere  eoiidinoni  nelle  quali  é  osai  dct 
v.»«U  l'opera  delia  rioosli..„io., del  R«g«,  spingendo^?  e^i 
»«slr.  o«l  passalo  4ell4   geslioae  4«l  pubblico   i««^n,a,eato  M 
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p^ritìre,  frdKco  e  senznf  rctioenze  esprimemmo  il  nostro  };iQdixio  , 
a  ciò  Ure  iwnmo  coìì^ì^Whiì  dalle  ses^uenti    ragioni.    Specioso  a f* 
fatto  e  però  non  vero  innanzi  lutto  ci  apparve  it  bisogno  di  prov- 
vedere oggi  a  qae«ta  parte  d'i  pubblica  cosa;    mentre    pende  an« 
CON  sospesa,  e  quando  pure  colla  legge  siasi  riordinalo,  non  può 
dirsi  per  questo  opporluiiamente    rifatto ,  1' ordinaménto  poiillco, 
cconemicdy  amministra  (ivo  e  militare  diBH^halia  resa   ora   indipen- 
dente e  uiiiU.  Ouesteì  condizioni  pertanto  osteggiaho   in  modo  as- 
ììòloto  il  nuova   ordinamento  di  studj    superiori ,  che    rappresen- 
tando il  più  speculativo   dei   rami  di    publ)Iica   amministrazione  ^ 
esige  »i  tempo  medesimo  la  sicoreitza  e  la    stabilità'  plfr    confer- 
mala delle  altre  parti,  siiHe  quali  esso  si  stabilisce  come  snlla  sua 
base  naturale    Le  differenze  d'  altronde  nei  concelti    fondamentali 
per  ifueUo  riordirioint^nto,  espresse  già  e  fatte  manifeste  in    varfi 
modi    dalla  stampa;  la  brevità    del    lerbpo ,    specialmente    per   lo 
prenecnpazioni    gravissime    nelle   quali    banno    versato  e  versanu 
tulldìvia  gli  animi  dei    buoni    italiani    per  le   circostanze    speciali 
della  oattsa  nazionale,  la  brevità  del  tempo  eorso  dall' annessioni 
ad  oggi»  tuttociò  rende  inopportuno  il  progetto  anzidetto;  perchè 
argomento  di  per  sé    gravissimo ,   reso  in  Italia  più    grave    dalle 
sue  circostanze    civili ,    caratteristiche  e  noi>    elaborato    baslanler 
urente  dalla 'liberà  discussione  delia  stampa,  apparirà    facilmente 
informato    dalle    anguste    vedute  dr  pocbi  /  e  cosi    insufQcieule  e 
pregiudicato.  E  quando  ci  si  'dimandasse  perchè  sia    stalo    scelta 
quasi  ad  occasione  di  quea^  rUlessiani  intorno  agli   sludii    supe- 
riori del  Regno  l'esame  dell'opera  insigne  e  per  il  lato  scientifica 
iqerilevDte  di  encomi  e  -di  plauso,  del  prof.    Betti ^   agevolmente 
ne  faremo  palese  la  precisa  ragione. 

Innanzi  tutt^,  secondo  il  modo  nostro  di  vedere  in  etò  cl\e 
attiene  alla  pabbl lisa  cosa»  è  per  noi  inolto  laidevole  G«asigIio,  sa 
pi\re  per  la  fede  che  prestiamo  ai-bqoiii  uffici!  della  pubblicità  , 
non  pQtre))b^  qieglio  dichiararsi  per  dovevo  )tiiii)f^sciucUI|M^  da 
chiunque  esercitò  pubblicamente  là  parte  direttiva ,  specialmente 
nei  rami  scicntinci»  ì|i^cI1q  dì  faiye  a  tulU  tnanifesta  la  parte  del- 
l'opera  propria;  che  avendo  servito  di  forza  motrice  nelle  inno- 
v.azioniy  buone  Q  infelici  intr.edolto  nei  pub|lrci  Begoaii,  vaiga  a 
far,  conoscere  la  potenza  sdfenlifica  e  filosp^ea  d»Ha  qBa4;e  emana- 
rono; e  che  a  lujro  volta  si  costi  lui  sco^qu  come  sirumeQli'  di  prò- 
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speriti,  é  di  miseria  per  il  pro§r«atQ  deil6  scieiise..Egii  è  quindi 
l>«r  Doi  ragione  di  \od%  la*  ileiilMirajuont  fatta  ilal  Beiti  di  stani' 
pMre  la  parte  teoritta  e  ragionata  di  qaelle  riforme  Dell'insegna- 
mento, elle  vi  foretto  introdotto  in  tempo  del  passato  regime;  fa- 
cendosi eost  responsabile  in  faccia  al  pubblico  di  ciò  ohe  gli  ap- 
parHeney  e  ponendosi  in  grado  di  essere  giudicato.  Né  per  i  prin- 
cipi! e  le  ragioni  fondamentali  di  tiuesta  riforma,  potere  egli  pa- 
ventare siffatto  glodiilo;  se  scevri  di  preoeeupasiooe  ci  iaremo  a 
studiare  dei-  medesimi  il  carattere^  la  portata  e  gli  effetti.  Tutta- 
f\à  con  sifetta  diditaraaione  non  intendiamo  di  obbligarci  ad  ap- 
plaudire tutto  quanto  si  contiene  nelta  spirito  e  aeirintenlo  dei 
suoi  priiielpii,  delle  sue  progettate  discipline  d' insegnamepto;  in 
quanto  che  se  la  preyalènaa  delle  cose  proposte  e  compiate  ci 
«pparisoe  non  ohe  lodevole,  plausibile,  rispetto  al  tempo»  al  luogo 
e  alla  tiatim  dd  governo  che  allora  signoreggiava  questa .  italica 
provincia,  saremmo  falsi/ con  noi  medesimi  so  di  tutte  iuteodes&i- 
mo  a  dargli  lode  egqaie  e  adesione  completa. 

Con  quale  desiderio  o  con  .quanto  successo  si  adoperasse  il 
SMi  a  restaurare  U  lustro  delia  scuola  di  Firenzoi  siccome  ac- 
cade neHe  eose  umane,  scaduta  qou  poco  *dalla.  reputazione,  che 
ebbe  per  fama  illustre  nei  precedenti  periodi,  si  vede  maoifé^o 
dalla  sua  narrativa  intorno  al  nuovo  ordinamento  della  scuoia  o^- 
^JicQ-chirurgica  in  S.  M.  Nuova.  Palla  quale  si  rileva  aver  egli 
riioroato  fino  dali'^auno  iSSai  le  scuole  pratiche  alla  durata  uodi- 
cimestrale;  avere  promosso  aliinsegaamento  giovaoi  abilissimi»  di* 
venuti  dopo  professori  insigni  di  questa  scuola ,  per  la  via  del 
concorso,  i  quali  in  forma  di  ripetitori  rappresentavano  fino  da 
allora  ci&  che  furono  altrove  e  successivamente,  gli  aggre||ati  me- 
dici; e  avere  infioo  diretta  te  discipline  della  scuola  e  quelle 
deUo  sUbilimeato  nosocomiale  di  S«  RI.  .Nuova  per  modo,  che  dal 
concorso  simulUne<x  delle  forze  intellettuali  e  scientifiche  o  dalla 
copiosa  materia  nosologica  di.quelli&titutoi,  ne  risorgesse  il  Museo 
fisico-patologico,  istrumento  cosi  necessario  per  reducaaione  scien- 
tifica deUa  medica  gioventù. 

Riformarci  frattanto  e  si  completava  f  insegnamento  scianti- 
tifico  dell'Università  di  Bisa,  della  quale  si. rendeva  celebrata  la 
Cama ,  per  V  acquisto  cbe  si  faceva  del  suo  personale  di  uomini 
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già  .illustri  nella  Italica  terra.  P'  onde  ne  derivava  il  bisogni»  dì 
'  rioostHaIre  totalmente  la  aenola  medica  di  Firenie , .  clie-  avendo 
lino  allora  serale  da  istitipto  di  aenpiice  edocaiione  pratiea,  fier 
quei  laiireati  nelle  Università  die  voleTtuo  aeqiiist|u>e  4lri.tto  dV 
seroUio  nella  medieina  nello  Stato  della  Tose*n«»  servita  pare  ili 
messo  di  tifoelnio  teorieo-pratieo,  anfrnski  assdi  e  per  rift(riiAÌAye 
aeiealafiea  davvero  insuffietenley  per  eoWro  cHe  aenia  il  .gca^  di 
laureate  volevano  ottenere  i^eoltà.  d'eseroiaio  io  cbirurgia,     .    , 

•  L' onorevole  mandalo  di  qfieMa  ciferm»  aCBditvasi  4al  ivoyisrQO 
al  Proposto  del  Collegio  medico»  Giu»9ppa  Bamane^iU,  al  Pcoyvx;- 
dilore  dell* Uni veraltà  di  Pisa»  cav.  Oaelam  Gi^rgini^  e.alrprof. 
B^UÌ9  soprintendente  allora  all' iofermerie  del  K.  Arciapeddlfi  di 
8.  M,  Nuova. 

Per  qaesto  fondamentale  riordinamento  la  scuola  di  S«  M»  Nuo- 
va doveva  convertirsi  in  uno  studio  pratica  di  eompUm^ta  e 
di  porf$ziQnam$nto  a  quello  ampliato  nella  pinma.  fMiwifi' 
tò  (1  )  e  il  Beta  fa  specialmente  incarioalo  dal  Governo  di  redi- 
gere il  primo  getto  dei  piano  riebiesto.  Né  tardava  egli  a  pro- 
porle all'esame  dei  suoi  colleglli»  cbe  informato  nello  «pirilotscien- 
tificoy  ai  bisogni  e  aìle  eondisiooi  progredienti  della  seieasa  tm-' 
dica»  rispondeva  altresì  allo  scopo  di  completare  le  diaoépiiiije  sereii- 
tifiolie  dell^  Università  .di  Pisa;  seosa  smentire  le  tradisioni.  delle 
quali  fino  da  antico  tempo  aveva  brillato  per  sempiioilà  e  itatjii- 
ralesaa  di  utili  verità  l'insegnamenlo  della  scuola  medica  ioscaita, 
e  pia  specialmente  quello  della  scuola  ftorentioa.  . 

Né  io  occasione  cosi  propizia»  e  al  tempo  i stesso  difQcile^  deJiq 
rieomposlaione  e  dei  riordinamaqto  degli  stuUii  del  ^egno»  riteniamo 
Inutile  quello  sommarissimo  della  storia  di  questa  scuola»  siodio  di 
storia  cbe,  a  tutti  maestra»  non  è  possibile  cbe  non  .debba  riuscirlo 
anco  per  i  medici.  Imperocché  mentre  gli  sludii  storici,  promoesi  do^ 
vunque»  U  civiltà  va  svolgendoli  a  maturare  il  deelino  dei  popoli» 
mentre  questi  studi!  valsero  così  ad  illustrare  il  senno  del  secolo  no- 
stro» e  a  dare  ragioae  di  quel  progresso  civile  del  quale  non  è  pi ìi 
possibile  arrestare  il  corso,  —  solamente  la  scienaa  niediee»  cbe  per 
gli  iotendimeeti  lati  e  comprensivi  ai  quali,  aspira»  per  i  meni  sva^» 


(1)  Tom.  S,  pag.  363. 
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rial!  e  mfrite|i|kt  «he  a<lopera,  «  per  la  ri<ea  serie  di  fon<lamentf 
4m  quali  mm^^  le  iii4'(ginì  so«»  la  medicina,  <^lie  alliene  e  si  eoi* 
tel^a  per  oMiti  «  ini»<|i  iafìfiiti  ai  melivi  eii  agli   eventi  delle  vi- 
ciHMie  pia  iMo$Ui»  f  lisiche  e  morali  deiraniaoiU;  la  medicina, 
rice»  casi   nei  ayoi  fasti  e  Unlo  eomprensiva   ne^e  sua  memorie 
per  eaempi  e  falti   aok^nt  nd   corso  delia  civiltà;  la  medicina, 
cb«  AtHa.  atta  appollaaioika  semplicissima  eininenletiiente  siotetica» 
torapreade  pnre  tanta  parte  di  umana  enciclopedia ,  la  medicina 
sola  H4MI  ha  dirillo  ;aM'is>|uria,  perebè  si  dice  e  si  sostiene  essere 
scevra  di  nUti  ianegaamenii  e  perchè  non  Mlaslra  ehe  errori.  -— 
Ttitavia.avviineontrario  ebi  ritiene  cbe  del  difetto  di  eensfdera- 
siuoe*  nel  ^uale»  eoa  da^no  deiruraaniià  e  con   sacri  fislo   del  de- 
coro dei  ssoi  CHlteri,  si  trova  aneiie  oggi  la  sclenxa  medica;  del- 
te  incerletse  pilli  gravi,  e  dei  4^ifr  acertu  contrasti  dii  quali  è  la- 
cerata» se  non  nel  cuore»  certo  nella  mente  sna  la  scienza  nostre; 
del  ritardo  nei  progressi,  deirattenuasione  delle  sue  forse  ci  villa* 
tatrici,  la  ptiì  possente,  la  più   sicura»  la  pio   evidente  ragiono 
consista  nel  difetto  e  nella  mancanaa  dell'insegnamento  dello  stu- 
dio della  storia.  La  quale  mostrando  le  connessioni  di  questa  sin- 
tesi  soientifiea   con  le  scienae   clie  si   ritengono   per  immediati 
istramenti  della  civiltà;  gli  ardui  e  spinosi  sentieri  cbe  ha  dovuto 
percorrere  nel  suo  perfeaionamento;  r  unificazione  dei  suoi  stru- 
menti, e  dei  fini  a  cui  mira;  r immensa  estensione   insomma  dei 
soòi'meaai  fisici  e.  morali»  in  rela2fone  al  fine  supremo  dell'umd- 
no  incivilifoentoi  costituisce  il  fondamento  massimo  delia  scienza, 
e  dei  suoi  pregressi»  lo  specchio  sincero  di  tutta  la  verità   sua» 
ristrumento  ptè  saldo  della  sua  efficacia.  La  storia  della   scienza 
cbe  organando  le  sue  diverse  parli»  e  legando  il  passato  al  pre« 
sente  e  il  presente  air  avvenire  »   ordina  e  disciplina    ragionevol- 
mente i  suoi  cultori»  diviene  l'erario  dell' arie»  Ja  sorgente  dina- 
mica della  sua  speculativa»  il  criterio  normale  e  assoluto  della  sua 
attitudine    amministrativa   disciplinare»  Tuttoclò   ben   si   intende 
quando  per  istoria  non  debba  ritenersi   solamente  T  elenco,  som* 
marie  delle  cose»  e  il  catalogo. dei  nomi  proprii;  né  per  medici- 
na  si  abbia  a  credere  solamente  la  lista  dei  rimedii  adesso  in  fa- 
ma» e  la  tabella  dei  morbi  illustrati  meccanicamente  e  fisicamente 
per  il  peso  e  l'estensione* 

E  non  è  egli  vero  che  fa  più  solenne  delle  scientifiche  restau- 
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ratìoiti,  quella,  cioè,  di  Bacone  e  di  Galileo,  fu  priMlsiniata  a  nome 
dell*  istoria  che  dal  priiQó  fu  idei)ti(ic.aij|  ifcflaf  scienia;  iiiefitr« 
nella  libertà  e  qell*  indi  pendenza  del  peitsioro,  prvotoìiMia  dai  di* 
vino  d*Arce!ri  contro  il  formalismo  siUogistìciiy  del  quale  la  sco- 
lastica faceta  Qsq  p^  fincolare  gli  ingegni,  scaneellando  ki  ^itori^ 
del  passato ,  e  impqgAando  la  veritll  4»  l(tieHa  fntura ,  si  stabili- 
vano le  t)a$i  della  storia  scientifica  moderna,  e  si  rannodaTano  le 
fila  della  ragion<svQle  tradliipneìf  \\  nonio  e  «politisi rsmertlp  «f 
ficace  dell*  istoria  si  restaura?afio  in  (taHa  gK  slndi  e  grinsfegmi- 
menti  delta  filosofa  per  opera  i)i  Mamiani,  4i  Rosmini  o  di  QtQ<- 
herii!' B(è' nella  patria  di  Vico  ò  possiMlè  ritenere  veridica  e  dq- 
ralura  qualunque  restaiiraaionft  scientifica  ,  cbo  non  ubbia*  fondi^-* 
mento  qellii  storia.  Per  la  quale  solamente  lo  lll^tà'  seienlilietae, 
come  le  politiche,  divengono  fotti  e  non  «pparenie;  e  siccome  i 
cuiitenipuran^  non  sono  m^i  abbaslansa  aiutorevoli,  le  prove  sto- 
riche saranno  i  p\^  saldi  fqn^^m^nM  a!!<>  nQovfS  (dottrine ,  mt^^ 
scientIQche,  ^he  si  svolgeranno. 

Non  ultimo  dei  cospicui  vantaggi  della  eoHnra  e  dello  studki 
delU  storia  della  medicina  oggi  ci  si  presenta  qneUo'df  poter 
servire  d'istrumento  poefficieote  alla  buona  riuscila  "diva  lègge 
del  riordinamento  4ef  suoi  studj  in  |H(lìa.  Nella  qnale  il  preoetto 
*  ippocratico  d^irawertensa  capitale  da  farsi,  che,  cioè,  i»gni  scuoda 
o  consiglio  di  ^jenia  deve  sempro  considerarsi  in*  relailéne  ni 
luogo  ove  I*  operasione  fu  effet^iiata ,  vipi*toto  soltstinemente  dal 
i^oiiiino  Lancisi^  e  oggi  pt^re  ricordato  oon  senno  praiico  dall' il- 
lustre  Cattaneo  (Di  torna  a  splendere  di  ^ravlgfioàa  loee  fra  1^ 
sorgenti  propixie  ù^tx  ^uoi  futuri  e  prosperi  eventi. 

I.a  k*.agione  slorica  investigando  in  seno  ad  ogni  provincia  le 
niemorie  ^el  passato  e  rioeroand(i  le  momorie  de!  fatti  nino  nienot 
che  le  r^gipoi  di  ogni  tipica  e  pecqHare  caratterisllca  della  pf'o- 
<fuzione  HÌ^ntifici^  italiana  4^  ogni  |>rovincia,  inseg'nerà  a  ricavare 
nonne  e  consìgli  certi,  accipccliè  il  riordinamento  degli  stthl)  ani- 
mato dal  soffio  benefico  della  Nberti ,  e  rispondendo  al  comuni  bi- 
sogni delta  acien^a  o  a  qtielli  della  na|ione,  non  contrari!  le  carat- 
terWticbe  discredi vfi  provìnpiali;  frutti  paturali  e  propri  della- spoc^r 
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tanés  èfAekpfiRi.l  liKlh  m^n\^.  it^iilAita;  sf.ibilrn(|(ì  cdal  la  Hclensa  nel- 
l'oNiile  «lAliiraH  «  ilando  alta  nal»ra  Ubi»ro  .modo  di  Ceiiondare  l($ 
potenaè  iiHeltetttialt  di  IttUa^  quanta  la  iiamiitii 

ai.  , 

t    •  • 

tJaà  gt^afe  éà  in^rUnU  ««nldetii^kié   inifitìéé   netU  éciioie'4 
filici  4m  ptfMit  (empi  MJa  rinnevala  e^ira,  i^  e<iifiert|ita  pet  moUd 

t6iilpo  dai^>g(it«ftm  (tÉovineiaii  id'UaHa^  <|ttt^  si  h>  .per  Ì4  qqalé, 
a- iii.i#sti*}  nette  tettole  niedicfte  ai  séenliefaM  a  Uimf^ù  H  nQD  a 
Vttv  ((H  itofoiili  thè  più  e9i«li««t«iiai  IH  fa^M  (^  <»p<r0.«  per  gè- 
ftUr  tdetilfilBlM  .eiJeKralef  dft  riffiiofl«Mi  f^  $e#ltè .« .  Meiiepl^citd 
teéipf^ia.  Me*  a^etdeta  da  «iÀi  cke  le  po<»al0rti  preiiaì^ie  di  ({neèiì 
maeétrf  li  centervatanet  ifMila.  necessità  di  fifMafe  e  ebe.ia  loro 
^eptitatioiHS'  ereiceaté  di  eenltee  0  almeno  eiioieeteneiisei  e  irt 
«(netto  mede  «la  lete  eitai  Mite  ai  dedieaKa  alle  efH^eddré  .del  no- 
me proprio  e  '«1  pt^rrene  delki  aeienaa  \  e<  la  fama  delle  sciiolé 
medidRe  dipendeva  eosi  da  qaell^  dtfi  niaéstf)  che  dai  profirif 
giMreiSii 't(Mif MO.  Imfò  ac(|e)alAli.  0a  tia<i.  tiiMtcì  1  preflciip  fera^ 
iHeitie  aMnatfO'del  sapere  e  ad  pregreMP  de>le  na^iif^nale  toitqra^ 
deHveva  atH^eak  qudl  tl-aemtttertt  etinUntld  tbe  facevano  tali  mae^. 
stri)  e  l^r  eflbtio  di  qutalo  mede  d'«eerr^»«iò  degli  offici  loro« 
traalpMadoftli  ei  diAaèd4)faiie  di  luogo  iq.  liM^i  di  pl^oviqcia  fri 
preflifeie  i  lami  e- le  gesta  di  ipieMi  e^tri  di>MleriaiN  ^^  poesie 
teri  pdtende:tàlelletiiifll^.  D  atBfrve  int'atti*  di  gran.de  soddlatizionef 
pei^  Il  4eeoro  dèifca  aeìeiuMi  e  p^a  l'intemo  delle  aa2ienaj6  ficosti<< 
tnaieite^  aìftì  «pidle  \à  st^ien^a  ..e  gli  stieetiali  datano  pe^  questd 
metie  cneae,  ìiaf  veHite  dà  eMattoalnle  ^ttfc€<^a9o;  eoddisfa  luw  poco^ 
in  qoealo.aepelle^  1^  Impoptanee.  ccm  Id  «piale  i  dttersi  goteriii 
delN»  praviniHe  e  i  |rtecoli  auil  «et.  <|edl> .  erd  «llore  frationate 
rifalla^  dfaoitlevMd^  e  .eoa  samMk  di  forme  e^fidiall  d  dipioina*; 
ticbd^  tràttafa^o  gli  affari  def  peraoeate  del  defili  e  dei  laoreati 
da  4f08Ufi^d  iniegneiili  «eUft/selteld  lorasVAciandesii  |BÌ4i^,recìf 
ptecamenlèi  per  eoaaelddrii  e  doneerrerli  eia«citfo  MHd  ieu^fe  def 
preprii  MiH^  alla  »Ane  d«tfa  eoMi^ta  .eUtelita.  Od«sU  epaniera  di 
uffici  f ovenmiiti  reppreMita.  mia.  pari0  d<Ue  spirito  e  del  find 
cbe  si  Intende  di  •mggleiigere  oggi  nel  ^on^^Ofihsi  col  nttetxo  deltd 
epere;  Gomplelnlo  dtH*  ameribililà  cìm  at  rlserftniTane   recipreee' 
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mente  gòTerni  e  offiblall  insegnanti.  Uè  qvesto  sìttena  dì 
mine  poco  influ)  'at  progff^so  dHfe  «cfcitce^  perchè  «onwrvando 
necessariamente  sempre  in  vi^re  V  elaterio  praf resaiv*  dei  »»- 
pienti,  abilitava  ad  un  cerio  suffragio  t  loro  discepoli;  e  m^lla  ne- 
cessaria operosità  dei  maestri,  si  alimenta  va  aliresi  la  virtù  e  t'in« 
dipendenza  degli  alunni»  tanto  necessaria  anche  nella  scvtda  delle 
scienae/  Qttéstii  consttetudine ,  libera  per  t  g^rerlii  »  ardsa .  per  i 
doti!  ;  Valse  anì^H'essa  a  dare  al  sapere. iUKeo  «tei*  tcaipi  e*deli 
qaeWn  ^np^emifeia,  che  ae  oggi  ci  comriene'ricordare  conte  falle 
slurieé,  onorévole  p^r  la  memoria  dei  padri  nosiri»  e  eome  tealì- 
monianili  solenni' di"  quello  che  potremoler  e^  Totendolo^  ritornerr» 
mo  tifi  essere  nella  sterih  deHa  eìv^ttà^se  inni!  U  rioUtevremo  «ari 
cdFpa'mostray 'perchè  con  ftilsi  ed  emine!  eislemt  nel  rinféiii»* 
mento  di  studi  atreflao  iifipedtto  Kv  srit«|^|i»  aHcfaree  vite- deUa 
igapiènaa  fìatlo^afe;  e  perchè  ifl^amr  Mie'  mule 'arti  idei  rlaeeaao 
servfiggìa;  aVremo  ambito  agli  inten41|'«ente-  »f ere .  baatefvlmeiitev 
maritato  dt  ra^gldngerli ,  eon  la  vlrtè  del  Kotere  e  la  neceastià 
del  sanfrifiaro.' 

In  proponione  liffàtti  ehc  la  servila  pollliea  '  •dalle  v letensa 
delle  a^taatofil  pepèlari  delle-,  riwie  nostre  pretinciè»  diacesi^a^ 
dominare  Cost  In  eiascèntf  «K  loro  »-  da  «ualilutalii  lAite  in  caadi^ 
3ione'  afssdintsmieMe' negativa  9  indneenderi  in  co^ipdliiso:  le  •appa<? 
reiize  ^fli  *  una  più  eifaa  e  'più  eivite  eonifi vesta,,  decrebbe  del  pari 
il  valore  deH^  iificialfve  Itf  ogni  parte  del  sapere^  ««oo  la  qoide 
delle  passioni ,  e  per  la  perdila  'dethi  libertà  »  atodeado  1'  •r#re 
degli  ihgegnr,  ee^i^rvata  solo-  bastevolmente  la  «cmtara*  ee^lsita  ;. 
svolta 'ancora  nelle  sue  parti  distinte  «oii  ptaLusibilff  feeonditè  <e 
con  rffiésicfr  d*  effetti  speetalmehte  nélf' ordine,  eivièe;  eoemato  ii 
valore  del  geiifo,  perdemifM)  la  sopremaMa  nelle  ademe,  e  il  viv^ 
fuale;  ascendente'  pel  progresso  'Scientifico;  Bgli  è  oggi,  necessarie 
recoperare  le  ferie  perdute,  ritemprande  il  vahirc  iMeaUiile  degli 
ingegni  nostri,  lioii  al  cimento  di  qaelle  riceiide  potitiebe,  che  ci 
traseintfrdtae  nella  serrila,  ma  alle  rivede  neMU'  iMti  jAalla  ltber> 
tà;  che  depurando  noi  stessi  le  nostre  JalitiiiBiooi)«  gli' «Iti  jm^ 
stri  seientffid  dalla  Infàmia  Heqanta  Mie  lariìe  actMi*effll«|ie  « 
delle  brighe  codarde  e  servili'  e  delle  rettertebe.  dedcBastopi,  fte* 
eia  ritornare  nella  scienea  nastra  con. lo  «pirite  éeU^enaerraaione, 
Il  desio  dell'indagini  nuove  e  l'ardire   delle  mierc  rieerche;  ie 


qitaT!  col  laeofftsino  dell'oratoria,  •cri»»»»!»  ài  linofo  Aonaoienlale 
ripfta  sttHrì»  éelfó  »€i«iitt ,-  faeenno  aciorìrtl»  la  naiioiMi  ebe  la 
p<)$r^W;4p.  E^  |iirAvr«^<l«M  »  étè  non  «i  fniò  altrimenti  «be  prooiuo- 
voiiflo  dal  seno  slesso  delHi  ««laionè  ^U  -elKstli  di  qo^l  4riiq  poò^ 
di  quel  ént  de^  prodiirf«,  fOce«a'i*«fHlo.  al  4ef4«io  tirocitlo»  «I- 
l^angvstla  dei  (iròpositf,  alVImpolenM  dai  neisi  ol^e  lo  state  del- 
l'altoale  opinione  -ki  Itnlia  la  iwinearé'  alle  prudMioni  wentifiqbe, 
con  gli  stlmeli  e  le 'oneste  cicampenae  .per  isolofo  che  ae  ne  Renr. 
dono  degni,  per  1*  opera  meritevole  e  celebrata,  per  »l  veloce  di 
novità  e  per  egregi  iriteatk 

Buono  pertanto  «qoante  cMan^re  fra  «et  uomiiii  ilkistti  di  la- 
ma ìneofllcstata^reBSfr  altre  àmien^r  biionsi  se  non  mi(|lio»s«  cb0 
spedire  pri^sso>  pnipoli*  sepieD(i  flducenÀ  dtaftUitL,  per  apprendervi 
eiò  che  si  ritreve-  nei  liM;i.  megVio  ioftpe  di  eie  che  A  atte  a 
procurare  il  ravvivaqienio  della  plafiU  seieetiflea  ^taliapa  infantan- 
doti irltfieieliiifmte  messi). e  sussidi  esolici»  /«lesicà  il.  raf viva- 
mene eoli  mcMì  indsgeni  ein^itiiraii-  dcireCfieaeie  Mìe  su^^faiu- 
rati  radici;  messo  miiee  e  .sicnso .per  prociMiere  le  %vìlpppo  du- 
vefote  e  possiNile<di  bette  ia  soeroomplessiopei  cseeedo  ^U^  voi- 
garuiente  che  per  l'iiiiieate  Jinn..|ra«»ii|aii4osi.<le  lndiiridweli  cen* 
dtsieni  Hlelle  fiisnla  «eechiat  ai  maelieoe  iti  .eisa.solement^  up'ap- 
parenta  d<i  lorwe,  ebe  |irMo  .deoade  e  si  dUegiie.  Altro  messo 
pertanto  che  «len  p«iò  «è «deve  irascararsi  dì  porre  ie  opera  da 
chi  si  arroga  il  dirilto  «di  preporre  e  «di  compiere  »  eoe  l' appa- 
rente riordinamento»  ma  t>  psveivamenle  aostanstele  della .  eoUiira 
scientifiirs  •  earà  qeello  dei  ceneorsi  e  dei  premi  perioditi  e  co- 
stattlt'  per  la  solnliee)^  di -^aiigomenti  ernilroversi  di  actensa;  con 
la  retfvt»nsioAe  di  larghi  onof ai*i.i  .e.  con  .la  pobbHciti»  een  di  una 
sola,  ma  di  CeHe  le  epere  oièrle  al  giedixie. 

Né  la  condizione  di  pubblicare  tulio  queUe  ebe  vieoe  elaba- 
ralo  regolarmenle  intorno  al  temi  proposti  è  a  rlleeersi  iqtiJe  .0 
strana. 

Per'  riperare  ai  nostri  bisegM  seielhtìficl,  e  pvowedèrf^  aHi  tu- 
tofa  presperiià  deUa  amenza  oaeieoale»  bis^oa  poi^erare  ed  ap- 
prendere ciò  che  nei,  elame^  ie<  diUfieoM  m  messo  ^  quali  si 
versa,  i  pariceli  che  ne.  OMeaeclauo. 

Divisi  ino  ad  ora  daHe  proviociaii  istitasic^ni,  e  se,  non  spos- 
sati, intorpiditi  gii  ingegni  dall'angustia  del  tirocinio  e  dalle  acca- 
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demiehe  t  dfalelKehe  H'toiei  tendiè  molti  ilei  nostri  iodi  fossero 
illustri  teientiati  neHc  di.f  erse  Provincie  italiane  «  no»  lo  enino 
egualmeote  per  Italiatta  e  nazionale  grandmila.  Potendo  es^i  con- 
servare* tuttavia  quelle  SQseettibiliU  apeeioae,  che  alte  pruvinciaii 
abitmlfnl  sono  proprie  e  eonavele»  potrebbero  eludere  con  e^e  il 
più  grande.  Il  preeifioe  intento  di  qtieati  coecorsi;  quello,  cioè,AÌi 
innalàare  gli  IntoMoltl  italiani  e  U  M^ieuza  del  rnedeaimi  an'alleua 
delle  difflcollà  degli  argomenti  e  all'ampieaaa  del  modi  e  delle 
forme  nazionali. 

Egli  è  adunque  per-  evitare  cosi  perieoiosa  evenien$a  cbe  la 
pubblicità  idi  tutte  le  opere  offetle  al  concerno  riesce  ineceas^iria; 
perciocché  anebe  nell'ordine  scienliieo»  Sèmpre,  ma  tan^  pii  nei 
solenni  péfrlodl  di  evoluzione  critica  ^  come  è  quello  atloale  dell» 
scienza  In  Italia,  la  pubblicità  sia  V  nnieoi  il  poaaenle  istrutnento 
di  progresso,  di  verità  e  di  gluatisia. 

Per  questo  mezso  aolaaienle  possono  prevenirsi,  per  quanto,  è 
possibile,  le  araereaae  dei  giudici  e- queHe  dei  gìudieeti;  o  apesau 
volte  con  la  pubblieiià  edtanlo  ai  riparaìMi  i  mali  effetti  degli 
errori  di  giudizj^  eolpevoK  o  innocenti,  e  al  moraliaaa  la  ecienaaf 
suscettibtie  «sa^  pure  delle  aue  corruzioni. 

I^è.  Hi  completa  pubblicità  delle  opere  perìodicameute  loccasio^ 
date  da  questi  conporsi, -costituendo*  eollezioiie  storica  di  trattati 
sulle  euse  più  importanti  e  più  còotr^verae  di  seieuzat  puà  eati" 
marsi  materia  inutile,  e  meaaa  imprepcio  per . nfisurare  i  modi 
^del  suo  decorrere  e  i  gradi  del  suo  progreMo;  iatruendO|  4?io^.4i> 
qaello  cbc  le  istituzioni  e  le  loro  discipline  dell'  amministrazione 
degli  studi,  producono  o  tralasciano  in  servigio  della  coliqra  scien« 
tifica ,  e  dei  bisogni  e  degli  atrumenti  della  eua  effetinaaione* 

Di  queste  ìstiluzioni  ai  ebbero  sempre,  in  Toscana  f  aoi^be  in 
tempi  remotissimi,  onorevoli  e  sufficienti  etementi,  dai  quali  furono 
conservati  sempre  i  germi  di  una  distinta  atiivitày  e  d'onde  ppo;« 
vennero  assai  lodevoli  effetti. 

Né  mancarono  di  buon'ora  nomi  riveriti  per  aa^pere,  quale  si 
conveniva  a  quei  tempi,  nelle  città  di  Siena,  di  Arezao  e  di  f'k^ 
renze;  donde  provenne  fra  gli  alt#i  quel  celebrato 'radcfeo  e  ove 
furono  illustri  i  Del  Garbo  ^  il  ^r)yrrl#lon[o,  il  UfietoU  ed  il  Co* 
vahanHi  e  ove  pure  dettero  mimo  polentiaaima  a  preparare  la 
via  di  risorgimento  del  buoni  atudj  e  alla  ricostituzione  di  ^uelU 
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scuola  nlèdJ^a,  «he  ebbe  do^o  fama  impérftiira^  il  Lorentffni ,  Il 
Dellm  ^atehfa  4  qoDl  £ueiHo  FiktiieQt  che  insieme  al  Mirtf* 
ito>te  mlltines»  coll*epere  loro  si  lecere  a  preparM*a  l'opiiiioBe  far 
Yorefole  alilo  sttféio  e  all' ossef aio  degli  iMcgiiaaieiiU  ippocratir 
ci  (I).  In  Pirense  pare  si  foroiofa  una  priaia  Assoeiaaieae  scìeii» 
tifica  di  questa  natora,  e  ne  sorgeva  il  primo  serittore  di  medìt 
Cina  pratica)  Guf^ae^uidi  il  Teechio^  che  tesegnava  ifoverai  ofni 
cosa  enaneiai»  di  nooto  dedjDfre  dillle  fonti  riire  òdi»  oatora,  e. 
prima  d'annuntlarla» .  deversi  ossèinrare  retterat— icnle  (1^  Sfolffe* 
rasi  sQceessÌTamente  in  Téscaiia  »  e  in  Firènte  singolaraeiite  » 
qnellò  spirito  d' osservaì^ione  e  di  esame  soUe  cose»  ehe\pef  il 
lato  della  medicina^  si  determinava  In  pecdltar  mddo  con  gli 
stndj  anatomici,  i  qnafi  per  nna  parie  connettendo  gH  atadj  me*- 
dici  a  tutta  taf  serie  -d^glt  ètiidj  di  storia.  Datorale ,  e  per  V  altra 
costilnendo  l'anatomia'  oonK^  base  dette  mediche  osservai ionii  àa^ 
vano  alta  medicina,  ineegnatii-  in  qnesla  senelay  qnel  «aeaUere  di^ 
stinto^'ed  mostre  che  ha  consertato  seientìieìimente  ino  al  caderci 
del  semde  scOfWH  «che  nella  etèrta  del  sapere  medico  non  è  «ce* 
vro  di 'molta  iavportint». 

A  che  poi  ricordare  il  RM,  IF  Mt^lpiffki^  II.  B9lU»Ì9  nwni 
troppo  noti  allMstbria,  i  quali*  fendarone  le^SecletÀ  del.  Cùnenlo, 
inquarnlochè  ne  pr^fMral'Ano  i  principi  e  ne  avviarono  leoaeerva- 
tìonl  dlì«ci^linate  per  messo  di  nna  oorHspend^msa  fraterna  e  ^mn- 
revòlmente  emolatfva  nenò  spirito  d*  tnnèvecione  e  4i  esanM?  I>i 
qnale  vantaggio  rinscisse  poi  In  senoln  di  Pirense,  e  TArcispedale  di 
S.  Maria  FlitbVa  p%r  gti  esami  e  le  indagini  anatomiche,  .faciimeot^ 
pnA  vedersi  dal  PancM  peron^ò,  che  -nelfo  scrivere  d^anetomia 
dichiarò  t  vantaggi  ottenuti  per  qneetl  siad}  dai  lumi  e  dei  messi 
che  l'Ardspedalts^gU'sonHninistrè  (5^,  nel  qtmle  specialmente  si.  fé* 
cero  illustri  i  nomi  di  Bénivieni^  di  Fapin^,  del  Qu^ret,  dell'ibi" 


{ì]  «  Gntda-praHea  atlo  stadio  dei  morbi  cronici  delia  pe> 
le  «»,  del  ilott.  Cario  Mortili.  -^  Pirense,  tipografia  delle  Sforate, 
pag.  18- 11^  efec. 

(9)  Guida  pra«.,'op.  cit.i  pag«.90. 

(5)  :P4fsco<f.  «  Il  corpo*  umano  «••  Veneaia,  1773.  3;^  edj' 
sione. 
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'^hl^,  (tei  Tdnnu4iet,  M  Rmémti,  dei  c|iijitt  dièeva  it  ^oneatli  i 
gli  "séoolafri  «flt  alnAfii  ps^rf^ficereiiili  ^(«llc  cHIè  (ita  lonlane, 
per  Mhnittyì  H  '  sapere   »llt    scuoto    fiireirìifta    dr<|OMl«i(o ,   por 
fSeftòitunrì  le  opf^nueiMii  di  tliìrarfAa  i  che  vi   «rnirafiii   <i]Ypr«9o  ^ 
t«^erdtaiiié«vi  aUrésì  ■eM'  ìslirttzMMie.  i  giotaAi  ftlmlioai  (1).    QuMe 
tempisrrinzr  e  quinto '96000  pM4ieo   fM9a\giè    iradixi^nate   «eU:i 
«eHolft  Idi  féretteie  nella  cliniaa  «/nella  terafMiftica  meéieai  par-r 
titaineniis  e  peraomnii  eapi  fa  napral*  dall#  atesao  Han^llU  ìn^ 
forèraMna  per  4eMlfnotiiafiu  4L  odi  tare  e  diacf^ialQ  Itmgae   da 
OémHumi  CaUpi  *di  <kemeAa*  che  ta  iroa  .retaatene   dotta,  e  prali<» 
èaneate' espliaHa  afa  fe«e  la  niaifgioi^  e  p^  cerla  ^diiucida7à«l• 
tta  (ik  — ^  BepereM*  «egUo  poasa   apprendersi  ii  carailcre  o  lo 
sph*itO'dl  (tQcsta*  aottoia  «ledjca  ino  al  aeaelo  acqrso,  eatimiamo 
tidÉi' di  pois»   meytia  riiiiNHre  41   Ji^eailo  ehe   riportando  tesUial- 
mente  quanto  H-  GaM  fie  riferiva  a*  4pie(  tempo  ;  e  che  é  il  pro^ 
graoMiiìsi  precise  deH'iiisegaaiBepto  ciiiMee  d'aliorai.  Binc^  dioeva  il 
'CaHiy  €x  medMs  Salumi»  pl0tiqM9,  naàitralium  r^rmn  periiia 
9uffuliiy  pmtém  cmtwM  m/^iUMum  ^lif^poeralis^.  i^o/terif nif  uè  ne- 
terum  ejusdem  Hippocratis  anseclarum  aimpliemm  ingemAom  . .  . 
94tm>iMÌmam' adhitìBtUés  §9iitlhodùm^  curubites   eurandi   mBrhos 
pdmliMimU  ut  pUtrimum  nmttìU^  »  •«/  a,  pohpkarmaeis  prue- 
9mipiH9fM9t9  abhonremteè  .i  •  «  il^  ut  Mirtina  meiUeina  conia  tis 
hm'Htm'  ptrórmn  9iiMi$  ^n^gnam  M  aìmplOmiinem  ^ftnsBquuta , 
anptemtimiìn»  AnimtioCouHio  ilfmctUan»  duee  :  •  *  «,  eisjus  co- 
mtlffte,  €xefcitQtionmnianaioméc4>i»m p^inpelua  fii  eo/pia^  tt  cu- 
jM8  dBcumentts  innetHgmntt^r^  a^iqt^e  dèoÀarnHkir  epidiciiea^  minr- 
6orilm  é^ustfp  in  torpeNbtfiìi^  (fùt^ùfU  «  .  • .  I^ap  fuibu$  .nrnnibnn 
MI  Y»i<iiuin^  qaod\p\»r€9  tiUmeéiope  sivdmt€»  màvenae,  fama 
Lyeei  medici  Bit  ami  ^  aeir  FlorenàM  petreiii^  ineendaniur  jugi- 


(1)  «  Europae  medicina»  etc.  »»  a  sapientibos  illustrata  et 
a  eoniltìe  Jtoneulli  Pm-oHno^  obseft'ationièus  adaneta.  Brixiae, 
4747. 

(2)  Medicina  communi  Italorum  adprobatione ,  Florentiae  eon- 
tiiiuo  viffuil,  Florentinumqilè  Regiilm  insij|;ae  Sàiictae  Mariae  No- 
V9t  Xfrnodoclìlnmi  epliiifae  -dinioae  Lyceum  semper  eat  habitum. 
—  lioncallif  op.  cil.,  pag.  331 
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ttr  ad  rlorenUam  $tudffs  suh  dHìgtfidam  (1)  Era  allora  éit%\\% 
che  alla  treiieratiotie  IKustre  «  r4sUai*»lrlee  deHa  scienza  tI«ì  Afidi 
e  dei  Del- Papa  i  «nècedcira  Ja>  belU  serie' «li 'sa|Hf^U,  fr»  i  q«aU 
il  Cocchi,  il  Mhhetii  il  J^ntami,  il  Tétffpkmi^  il  ^iVìBiifNMiC;  il  AToh 
netti  é  che  concludeffdosi  netta  fliie  del  «9eol#  «iel(  dAiMoofntf/fifé 
Chiarugi^  si  apriva  M  «orrente  con  i'tfliro  7\tffj!)iA>ii<^  «1  /BasMi^  ^ 
V  Uccelli,  il  TVidciei;  dtsi  q«rili  nami  cek^Urliti  >per  nàusU  la«Hi  «nfn 
avvi  alcuno  che  tion  resti  nett»  storia  d«lla'  aeitnza'»  ooD>ie8ti- 
monianze   indelebili   di  progresso  e  di  y0rfe«>»aaiici»to   iiD^p^^ 

B nubile.  .   I      .      , 

Né  qnesCe  conditioAIV  favortvtiU  ^smI  al  yérfealoafaiantò  soie»^ 
tifico,  restavano  estranee  ali*  rndole  «  aNo,  ipirilo*  Mto  ttlitacioni 
e  dell'insegnamento  della  medietna.  L^4rei8^dal«  éi  4*  Mapi«  Iliia* 
tii»  cbe  per  le  cure  <fel  Cocchi  <Hte»ìl»a-  argiyaaant»  di  •  aolleetiiif 
dine  riforitiativa  del  Governo  |y«r  II  lato  <ltUa  idlsei^iia .  igafoifta 
e  curativa,  elevàvasi  «ttresl  al  grad^  di  stuoia  uficialfiifMr  ri»r 
séghamento  praticar  della  medicina  e  della  càtraagi*^  *  oieftlse  ai 
erogava  l'iaimensiy  maleriaie  delle  ^nféraiefie  ad  iatr|iBÌAiie  jpMliiS^ 
dei  giovani  medici  che  vi  bì  porla  vano  laureali,  >4i^ama«iti'.siaitir 
plicemenle  della  qualità  di  diHtori  daUfUnivatfaità  di  Pisa  e  di 
Siena,  ove  pure  iti -quel  tèmpo  bNHaf&na  naioi  grpaMti*t|iec.sdeii»« 
medica,  e  per  dottrina  e  seiena»  nelte  cose*  natttrdU^.flaanvaoo  ri- 
trovare nelPAreispediile,  0  soiiola  pntiaa,  «ItTia  allarwilQria  Cf4)Ì0r 
sa  dei  molli  malati  cbe  servire  dd9av4n0  paa  I  -  aserciiio  tfMraAM^ 
sotto  la  scorta  dei  rispettavi  curanti,  quella  pure  teorico-pratica, 
illustrata,  cioè,  scientigca niente  dai  clinici  al  letto  4eg.li  infermi , 
dagli  inistlintoiri  4\  medicijia  pitica  detta  Xattedra  ^a  4^|ioni 
orali;  e  dal  sussidi  e  dalle  MlagM  dall' aaatamia.pfl^lpgiQa»  «cw 
le  necro^copie  corredate  dalle  storie  cliniche  e  conset^wK  iu-ows" 
morie  scientifiche  illostraiivé  il  aaarbo  ì  e  le  •  Mia.  finftH  se- 
quele (2).         -  ì    i        . 

Queste  innoraaioni  diaci)»lina^i,  desunte  dal  ^progresso  scientifico 
e  nell'anguste  periferie  della   piccola  ^Toscana   avvenute   iniMM?| 


{\)  Roncalli^  op.  cit,,  pag.  332. 

(3)  «r  Regolamento  dei  regi  spedali  di>^  Marbt  Nuuva  e  «Boni- 
fazio »    Firenze,  1789,  ^  ^         , 
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ìnaggiùre  preUiéomà  certe  regole  eo$kuèUf  on*emì  che  sia  poe^ 
hibiìe  «ol/opiovlr  all'errore  (I).  Fioalnieote»  dicasi  pure  senta  r>- 
serpa,  che  ee  ei  è  strada  p^r   inof irate  i  progressi  dell*  arte , 
ifoesia  esmr  deve  la  Hedfficatione  dei  iempi  d' Esculapió  e  Diana^ 
ilemtro  le  mara  degli  spedali  di  quelle  nazioni  che  meglio  delle 
altre  eanoseono  i  Hi09ri  «tellc  éioieià^  e  qaesta  no»  pareva  che 
rimaner  potesse  disgimnia  da  un  secolo  che  awmca  le  scienze 
con  i  faiH  4  e  non  cpn  le  futili  iinmaginazioni  «d  ipotesi  f2)« 
Continoafa  finalmente  2  sulla  persuasione  ^  efie  se  vi  è  mezzo  di 
costituire  un  buon  sistema  nosografieo  9  abbia  questo  a  diseeiv- 
dére  da  quelle  .4eeademie  el^e  neleva  il  Ballivi  ;   noi  ublnama 
già  tatto  lo  spirito  di  queste  nelle  nostre  costituzioni;  e  se  le 
disposizioni  attuali  avranno  l*  inliero  Itìro   effetto ,  f  materiali 
del  presente  volume  non  saranno  che  un  saggio  e  forse  iuforn 
fne  degli  altri  che  saremo  in  grado  di  pubblicare  (5).  OUimo 
I!  sapienlissimo    intendimento ,  «ablime   tnixiaiiva    di  seientifica  e 
nosoemniale  pubblicità  ;  testimonimi ta  solenne  dèlta  collaboraEione 
di  a«iDeh>9*  eonsor&ìo  di  dotti^  non  divisi  e  distinti. per  stolide  e 
sterili  pretensioni  di  ea^l^-,  0  blasonica  i^rarcbia,  ma  unanimi  e 
indislinti  nell'opera  sapiente,  edificatrice  »  generosa  di  scientifico 
progresso*   Che  se  te  vicende  gravissioie ,  ebé  per  ritemprare  lo 
spirito,  della  society  moderna  sconvotsero  in  segnilo  le  viscere  di 
tutta  l'Europa,  portarono  impedimento    temporario  alla  continua- 
zione dì  qoest*o|)era  insigne,  ciò    agevolmente  si   couipreode,  e 
perciò  facilmentcf  si  giustifica  ;  ma  che  l'interroiiotte  sia.  stata  «con- 
tinoata  fino  ad  oggi,  e  che  ii»  messo  agli  «timoli  e  alle  occasioni 
propisie,  così  di  progresso  scientifico  «  come  di  riordinamento  di- 
sciplinare dì  studi  e  di   erogaiione  di   mezai   economici   conside- 
revoli per  il  conseguii^nto.  de'  medeainti  sia  mancato  affatto,  uè 
piai  fitù  sia  stata  ripres»  qoest'  opera  monumentale,  questo  codice 
di  procedura  medica ,  questa  giiistifitaslone  di    proclamali  princi- 
pi! di  riordinamento  scientifico  e  di  riforma  noi  principii  direttivi 
dìBll'artoj,  ciò  piò  clve  ragioiie  di  dok>re,  e  argomento  di  più   cbe 


{ìy,»  Nosografia  cit.  #;  prefaa.»  p.  4* 
(%)  Ib.,  p.  & 

(5;  »M.,  p.  8. 
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l.i^vimevote  indiilgenia.  Né  gli  rsenipìi  tii  alfre  n.iMODi\  né  quelli 
alessi  delle  pri^riiioie  dei  Regno  iCUalia.  UMnacaiiu  ugni  giorno 
di  eU*?arsi  à  rampogna  di  quesU  ignavi^,  e  di  que&U  impalenz.i 
nella  quale  tiegliillbce  44  tHi^M  m^^  i|  (|u^4(r9  oiQiiMmciiUIe  (losq- 
comio  J  . 


w-w«»«wpwpmwp"ifars" 


Del  tubereolf»^  dal  pulito  di  vodiato  della  «uà 
•ede.  delii^  «1%»  evalM»tQMe.e  della  «laa  natiara  < 

del  dotL  J.  A.  Vii^MHiiV.  —  CoiiptMsiuni  generali; 

|.  I^a  paroU  luhercpio  è  slata  cunsacrala»  iq  origina,  a  tulle 
li!  specie  di  predoiti  palologioi  aventi  la  forma  d'una  nodosità; 
iii;i  aenia  che  s^  «onnelMs&ae  ^  qqesia  espresusione  veruna  idea  rir 
fibrillile  alla  leru  oaiu^a. 

II.  Più  lardi  fèc^si  acoorti.,  che  questi  processi  tubercoli- 
iì>riiit.etfrottQ  UM  proprieti  comune^  quella  dj  trasfonuarsi,  dopo 
un  cerio  leuipo».  in  ikun  ipiiteria  fH^  consistenza  particolare»  che  ai 
CQipparn  al  cncia  e  h  cui  ai  diede  l'epiletq  di  gas^oscf. 

lil.  Qtiecfta,  QieMittorfosì  esseada  q>uàsì  postante,  aj  giunse  a 
considerare  tale  matfsria  ^loine  uua  sostanza  specifica  secreta  dai 
Tasi.  Se  pe  feee  allora  il  ^egnp  caraUerislicQt,  patognouionico»  di 
unsi  lesìQfte  p4f lifsulHfe,  die  si  ^(\a^uMÒ  a  ciiipin^re  tp^erpolp,  ipr 
berculqsi^ 

IV.  Siccpme  ia  ^ppri^sso  ai  vlddit  che  certi  processi  morbosi 
preseniaiip  questo  stato  caseoso ,.  sexua  assuiqor^  percìp.  la  form^ 
di  nodutsi^àt  fiirtme  considerati  4d  otlrarua  sicouuie  di  natura  iden- 
tica ai  precedenti  e  si  ^scrissero  all^ aSfe^ioqe  tqbercolosa   {in/ih 

Y>  A  far  dnta  d^.  questo  punta,  iq^teria.  e^^eosa  p  tqbercolq 
di  svennero  sinonimi. 

VI»  l|a  U  materia  Qfis^eoaa  pan.  è  qn  prodqttq  speciale^  ess^i 
iiqò  risultare  dir  ogiii  ape4»ie  di  prodotti.  Non  è  che  qna  delle 
forme  d^lla  f^^e  regressiva  alla  ^uale  riesce  li|  sostanza  orgaqica, 
elle  ha  pcssaiq.  di  partecipare  alla  yìMi  geqerale  delP  org^qismo  ^ 
cbe  Irovasi  ttbbaiìdaole  4n  eiez^o  a  tessqti  vivenl|. 

VII*  ia  met4mqrfosv  regressi  vìi   consiste  nella   (rasforuiazione 

•  •  •      . 

delle  sostanze  proMche  in  adi|)e,  eumlsioq4tQ  dai  liì^ui(|i  c|\^  eq- 
truffo  nella  Iqro  cquf^^qsiziqne. 
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VilL  Questi  liquidi  possono  es»ere  più  o  meno  al>bundaoii  e 
contenere  in  soluzione  luigi^iore  o  minore  quantità  di  sali ,  cir- 
eostanie  che  danno  al  prudutlo  adiposo  ona  eonsiatenaa  taria. 
Quando  i  liqoidi  son  quasi  nulli,  la  miscela  dell'adipe  iospessito 
coi  sali  dà  luogo  alla  materia  caseosa. 

IX.  I  processi  patologici  possono  essere  ricchi  di  principj  ac- 
quosi e  nondimeno  sbmmiiiislrare,  colla  metamurfo»!  retrograda  « 
un  prodoUo  atiiposo,  spesso,  caseoso. 

X.  Ciò  avviene  quando  dimorano  per  un  eerto  tempo  nfll*in- 
terno  di  organi  in  cui  l'assorbimento  dei  liquidi  può  eompier&i 
in  uii  modo  p  ù  0  meno  attivo* 

XI.  Gli  organi  che;  rlunis'cono  tali  eondizioni  sono  le  glandule 
in  generale,  i  polmoni  ed  i  gangli  linfotici  in  particolare,  in  causa 
dell'i  loro  disposizione  anatomica'  in  piccoli  vacui  nei  quali  ai  ac- 
rumnlano  e  sogi^iornano  i  prodotti  morbosi. 

}^il.  Cosi  t^li  organi  sono  considerati  fome  il  pi$  comune* 
mente  afTetti  da  tubercolo,  ciò  che  signifioa  ohe  sono  essi  che 
racchiudono  il  "più  spesso  materia  caseosft. 

XIII  Questa  disposizione  ad  alveoli  contribuisce  inoltre  a  dare 
a  motti  processi,  svilo^pati  in  questi  organi,  la  forina  eireoscritta» 

> 

il  che  è  una  ragione  di  più  per  sostenere  l'errore  che  li  fa  oon- 
siderare  come  tubercolo,  attribuendo  a  questa  parola  lidea  di  prò* 
dotto  specifico. 

XIV.  La  materia  organica  morta  e  ret^nsa  nel  tessuti  dopo 
aver  subito  la  metamorfosi  caseosa ,  può  alta  lunga  eà  in  certe 
condizioni  trasformarsi  |u  concrezioni  gessose  ed  anciie  pietrose; 
è  lo  stalo  cretaceo.  ' 

XV.  Questa  trasformazione  avviene  nelle,  ooridi/ionl  seguenti  : 
l'unione  intima  delle  parti  saline  e  dell'acqua  cessa  d'esistere,  in 
un  dato  momento.  L'adipe  si  riassorbe  a  poco- «i  pooo,  e  ì  sali, 
predominando  q  rimanendo  soli,  danno  luogo  d  ooncreavoni-  più  o 
meno  dure.  In  certi  casi,  potrebbe  ben  esservi  un  afflusso  secon- 
dario di  principii  salini. 

XVI.  Il  processo  tubercoloso  passa,  come  tutti  queUi  ohe  si  tro- 
vano nelle  condizioni  sbpra  enumerale,  per  la  metauiorlosi' adipo- 
sa, caseosa  e  cretacea;  ma  tale  proprietà  non  gli  4  particolare, 
essa  è  generale  alla  materia  òrgamea. 

XVII.  Bisogna  dunque   cessare  dì  prendere   per  carattere^  es* 


sensìMle  «tei  tuWeoto  to  sUtp  caseoso,  il  <|uaf«  nou  èisb^iii.f^e 
regressiva  a?  tolte  te  s^ci^  di  pradottoiii  |iai9lo({Ì€bai  ^  for  rjeii- 
trartf  ognuna  di  (pieslo  nelU  classe  dèi  firodoUi  «arassi  aJl»  quatti 

appartiene. 

XVffl.  Se  adonqoe  si  poitta  l'esasae  miovoscoiMCQ.  in  Uitti^uei 
procèssi  cireoscnlti  o  caseosi  t^he  si  designano  aHoalui/eiìie  col 
nome  dl'ialìercolo,  si  soarge  ehe  i  loro  elewi^nli  offrono  .4ivc;rsi|i 
di  sedè;  di  proVenleiMia  )s  4i  «toluftioue;  Om  siis^sUn^:  gli  noi 
dagli  altrti-  ,.■"...".•. 

X.1X..  ki  generale  M  maggior  numero  appartiene  aUa.toion(| 
designala  oggidì  «ol  nooie  di  itifiammativm.       .     ^    /.   ' 

XX:  QH  è  cosi,  jgmt  tempio»,  clie  ciòrcboDbidoiasi  ^olHtrcolo 
del  polmone  e  dèi  gjmgU  linfatiei  si  riferisce  assai  di  rado  alla 
affètibne  loh«*rcoli*re.  ,      •  ..-.,. 

!fXl.  Il  tubercolo  è  un  proieesao  siorboao  ad  e w><uijoik^  aflblto 
speciale  che  ha  sede  sempre  ed*  fselttsivamente  nel  te^s«to..00Dnei^ 
liiK>  dogli  organi,  •  . 

XXlf.  Esso  ftffena  la  lorma  di  noduli»  di  gfan(ilaj|i(Vii^d|.pui 
parecchie  possono  agglomerarsi  e  dar  luogo  a  nodosìtà>>pià  o 
tnenq' considerevoli.  ».    •  ;  j    ^ 

XXnt.  fiosso  non  tta^  la  sua  Mscita  in  oa  blastema  essudato 
dai  vasi,  e  i  rapporti  óbe  si  tregue  di  aQoil|p;ro  fra.  questo  pro- 
eesso  ed  i  capillari  sono  illuaoriì. 

XXIY.  I  noduli  lubeioolosi  sona  il  riaaHaio  di  una .  prolifera* 
sione  di  elementi  eeliulapi  persistenti»  tasi  isuo  formati,  dalla  ag- 
glomèrafione  di  nuclei  o  dt  piocole  cellule  »  quasi  accollajba.  ai 
loro  nuclei»  iugeoerati  dai  «urpusisalt  coMettiyi  o^elluJe  pla^ 

Siùaticb^é 

XXV.  611  etemt'oti  che  eoi»ponfo»o  le  graóulaaiofti  tuberco* 
lose  non  avendo  per  loro  essenza  che  una  esistenta  effimera»  op: 
pure  il  loro  accoinulo  oblUeraUdo  ì  ploolJi  tw  ebe  li  nutronoi 
subiscono  per  tempo  la  metamorfosi  tegressiva  dando  luogo  air 
Tadipe.  a  waterio  caseosa  od  k  coedresiofii  eftfeaneo..    v. 

XXVL  li^evohtaione  del  tubercolo  è  speciale  e  pou  pm  -.  c&sef 
confusa  ooa  ituella  di  veaun  altro  processo  pa(oifif;ic^. . 

XXVIl.  ta  sua  sède  ae)Jo  aierpse  o.muc^^  è, in  MHl(^> spes- 
sore di  questo  beoibraiiw  $^  bla  in  qi»es|,^  iiltiiiie  si  svilMpti^  P^^^^^ 
ticolarmente  nella  strato  sotto  luucoso^ 
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XXVIIi.  Nrite  gHton(iole  epatica  »  orinare  e  «f^rmi^iica. ,  jioq 
lo  ftf  iiMOfilra  €li«  n^gli  lnvilupnii  éi  queaM  org^iui  e  n§^\  (e^uLo 
ctntneHivo  iMerdlizIale  ohf  ooltofa  i  iùro  lobi  e  i..iorQ  UasuU,$e| 
cretori. 

XXYX.  Nel  potafiotte.  Ila  «eie  esotaiaivanienfe  qellaple||(%^  noi 
tessuto  connettivo  Merlobiilare.  Talli  i  prodotti  ;u:cHijiuÌatj  nelle 
ve^oieóte,  sfa  «otte  tbrnia  ^  granltiasvonor.  ^  .90^^  Iprpf.di  in- 
fUrailén^y.  ai  debbono  a  Jestoni  IntbiiiodQirfe  41  UJyAy*8(9  fofoie  e 
di  diversa  natura,  e  rientrano  per  conaeguenxa  nella  clMIf  fl^iU^ 
pneumoAiti.  >         ...  .  f    /*/ 

XXX.  Ai  gangli  linfatioi^  man  lo  s^'ìnoootra  ohe.  aeiyi'  vnfrilnppo 
eof tiMle,  i  setti  alvaolari  ed  II  teaauto  ooinia^tifa  dellf)  ;  so^yaia 
naidollare.  I  prod«»ttl  «attesi >  aecttHiulatì  nei  Iqllicoli  e.i^be  (so- 
stituiscono l'ingorgo  di  queste  ghiandole»  si  debbono  /i|la  ^pJti- 
pHcaiione  degli  efemeiHi  «ormali  éi  questi  pioooU  vi|c^ ,  nielli- 
plieackine  ebe  si  effettua  insef^uito  aUe  altora«ioni  delle,  super* 
fici  cutanea  e  mucosa,  sotto  le  più  diverse  influenze,. di  cui  la  più 
frequente  è  la  diatesi  aerololoaa  (  Usi  ;baolicbiale»  joe^^leri^t^^cro- 
fole,  eco). 

XXXI.  L'intensità  della  causa  cbe  produce  il  li^fcpJ^  qan  si 
fliarma  colla  grandasaa;  det'.pcoaeaai  aiarbo#i,  ,a^  collf  Iff^^niol- 
tiplleailoiM  e  geneiglinuziomi  .in  tutto .  l'ov^aniamp.,  ,      ,    ,  t 

XXXII.  Questa  gentiraliuaziono  .iadiica  cbe.  V  àffì^ì^np  ,  pasce 
aoltO'  influenae  éiaiealtlM^  .:    .   .    .  >, 

XXXIH.  ^  auimeile^eiu^aliafiale  uba  diatesi  l^4|^pn<;oU|f*€^  chq 
si  Idianlffiaa  aHa  dìateA'48rofolosa;;uia  questo  manlo  di.  vedere  di> 
peade  d;il  falso  ooJtcMeJchési  ba  del  iuber^solo, 

XXXIV.  Infatti  le  pneumoniti  '  vescicolari  e  gli  ingorg)|^  gan- 
gliari costitmacono  la  aiafflor  fkarte  dei  casi  £iil$4m^ole  ritriti 
atta  tubltrcelósi ,  e  sioeoMe  iali  affeaioni  nnisoono  ,gener;ili)Knte 
sotto  IMniueMa  della  étata^i  sotìsCoilosa  ».  non  avvi  a  sli^pire  che 
siasi  geoeralisaata  ed  apgtiaata  tala:iofli»enaa  a(  ver9  .(ubcfcolq. 

XXXV.  Tatto  j|iiaii4ar  »i  disse  dette  causo  ^  delia  ..jiatura,  del 
lubercole*  apfflieandosi  in  fran  padla  ad.  albsrai^om  «ke  ^oài,  ap- 
partengono a  questa  aff(*aiiMi^,  non  ipuè .  sarvif^  ..«  ^'isplv^rfi  le 
questioni  die  si  eonnettono  a  qaeofta  patte  dalla;  si^ji'tai  à^U^  tu- 
bercolimaione.  {Gaz,  méà.  ìH»  atruttourg,  ÌK.M2  dei  19112.), 
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itaHln  nieliiiMilla  0  mtmto  nero  del  pohniiiil  dot 
•nrfcsiiajt  del  ioli.  Madaicc*  —  GonòlusioHi  4air Autore  :  t*"*  la 
lotH  i  vecchi  operii  oiìnalori  carbooaj  si  (rota  uno  stato  aiior'* 
male  dd  polmoiii»  MratleriiMato  da  an  coloramento  oero  (ironuo- 
ciatiaaimo»  che  no^  a'ìncootra  negli  operai  d'altre  profesaiooi,  ee«f 
ceito  |»robai>ilii)eale  quelle  icIié  espoogono  a.  respirare  conuine* 
lytente  polvere  di  carbone. 

3.*  Questo  stato  nero  anormale  del  polmoni»  quando  raggiunge 
HA  cerio  grado^  rassomiglia  del  tntto  a  quello  che  gli  autori  clas- 
sici cbiainano  melanosl. infiltrata»  colla  quale  essi  l'hanno  erronea- 
mente confuso. 

5.^  La  materia  colorante  che  la  costìiiHsc^^  diflbrisee  da  .tutte 
l'altre  materie  coloranti  di  origine  animale  «  pigipenU  0  sangue 
alterato»  per  questo  decisivo  carattere;  essa  ò  inalterfi)ile  aU'axio- 
ne  dei  piA  energici  agenti  cbimiei:  acido  nitriciO*  acqua  ragia, 
cloro,  eoe»,  mentre  tutte  le  altre  vengono  scpjk^raie  ed  alterate 
dagK  atesai  agènti;  da  questa  differen^  lesseoaiale  di  proprieti^ 
bisogna  concìodere  necessariamente  M  una  diversità  d'erigine  co* 
me  ad  una  diversità  di  natura. 

4.0  I  oarajteri  fisici  e  chimici.,  di  -questa  n^ateria  colorante 
identificandone  la  |»tiira  con  quella  d^l  carbone,  e  il  carbone  es- 
sendo preeisamente  un  corpo  di.  cui  i  minatori  carbonaj  respirano 
continuamente  la  polvere  sospesa  nell'aria»  non  si  potrebbe  esitare 
a  concludere  che  questa  materia  nera  è  carbone  »  e  che  questo 
carbone  proviene  da|  deposito  pelle  cellule  polmonari  di  quello 
che  fu  respirato  nell'aria.    ^        . 

^^  io  statp  nero  dei  polmoni»  quando  ha  raggiunto  un  certo 
grado  t  finisce  a  produrre  in  .que$ti  organi  dei  gravi  disordini 
(uQiiooaU  e  che  inducono  per  l'operajo  la  incapacità  al  lavoro  e 
,1^.  morte;  e  per  conseguensa  un  vero  stato  morboso  che  bisogna 
distinguere»  secondo  l'Autore»  col  nome  di  melanidia* 

6,^  La  materia  colorante  polmonare  nera»  detta  normale»  che 
si  trova  negli  adiiUi  e  va  crescendo  coli' età»  è  molto  probabil- 
mente della  stessa  origine  e  delia  stessa  natqra  esterna  di  quella 
(;Ue  trovasi  itegli  opera]  carbonai  ^  in  questo  caso  non  sarebbe  che 
il  primo  gtado  della  melanidia. 

7.'  La  melanidia  dei  carbonaj,  nei  spggetti  che»  d'altronde» 
hanno  i  polmoni  sani»  non  couuncis  generalmente  a  produrre  di- 
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sordiiii  deHìi  rtspiràzione  che  dop^  iim  graif  ntirtiéfu  d'anni  d| 
fftereiMo  deMa  professione,  20,  i!5»  50  anpi;  ni».qil4  fofti|^eM«. 
Diiiiciali^  questi  disoNlini  crescono  rupidaNiehle  «  ir^j^gonp  secq 
la  ihcapdcttà  a|  lafofo  e  U  uifl^rte.  N«9Ì  9ili|gfHi  «im  luinno  qual- 
che alteraaione  QPgantcìi  dei  poimoni,  qnnie#  fier  ea.  »  tofciercpti, 
la  iiiels|ftidi«  ^^prre  con  maggiore  rapidità»  e  ^n  (^qesiq  ca^  prq* 
dqce  i  suoi  siqistri  eQeUi  inolio  tempo  innanzi  II  leroitqe  ordì- 
narici.  •  ;  •     ' 

8/  È  prol^uMilissìino  che  i«i  niekinidia  eserciti  uota  npiefole  in* 
fliienzji  s^l  decorso  dada  lisi  poluioi^are,  senfachn  ^i  possa  dird 
ancora  se  questa  influenza  è  favorevole  q  danqo$a. 

0*  pai  niQmentq  clie  un  operajo  ininatore  oarbonajo  romlncii^ 
a  la^nar^i  dì  qyaìche  inipediniento  persistente  da  ^rtè  della  re- 
spini  «ione,  ti  sólo  liiuon  consiglio  clie  gli  pQ>ssa  dare  il  (nedico,  ^i 
è  quello  di  abliando.i^re  ali- iufretla  la  (i^fonria  professione;,  é  il 
kolo  lue^ao  per  lui  i^i  evitarci  di  diìrenire  Inf  pocM  anni  vittimai 
del  rapidi  progressi  della  melanidk.  {,j4nnatM  4#  'a  Sop,  dti 
méU.  tk  S.  Mleme  ti  de  4^  Lo(i%  Iqm.  /;  ann.  i86Q>.' 


Hialla    e«i«salasl«me    dell»    Blirlnal  de/'  dótUnr 

.  "•      •  ...         . 

ScuMiDT,  di  DoirpaU  —  Conclusioni  di  una  Slemoria  cbinnnieata 
airAccadeinia  francese  delle  scienze  nella  seduta  det  3S  npreni- 
bre  1861  : 

1>  |l  chilo  Q  la  linfa  s>  cqagl^lano  ìslanlaiiQaft^en^  ^uaitdo  ti 
si  ^qj^iiinga  del  sangue  fire^co  e  privato  di  fibrin^.        > 

%,^  llleì^cq(ando  s^ngiie  defìbriqatq  a^  H(^uldi  ^eir  brganjsaii]^ 
cQntcn.cnli  albumina,  qual\  la  sierosità  (^ei  peri^àr*^^<>>  ^  q'uelfa  de- 
rivante dall'idrocele,  questi  liquida  %}  ^pagqlano{  la  rapidKi^  detln 
coa^qljiziqne  al  pari  della  consistenza  (|el  spaglilo ,  cprpspoi^dono 
alta  qu^ntilàì  ed  al  ^rado  ^i  a^iyi^  del  ^angqe  aggiunto.  IM 
quantità  deìla  Gbrii^a  precipitata;  ^  iq  (^appp^tp'  colla\  qààntiU'  tP- 
lale  dJ  fost^nxa  prgs^nica  pontet^uta  pei  liquii^p  Qt^'inpgcbo.  ' 

5.^  la  coagulazione  a^tiQctale  ^  ac^elera^  dal  ^alpre"  ^  t\Uf* 
data  d^l  freddo,  Tefficacia  dei  san^qe^^  all^inc|»ntro^  scqtcpa^p  aasa^ 
'apidainente  al'  ÌÌb,ero  accés^p  <|eirarii\  e  pel  calore,  nia  sessiste 
«  luiigp  nel  freddo  ed  in  pnp  spazio  chiuso  é^ineticaniente.  Lo 
si  osserva  più  lungamente  pei  cpa(j;uli  coptepentl  i  corpt^scolì  dpf 
sangue.      *  •  < 
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èembra^  i^r.oijurfe  vei*iin  efff^tto  •     . 

5,<^  Il  chi!» 4  k  ><>*^»  ^  il.PUà*  brigati  dèlia  fibrina ^«j^ificonò^ 
ì^ìtìià  sierdèiU  à(  (ìari/flel  jangiie^  hdria  (|ìilf«:reaxa  ^HaAÌp  che  1^ 
brìi  aiioile  é  itìMllà  più  Ì(!hia.    , 

6.^  Lo  dierdi  (|^L  sai^gùe.  agisce  mó(lo  p\è  lèotàm.entk  del  sao- 
||[ae  defibrinaiò..Mai  lo  sièFò  p^ivjitof.  per.qi]afi(ò  è  pQ^$ìt|»lle«^  de^i 
l:orpii«colì^  éf^fié  avergli  fatto  dttraveràare  liiia  liietnbfiai^  ànhiialel. 
agisce  ancora  diiila  fibrina;  ebbene  con  pdca  eiierf ià.  .       .    .    , 

7,  Mettendo  iìna  tornea  b  por^iofie  di  .  Vaso  òihliei)Ucale  ini 
bna  aiefosità^  ^iiesta  si  coagula  lenriaméntp.  .Si  giMAge  allo  àles&ò 
esultato  adoperando  i'estra ito  acqud^o  fii  qpestì  tessutii.come  pure 
ja,.|alif  a  e  i  diiferst  ntaoti  deirù|:óhioj  Ifu^itur  acq^t^eij^  il  ^otpo  vl- 
irea  è  à  cHsflatlìrid.  . 

.  8L''  Aggiungendo  .alle  sl^roàita  ili  disborsò  i  éf^istàlli  di  sàngue 
lavali  4  parecchie  riprese  sino  a  che  l'acqua  della  lavature  più 
iion  ootanitesii  té  réaiioiii  delki  àlt/unlina»  Si  teggoilo  .questi  ori- 
Malji  p^OHtaitìeótè  diàcioj^liérSi^.  e  (olid  doipd  lé^iero^ftà  i*appren-. 
dersi  iti  una  gelatina  trèinolanle.  .11  coagulò  cosi  oiténùta  forni- 
Àcè»  spréniejidok),  un  liqiiic^o  clié  possieti^e  .alla  s^a  yaiyd  la  facoltà 
di  prcfdurre  la  epagulaaione«  .  r  ,  :    . 

,  •    -j    ■  V  ,  ■  ■« — *f»  «1^    I  r,   là      fi;       ..,    ^     ,    .     .-^  i       ,      5Ì 

Svi  iÉÌTérè|  fAàél  «èlle  èi^ltilè^  ^  tc^iÉt^  «  4ftdf 
Jor€^  riippo|i>to  eolfà  Attività  ]|^ieo|(énÌ«ftr  d«'  a/g; 
ÈòlW.  •  -i  «Mciìliidnt  d*  tt«a*  AcWof^é"  >éon«inteafe  ^If  Ac^Wi. .  fr; 
delle  Séfént^  helW  «eduta  -  «et  S(!  df  <felftWe  1  g»f  i»      '  •  t         -  *  •« 

teètfo'  ?  fattf'è#j^(9^i  tkirAntètei  U  Stalo  ^  ^s^  iMPé* 
^ato  oltre  certe'  diffè^sfe  ìféH  ^Éi^ìXéthtstiéi  1/  fiegli  éfktMi 
qnafi  ft'é^vatto?  U  bile,  Il  ijifcwtdiie;  i<^  nfaCer'ie  gèaMé<^  accAmu- 
lartò  fn  fi^tjj >h)|yMHo'Aé  ffelkf  «etttflè  é  s6j(to>  fdfndri  di  gmssé 
^occioflè.  i!.'*  Nèf>«rn^ofi,  4(ÌHh  It  eàiie«-  ff  tìisfSoi  If  gnsfSiSd  dl»Hé 
éeiffrfè  è  irditfprtf  Molld  (ilià  vdM^  cl^è  ti€\  pHitfi;  é  ffotf  p>trU|ttf 
trot!  ti  éf  iKsfinl^'^d^  f<àdilnDNemé  (taf  ^fpii8(U>r7  tenifi  cdi^cfiiaM 
é  corùfitisto.  drfUtiìMtlìtéi  ^egR  ticèéirf/  in(  èiri  9«^  éénè^  epaliv 
éhe  -^Aò  asJki  pìttti\é\  é  so^^àftùfttò  ttéi  p€Ètì,  \ì  ^ra'sào  è  in/ 
grad' par^e  extracellQlare  ed   affatto   Irbérd   nel   le^^to    àùlffS^r 
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durre  T  «nesteslA^  del  «tg.  Foitrmè.  -^  Se»  dice  T Anfo- 
re nella  $nà  comunicazióne  all'Accademia  francese  delle  scienze 
(9  dicembre  1864)»  in  un  appartamento  a  tem|ieralara  supeilorc 
ai  17*^,  si  applica  esattamente  sovra  una  pelle  sana,  netta  e  non 
pietra  di  epidermide,  f  orifizio  di  ali  vasetto  a  tetro  sotltle,  nel 
quale  si  sari  postii  una  quantità  dr  acido  acetico,  cristalìiz^abile, 
poro»  equivalènte  hi  quarto  della  capacità,  ed  altrettanta  clorofor- 
mio» e  che  àbbfaii  ta  (iireéadtione  di  mantenere  qikeslo  vasetto 
alla  Icmperaltird  della  odano,  si  otterrà  dopo  cinque  minuif,  e 
con  un  lievissirnv  patimehto,  una  completi^  irìsenslbilftà  di  questa 
parte,  ed  affehe  ài  una  fra  le  piirti  più  profónde. 

«  t  vapori  nrfstl  d'acido  acetico  e  di  cloroformio,  applicati  con 
una  storta  di  vetro  più  o  menu  grande,  senza  collo  è  mediante 
cerotto  diachyfon  limitante  le  parti  cbè  si  vogliono  rendere  in- 
sensibili ,  pothifMo  '  veiìlr  adoperati  tome  anestetici  Iti  tutte  (e 
operazioni  deìTà  piccola  chirurgia,  che  interessarlo  principalmente 
la  pelle,  in  molte  di  quelle  della  grande,  ed  in  generale  in  tutte 
quelle  hi  cui  1*n^  del  dietodo  anestetico  generale  è  còriti'indfcato, 
o  quando  il  malato,  per  timore  dei  danni  delta  inalazione*,  non 
TUol  approfittare  dei  suoi  benefizj.  La  eloro-acetizza^ione  mi  sem- 
bra essere  sinora  l'agente  anesteiieo  locale  il  più  sicuro  »  il  più 
facile»  il  giù .,f of iKWiti^  e.ilpiù'gea^ra^  iv    .. 


Alalia  rieerm.medlej»-|ec«^  4i^lle  iliii^ehle  «H 
•anfvei  del  ctol^BgiuiARDO  Rittbb.  «r-  (eco  ^  riassunto  che 
ptfrg«  l'Aoipre»  «Ha  fide  della  stia  /lunga  .Memoriai  dello  stato  at- 
Inalo  della  scienza  sopra  me  taiportantQ.  q^esiioius  :   . 

1,^  Si  possono  distiognere  l0  maecliie  41  saii(pe  dalle  inac- 
chie  prodotto  da  aiire  ifiaterie  coloranti.  Perciò  si..ricori;e  a  pro^ 
cedimenti  chimifi»  (dioiostrasioiDe  delle  partii  enn^ponenii  del,  san- 
gue,: q^ali^  «aierla  oolorante,  fibrina,  albujpii^a  e  ferrp)4i  jaaJcro- 
Beefiqi  (  dimastraùone  dei  eorpuscjoM  aangitigi^i).  .^  micro^imicj 
(dimostraaio«e  dei  cristalli  di  pmatina,^dtcr9isi9o). 

%^'  SoUor  il  rapporto  del  ^uip^  noi  posMamodire  ij^eniplice- 
mente  se  una  mapchia  è. antica  o.  recente  (soluhiiHà  più  o  me- 
no grande,  sino  all'insolubilità  nell'acqua  o  nell'alcool  acidu- 
lato). 
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3.^  Sfpofisbiiò'  ilfsfln|tol^^l^  nm^lfìie  iU-faBUiif/^aQiS  macchie 
di  rn^gine  (di mostra kìoin?  dei  cris(afli  d^ematina). 

4/  ^ìmrn  ho!  timi  fMssc^lMno  nritti  rnHinWi  dei^rfliìMit»  ch<* 
ci  perm«U^  di  dtslfiig^iér^,'  olili  r.i»r^zza  ii^aIhÙ.j  il  sangiM  del- 
rnòmo  dal  sangoe  diettli  àiflniali^  «•  nModi* di. MriMif^  Gro^fWt 
Manale  C.  Sthmide  Mftò  IntfofQeiaMb    < ^t  /  44Ma«^  oirzi?^^^^ 

di  morte,  Mpeeiàinkìtnié'péi  fètièn^f  dkl  d^Ui  Byo- 

8FELD,  —  L'Autore  si  ràmeritar  m\^  pokktikr  %^  »bÀ  ^  flie(|loi^ 
na  per  quanto  concerue  i' se jni  iletla'  rAÒiY^'perft^cMdì  to|»o  él* 
Cttiie  considerazioni  generala  déil^  càtr^c  déda-  ditirk'^'MÌ<  «ptfif» 
che  precedono,  l'Autore  sttìdia  i  feiìóméhi'  ^fclfè"  atcMil|i«gM0b  la 
luqrte  per  congelazióne  éìktì/ò  156^  aftìlojiiifNf.      '^  ;  i 

I  risultali  dette  sue  rlcei'cii^  M  ^dààieriìtY  tiMUrmoiM  ^tielle 
seguenti  pfopnsizi^oni:''l.^>reset1za'  <IR''i^r''^tl^  èoiigi*i^ 
zione  e  deireritema  c^ltàneò  ad  dh  gi^do' t^ift^  o- ihelMt  iffanidlo; 
V  Paralisi  'del  ciidrc';  S!^  £iidHe 'ii/gt)ri^d  dà  m  Hmgaci ''9«r»« 
denso«  'fìèrinosò ,  ictiè  (ìoh  ^1  afrd^sa*  iH'aHà; 'vM  «M  »ÌP|Mri  'rt4 
pieni  diuu  sangue  pili  dttijiÌ*dVcbe  liìritMisà  f^aniénfé^iftcìri  arlMM 
ancora  eoiisnuialo  lutto' il  pì'oprfo  ossigtstta'j  4*^  Aiptftte  rgno»* 
canuiiio  e  co<iie  infianirtialofio  d«f  pdliiloftl  iclte^  ilei  casi  asiai^li* 
sUnMy  non  «ono  ricchi  di  aanguei'  (ibid),  '  ^^\ 

IMto   M^to   fi«ei|ilii|e4e«ll    idrofobi  I   del    emù 

i^ADLO  Prrdrrs.  '-**^'L' Aolete  ha  8V!B(tp  ja.fqestJi  Memoria  (Bo- 
lotvna ,  4960)  un'  argoiienlk»  ft  eiii  >|iii||iM>'!finora  i)?eyi|  diretto  il 
|)enste^é,  non  ffeqaeiti  por  Imoiia  yentui'*  essendo  i  casi  di  Idro- 
fobia, e  rarissimi  ppi  qtteili  aei  qii^li  ai  abbia  avu^»  a  discor- 
rere e  èoflsldefare  la' idoneità;  degiH  aiMi  eaegiiiU  da  un  idro- 
fobo.. "..    ..     .    ^    !   '  ••.  /     ,  ;  ....  , 

Pré^a  dtiea^iofie  da  bn^lrie  inebria ,<pel.  lealameoto  fyno,  da 

> 

persona  affetta  da  fenomeni  di  decisa  idrofobia ,  per  ci^l  ebbe  a 
$6Hreré  «it«fmo  méààéthìepit  i  M  iiM^rPredivri  fefmulò  9  sé 
alèsse  {{^iesto  foé^itéi}  i  S«  negli ì iftfefnii;iJi  idrofoJiia.  dichiarata 
debbasi  amnteUerc  la  impulabilitè  degli  atti ,  delle  ommissioni  e 
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prescrhlónt,  tht  àataiì  vHifono  «scfiitte  p  ^ommes^se.  Bei  lucidi 
ifitervalii  ».  /.,-•. 

'  D^t)b'tttel'  efiufmèwti  i  fravi.l«|lN  che  trorapsi  m^gli  jf^ofobri 
at  lerÉii  stadio  di 'malattia,  nota  rAutoi'e.clTfs  (Ì9I  Ciuiàpj^siso  di 
tali  fetiiMtieÀI«l  risiregtia  nel  noraio  Ae|ii*  iiul4Yi4u9  ,.iidr|uJtobLo  una 
fil  netetòlè' M^aàUoA'e,  cbe'da,i|iieU,'isUff|«  PJf^ei(i»p  più  non  si 
raryiaa  per  qadb  di  pitoa»  CQ9I  fftML'iitsbboDsi^,  considerare  prr 
nulle  e  di  nion  valore  le.  diapoaiìtioiii  e  gli  alti  civili,  che  du* 
rMàibiitkVsttAd9^:m,S^p^lf^^tifi4ì^  ^er  jcciis^l^ienz.^  de- 

v'«iierto(itn  iest^miffi^p  0^  fin  cpatratto  qualiin(^ue'  fallo  in  tal 
eiixbsfanaf»  K<  ^Pj^^ftf^,  f a  sua  coi^<^.tt,s.ione  con  ragionamenti  sì 
ednTkic9nti  e.  c^n.  s^iitoijtà  si  illustri^  che  facitmente  ìf  lettore  re-» 
sta  peDftta^p  it^  ^^r*|i  cpQtefiuta ,  in  tal  conclusione. 

i/Qsaliiiiqiitf  siaiip  i^li  e$em|»i  specriaji  in  contrarrlo,   j'  Antere  é 
d'avviso  (Ch'essi  non  escHif|ono  che  lo  atato   mentale   degli    idre- 
fòbi.«n«»,fkM>4.  fOfiipreo(^ersi  in  generale  fra  gli,  stati  dubbiosi  è 
qtfhiyli  Ira  qi^lli  che;  voglìMo.  ìoterdiziope   od  aìmeno    un    {pre- 
ventivai ihiaoif  del.  periti,  (i^ansi  di  vanire  amqieski  come  valevòU 
ed  tguaii  4  rquéUi  jAi  ugni  altro  iodividuo  ^aoo  di   piente  e  per- 
Mlmig&itlfi  M>ero  .Qejyia   propria  volontà,  e   coscienza.   Perciò  le 
lefgl/fifprÀbltiiriNlMjM^^i.  djubbiosi  delia  niente  dovrebbero  Inciu' 
d<^«  9nohe  gH  a^etti  fU  idrofobia  dichiarata.  Imperocché    gli  al- 
luali  progiT^easi  .4clli|  niedicina  le|^le  più  non  permettono  disposi- 
zioni generali,  dubbie,  equivo(;be  ed  indeterminate,  ma   vogliono 
invece  chjB  per  alcuni  casi  speciali  —  e  tale  sarebbe  quello  'degfl 

* 

idrofobi  al  terzo  stadio  di  malattia  -^  si  proceda  con  disposi- 
zioni chiare'  ed  appropriate  e  con  noull  9)  matalttcr  tene  dcAuite. 

Allo^scopno  di  detei^hiirtare  se  é  quandb  abbia  avuto  prineipiif 
il  detto  tertò  periodo,  r^utore  ^oneiflia  la  visita  dei  medici  pe* 
riti,  incaricali  di  'statrilire  II.  mofoerito  opporluno  ad  eseguire  uii 
atto  publtliób  assi^téUdo  al  medesimo,  ed  in  particolar  modp  aK 
testatnéuio,  semprecbè  f^iÉat^to  ^ia  giudicato  «bene  toiisapevoie 
di  ciò  che  intende  eseguire.  Mancando  tal  perizia  ed  assisl^uzf 
da  notarsi  lìrelPattosledsby'nau  dovrasai  éiebiaritfral  nuNo  e  come 
non  avvehoto.'f    -     '  •  .  •  .•    ,  .    ... 

La' questióne  é  ^avfsafmlr  cttmeiUg  tntUi  Ì'alteiBifnci4ei  p^co^ 

t862),  i  ....'■' 


n^  della  tenia.  —  L'Abissinia  é  forse  il  paese  del   iftofidn 

ove  Iti  lenta  è  più  contane»  é  <»òf  dipende  ptorticoianaerité  'dal):i 
ftbiYntfìiie  i*lie  liaofto  1  atioi  abitAitU  di  ntotrtrai.  dr;cairne  di  bde 
cruda.  É  un  cibo  giornaliero  per  gli  .Abissini!  »  e  ne  fanno  uso 
hitti?^  '  le  ' cfassf  ddrii  BocieU  ^  a  la!  frtinto  che  ognf  bue  è. folto 
s^mf)'rc  in  Cirrqnanladué  |)aHf;  le  i|uati  lirttó  hanno  un  nome  e 
ricevono  qìià  éeslfmisldtie 'Speciale}  secondo  il  ran^o  e  la  qua- 
lità degli  individui.  La  tenia  è  sì  frecfff élite  IHi  g II  Abliftinll,  ' 
che  <iolord  étiè 'non  KhàAnb  !^i  cot^siderano  tome  Inf^lieiSsiini/ Un 
giovane  Indigeno, 'di  fiorente  salute  ('plesso  eui  toofi  si  scopriva 
flidiiri  Inale!  *  Vói  ki^té',  esclamava  »  qtfanl*  lo  sono  ammiilato , 
poiché  lìbn  'hiy  itèniiliéHo  il-  vèrmut  >»  Secdndo  le  più  tecentl  esp«- 
Henze  si  spiega  facilmente  la  formatio^é  della  tènia  fteli'uomat, 
sopratlbtto  l]uàndo''  ^1  ridlfe  di  cèrne  cruda,  eolia/ metftMorfèsi  in 
tenie  dei  ei^ticerc%i  bUè  vettnèrò'  ifttrddotà  Viventi  v»el  tub^  pi- 
slfo-efiterleo.  Insieme  hIPafi mento.  É  noto  altresì  dhf  a  l'ietraliur- 
go  ifahet affi 'sfono  colpHi  più  frequehtetnenté  déftaf'  tenia  dopo 
che  rinédiCf  rnssf,  péf  guarirli  di  dfafréé  tlbelti,  Hantio  per  co- 
stttme  di  cOrnHf  col  siiceo  tdl  carni  cviide;  Hearatteri  mediante 
f  quali  ^i  riconolice  ili'  Abis^tfiia  «He  I  Inalali  s<lnO  -affetti  dtif  viér- 
me  solitario  sono:  Un  senso  di  costMiione  ^bé  Sfimanilbsta  -di 
quando  in' quiittdd  II  davdntf  delle  lémpiàf*  dira  specte*  d'Intor- . 
mentftndfrto  che  mostraci  parimenti  di  qdarfdo  in  quando  allear^ 
ticolàzlnni,  pHhcÌ(7a4rt1enfé  ih  quelle  dei  carpo  coli- avambraccio  e 
del  ginocchio  4  un  turbamehto  passaggiefo  dèlia  Vista  ^  prodótto 
bolliti  da  un  veto  cho  p;)s9?dinn*an^l  agli  occhi  ;  pri/ritd  alle  op- 
rici; talvolta  una  specie  di  molèstia  irir  epvgasirio  «  eo^ie  se  lo 
stomaco  si  trovasse  troppo  carico;  -finalmente' e  soprattutto  una 
bava  abfìondante  che  scola  dalla  bocca  durante  il  souMo  e  I' e- 
sqila,  per  lano  di  frammenti  di  tenia;  quesl'  ultimò  fenomeno  ha 
luogo  con  certezza  allorquando  là  tenia. hd  acquistato  hn  cortof 
sviluppo;  (6az.  hebdom,^  18  oit.  1861  )< 


»    * . 


4  eonilMepato  eoiiÉ«^  è««0i»  di  àMsftte ^  MillÀ  gko». 
«llsMità  il«ls(lt«ilr<Ì  lA  «tet«Mt  «t  4«e0ia  >aCte»to 
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4.^  L'hifdrgiv  d^l  {fUAfxii  broiicliiaU  «' tnrontf a  %fwfi^n  iìéW  n^ 
'diiltoi  connr  nel.  fMicifiUo^'heneiiè  aia  piò  frequeirt^^  in  'queaA'nU 
'timo.  «<   •    .  '  '  '  <    '      '     ' 

"2/;  È  il  f)iè'€oiilon«itii»i|e  S  eattfra  toheroolosi  »  e  le  lesioni 
coesiétenii  di>i  pdlmoiM  sono  generalmepìe  troppo  poco  avanzate 
perche  li  HKMTle  passa  ftpiegàr^i  «oo  qualebe  altra  caijaa  ^Ul'mfnori 
.di  ^e«h)  tewtHd  epHeiMMoeno» 

5»^  l^a  .•dl^giiMl  di  ..(}iie&la  ie$iof)e  può  essere  istituita  nel  mag^ 
gior  nmiAero  ilei  oasv  ei}  un i^> allenta  analisi, del  9ìaUidì  può  an-* 
ebe  isandurre  a  preeÀ4ar<  l'aU^aia  alla  Quale  bd  sede  l'ingorgo 
gangUare»  ilJato  OkvettstsAe  e 'la  natura  degli  qrgfaai .  f  ascolari  » 
aervos)  od  n^^roi  ch^essa  cooip|rMi^« 

4^^  Quando  il  nervK>  ficorrente  èinvolto  i|et  tiimor  ganglro-* 
nére^  p  cowprQ^^  0  dìalrutta  da  €v$a6^  si  maAìfesUno,  minaccio.si 
sioWiBi -di  a&issN»  coli  tulli  j  s^gni  raslanaii  della  ^sUlensa  dì 
un  edema  d«;lttf  alolUdf*,^assQlutBinfcn4e  xqme  dopo  l|  sei^ione  di^l 
psettmogastrico : <>8ef uiU  a  sciifO  speri fnenlaJe}  s;|rebb?5ì  tentati, 
per  rìmed tare  alia  isofiajCasiQnCt  di  praUoare  la  traclieolomia«  cio<^ 
di  Ilare  una  operazione^  non  sòia  lauUI^  nifi  formalaienle  eonlro* 
indicata  in  ^estoi  caso.      ,  '  , 

5.*  Quando  L'edema  della  glottide  sembra  indicare  questa  opf- 
razione,  bisogna  arar  pivesenle  i|){a  mente  la  possibililà  di' una 
conlustone  tanto  lanieu^efoi/e,  ed  evitarla,  circondandosi  di  tulli  i 
lumi  che  possono  fornire,  per  istiltitre  una  diagnost  differenziai»', 
la  minuta  discui^lone  di^i  sintomi  altaali  e  l'esame  dei  commemo- 
ralivi,  {Jrch,  gén.  de  «ned.»  npv*  tB61). 


•«*>■••■ 


Della  paralisi  niiiloCr^iileA  enìiseciatlira  alle 
iMiilattle  aeiatei  del  prof,  Gubler.  -^  Conclusioni  ddl'Att- 

ij*  Vamiottofla^  cioè  l'alroAà  mnscolare,  dev'essere  annove- 
rata fra  le  conseguenze  dirette  delle  malaltie  aciite,  in  quoslo 
mls*  0lle«>)iiq||pftiqgor^flkliMiÌMlgnMte  Ma^ì^  P^Oftili  prc^' 

^difnte  4a  l^inaa^M.-fiitai^a  Atryofto, 

2.^  Jno^  c^^  aasafsi^yfaaiiaaiqjel.corta  ^eUa  >aff;2ùone  feb- 
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brile,  ma  kemlira  €8sefé  pitillcHlto  m  sintoilia  M  «pertoAv  il 'ile' 
.'etihafetofie  a  dt  confUleMèfità. 

5.^  Ora  b  deimtri^ioile  nradcotère  ffinafKiI  Mmltate  aé  ikuÉe 
regioni»  ora  alllncpntro  affetta  ta  maj^t^ior  parte  dei  amacolì  éel 
éorpo.  Èssa'  è^  dbnqtie  pannalo  o  ^^enerale,  iocatisaala  d^/dlAAsa. 

4.^  L^'amiolroifià'  sì  «loèirò  rapféa,  acata  »  natio  ateaaò  (Mipo 
generali  ssata,  spectalnteiHe  nètta  Oéservaaione  più  ikniMiiltale  r^ 
gistraU  in  questa  Mémortà.  -Tal^  à  paobabìtmate  il  deoM  òtdW 
harit)  della  amiotr^ifia  «oilsec^liva»  • 

9.^  Sé  non  che,  mélrtré  n«l  «oistro  p««|«ite,'  ^éime  péf  49fìD 
tièlia  ofàggidi'  paKef  dei  •  elsf  ^  l' ahifiitrofta  noli  ò  6i»  iMnsMirìa-, 
essa  mostravasi»  io  cr^db,-  per  «ec^fcl^ife  ^  dorerete  •  ^  rlbefle  «Ibi 
cura  in  parecchi  altri  soggetta  asattmendo  cosi  l'andanfienlo  della 
*aflMI»  mìÈWiéMè^Tit^&Èd99,tiemmm4  la  ^te  aal^siiaiora»  . 
>     6.*  Non  è  étooitralo.  oha  fatrofi?  ?  IjidMtrofii^  4po|i  moo  V^- 
cadete  ed  acedaipagnate  ila  una  aiodif^ioiie  piolfe^olaro  eoo  ili- 
sordine  fntiziMiale.  M  liuiscoli   iatufessati  ;   i^a   mnoBiaUepdo  nel 
primo  caao  nna  semplice  .dhoiaeaiofiQ' .di  T«li)a^«,4e^  non  di  ^ti- 
mero»  delle  ibre  (DoolfeviUttn  .èp^iwea^.ii  si]Worr#,.^.secp^^ 
éeiine  nella  '  afféaione  :^sefUta   dm  aigii^ri;  ^icin  e.  <irMfi^ki$r , 
una  degeneraaipne  adiposa. o.  qualaia^v altra   |M:ofoiìda;  iillfpfiaiqiie 
dellif  ^ti^Unr»  dèi  miiteoli»         .  .    «...    ..   .,   ,     :,   .' 

'  7/  TalMta  la  leaiime  mpaeolàfe,  winife^tl^  <Mlli9  mQUeeiw, 
diventa  tale  dhe  ne  rìaqlta  on/i,  inipojkaM  .«motrice  egiHvalAi|te>:a 
quella  delle  paralisi  ordinarie,  da  Ieai9fi|  oenfOie^  e.i9fP^Muitf|'il 
noaia  di  paralisi- ainioirafca.  '  t 

8<*  In  un  caso  accnratameiiie|S|^4iatfti  1%  fiarulrsi  aqniotroiSjca 
coinciéefa  eolia  albominiiria  en^liniia  ni  abl^Midaiit^f  i  due  fe- 
nomeni procedettero  di  paci  pofiao,  rdj  in^dp  j^  4  devj^  apnside- 
Tarli  sieeome  collegati  fialologioinaenie  fra  di  ^^roV  Per  esprimer» 
quésto  rapportò,,  lo  propiongo.,  di  alMainar0:^ questa  aibutfiùiuria  : 
u  albutninuria  eùHiquaUt^  o  Mìmumniivm  .^i^ 

9.^  La  paralisi  amiotrofica  consecutiva  alle<  malattie  acute  si 
riconosce  clinicanienle  pei  caratteri  dell'atroiia  muscolare  progres- 
siva,^  crdniiiaì  e^a  si  dìslinghè  ^parimevlii per  eie'*  dille  (faralisi 
da  causa  nervosa  eolie  final»  «fl^e  i#  avllè  priole  «hT  gaatlle  ras- 
somiglianza.  f      •    »•!••'...  I  . 

IO/'  La  prognosi  nt  la  rteeciaiaarjaÉÉeiito  seémile  faiforaia  del- 
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raffciioife;*  ani  à  fiodiennio  dietro  il  siieniio  degli  afitori  suUfa*^ 
miotròfia  Conseouti^a  alle  maialile  aculei  nipuf^  sperare  di  federe. 
U  pia  ifiess»  la  paraUai  aiitt*lm>6Glii  seeond^ria    lermìiiare   colla 

41.*  Quest'etile  feiictf  f>u^  esaere  laforìta  coli' uso  d'mi9  alL- 
«iicalazioBe  riparatrlee^  e  di  meati  siivolanli  e  ionia^t  ^^  cima  ai 
qUaU:  conreptrtbbe  forte  di  |M>rre  ,)'  idroler<^piai  La  ft^roia  cronica 
reclamem  11  bontpjeisei  di  tipra  099I0  /CRcialffo  Y'^ìrofia  mu^^colàre 
progressiva,  indipendente  da  ogni  intervento  di  malati J9.  acuta»  e 
paviicélftfniesle  te  applicaiiieiii  4Ìi  c^rteitii  eletivlelie^  conveniente- 
mente adtfperàie^  in  «oile  da  render  pìd  attiva  la  niìlrizione  dei 


•      t       «li 


Hìsl  ^m.  'l^i^t  ^ksìihtu  -^  tra  1  rìtnedj  ipiaslentziraiirtl.  lin- 
fiftrct)^g!;rndtilaf  I  e 'l^solveMi,  eonfiealì^ì  amano  ebrainatli ,)  lo  io- 
iKiro  •d'amfrtioftfo  tjt  ség n alato 'in^r^ ti  pie  eiiaace  dei  preparatilo- 
dici  d^tla 'mod<!t*to  elkimioa  Apprestati,  e  prova  ne  sono  le  aHW- 
re^Mr  es^efiéiT^  éi  Rkimrdmfn  (f),  Ùamàerini  i%  Oalligoi^), 
Martitlthìi'  (4),  ieke  lo  elmeìilaf ono  eem  ^eao  socStoesaa  nelle  for- 
me siOKflcfi^  secondarie;  tersiarie^  eec.v        .         ^      . 

Ristretto  nella  mia  sfera  d' attività  di  mèdico  :eond^lfo  (pfi^ 
tiAtèan^ìi  di  dast  di  morìMi  '(!t«lti«o;  k  ripetere  gli^altrut  elperi. 
meuffi  sfa  afiror  gènere  di  iiiaM(ie«  oon  posso  che^far  parflrla  dcrt- 
l'ttio  e^^tuù  éìffotósXo  pre)»tfralo^. 

Le  osservazioni  che  segoòno  saranno  ^oiieiseii  Isa  pott  prive, 
jo  spero,  di  4tia^b^  ixtèrésue  paHi«ola(re,    -^    - 

Jdéndè  sot((TfnàftcAlìif&  rfs^rrrf*. -*-  UfWi  mia  b»ral»t«af>dil  Si 
mesi-ili  tiK,  kK>inìiÈcìb  a*  fafti  oltre  i^(i8ato>pHritg<*iie^  a  rifiniate 
la  foppÈ,  'e  passare  giofhi  ér  tM>ltt  4fiso«dl  ffir  eiifirsa  di  dolori  allia 
glàhdttla'sotldmiiscftUafie  destra  ^'  aameittatasi  fn.  Iirreve  di  vol^mcf 
da  raggiungere  le  dhn«fls!#«l  d'an  uov-d"  ù'r  gaHifi* 


I   fTMra 


.'  «1 


4t)  «i  ^nólii  dit  pbi«t€ia  ««  fefalra^  Ì8ii8f«  tfrtfgnQ;.f  ^59.     ^ 

(ft^.«  Ami  niiiv^  di  «leé^  >»^^i9eM«jp  <{^GP.. 

(d)  Ibrd.,  ottobre  1860.  4 
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lamicati!  pef  dodid   giorni    defié  friaionì' 'suite 'gldAdula- ton 
Ulta  soìtizHirre  ti f  mena  dramtifa' d4 -induro  d'aminoitlo  iidta' gli«e-' 
Finii,  f:eshò  iirti«ririn«*fife  Vin%of%(A  la  ragaECiità' Aa  raifgliHtlé   il 
V.*'  anno  di  «iU,  -cresce  beili»*'  «  non  eUbei  piùi  akima   «^flterHiza 
gfandulare.       '  '  *•.     -      •       *  *♦..<• 

M<f)fUte  §ctt)a  Éfnistru.  ^  l.'ti.^'é^uunì  ^i  i*<ylHista' «aniptf-^ 
griuoia,'  |)riini|tal;a  /  espostali»  un  «lèsele*  ibeMo  (sirca  dalli' c^poca 
dei  parlp,  a  iirusehe  ImpressCioni  df  teihpcfratWi>ti,  itonthifrsiid'litfiain'^ 
iiia^iobe  delisi:  mammeflÉ  $rnì«(rarì  efte  fettasf  dftrefnod»  doftente  é 
càf^^;'  airmcntfi  in- tolbmè  e  diireAia,  inenó'fii' tfn  ^unlo'^  (fallai. 
me\h  j^uperiòre,  sai  jt{4kle  alla  miaprkna  tìsìU  rfsìeoritrai^  a  im 
poU'ìce  di  disianzqi  le  iperpeiidiieohirMenta  al  cipe«téito^  vn  ({hal<^ 
'  Kegno  di  ftulluazione.  Lu  fMlrfé;gaglnrdi,'b'd&)orf-iltrat1àntl, -fni 
^oleriqìni^ronq  ad  eseipolre  'un*  isalas^  e<^  a  pl»es<ei^vel<e  un  Isoploso 
sanguisugio  !o(?alf,  •  '        -* .  •      •    "  ;•  -  '    i  •       , 

In  appfesso  si  ftill^th)no  détte  fusioni  tu  luita  Id  maiiimélla 
pon  vìM  pomata  ootiìpdsta  'cH'uha  drapi^adl  ioduro  di'^mmonloy 
sciolto  qellji  glicerina  ed  unito  ad  un'oncia  *di  grasso,  nlie  ripe-^ 
futa  altre  d^ie  tòlte,  nel  corsd  di  quasi  ire  .settinlaìnje  di^dorala 
^elta  cura,  portò  M  eo^ipl^tU'^arfskm^y  av^tftt^Qèkèft^  sito 
,  della  Vil^^t^fluftuaKìèuè'  si  effeUBassé  un  processo  suppuraMvo 
poprosQ.  \sd  donna  potè  ripren<l^re  e  4Si»ntinciare  Pal1tt44aifi6nttfi 
>  M^alit^  <;rqi?fcci  dentra,  — *  \\irH  contadina,  a  33' «Ahi,  che 
aveà  figliato  nlfilteVo^le,  veea^asi  da  méonde  ayere^  sollievb  di 
dolori' lancinaiHi;  <ir  p^'or  na^no  uioleiil^  «Ha  poppai  dsesira i^<Bon 
ingorgo  notevole  della  medesima^  Aveva  partorito  da  5  meftl'ei^^ 
dite'  sdiffiVà  '0\  ^miciatì  iMtMiiodi.  Un  iavifUMUf io  e  i'tibo'  iella 
solila'  pomata'  ^«^nleheote  «ma  étaintna*  dti^cluni  aitimoniafeo ,  ri** 
dnssé  la  llfcftlilà  i|1Iq  slat»  uorniule^  e  la  secretr^^aiU  lattea  'iiun^  fH 
punto  turbiate.  f  .     ■ 

mtnHH  crìmicm  destra^  -^  Certa  M.  T.,  di  anni  30^  dt  lorte 
cosliiirzione^  ^i>f«)gna  in  'grado  emìuentej  da  sei  mési  allattante, 
era  ogni  mese,  è  quasi  a  periodi  fissi,  travi^irata  da  «ieiorixal 
contorno^  areotare  dalla  <|iammelli|  desitra,  «ve  stabili  vasi 'dn^cèrci- 
ne  duro,  dotètile>«  ddte' sp^easorv  di- 'crrca  un:' podice^  coticMlri» 
xione'  coRsè'gu«^te  del  capeaidio  e  forlii  dolori^  elie  readatana*  ino» 
^op[K)rtabile  i|  poppameutQ.  ;  t      r      '    <.i      • 
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Vh  «y9Ur«aio9i  .6*iiKiitg,n0  ^orlarono  poco  sollievo^  Le  untìooi 
culki  poitialM  ili  ioduro  d'aiiiiuoiiio  dissiparono  ogni  sofferimetito. 

FUeoniu  ^péeni/CQ^  pmiuma  a  febbri  acce^omU.  —  L.  G., 
(li  aofii  32,  ili  Superamento  sanguigiio  bilioso,  militare  congé^ 
dato  dal  Re^tgiiiienlo  Cacciatori»  neH'estate  18ii0  soggiaceva  a  feb- 
bre gattricQ^reuaiirtjka  infiiMnaiftotia  iicutissiiaa,  che  pos^  io  forse 
i>  sooi  fkirni.  Superatalo,  contrasse ,  anzi  recidiva  di  febbre  ter- 
nana ioteroiiiteiiie,.  tkk  perdarajÈa  due  niesi#  fu  fiata  con  generose 
dosi  del  «olilo  aloitlo^'de,  HMiuide  per^  sapierstite  a .  queste  febbri 
p«r4(idii:he  un  .«oievQle  in  grandi  meo  lo  di  niiUa*  ribelle  a  varj  far- 
inAcU  e  che  seofnparve  per  Mitero  con  i^  frizioni  di  poiuaU  di  io* 
duro  di  fMiuioiiioy  |)!r^ticat€t  su  tuito  il  basso  yentre,  consumando 
|HÙ  di  ire  dramme  del  preparato  iodic^. 

Scarsa  è  i|  numero  dei  ,casi  da  ^e  riferiti*  nei  quali  fece 
buona  prova  il  rimedio  enunciato;  ma  i  felici  riftuUati  furono 
l^ronUi  e  durevoli,  e  merilaup  df  esserli.. notati*,  avuto  riguardo  alla 
n'atur»  ribelle,  dei  morbi  fugala  ed  att'iopecefiM  del  farmaco»  seb- 
t>eae  usitp  in  dflisi  lurgbe. 

Scopo  di  questi  pochi  cenni  si  è.  que{|o  di  f.^*  adottare  dai 
miei  Golle]^i  medici  di  c^mjiagna  un  preparalo  che  neUa  terapeu- 
tica isccupa  già  un  posi»  disthi(o»  4$  dell^-  di.cpf  ef^oacia  r'usar- 
ranpo  pieqam'ente  40ddisfalti* 

ConciMde&do  : 

4»^  Jl  preparalo  in  discorso,  come  rimedio  inler^no».  non  è 
eonlri>iAdi«aio  dai  sfutoiiii.  acuti  d«llar  loe^ilA  a  fili  veage  ap« 
pUoalo.-  ;     / 

8."  lioe  4mpediiQq#o  punlo  il  bum»  esito  della  icur^.  i  hptton- 
«sùii  .o  bolliqine  che  Aaik>ra«  oomp«iìOii«^.iiii  «i^niif  i»Me<  frisioni.»  le 
qn^li  però  deggioeo,  sospenderaii  fino  alU  oessMmne  di  quesie  ève* 
nienze,  per  essere  pòscia  riprese  e  continuate. 
<     3.?  L0  dosi  esterne. un  pò  elti^ate  non  itiducono  riodismo. 

4.®  Sotto  l'uso  di  queste  frizioni  (u  coiislet«ta  dallo  scrivente 
la  presènza  dell'iodio  nelle  orine» 

'tk^*U.  pomata,  o  la  jsemplice  soluzione  nella  glicerina»  vaonq 
eonè^VJite  in  vasi  opaclii  e  .ben  ehittsir  oft4e  4mr>«dirne  le  altera* 
Ikìené  ;ifidoUei  dalla  ipoe,  eria,  eoe.  Itìatit.  m^d*  4t..  Frov.  vcn., 
ir."  W  dui  1861). 
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k  a 

nfci'  (uUi  dJi  atquiu  awoi:  tiilUirtbo  il  jku »taa^z»i  .ihUIi  c«ni  di  f4* 

iM^fr^i  ««etefMì»^  tttfgli  i  iwM«i4lii  •  ^aflfctU  «U  «atariU^*  eMacwfnao, 
o>4oi  giorno  »  od  oani  (iue  o  ire  giorni^  l' umor  acque»/  ^a  lente 
crisUllina  opaca  riacquista  a  poco  a  poco  la  sua  peilucidiU  e  va 
remeip^miUh^  |>ratrÉii>fnii»m>Ja  t^%kM  vili  v«w'  i  àdatortali  >opa- 
clil.  4ei  enilniUiio  teng^ino!  fniàalf «elite.  ^fiUfrogali  «^<  iarte»i;4i 
traefMiff9ii»  «dèraà:  In  vmonYiwiitHitt  fttti|iMlite  ittlL'uitoof  fio^«ieo> 
Avverle>4'MilMé  c||ttMift.«l«iii|i  omìì.ìhh^sì  (Miliittie  otteiwre  Un 
2yiiceeii4  ooflkfMulo  iiimòiftfiQlà^  eiHMimt^  (ialif^mòr  «equeo , 
quksitsy'rifvdliiaiid»  le  lUBittoai  4eMiAteinAfateoteB  «uterao  del- 
r  f^èdipo,  fwrriibbe  «ei^prttji*  iildiviitiia.  ^i  <aii|iii«tni  laiflioyt  pet 
avere  ttii  ^eii  esito  •«tetta  nf^ertliane  .dèHa  noa^aMtM.  NeiraBuim^ 
tiimé  'il  iNi4>ve  Jffovttio.  |MMìiiie||t&  .pui'di  pvlibliattre  Im  psservaaNMu 
e  gii  stQdit  i«bo<gi%fv^«i»  di  guiil%  il  n^Uidè  èuralifé  t  i  suoi 
eilblti^  nette  'val^e  <c«tenritt«i  «  iM»t.variì  gradi  dt.^o^Éi^  del  eri- 


II 


M«Mi|i|M»-#lfHMiilMli||»   r0iitn#'  1»  «intelai  i9v|. 

SfrqppO  d?  ióccàre  ,     ,  -  »    ♦    t    ♦     t   ;»  "  ti«)0' graimni    ' 

Cilrulò  acidrttato  di  sodH    .     ,     ;    ,     /  ;      t^O        « 

Tintura  di  corUitfcia'dMIhiDive    ,    ^    ,    ,  '    IO  góccia 

Questo  sitoppo»  adoperati^  etfù  tuècesso  dal  dott.  Rapuhl,  »ì  pré^ 

tìcriVe  alla   doie  dì  tre   «ucchfaj   dà  larda    ar  giórno'  in  un  ble* 

cliiero  d* infuso  d*uvk  ursi;  (Joéir^  <^e  co«n:  V^Aj.,.»/ 17;  tftC^I). 


S  I  »  i 

/  '  * 

CI«MH»  flfjl^  epuMofit  fiwl|ii|^||«|g«>  iftl  jdfMilor^l 
fleir««#  finiti  Ipalìiial)*  ,*^  TJTovan»!  ^  quando  «»  ^«do 
delle  uieeraKìoni.tfut^qeejùb^tlà,  cjbe  ^cc^pano.  il  cmilgrne  dcU'auu 
negli  iiifaniiif';  e^se  isuuq  taivolla  .aAoeuyagiiaite.da  una.  coiii^idere-^ 
vele  ittmefaBlDue  N  au4;he  da  |^rp(aiàde  fesa^fe^  Quosto  it^aiiiiM» 
Hi  ftiale,  aetaoiidiu  U  doitt.  ffeUff»  é .  prpJMbiitipeute  iU ,  naivrA  erpe^r 
ti«a,  aoii  resiaie  quasi,  i^ai  all'  uso»,  sotti»  £ttrma.,dt  luiieiii»  di,  un 
|i<|Ui4e   cooifMMto  di  30  giaaiiiii   d'  «cijua  di.  calce  e  di  7  a  iti 
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rciargrtilìiiH  4li  bi€r«r«ro  dk  m^r^urio.  Sr-  b  tua  tffflteàMiMie  Èosse 
« hippii  dolorosa,  «iH|V|n«à  «fi|i«sjfirf  I  uotfiMRllifpMllCilà.  é1ki|4Nr» 
Duranttf  ki  aiillff,  o  <|iiHack»  il  baùiè^NiOiiripoiav  «i.'possohu  itiiìiii^rf 
Itero  delie  c^iireMeoH  liqyMAe.appiJoérléiiiUa.ragìtiitt  analtSa 
à   iwpocUii^.  di    iita»lvii«re  contèn|iMr«ncByiien(«  llalvo .  «iienla 

tdnnle  dal*  duiU  /ttméwt^Uek^  siMla  «dni  dell»i  paraii«  .^Mgitifùv» 
«id  nìtoal«  d'Mrye^U  (4#fcA^  ^r  if«IMcit«£lii^ .  1861^)4  «rnTtUtta 
9<«i4tf>ogm  raf)po«tO;  di '6fliiare  l^'ailcidEtòiie  idei  >iiieiiict4  Gcfio.  in 
<|i|à)i>  «irxIttftUiiwl  4rt^f»'ttiuidolt0  »d»fslUailie  làlo  traitòaiwtgwUHJf 
kii|tfH«t«  erft.da  'mi  .|^ii  Huai^ro  d'anni  .grctav.  Ad.0ffpl.4*«Uru 
seiliipaiie,  .«1  .pHiioi^  del'  pérM«  qMiwtodo^  d«  cr,iiiii|>t>'  isterici 
l&fii«nfi;  quMidlttssa  rtcdaiiiò' «Ha  perfine  v  toaiMiyj,i  /deU'  inlttie» 
ks.raficeii4ò.frt.  I*«ilrtti  eosdi  di^y<alloh}Miido;qM^slii'éraiiipi  entim 
ilMi!<iVÌV  dtfMM^.  rei||ohlniien(e  aussei^iMlt  da  ««•  >tiato  di  parpUsi 
g(^neraU*s  che  T  ■«x  «del  uiVriilo  d^aftg^UvpMuvJi  Mltit  «f^r.  f«0UH 
parire.  L'Autore  non  agj^iiifilò  fede  ^«Ptitia  à  tali  parole  e  qiiaii- 

vuiftiuni  iiileiibe,  quella  signora  prestiilò  una  paralisi  reale  d^ll^ 
e^lrei.uUÙ  ÌMC^riori»  ei  s'aslenne  a  disegna  d^  v^iii  cura^  atlrir 
Uueuiio  uni^aAiieole  Ule  paralisi  94.£^,MCÀui^nlo  nevvu>o^  iiuu- 
dinieuM  iie^if^  iiou  disparve  sa  ,i(OU  s<^  iuiperfe^a<fit;ple  e  ridi- 
\e(^.ne  di  u^uva  o^iQplei;«  iu  s^guil^a  al  liiuri^o  et*  aiU'i  cvampi 
cttHViiUJYi...  E;ì  pr^sci^isse  iu  .al^^ra.  UtjUi?, pillole  ijiuiiji^ilicmili.  pre- 
xeiUMijiio  \'f  p«^ie^e  cl|i^fMOl^nèvauu  ivlraiu.  (<^i^nei|ltx  e  ^peraixdo» 
Visio  Igi  sialo  isterico  iti  lei,  che  \'A  sala  fede  fa^sta&se  pef  pra- 
durr^'  iHeravÌ£lie-  Ma  la  paralisi  pers^isieile^  e  i\oix  {scomparve  iti 
pttRd*  kéMpè  <$  coiHpleUiìK^ttie'»'  sé  hati  se  t)ua^ìji0t^j  ^rM^fdt*rle 
fii^iitMiU^is4ra4o^  H  iiilrat^  d^  a^j^ento»  ìk^W'^lie  t'«flYiuaMii''af|980 
fteiiiore  dell»  «fiodlfioaJLiofie  reotflii  atte-sUd  pitltl^he."    -     >    >  >    ' 

•iìorlo,  qsebitt-  cuao  Ui  |iavali4iì  isiedòaf  nemliai  ^rma  ftDakogia 
«olla  parivlisi  pro^^resMVii  ^  ma  il  doli.  ffTauderlichf  la  ìimMIo  «da 
l9lt;  osservazione  «  «peFiia^nUre  U>  sWssa' iiie^iO''i«i'ttllrei  lefim«s 
di'  paralisi.  |^i  tfomtfH:4«^  dciH'ado)»era^o  'in  u»-ee|lti  iiuaiÌTii^/di  .pa- 
ralisi prugrubò^^ve  9;  ilr  iMitg'jior  MUt^M^iu  di  <|ttcsii  iiUii«^Ui»9  appar- 
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f Clienti  alla  sua  cltenlelft  privata,  noit  rtmasèik>  ioltof|^ddti**abba* 
stanza  a  liitigo*  alla  scia  òs8er?asioné ,  perch'  ei  potesse  ocir  étr- 
tèsta  ^rononciai*si  éol  rìsiHUfo  della  teiira  Istitoila.  Nflildimeno 
ebbe  cliiqae  tafsi  di  tal  "natara  ae)  suo  servino  ospilalioo*  e  e|«ie- 
sti  gti  pefiiiìsero  di  askietirarsi  della'  asioito  del  nUrato  d'attgenlo. 
Nel  priAio,  il  maialo»  di  anni  33,  erati  accorto  tre 'anm  e  messo 
innanii  del  primo  sìntomo  di  paralisi,  per  «iè  cho  non  poteva  al- 
tare 11  piede  destro  senta  nn  grandfissUftio  sfor&y;-  liv  p#o|[resflo 
di  tempo  la  paraliti  erasl  diffusa  al  ipiede  ministro»  ehtitamdi  i 
piedi  erano  sede  di- parestesia  (sentaaione  dì  foHntoolio  e  come  se 
I  piedi  premessero  del  velloto).  Il  patiente»  aia'nella>  stasiooe  veii- 
ticale»  sìa  neirineess)»,  non  sentiva  pia"  abiaràmeiite  II  saolo  sotto 
a'proprj  piedi»  soilliriva  di  stiramenti  nelle  faa»be,  sia  die  rima- 
nesse sedato  o  corleàlo;  la  fona  mnaeolare  della  ihavo  ^destra  era 
dimfntlita ,  T'eseretione  orinaria  erasl  fatta  diffielle,' le*  fansioni 
genitali  erano  Impossibili,  v'era  slilichMsa,  le  feeoHi  intelletloaii 
erano  hideboHle,  egli  aveif  provalcf  de* Ninnili' d'oreéehlo,  i  qnali 
perà  non  aveano  prodotto  deboletta  di.  udito.  GII  allri  quattro  casi 
presentavano  a  un  dipres^  gli  stessi'  caratteri.  In*  qoesir.  cinque 
casi  II  sig.  Pfunderlieh  non  ebbe  ritorto' al  nitrato  d'argento 
che'dépo  estersi  asteiitito  per  én  certo<  tempo  4a  ogaimediea- 
tione  ed  avere*  acquistato  la  eértezaa  dell*  andamento  progretsi?o 
della  aflésione;  in  tutti  questi  casi,  esso  ottenni  nn  notevole  mt- 
gllóramento.  La  dose  loitiale  alla  quale  si  dkde  il  sale  argentieo 
fu  di  *4o  '^  grano.  L^ Autore  non  si  dissimula  le  namerose  ob- 
biesioiti  cbe  si  possono  dirigere  contro  questa  terapeutica  man^ 
cslnte  dì  ogni  base  raiionale,  ma  non  vedo  nessun  inconveniente 
a  cbe  si  tentino  dei  metti  empiHcf  contro  una  malattia  quale  la 
paraljsi  progressiva,  di  cni  la  incurabilità  è  la  regola  generale,  e 
suffiraga  la  propria  opinione  con  le  parole  di  Berpin;  «  Per  parte 
mia,  ed  altri  ne  conosco  che  In  pensano  al  pari  di  •  me,  nello  see* 
gliere  fra  due  metodi  di  cura,  uno  del  quali  è  perfèttamente  ra* 
gionato  e  l'altro  inesplicabile,  sono  sempre  'Inclinato  a  preferire 
il  secondo,,' perchè  la  éola  espeHenza  ba  potuto  dargir  valore,;  men* 
tre  il  primo  può  benissimo  non  essere  che  un  iconcetld*  uniear 
mente  sistematico.  (Jmirn.  d0  méd,  etc,^  <$e  la  Soc^  dea  a&  méU> 
el  naL  ih  Srux^Ue»^  sept.  1861). 
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Cara  «liortifll^^dcllo  sona  a  messo  del  ^doIIo- 
dloM*  —  Seco,  secondo  la  Bibliqlhek  (or  Laeger,   il  risultato 
ottenuto  fu  cinqtiaQta  oasi  di  sona   dall'uso  del  collodioo  alcune 
ore  dopo  la  comparsa  di  questo  esautema.  Questi  casi  sono  stati 
racGoHi  per  cura  del  dolL  Féni^r^  di  Coj>enbagen,  che  l'ba  spe- 
rioTentato  egli  stesso  con  esito  felice  da  parecchi  anni:  l.<^  dimi- 
Duiione  del  calore  e  del  rossore  cutaneti;  scomparsa  completa  o 
quasi  Male  del  dolore  nelle  prime  veoUquattr'ore  (27  yolle);  ta- 
lora il  dolore. 000  cessò  che  dal  secando  al  quarto   giorno  (i2 
oasi);  avviuimenlo  quasi  generale  deli^  vescicole  nella  prima  glor- 
naia  ebe  siegue   T  applicazione  del  collodioo;   2.^^  la  febbre,  no- 
tata io  4S  osservasioni,  e  intensissima   in  otto  fra  esse,  esisteva 
al  nomeoto  della  applioasione  del  topico:  veatuna  volte  essa  era 
soompafBa  airindouiani»  quattro  volte  dopo  tre  o  quattro   giorni; 
una  sola  volta  essa  persistette  a  luogo;  3.®  la^  comparsa  di  nuovi 
gruppi  di  vescicole  è  qu9#i  generalmente  prevenuta  dall'ufo  del 
collodion;  4.^  gli  aecideoti  nevralgici»  quando  non  cedono  del  tutto 
ed  immediatamente  alle  applica^oni.  di  collodion,  si  calmano  me- 
glio che  DOB  coll'uso  d'ogni  altro  ,meuo;  S.*  questo  metodo  abor- 
tivo si  è  sempre  mostrato  eseqfe  di  danni;  6.^  le  i^lcerasioni  e  i 
segui  deUa  gaugrenà  che  talvolta  si  osservano   u^lle,  persone  ca- 
chettiche affette  da  zona,  npn.  furono  constatate.  Talvolta  sotto  lo 
strato  di  collodion  sonosi  formate  delle  escoriazioni  originanti  una 
secrezione  sierosa,  ma  esse  non  passarono  mai  alla  suppurazione 
del  corpo  mucoso,  e,  per  farle  cicatrizzare  prontameiite,  bastò  il 
medicarle  coli' unguento  semplice* 

Fra  i  50  casi  raccolti  dal  dottor  Fenger  si  contano  30  fem- 
mine. Di  questi  pazienti,  32  erano  fra  i  10  e  i  30  anni;  raro  dai 
50  ai  50  anni,  lo  zona  è  stato  osservato  più  frequente  a  datare 
da  questa  eli.  In  44  casi  Taifezione  occupava  it  lato  destro.  Treu- 
tasei  volte  sopra  45  Lo  zoster  occupava  la  metà  superiore  del  corpo 
(quattro  volte  alla  testa  ed  al  collo),  e  soltanto  sei  volle  la  metà 
inferiore  o  sotio-ombellicale.  La  maggior  parte  dei  cas^  j(^4  so- 
pra 36)  vennero  osservati  durante  T  autunno  ed  al  fine  dell' iu- 
Yerno,  durante  i  mesi  di  febbrajo,  marzo,  aprile  e  maggio. 

Il  eollodion  i  stato  adoperalo  alcune  volte  puro,  più  di  fre- 
quente reso  elastico  coli' aggiunta  dell'olio  di  ticcm^  talvolta  an- 
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cke  avvaloralo  eoo  od»  ferie  aoloziooe  aleoolica  di  sale  di  Mlyrao 
{Pra§.  FierUljahrHhrifì,  XVIII,  4»  1861). 

1  deltagli  stalistici  offerti  dal  sig.  Finger  coDcordano  ooHe 
nostre  osservaiiooi  particolari  ;  osai  si  allootaiMUìo  iti  alcoai  fmM 
da  quelli  «egnalati  dai  dermatolof hi,  «  si^laloiente  da  BMt^  ie 
cui  ofservaiiofii  ai  riferiscono  a  più  di  800  casi.  Ma  eie  é  di  poca 
importansa.  Quel  che  lo  è  molto  più,  si  è  che  lo  zona  è  realmenle 
cooibailflto  con  vantaggio  dalle  applìcasiooi  di  collodion*  Dopo  che 
abbiamo  avuto  nolisia  delle  comnaicaaioni  <lel  ttcdico  svedese»  si 
offersero  nella  nostra  pratica  tre  casi  di  sona*  tutti  e  tre  sopra 
donne  olire  i  fiO  anni*  (È  noto  die  nei  vecchi  lo  nona  è  gene^ 
raknente  dolorosisaimo).  Nei  primi  due  casi  reniiione  esisteva  da 
parecchi  giorni  ed  era  accompagnata  da  dolori  che  producevano 
un  vero  supptisio.  I>opo  T  applicatione  infruttuosa  di  parecchi 
«eaii  (morfina  inhits  et  extràf  pomata  d'  ossido  di  zinco  —  ffe^ 
bra  -*  unguento  mercuriale  belladonnizuto  ^  Dutkil^  etc.  —  ), 
facemmo  ricorso  al  collodion.  Una  prima  applicazione  di  qoeslQ  to- 
pico diminuì  considerevolmente  il  dolore,  al  paro  dei  sintomi  esterni. 
Dopo  tre  o  quattro  giorni,  ogni  dolore  era  scomparso.  Nel  terzo 
caso,  osservato  quasi  all'esordire  della  eruzione  flittenoide,  ì  do- 
lori erano  cessati  il  dì  appresso  airapplicazione  del  collodion  puro, 
e  te  vescicole  erano  completamente  avvizzite.  (Ihid). 


C«m  4c|l«  mentogris  •  nyeonln*  —  Il  trattamento 
di  Hebra^  a  detta  di  questo  celebre  dermatologo,  guarisce  la  men- 
tagra  nello  spazio  di  i5  giorni.  Esso  consiste  nel  fare  lozioni 
d'acqua  di  sapone  alle  parti  affette,  nel  raderle,  strappare  i  peli 
ogni  mattina,  nell' applicare  due  volte  al  giorno  una  pasta  com- 
posta in  parti  eguali  di  .fiori  di  zolfo,  alcool  ed  etere  solforico.  — 
Il  sig.  Mombertf  dì  Cassel,  avendo  osservato  che  questa  cura  è 
talvolta  inefficace,  le  preferisce  il  seguente  processo,  pel  cui 
mezzo  ottenne  in  pochissimo  tempo  la  guarigione  di  quattro  casi 
dì  sycosis  inveterata:  regime  severo;  sale  del  Glauber  ogni  mat- 
tina a  dose  purgativa;  tisana  di  dulcamara;  due  o  tre  frizioni  al 
giorno  con  una  pomata  allo  zinco  od  al  piombo;  finalmente,  se- 
tone  alla  nuca,  mantenuto  per  quattro  o  sei  settimane.  {Med. 
Centu  —  ^(g.y  XXIX,  85,  1860).  -^  Il  dott.  Kersfen,  che  ana- 
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liiM  brevemente  negli  Annali  di  Sckmidi  {  N.P  6,  i86t  )  il  la- 
voro di  Momberi ,  accorda  la  prefcren^  aHa  cpra  del  dottor 
ffebra ,  cura  ehe  gqaritoe ,  die'  e^M ,  le  mentagre  più  Inveterate 
nello  apaaio  di  due  a  tre v  settimane.  QoantD  alU  deptlaiìone,  essa 
non  è  doldrosd  die  i  primi  doe  gi<^ni  e ,  siccome  essa  arreca 
sin  dal  principio  |io  sensibile  QiiglHiraiiienlo ,  lo  stesa*  paxiente 
la  redana. 

L'espcBiensa  ci  insegnò  cbe  la  cura  pteeonJisalay^or  aona  ili 
anoi  *  dal  doti,  liblwf  (//«iii.  de  la  Sue.  de  médk  d*Anvein)j  bar 
sta  nei  ca6i  semplici  e  recenti.  Consiste  flessa  nel  friaiooare  tre 
volte  al  giorno  te  papti  affette  colPitnguinto  medi^uriale  belladon^ 
nizsalo  (1  p.  di  estratto  sopra  4  p.  .di  unguento  napolitano y« . poi 
a  coprirle,  dopo  ogni  ffrisione,  di  cataplasmi  emollieRti,  -**-  Nelle 
mentagre  pustolose  che  datano  già  da  un  certo  tempo,  la  dopila* 
sione  è  necessaria.  Nei  casi  inveterati  giova  farla  seguire»  come 
lo  raccomanda  Didat,  da  canterizzazioni  con  lina  forta  solq^ioqe 
di  nitrato  d' argento,  (tbid). 


-^ 


(Dipi*^  ikeU^  priprlgp  I  de/  prof.  HEBft^.  -rr  Tutto  pip 
che  pup  raqioiollire  la  cqle  è  dptato  di  yirlq  curativa,  secondo  il 
prof.  ffe()ra\  egli  facpQf|ian4^  fi(ifin(|iie  seipplipeipente  dei  ba^ni 
tiepidi  poq  sapop^,  ecf  ;||rescjr^  d'pgiii  bagno  |e  frisioni  qon  un 
linimento  composto,  a  parti  eguali ,  d' olio  di  fegato  di  merluzzo 
e  di  catrame;  il  prurito  scoippare  alla  sepoa^a  '0  ferMi  Dppiifsa- 
zioiie.  (DeuU^ke  Kiinifi), 


liliiiiiieiifò    f<|ii|rq    III    l<|oi|iagf|liac  9    del   doltQr 

DuLlEU.    — 

B|a|s|aqio  tfanf^uillq      .    ,    ^    *    •     •     •.    •     40  gr^iunM 
Xint.  e|.  di  stfamoq.  fep*    ,.,,«,'    10      «    ' 
Tint^ra  (j'acopHq  .,..••,..     iO      *i» 
Laud.  del  Sydh,     ...•,,.•/•     iO      •» 
Qlofofofmiq  «,..,     f     .•,...     ^11       » 
M.    -  In  frizìo/ii    tre  vqlte  al    giprop.   Qqes^e    frizioni    cpnli- 
uuate  ppf.  quattro  p  cinque  gipriii  al  più  (lelerminanu  una   rube* 
fazione  ^U^  ^  (iiYor^yoliiji/^iaia.  (^^e|7/0  (^e^.^  -^'^  ^Q  djsl  1861  ). 


eis" 

*  *  *  *  « 

iPilldlé  èòiiirèi  ià  fióiià  ì  det  doti  BèrQtEtiEL.  -^ 
Solf  di  chinina     ;....;.     ì  ^f.  90  e^tìWj^t. 
festr,  di  dlifilale   ;     .     ;     .     ;     ;    .     ;    .     20   '  i. 
Seihi  di  (fòlchico  .;;«,;.•.'  50      *» 
Per  /.  10  [iillole.  0a  dna  a  tre  per  f)àt^eccfai  giòl'ni  di  ségnitè. 
li  sig.  'ProusÉèàu  viddé   pai*e(ichi    accedei  di   gotta   àcbia  essere 
còmptetain«nie  soppressi  hello  ${idziò  di  sèi,  od  otto  Ore,  in  irìtìfP 
della  sdroiftiriistratiòrié  delle  (lill.  dèil  àig.  Èec^uéreL  (rbid,).  ^     ' 

<)tlrlì   dléìia  ^  issile    ffèHba  4   de/.   #^.    Wri&bt.  -^ 
L'Aotore  42éftsif y»  la  segfenlè  formbiBv 

^*V|ho^rfynlimdf»ia''./ .     i    ;    ;    V    ;    *    i    90  ^océlé 
TiAt,  d'à($ònKo  .*    ;    .    ;    t    .    ^    .    •    ;      4    » 
TàHi'àto'di  {mlti^ld  ^  «r  fel*fò^i    ...    :      4  <)eefgr:' 
"  Atq.  mstlH; .    ;   ^'  •'   i    •    •    •     •    ^    •    W  «ramiti! 
ÌPer  an  adiiliò/éi  dtiimrtiiMJ'à  tìtìèsta  dose  tré  vóìié  aT  Àfldrno^ 
è  due  Volte  nella  nòtte.  t'Aùtofe  non  dà  onesta  fòrmoìa  ifrvaria-^ 
bilmenté  t)er  tutti  i  ctfsì.  Se  la  toèse  dontinua^  si  aumenta  la  prò- 
portiotìe  di  antimOnid.  Se  i  !(in(òidi  rai^nj^ét  pi'èdoriiitìaitò  ^' sT  ac- 
crescerà fa   dose   dell'aconito.   F'inafrnénte  ^e  M  tì*2rtterà    dì    fan- 
èiullo  pahido  ed  eni«'<eid(0j  si  da^à  maggior  quantità  di  ferro,  (thè 
LancBi).  *      ^ 


'-«"'-  -   '•'- 


Coltra  d^i  «àiarro  dellV>*^c^|iloì  del  dott*  Triquet. 
—  Calar Fjq,  acuto*  t-  !.<>  Se  il  dolore  è  Violento,  a  libilo  det 
trago,  applicate  in  questa  località  cinqde  o  sei  jiariguìsugìie.^ negli, 
adulti^  dUQ  p;tf«  nei  fahciblli;  l""  CatalfUla^inii  di,  fecole  'dot)o  il 
distacco  ddlle  sanguisughe;  3.**  rtiptilir^  1^  dt^ecchjqi  lré;0  quatlrc^ 
Volte  ailjgl9ii:aci  ^qo  infuso  di  ifae  lìeroj  4»**;  Q"^"^'^'  >1  ^oloré  si  è 
calmato  e  persiste  soltanto  lo  scolo,  praticatfi^llei  inj^siooi  ^lU 
seguente jdisceUi^i  .  ,  ,, 

Pr.  ,Aoq.^  4i(  t«iéu    i  .i    ut,  4    i    i    i    ^OÒ:gramifii     i* 

lfielo<<r«s«l<i  •(<-.#.  é'   i/   •'    i  '  .<   •'  i'  .SO      m   »'  .    , 

Solfato  di  rame  •    ;    •    .  .  i    .     ;    i        f      »  i 

M.;  b.^'Se  qdèsla  iniezione  è  mal  tollerata,  sostildirla  pei* 'aìccitji 
giorni  con  una  injezìone  semplice  di  infuso  di  mefiloto,'  o  di  sairi^' 
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boco«  0  con  acqua  di  catrame   tiepida;   iadi   riprendere  le  inje- 
aioni  astringenti»  qoali: 

Pr«  Acq.  di  rose •    •    100    gramini 

Miele  rosato 50        » 

Zucchero  di  saturno,    •    •    «    •    .        0,30  *• 
Catarro  cronico,  —  6."  Quando  lo  scolo  ha   perduto  il  suo 
color  rerde,  il  suo  odore  fetido»   ed  è  diventato  di   un  giallo 
biancastro^  adoperare  Tnna  dopo  Taltra»  ad  alcuni  giorni  d'inter- 
Tallo»  le  iniezioni  seguenti: 

N.^  i.  Pr.  Tannino     •    .    .    .    •        4  gr.  20  centigr. 
Acq.  di  rose  ...    ;    ^RIO  # 
M.  e  fa  attiepidire  al  bagnonnarla.  fra  in)eiioil  né  giorno. 
N."*  3.  Pr.  Self,  di  allumina  e  di  potassa,      IS»  graoimi 

Acq.    . 100     » 

BL  e  fa  attiepidire  al  bagno*ilkaria.  Due  iojesioni  al  giorno. 
Cura  generaie.  —  4.®  All'esordire»  quando  afvi  4oloré»  som- 
ministrate il  calomelano  secondo  le  seguenti  formule: 

N.""  1.  (AdulU).  Pr.  Calomel.    ....    0»30  centigr. 

Zucchero  polv.   •    .    6  grammi 
H.  e  dir.  in  42  poiv.  Una  polvere  all'ora. 
N."*  2.  (Fanciulli).  Pr.  Calomel.     .    .    .    0»iO  centigr. 

Solfoderato     .    .    0»20      » 
Zucchero  polv.    •    6  grammi 
M.  e  div;  in  12  polv.  Una  polvere  all'ora. 
%^  Se  il  dolore  e  la  gonfiezza  persistono»  insistere  nel  calo- 
melano sino  a  che  te  gengive  siano  tocche  e  F  alito  Incominci  a 
fòrsi  mercuriale.  Par  prendere  ogni  ora  a  quest*  uopo  una  cartina 
della  seguente  polvere: 

Pr.  Calomel OJO  centigr. 

Estr.  tebaico  ........      0,iO      •• 

Zucchero  polv.    .......    40  grammi 

M.  e  diy.  in  20  polv. 

Sfi  Se  il  malato  è  di  costituzione  strumosa»  prenderà»  allor- 
quaodo  siasi-  calmato  il  dolore  e  sospeso  il  eitodielano»  «n  cuc- 
chiaio da  tavola  mattina  e  sera  della  soguealo  aolaaiilie ,  in  una 
tazza  di  decotto  di  genziana: 

Pr.  Acq.  distillata ^    .    300  grammi 

ioduro  di  potassio •    .        5      » 
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4.^  Se  la  solasioDe  jodorafa  non. è  tollerata,  se  ne  diiniiiui- 
ranno  od  allontaneranno  le  doai,  o  la  si  sostilniri^  specialmente 
nei  fanelotli,  colla  segoenle  miscela: 

Pr.  Olio  di  fegato  di  merluzzo  ....    100  grammi 

Sir.  di  rose  pallide     '. SO      i» 

I»       fiorì  di  pesco i»      i» 

M.  Tre  cocchia]  da  tavola  al  giorno. 

5.^  Contemporaneamente  a  questa  miscela»  si  potrà  prescrivere: 

Pr.  Burro  fresco .125  grammi 

ioduro  di  potassio  .......        0,05  centig. 

Bromora  di  i)otassio •       0,!20      « 

Glomro  di  sodio    .•...••       2  grammi 
M.  Qnesto  burro  si  constraia  nisVfo  giornata   sopiìra  delle  fette 
di  pane,  sia  come  coadiuvante  dell'olio  di  fegato  di  merluaso,  sia 
solo,  quafido  quest'ultimo  preparato  non  è  tollerato.  / 

9*  ^ttànó6  n  patieittO'  è  sètto*  hiMoeoza  d!  accidenti  sifilitici» 
si  prescriverà: 

biqoore  del  Fan-Swieien I3H  grammi 

Un  cuccbiljo  da  bocca  ti  mattino  »  digtorio  In  lina  tassa  di  latte. 
7.®  Per  combattere  il.  flusso  catarrale  che  si  prohinga  durante 
la  convalescensa  delie  febbri  gravi,  converrà  Insistere  nella  ali- 
mentazione e  nei  messi  generali,  l'insolazione,  le  acque  minerali 
prese  RcH^ordlne  seguente:  acque  di  Saiat-Sauvenr,  di  Bignéres, 
d'Alx.iii  Savoja,  eco. 

Sfi  Ma,  pure  adoperando  la  cura  predetta,  non  si  dovrà  tra- 
scurare l'esplemi<me*  melallea -della  membrana  del  timpano,  della 
tuba  Biistaehiana,  e  della  cassa  deirorecehio,  allo  scopo  di  rime- 
diare in  tempo  opportuno,  cioè  il  piò  presto  possibile,  alle  ostru- 
zioni mucose  od  altre  che  questi  direral  organi  dell'apparecchio 
uditorio  potessero  presentare  e  che  vi  ritarderebbero  là  guari- 
gione 0  potrebbero  opporvisi  in  modo  assoluto,  (/ouni.  de  méd. 
ei  de  ehir.  prai.). 

wnmmmim  di  Joahav^  41  p«iMiftto  e  di  lol^Uaa 
«•mera  TaMBNi^  •«--  8eco»do  il  redallore  del  BwlM  Medicai 
/otffnaf,  si  vende  in  questa  elttà  un  rimedio  segreto  ehe  ha  una 
grande  riputazione  come  specificò  deirasma*  L'analisi  avendo  di- 
mostrato che  l'ioduro  di  potassslo  costituiva  l'elemento  più  im- 
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porlaQle  di  <|pesio  preparalo,  questo  medico  è  alalo  copdoltp  a 
sperimeoUre  l'uso  del  sale  potassico  nellfasma  e  ne  olUnn^^  oUi* 
mi  effetti.  In  ana  raccolta  di  forinole  dei  aig,  Orazio  Green,  è 
compresa  una.  .ricetta  nella  quale  l'ioduro  è.  associato  a  due  rime- 
dii  di  cui  refperienza  ba  dimostrato  l'aaiope.  sopra»  certi  disordini 
della  respirazione: 

Pr.  ioduro  di  potassio.    ••»«....       8  granimi. 
Decotto  di  pqligala     •    ^    .    *  .•    .    100      m 

Tintura  di  lobelia 25      », 

Tintura  d'oppio  canforata     »    •    •    •      2S    •  «• 
bu^  a  itre   piccoli   cucchiai  al  giproo.   il  aig.  Green    dice  di 
adoperare  con  gran  successo  questa  mis^la»  aopralt^lp  quando 
la.  malattia  è. complicata  da  inlammaaioBe  dei  brooelii.  (BulU  de 
thérapy).   .. 


»   . :•' 


Klcttaifirlo   «iiasmi^lo    centr»  I   revMmOsinil 

del  doU»  Fernandbz.  — > 

Iteaina  4i  guajacp    •••••••      48  grammi 

Polv.  di  raibarliivro    •  <•    ^   « .  •    •    •      10   .    • 
.Gfemor.di  tarU  polf«    •    .    ;    •    <    «      S5       # 

Zpifo,    .....••. »0        I. 

Polvere  di  moscado  «    •    •    .    •    «^    «     H.^       i 
Miple  bi4g»co   «•••*••••    3S0  gpamoii 

(Gmt.  $néd*  beig9)i 


<  ■ 


i  • 


«•Ml^iaa»  «M<^a«^4MM* 


Cam,  de^ll^,  neiriialgle  «•!!•  CMMmm  éi  ter«- 
bliaMiaai  4^1  prof.  Taoimobao.  ->»  in  una  sua  recente  leaiouet 
riprod^i^tia jneUa  Retft^e  de  thérap.  méd.-^ehirttrgiealef  H  prof.  Troue^ 
seau  ba  fatto  t'elogio  di  questo  mesio»  che  riesci  a  liberare  da 
accessi  bi-quotiiiipini  un  paziente  che  per  otto  giorni  aveva  uaato 
senza  .vaiàtaggio  del  anlfato  di  ckiniiia.  Esso  potè  prendere  sino  « 
140  goccio  di  questo  rimedio  senza  provar  nausea ,  né  diarrea  o 
diminuzione  deirappetito,  eie  che  prova  che  può  essere  facilmente 
tollfiai^  4allii  steniaci^  sMalre  è  mollo  irrìlaote  per  h-pcIiKi  II 
sig.  TrguaMow  donilo,  erede  controiailicato  nei  «Mi  ài  nevralgici 
gaatrican  U^ncbò  la.iiioeosa  deU'orpao  posaa  essere  irritaci  aiO" 
dificata  Mona  cirr.ta  «misura,  l/eakeaaa  di  Urebiaiioa  ba.airabil- 
meote  corrÀsposio  al  sig.  TVoniseaii  io  casi  di  questo,  genere. 
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Del  gllccrolato  d^  «oildo  e#ine  mestt'iM  -  delle 

IMimateè '.**-.  H'sig.  SitHon^  egregio  farmaeiata  di  DertMo^èrie^ 
seito  pel  prioto  H  preparare  in  modo  conreiiieate  il  gUeerolato  di 
amido  »  onde  gli  tenne   applicato  il  nome  di  ecoipionte  »  di-  mè- 
struo'iSf^non.  Già:  per  lo  innanzi  alcuni  oeullsti  areano  téilialo  di 
impartire  sai  gliceroìati  la  debita  denaHà^   asaociandovi  la  gomma 
adraganìr,  >e6iiibin«done  poco  felice»  atiesoehd  tale  aotfaivzjl  è  in- 
soloMte  inell^aèqua.  Anche  i  signori  €up  e  ^Garol  -  haltiio  tentato 
di  oonMidafre  alovnidei  gliceroìati  ^ggiaogendoii  •deiramléoi  per 
formarne  poaaale,  ma  non  etieoevano  codi  «he  delle  «itscele;  pl'e- 
cipitandoai  ramido  dopo  un  certo  tempo.  Cade  rimediare  a  qoeato 
inoonvèiHoiite^  liasta'ra  adoperare  ti  calore  per  idratare  Tamìdo.  Ed 
è  ciò  che  hanno  fatto,  per  il  atg.  Óebotàit  t  aignori  £acof,  Méà*- 
the  e  Qrm9i^  Ddboataì  arrestò  definitivamente  alla  aeg«eale  for- 
mnla:   : 

Glicerina      ••••«•*«»    é     #    <ltt>  grammi    ' 

Ainida    •••••••<••••      4  grammd 

Fa' Saldare  in  «na  capatila,  alia  fiamma  di  «n  becco  di  gaa  o 
di  unailaanpado  a  spiritaci  tino,  ed  agiia  mediante  una  apatiiU 
sino  a  compita»  idralacione.  Si  «t&iene*  coaà  on  preparato  Iraspa* 
rente,  :a'  consistenaa  gelaiinoàa.  fiiaogna  pervè  Ur  osservare  che  la 
glicerina  »doperlita' dev^essere  chimicamente' pura. 

Cosi  preparalo,  Il  glicerolato  d' amido  ò  nno  fra'  p1à  eleganti 
inealroi  della  farmacia^  QualoiH|ue  siaai  1^  agente  chimico  adiope- 
rato^  le  pomate  eb^et  serve  a  preparare  non  si  alterano  *  ponto  e 
possono  '  costituite  dei  preparai!  officinali.  '  GII  agenti  lonpeatioi 
non  >eesead^o  soltanto  allo  stàio  di  «liatela,  ma  ben  anco  ài  sola» 
Kione  nel  mestnio,  le  nuove  pomate  saranno  piik  attive.  Pen^i^  bl-^ 
sognerà  diminuire  di  un  torto  ed  anco  della  metà  le  dosi  dei 
sali  che  vr  >si' faranao  entrare,- DOaiparatavo (nenie*  aite  pdAfaié  or« 
dinaricL       ^        • 

Queate  pomate  baniio  inoltre  il  vantaggio  di  rimaner  oirco^ 
scritte  alle  tegioni  in  etii  verranno  applicate,  vista  la  loro  censi*' 
steiisa  in*variabìle«.  Finalmente  la  soIubiUtà  del  meatruo  renderà  as^ 
sai  facile  la  loro  rimozione. 

.    Kcco,'  pev  esempio^  ire  'formule  proposte  dal  éig.  MbouL 
l«o  Solfalo  di  rame      •    .;    «    4    .    .    i  a  31^  centigr. 
Glicerolato  d'amido    ••«••••    5  grtOini 
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tìtaefè  sdoperii  im  gNeer«>l»Ui  di  cfnestA  genere  emiro  tulle 
le  congiantifili  granulose.:  Debout  lo  Irovò  otiloi  eontr»  le  «ae^ 
Ghie  della  èoniea  e  contro  reclropion  fMrodolio  dairinspefleimenlo 
della  congfMtita.   > 

i.^  Bielomro  di  mensurio  •    •    •    •    ;    4  il  2  eeiiUgr, 

OHeerolato  d'amido  w    .•••••     Ib  framni 

S.^  Biossido  di'neretirio    •    •    •    •    15  a  ttO  cetUgr. 

Olleeròlato  d'amido 40  graattil 

QoeoUi  pomata  si  poè  paragonare  a  quella  propoola  dal  dotU 
0^€ck9r^  oompoela  H  >olto  parti  di  glécerolalo  d' amido  e  di  una 
parte  di  biossido  di  eiercorlo  idratato  (olteDOto  per  precipllaaio*. 
ne).  ^  II  sig.  f^ecker  trofò  questa  pomata  partieoiaweelo  effi* 
caco  contro  la  oongiiintlfite  pustolosa. 

Gttt$fè  si  assicurò  che  la  pomata  al  solfalo  di  atropina^^aTente 
per  base  il  mestruo  Simon^  può  esser  posta  In  uso  nella  maggior 
parte  del  casi  che  reclamano  questa  sostanza. 

I  suoi  Taatag}|i,  dic'egU,  sulle  pomate-  preparate  colPasaungia, 
sono  incontestabili ,  in  eausa  delia  solusione  e  della  perfetta  di- 
slribuzioae  deiPagente  terapeutico.  Per  io  elinicbe  ove  ai  presen* 
tano^  moUi  ammalati,  questa  forma  farmaceutica  offre  una  reale 
economia  sull'uso  delle  solaeiooi  acquose;  avvi  minor  perdita  neU 
r  uso  della  pomata.  Un  fantagg io  non  meno  reale,  ma  pia  pre- 
aioso»  consiste  nel  minor  pericolo  della  trasmissione  dei  prodolli 
patologici  contagiosi  dalfuno  all'altro  paalente»  mediante  l'appli-* 
catione  della  pomata,  che  si  introduce  per  mesto  di  spatule  e  di 
altri  strumenti  piatti.  1  pennelli  sono  eertamente,  dopo  le  spu- 
gno, gli  agenti  meno  sicuri  per  la  loro  pulitura.  {Builietin  do 
ihérapé  ). 


mrmm^* 


Delle  mutuve  ametolliehe  s  del  èig.  LmpeiiaBun.  — 
I  vantaggi  delle  suture  metalliche  per  certe  operationi  sono  og* 
gimai  generalmente  ammOssii  é  devesi  credere  che  esperiente'ab« 
bastanza  moltiplicate  faranno  oadeae  facilnente  i  rimproveri  dt« 
retti  a  questo  menu  di  sintesi  in  una  recente  discussione  presso 
la  Società  di  chirurgia. 

Fra  i  chirurghi  ohe  iranno  apérwietttato  a  lungo  queste  suture, 
può  eilursi  il  prof.  ' /^e/enneur  di  Nantes,  il  quale  io  usa  giornal- 
mente da  più  di  tre  anni,  sia  airUòlelfDieu  di  Nantes  ;  sia  nella 
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Stia  pratica  privata  ^  senta  proscrivere  d'aUrotide  In  modo  ilate^ 
matieo  gli  alllri  metti  di  otiiote.  Così  il  sig.  Léfenneur  si  affretta 
a  rieonosoere  eiie  sonvi  dei  tasi  in  odi  nulla  può  soslitnfre  eon 
vantaggio  la  satura  attoreigliata'  'è  le  serres-fines.  Eden  ori  fi  prin- 
cipali vantaggi  che  dietro  una  lunga  esperienza  rAdIore  rieono« 
see  alle  suture  metitUehe. 

Al  paro  «del  sig«  €^99éUn  ^  egli  Irovd  soprattutto  preferìbili 
queste  suture  per  fa  riunione  delle  piaghe  a  1>ordi  .muèosl  delle 
cavità  naturali*  Aggiunge  ette,  per  le  piaghe  in  cui  trattasi  di  af- 
fironlare  un  bordo  aueoso  ad  un  bordo  cutaneo  e  per  certe  pia- 
ghe le  quali  non  interessano  4e  parli  esterne  ma  riposano  sopra^ 
supeHIcì  Irregolari  in  cui  la  pollò  è  tesa  inegualmente,  I  fiN  me- 
tallici dovranno  essere  ancora  preferiti  a  patto  the  si  abbia  cura 
di  moltipHoÉre  i  punti*  di  sutura  e  éi  non-  serrare  giammai  !  fili 
al  di  là  della  misura  pecossaria  per  porre  a  contatto  te  svperfici 
sanguinanti. 

Quando  i  iK  metultki  non  sono  troppo  stretti  e  ravvicinano 
i  tessuti  sensa  comprimerli,  essi  non  tagNano  quasi  mai  t  bordi 
delle  piaghe.  La  loro  presenza  è  anche  cosi  bene  tollerata,  che 
può  aver  luogo  la  cicatrizzazione  completa,  senza  che  siavi  il  hi- 
sogno  di  ritirarli. 

Le  membrane  mucose  le  piùMrrltaliili  sopportano  facilmente  i 
fili  metallici,  il  sig.  Lelenneur  riesci  facilmente  a  rifare  il  bordo 
delle  palpebre  e  a  raddoppiare  la  pelle  colla  congiuntiva  in  casi 
di  slmbMIro^  Hello  <«pira«loiildfauto^llsti«a  llicdilo,  i  mi  é'ar« 
genia  gii  .'furono  paaimtulf.  itilìmiml  uHoninundo*  Inittaivui  di 
raihlopplaro  i  lombi  AUlauofi  eolla,  smucoo»  oMis  por  msotitaìre  il 
bordo  libero  dello  palpebre,  ^oomo  pure  per  Ssaare.gU  aogoU  dei 
lembi,  che  si  gangrenano  sì  facilmente  allorquando  si  adopera  la 
sninra  attorcigliata. 

Fra  le  operatiohi  nelle  qóaK  si  ttsaronò  toti  Ineontriistabìle 
Vantafglo  i  fili  livelèllìui,  bioognà  meltero  in  prima  lineo  la  stafi^ 
lorafia^  t  noto  ion  qnale  facilità  si  lacerassero  i'  bordi  del  velo« 
pendolo  in  seguito  a*  movimenti  di' deglutiziono,  agli  sforai  di 
tosse,  ai  vomiti,  eco  ,  allorquando  eransi  riuniti  col  mezzo  di  fili 
di  canape,  come  iloco?  usava  adoperarli.  Per  prevenire  per  quanto 
è  possibile  questo  accadente,  si  condannava  il  pozìeute  ad  una 
completa  astinenza  dagli  alimenti  durante   quattro   giorni;   gli  si 
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proibiva-  pffrsino  d'ingojare  la  propria  salita,  fi  noto  iti  qaale 
stalo  di  proatcfiijofie  aaa  aimìle  dieta  ({^tlava  I  fiofoni  pfiKienti» 
sema  .conlare  ch'essi  trovafimaì  poati  «osi  in  coadisiont  iaiolofi- 
cbe  poco  favorevoli  per  un  lavoro  di  cleatriazaaione» 

t'o^o  ii9j  fili  d' .argento  permetle  di  attenoaro  il  rifare  di 
questo  regime  e  le  sue  f oneste  eonsegnenae»  peaehò  esai  tagliano 
i  tesanti  oiqpo  faeiloMnta  itfi  fili  di  canape»  perdio  la  Wro  pre- 
aeoa?  noi^.piiodyce  un  gonfiore  cosi  grande»  e»  in  eensegueniay 
una  si  grande  friabÀliti  dei  margini  delia  piaga}  perebè  ai  può  la- 
sciarli in  poato  pili  liingam?nte  dei  fili  di  caikape^  ebe  ai  era  for- 
cali di  riopnovere, al  quarto  o  al  quinto  giorno  al. più  lardi;  per- 
chè la, cicatrjaaazione».  sostenuta  dai  fili. sino  a  completa  eona^ 
lidiiaiopo»  non  è  più  esposta  a  rompersi  »  come  lo  si  ved<9va  Ire- 
qqeqtem^e  altre  valte,^  nel  primo,  sforso  ebe  anssegonr»  alia  rimo* 
sione  <doi  pilotici  aBtora,<^esii  vantaggi  apparvero  evidentissimi 
in  una  stafilorafia  eseguita  dal  sig.  Letenneur  con  brillante  sue- 
cessQ,' Ao^ìochè^in  tratliineiilo«olta  oauterisaasìone^  «ontiooalo  •per 
48  mesi»' era  rimosto  inefjQcaee*' 


CRONACA 


I         > 


( 


t«rlMlrl*  pa«e0«9  la  Wké  'WiitvcvaMà  M  PìivÉmia*  — : 
Mmì6-  eiiM|a«  «tortoii#tieli«  CutiaìaéMa.   fc-^'  MUavItA 


L 


\  '  '  ' 


a  FafeQUà   mfedÀoorcitilrmrgleà.farlliAt.eiBMeii'Ktrtf- 
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Dopo  aver. dato  nelle  pagine  superiori  di  qnpsto  Caaoicol^  alcune 
opportune  ndicasioni.anlla  operosità  JnielletUiale.d'.uno,  fra  i  no- 
stri centri  abLeatifici^  ebe  per  .glorie  antiche  e  .recenti  è  assai 
caro  irtla  naslone  »  quantunque  «fiiniccialO'  dalia  gran  faUe  degli 
allivellatori^  i  ^ali  nella  smania  di  Intlo  iiniforniare  e  cooeen-. 
tranci,  vanno  minando  ^neHapinbbycaopIniooe  i  tnolti   Cucolaj  del 
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sapere  e  della  isttufeione  in  ItaiHfl ,  siamo  lieti  di  porgere'  if  ^e^ 
guente  fitiadro  ilel-Gorsor  degli  sliidj  della  Fa^oKl  medica  ybòm- 
preiiilrnle  f  i-ofeMori,  €altedr<9y  PNif  rainmi  delle  materie;  peri'aDno 
scolastico  l8Bt.«2. 

I.  AAAToiiiJk  NOMALE.  -—  l^^^e  S.*  anno  dì  medicida  e  ctiirtir- 
gìM.  -^  fiseroizj  anatOBiiti  qttcrtìdjani;  2.^  anno  di  «edrcinà  è  chi* 
rurgia. 

^roL  Cm^alUnn  M,i.  Uno.  -^  Es^ne  f  anatomia'  i^éiieràle  e 
la  desefhtlfà.  B  quanto^  alTa-priniay  premesse  notìdhi^  generaci  sol 
solidi  e  Olii  liquidi  animoiìy  risale  alta-  forma  e  Mio  STiluppo'  degli 
elementi  aiiatomici  primitivi  (  ceilole,  fibre»  lobi  ).-  Dimosti^à  èome 
dalle  trasformaiiofii  ré  aggregadoni  ^ì  qrresti  ri^uftitio^  i'  ttessutl 
propriamenie  detti.  Tratta  ^iJBfudameiite  dei  tessuti,  degli  oì^gani  ; 
degli  appareeebi.  Quanto  alla'^eiionda,  distintagli  orgariiiti  due 
serie,  cioè  in  quelli  della  vita  di  relazione  e  \n  quelli  della  vita 
di  nutrizione  e  di  riproduzione ,  spiega  l' osteologia ,  artrolopia , 
uiiologia ,  peridesmofogia- ,  estesioiogiv ,  nevrológia ,  angiologia , 
spria ncnologia.  Dà  quoildianàmenle  ^li  ésercizj  anatomie!. 

II.  ZooTOMu  E  ZoonsioL06iA.  — ^  f.^  e  2."  anno  di  veterinaria* 
-?^  Eaerdlaj  aootomiel  qocAidiani;  2.^  e  3.**  anno  di  veterinaria. 

prof.  I4nìOi^M  dott.  Alessio.  -*  Queste  materie  sòho  inse* 
guato  in  due  àinil:  nei  1/ -tratta  Fanatòmia  generale,  osteologia, 
sindesniologia ,  uiiologia,  'spiane nolo |;ra  e  un  ramo  di  fisiologia, 
cioè  la  meccanica  animale;  nd  2;"  tratta  la  estesiologia,  l'a'ngip* 
logia,  la  netrologfa  e  la  fisiologia  speciale  che  iti  56  lt!ziohi^ab- 
bracei«iiO  studio  «tiaKtico  e  la  dimostrazione  sperimentate  dei  sin- 
goli fenomeni,  digestione,  assorbiménto,  respi  razione,  circolazione, 
nutrizione,  secrezione,  sensazioni,  innervazione,  generazione,  inclusa 
l^eMÌjlriòlQgia;  Si  completa  questo  studio  con  un  corso  di  fisiologia 
geii(*rat«  d^to  agi!  studenti  del  4."  anno.  '  * 

•ntJ  GiinittAf'  otetfaRALB.  -^  f.**  e  2  •  anno  di  medicina  e  chirur- 
gia, di  Amnaèiae  di  veterinaria.' 

i<  Pmi^.^Tihiffiéùii'Oàleaztò.  —  Date  le  nozioni  generali  in- 
turno all' ordint^enlii  dei-  corpi  elementari  in  classi  e  gruppi; 
traitir  d«i le  teorie  cbtibicbe,'  degli  equivalenti  'atomi  e  voti/mi; 
quindi  paria  dei  principali  corpi  metalloidici  e  meialllcii'  conside- 
rali'fiet  lbr<^stttt<6 .-elementare  e  nelle  piCr  impoManti  loro  còmbi- 
njifci4ni«'0dpon^  Ih  cbimie»  orgànica,  in   relazione:  1.®  ai  metodi 
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per  conoscere  eoo  eiaUeua  i  eosliiiienU  d'ogoi  prodotto  organico 
ed  organiziato*  ed  alla  iminediaia  origioci  loro;  9«^  alla  disamina 
delle  metamorfosi  di  coi  le  sostanac  orgaoicbe  sono  o  possono  es- 
sere capaei;  S**  alla  distribuzione  dei  corpi  organisi  in  serie»  ed 
aircsame  delle  più  importanti  di  esse;  4.*  allo  stadio  dei  corpi 
organici  ed  organìssati  piò  iptereasanti  e  che  non  furono  ancora 
applicati  ad  alcuna  serie. 

IV.  BoTAffioà.  ^  8.V  quadrimestre  del  ìf  9  %*  >a«DO  di  me- 
dicina e  t'birorgia,  di  farpiacia»  del  1.^  anno  di  foterinaria* 

Prof.  Paaaertfii  dolt.  Giovanni.  —  Premesse  le  generalità  in- 
torno ai  carattori  che  distinguono  i  corpi  organici  dagli  inorg»» 
Mici,  i  vegetali  dagii  animali,  tratta  I*  istologia»  l' organografia»  la 
fisiologia  e  la  tassonomia  vegetale»  facendo  ponoscere  le  più  im- 
portanti famiglie  naturali  delle  piante  di  cui  si  valgono  la  medi* 
Cina,  l'economia  domestica  e  le  arti  Jndustriali.  Termina  colla  geo- 
l^rafia  botanica. 

V.  Storia  naturàus»  .  Minbraimu*  «^1.^  anno  di  farmacia. 
Prof.  Sirqbel  nob.  FellegriniK  —  Tratta  della  mineralogia»  dei 

caratteri  fisici  e  chimici  dei  minerali»  delle  loro. ciawfioaMoni». dei 
corpi  semplici  mioeraliaaatori,  dei  sali  alcalini,  delle  ierre»  dei 
metalli»  dei  silicati»  dei  combustibili  fossili»  delle  rocce»*  dell4)<'.  di- 
verse formazioni  dei  terreni»  della  succesatone  degli  esaeri  orga- 
uizaate  e  delle  diverse  epoche  geologiche. 

VL  Fisioi4)CìiA  uiUNA.  —  %"*  anno  di  medicins  e  cbirurgla. 

Prof.  LuMaaua  doli.  Filippo.  —  Escluso  ogni  prolegomeno 
teoretico»  limitasi  ad  osservare  i  fatti  fisiologici»  comlncModo  dal 
trattare  degli  alimenti,  della  digestiva  elaborasiooe  dei.  lorp  piin* 
cipii  fino  al  sangue,  del  quale^si  seguono  le  modificàaloni  .respirar 
tnria»  circolatoria,  seoernente»  escernente,  nutritiva  e  riparatrice. 
Passa  quindi  a  considerare  i  diversi  organi  in  asiane  e  sMiifi  gli 
organi  encefsiici  e  lo  spinalo  coi  iofo  fenomeni  aensilÀvi^  omtorj 
e  diastaltici,  l'azione  dei  nervi  e  dei  iorp  appareccbisensocii.»  i 
niovimenii  ed  il  fatto  complesso  della  calorìfieaziope» .  Cbinde  il 
corso  parlando  della  generazione  e  della  embriogenesi^  •  * 

.VII.  2^TECNicA  B  Matbru  hioica  vetzruuria*  —  l»^f  3»**  e<3.* 
anno  di  veterinaria. 

Prof.  Cocconi  dott.  Gerolamo.  -«  Nel  1.^  quadrimestre  dà  M- 
zioni  di  zoologia  vcteriajstria  per  gli  studenti  dql  i.^  anno,  .trat<' 
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lamio  della  storia  oatarals  (kllo  specie  e  dello  razxe  domestiche: 
nel  2,**  quadrimeslre ,  lezioni  di  materia  medica  per  yli  studenti 
dell'anno  3^;  e  a  fiorni  alternati  cogli  altri  due  corsi,  legioni 
di  esteriore  degli  animali,  di  zootecnia  e  d'igiene  veterinairia  per 
gli  studenti  dell'anno  3.^  occupando  molta  parte  di  questo  corso 
nella  dimo^tra&ione  della  botanica  bromatologica  veterinaria. 

Vili.  Terapia  cenbrau  k  Mateiua  mboica,  —  S,^  anno  di  med^ 
ciaa  e  chirurgia;  i^  e  2.®. anno  di  farmacia. 

Prof,  reniurini  doti.  Ferdinando.  —  Premesse  le  più  irapor- 
ianU  oo^pni  intorno  ali*  azione  generale  e  speciale  dei  medica*' 
menti  e  alla  loro  divisione  in  dinamici  e  adinamici  ^  partjsce  la 
grande  laroiglia  dei  medicamenti  dinamici  in  due  grandi,  classi  di 
azione  contraria,  divide  ognuna  di  queste  dpe  classi  in  tanti  or- 
dini quanti  sono  gli  organi  o  sistemi  sopra  I  quali  sviluppano  a 
preferenza  la  specialità  di  loro  azione.  L'altra  famiglia  degli 
agenti  adinamici  viene  compartita  in  rimedii  cbimici  e  rimedii 
meccanici,  mentre  forma  un  particolare  ordine  dei  vermifugi,  an» 
tiperìodici  e  antiscorbuticL  In,^  ordine  a  questi  principii  gene* 
raii  di  terapia,  parla  d'ogni  singola  sostanza  componente  la  mate- 
ria medica. 

IX*  Istituzioni  CHiauiMUcnk»  —  ..?.*  anno  di  medicina  e  chi-' 
r orgia.    . 

Prof.  Cugini  dott.  Carlo.  —  Premesse  le  generali  considera-^ 
sioni  teoriche  intorno  alle  condizioni  morboso  universali,  tratta  di 
tutte  le  malattie  di  spettanza  della  chirurgia  e  della  loro  cura , 
benza  occuparsi  della  parte  operativa. 

X«  Patoi^ocìu  g^nbkalb.  —  5.®  anno  di  medicina  e  chirurgia. 

Prof.  CavacciuU  dott.  Giovanni,  —  Tratta  delle  affezioni  ele- 
mentari costituenti  lo  slato  morboso,  delle  differcn^^  essenziali  ed 
accidentali  delle  malattie, ,  delle  predisposizioni  e  dioììsi  loro  azione 
nel  preparare  le  malaltie,  delle  potenze  nocive  e  dejla  loro  adone 
nei  produrre  le  malaltie,  dei  segni  e  del  loro  valore  nel  far  co- 
noscere  le  malattie* 

Xi.  Chimica  fai^macbutica.  —  3."  anno  di  medicina  e  chirurgia  ^ 
5.®  e  4.^  di  farmacia. 

Prof.  Giorgini  dott.  Giovanni.  —  In  questo  secondo  anno 
del  suo  corso,  premesse  alcune  necessarie  generalità,  tratta  dei 
metalloidi ,  dei  metalli  e  degli  acidi  •   basi  e  sali   tanto  organici 
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quanto  inorganici  la  cai  conoscenia  è  necessaria  al  farinacisla 
quanto  al  medico.  Dà  Sperimentale  contesta  degli  assaggi  a  cui  I 
produUi  farmacenttci  devono  essere  sottopósti  quando  si^  traggono 
«iill'estero  pei'  garantirsi  delle  sofistìcaaionì  del  commercio.  Tratta 
ta  tossicologia  chimica ,  restringendosi  a  riconoscere  ed  isolare 
principalmente  il  fosforo,  l'iodio,  il  cloro«  T arsenico,  ranlluionlo, 
l'acido  carbonico,  l'acido  solfidrico,  preparati  saturniiri,  sublimato 
corrosivo,  alcali  minerali  e  alcaloidi  come  la  morfiaa  e  hi  stric*- 
nina,  ed  a  stildlare  i  loro  pecnllari  antidoti.  • 

XII.  Medicina  e  Cl^ica  vBTBaiNAau.  ' —  3.*  è  4."  anno  di  vele^^ 
rinaria. 

Detprato  éoKX.  Pietro.  —  Insegna  la  patologia  generafle  e  spe> 
ci^le  medica  veterinaria,  spiega  il  trattato  delle  epizooaie,  ta  pò- 
tizia  sopitarla  applicala  alle  malattie  epiiootiche  6  •  con  la  giove  e  la 
giurisprudenza  veterinaria,  ossia  del  diritto  applicato  ai  viaìi*  red^ 
bitorii  ed  al  commercio  dei  bestiami.  Dà  inoltre  te  lesioni  •di  cIh 
niCa  medico- veU*rinaria  nelle  infermerie  deirislituto. 

XIII.  Chirijqgia  «  CumcA  v^tERl^(ARu.  —  3.**  e  4;^  Unno  di  re^ 
terinaria.  ' 

Prof.  Lombardi  dott.  Francesco^  —  Oltre  alle  lezioni  di  te^ 
r;ipla/ìciilrurglca,  ài  ostetrìcia  e  di  clinica  chirui^ica,  insegna  la 
ferratura  teorico-pratica  e  dà  un  corso  di  esercizi  di  chirurgia. 

XIV.  Anatomia  rAToi^oqicA  e;  toi  qq^a^^ica,  — ^  4*"  anno  di  medi- 
cina e  chirurgia. 

Prof!  Inzani  òoiUCfùvannt  --  Nel  1*  (^uadrrmeslre  dimo- 
stra Tanaiomia  delle  diverse  regioni  del  corpo  uiuario  in  correla- 
zione alia  patologia  e  medicina  opratoria.  '  Nel  2.^  quadritné^tre 
tratta  della  anatortiia  patologica  generale  e  speciale,  caioolando 
cosi  le  alterazióni  dei  solidi  che  dei  Quidi  in  armonia  aHe  prati- 
che esigenze.  In  ambo  i  quadrimestri  tiene  quotidiani  esercisii 
sia  di  anatomia  topografica  che  patologica. 

XV.  Medicina  CiegaIe  c  Igiene  ruB3UCA.'-^  4.^  anno  di  medicina 
e  chirurgia. 

Prof.  MoKna  doli.  Jngelo.  —  Premessa  un'  idea  generale 
della  medicina  legale  o  forense,  tratta  prima  dei  vari  argomenti 
che  fanno  parte  dell^'afrodisiologla  forense;  indi  dello  ferite  se- 
condo l'aspetto  medicf^-le^.ile;  poscia  della  morte  vera  eti  appa- 
rente e  dei  V4ri  generi  di  morte;*  doi  veniftcH-;   della    iitipulabi' 
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Itlà  ilolle  azioni;  ù0e  sfimilafeiìoiii  e  4iSdimalaiioni.  —  fieiiriglene 
pubblica,  eonsfdcra  prima  l'uomo  eone  soggeUo  dell'igiene  pub- 
blica. Indi  esamina  sotto  qoesto  aspetto  le  poterne  ebe  circon- 
dano I'  nomo ,  le  abitaaioni ,  le  f estimenta  ,  gli  alimenti  e  le  be- 
vande. 

XVI.  OsTBTiiicu  a  GLimcu  oanTwcA.  —  4  #  e  5.'  anno  di  me* 
dlcina  e  chirurgia. 

Prof.  Fattori  dott*  Carlo.  -^  Considerando  Fostetrioia  lo  spe- 
ciale riassunto  di  ogni  studio  medico  relativa  all'utero  e  al  suo 

s 

prodotlOy  finché  per  rallatiamento  trovasi  questo  in  reiasione  eolla 
madre ,  cosi  la  materia  ostetrica  viene  divisa  in  tre  trattali ,  il 
4.^  dei  quali  com|NPende  l'anatomia  e  fisiologia  dell'utero,  l^ovolo- 
già,  il  parto  fisiologico^  il  %^  si  ocoopa  delPeotocia  ed  assistenza 
alla  medesima,  e  della  distocia  coi  rispettivi  soeoorsi  profilattici , 
medici  e  chirurgici;  il  3.^  Infine  è  dedicato  all'igiene  e  alle  ma- 
lattie delle  irìoihte,  delle  puerpere  e  dei  bambini.  -^  Uà  clinica 
ostetrica,  olire  ai  -tratlenimeaii.  praiioi  sulla  gravidanza,  sul  parto 
e  sol  puerperio,  oeeupaal  dei  bambini  infermi*  della  vacciaaaione 
e  dell'allattamento  artifieiale. 

XVU.  Tbìupu  smciaiìB  oHiRmfiicA  B  Glhuoa  oaiaua^icA.  -«-  4.*'» 
S.®  e  6.*  anno  di  medicina  e  €liinirgia« 

Prof.  Oherarài  dott.  Luigi.  —  In  questo  seconda  anno  del 
suo  corso  spiega  le  malattie  chirnrgiehe  e  le  operasioai  relative 
agli  organi  del  petto,  deir  addome  e  del  haoino.  Dà  inoltre  un 
corso  di  lezioni  per  le  operazioni  sui  vasi,  per  le  amputazioni,  le 
disarticolazioni  e  resezioni,  te  malattfe  di  eiascnu  organa  iv  rap- 
porto alIVssenza  e  natura  loro,  ^no  trattate  nel  seguente  ordi- 
ne: 1.*  visi  di  conf)M*mazionef  d.°  lesioni  traumatiebe;  3.<^  lesioni  vi-» 
tali;  4.*  neoplasmi  e  produzioni  parassite.  EU  ogni  malattia  parti- 
colare fa  oonoscere:  f «^  la  definizione;  3.*^  le  alleraziani  patologiche; 
3.^  la  sintomatologia ,  il  eorsa  e  la  terminazione;  4."  le  eause; 
5.*  Il  diagnostico  differenziale,''  H.""  la  (Mrognosi;  7.^  la  cura  medica 
e  chirurgica. 

XVIII.   Tei^APtA   9PB01AI.B    HBIMCA   B  CbMIGA     HEniOA.   —   4.®  »   li/  6 

6.^  anno  di  medicina  e  eb'r^rgia. 

Prof.  Caggiati  cav.  doli.  Luigi,  —  Dichiarati  in  poche  lezioni 
alcuni  principii  di  generate  patologia  pei  quali  è  'mantenuta  la  va- 

Ax^AkU   f^td*  ClXXiX  49 
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Udita  delle  grandi  massime  del  ^ilallsmo  ippocraliro,  ponendole 
in  accordo  con  tdUe  le  aeeertarte  ed  utili  ap|)IÌ€«izioni  della  fisio- 
logia sperimentnle  e  dell'anatomìa  pf9tologiea,  espone  in  questo 
secondo  anno  del  suo  corso  biennale  la  «torta  e  la  cura  delle  più 
importanti  specie  morbose  che  si  comprendono  nello  classi  dello 
discrasie  e  delle  febbri.  -^  I  sooi  traUenimenti  dioici  qpptidiani 
servono  a  dimostrare  la  bontà  di  siffalli  principi!  e  ad  insegnare 
i  migliori  metodi  di  istituire  la  diagnosi  esatto  dci^  morbi,  fonda- 
mento preeifuo  delParte. 

XIX.  Su»pi4urrìs  vsa  im  catthimib.  HaMQtaw -t-  Ca^Vm.doit.  Jlcs- 
$andro. 

I^e  aéqiae  4lovtoiiotl«iie  CaitSMieo,   —   Nella   tor- 
nata del  I  agosto  1861,  il  prof.  Luigi  Porta  leggeva  all'lstilnlo 
tombardo  di  sciente,  lettere  ed  arti  una  sua  interessante  comuni- 
cazione solle  acque  così  détte  dibrtoOolicbe  od  antisifiliticbe  del 
Cattaneo  (Atti  del  H.  Istituto  lombardo,  voi.  H,  186^).  Consistono 
queste  acque  in  un  decotto  élre:  buon'  anima  il  dott.  Jndrea  ^al- 
taneo  di  Milano,  maucato  ai  vivi  nello  scorcio  del  1853»  spaccia- 
va  siccome  di  propria  invenzione,  serliendone   occulta   la  couit* 
posizione.  È  nolo  quanto  il  volgo  sia  appassiooato  pei  segreti, 
ond'è  che   il  sig.  Caliamo  Iraeya  dai  suo  decotto  pn   discreto 
guadagno,  e  sosteneva   pin  o  mebo  yantuggiosanient^   la  qqncor- 
renza  colle  famosa  acque  del  Pottini^  mrgofiieotQ  pqr  e$^  ((i  pri-r 
vate  e  lucroso  commerciò.  Volle  fortuna  per  Tegn  umanità,  che 
la  sigho^a  Narietta  Aliprandì  moglie  del  Cattaneo»  U  quale  soleva 
ajbtarK»  in  dettai    preparazione,   raccogliesse  da   Ini,   prima,  della  ' 
sua  dipartita,  la  chiave  del  segreto,  ossia  la  benefica  riceita,  non 
ulUilia  parte  del  suo  retaggio  vedovile.  Tali  eredità,  benché  sfug- 
gano agli  artigli  del  fisco  rapace,  corrispondono  più .  volle  ad  un 
vistoso  podere  e  danno  grosse  rendite,  chi  s»  u&tifruUarle  ^  do- 
vere*   Ond'è   che  la   signora  Aliprufilii   ben  fece  a  colava fla  e  4 
trarne  profitto,  continuando  nello   saierpji>  deirocc^jlto   ;»pecifico. 
Ma  per  un  amore  della  legalità,  di  cui  non  slam  usi  a  verificare 
esemp]  Aumeresi,  la  profinietaria.:deila  ^Uipmenlqvata  ric^tt*)  chie- 
deva sin  dal  i8l)7  alle  Autorità  costituite  il  privilegio  di  fabbri-; 
care  e  rendere  le  acquo   antisifiliticbe.  ^,  ad  una.  prima  rij^ulsa, 
produce?a  al  Ministero  del  l'I  lUerno»  in  Vjcjina^  la  ri(;elta  mede- 
sima: requisito  indÌHì>;nsablle,  secondo,  la  legge,  perchè  fosse  a  e- 
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cordata  I9  vendila  ieììe  acque  in  discorso  a  mezzo  di  regolari 
csercizj  farmaceittieì,  0  venisse  il  privilegio  redento  dallo  Stato, 
medianle  congruo  compenso. 

Le  vie  barocratiche  son  lunghe  e  tortuose  •  e  prima  che  la 
seconda  istanza  della  signora  Alipràndi  oitenesse.il  debito  effetto» 
guerre  e  rivoluzioni  viitoriose  cangiavano  la  faccia  del  paese^  ed 
inslauravaiio  il  Regno  d' Italia,  già  proclamata  dalla  nazione,  prima 
che  in  Parlamento.  Quindi  nuovo  ricorso  della  signora  all'Eccelso 
Regio  Governo,  ricorso  corredato  da  ventuno  atteslati,  i7  di  me- 
dici milanesi  defunti  0  viventi,  e  quattro  di  profani  ammalati  0 
parenti  dei  medesimi,  concordi  tutti  nello  assentire  la  meravigliosa 
efficacia  delle  acque  del  Cattaneo  nella  lue  venerea  grave  e  con- 
fermata eoa  molliplicità  di  focolarL  Dallo  spoglio  accurato  dei  me^ 
desimi  V  illustre  relatore  traeva  come  naturai  conclusione  :  m  le 
acque  diortenoticbe  essere  il  principe  degli  antidoti  della  sifilide 
e  del  morbo  mercuriale,  come  quelle  che  guariscono  sicuramente 
e  prestamente  tutte  le  sifilidi  vergini,  che  non  sono  state  tocche 
da  altri  farmaci;  e  tutte  le  sifilidi  ribelli  al  mercurio  od  esacer- 
bate dal  medesimo:  e  laddove  i  famigerati  decoiti  del  S.  Giorgio 
e  «del  Polliui,  hanno  fallito  alla  prova  w. 

Chi  prova  troppo,;  non  prova  nulla,  dice  il  proverbio.  A'  buoni 
conti  il  Governo  di  Milano  consultava  ih  proposito  il  Consiglio 
sanitario  della  Provincia,  e  in  appresso  la  Facoltà  medica  di  Pavia, 
inviandole  tutto  T  incartamento,  ossia  la  posizione  di  quest'affare, 
unitamente  alla  ricetla  e  ad  Una.  bottiglia  suggellata  delle  acque 
diortonotiche,  affinchè  «  si  compiacesse  di  sottoparre  ad  accurato 
esame  il  farmaco  in  discorso;  ed  a  riferire  io  seguito  le  sue  sag- 
gio osservazioni  e  proposte  •». 

Il  Consiglio  sanitario,  a  mezzo  del  suo  referente,  ribattendo  i 
due  scopi  della  petizione,  il  privilegio,  ola  vendita  del  segreto, 
si  mostrò  favorevole  a  concedere  la  confezione  e  lo  smercio  delle 
acque  del  Catton^o,  quando  l'una  e  l'altra  non  si  evadano  ad 
una  oculata  sorveglianza,  previo  riconoscimento  della  formula  in 
uso.  La  Facoltà  medica  di  Pavia  adoperò  storta  ,  crogiuolo ,  rea- 
genti e  bilancia,  e  M  poae  a  deciferare  la  composizione  del  mi- 
rabile farmaco.  Veramente  la  ricetta  spòrta  nel  ricorso  indicava 
gli  elementi  di  cui  consta  l'acqua  diortonolica,  ma  la  petente  ser- 
bava in  petto  le  dosi  ed  il  metodo  di  confezione,  non  avendo  ba* 
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staiitft  ;ibiie|!a'£tone  por  esautorarsi  anche  dì  quesli  amiaifiicoli,  e 
volendo  lasciare  alla  chimica  U  j^loria  di  scoprirli. 

FruKa  di  qna^  cerca  di  là,  ecco  cos-'é  gitinlaa  cnnclildere  U 
Commissione  univer$iiaria,  per  fiiezzo  ^pectòlmienle  del  suo  pro- 
fessore di  chimica  generale: 

M  Che  le  acque  diortonotiche  conten^roh/)  $ieorameRte  la  ^saiT 
sapariglia,  e  con  nipHa  probabilità  le'  allri*  soslaiice  v«|^etabili  in- 
dicale nella  ricetta  (cinque),  che  hanno  dato  in  copta  41  tannino; 
che  de^li  altri  due  ingredienti  mirMr:iti  indicali  nella  medesima» 
nqn  avendone  trovato  la  minima  traccia  neiPanalm,  sebbene  ab« 
biano  potuto  essere  introdotte  netta  fabbritatipne,  a  motivo  dell^ 
loro  insolubilità,  le  (ieU^  acque  non  ne  possono  c0ntenerer  che 
pcrcip  le  acque  diortonotiche  non  sarebbero  che  untf  soltieione 
di  tannino  e  dì  una  piccolissima  quantità  di  parigina  ottenuta 
dalla  decozione  della  radice  di  salsapariglia,  ddla*  radice  C:,  e 
detta  scorza  e  dei  gusci  del  frutto  N:  e  della  i^atefià  '  colorante 
pera  indicata  nella  ricetta;  là  quale  materia  nera  è  manifestamentis 
aggiunta  per  mascherare  il'  pomposto ,  senza  imparlir|jli'  alcurtti 
virtù  terapeutica.  La  Commissione  soggiung<^,  Ohe  tutti*  f  mento- 
vati farmaci  e  la  loro  cooiposizìone  sotto  la  Alessia  forma  di  'de- 
cotto, giusta  la  i^icetta  del  fo  dott.  Androtìt  Catfaneff^  etano  dii 
tempo  immemorabile  oonosciuti  ed  usati  d.*»!  medici  di'  tiittr  i 
paesi,  per  la  cur^  di  vario  tpalattie,  e  specialmente  contro  le  af- 
ifezionì  della  pelle  e  le  sifilidi  intolleranti  od  esaeerbtite  dal  mer- 
curio. Che  anzi  la  composizione  delle  acque  diortonotiche,  oieno 
r  elemento  inutilf;  della  materia  colorante,  è'  affatto  id<fn(ica  a 
quella  del  (iecotto  del  farmacista  N.  Pi.,  che  Io  rese  di  pubblico 
diritto  (Ja  oltre  pie^fp  secolo,  annunciato  in  tane  Farmacopee  na- 
zionali  e  straniere,  e  formulato  e9attao>ente  nell'uliinia  (edizione 
(Vienna,  18b5)  desila  Faroiacppea  ap$tfiaca,  fho  costilo i^e  tuttora 
il  nostrp  codice  farmaceqtico  »»• 

Ora,  sollevando  quel|^  piccolissipia  porzione  d?  corti^  che  l^^ 
<  ommissiope  por  delicatezza  e  per  convenienza  manlenne  abbas- 
sata, veggiamp  di  cosa  constano  ifi  uUin»a  analisi  le  acque  dior- 
tonotiche. Ci  soccorra  all'  uopo  la  Pharmaeopoea  austriaca;  Edi- 
lio quififa^  citata  della  onorevole  Commissione.  In  essa^  a  pa'g/b^, 
al  n.^  19i2,  leggiamo  la  seguente  formula: 
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Deeoctiffit  nuttim  ìnplàndufH  tóiììpà,^lfufìi, 

h.  ftatltèls  sarjtìi(>afiUate/ 

»>  Ohfriaé^  tìhdosaè  òriofilafis  .  fina  tini'idni  i^èml^. 
Piitnmina  n<ir(im  lilglatuiis  .  .  ;  iificias  diifià  et  semis; 
rumltìà     '  ' 

Slìbii  ^ùlf.  tììf^n  ci^di  ih  ()e(ia  ligaiof'.    aha  draithriià^  dtia^. 

Coqiie  étifil 
j  Aqtiné  fòhtatìa^       i     ;     ;     :    ;   'i     i    i    i    libri*  tribos'. 

ad'còlaltram      .....;..;;     Iib1>a6  òm'us; 

Le  acque  Cat lanino  iiòn  sarebbero  adunque  che  lina  tariantél 
(lèi  decotto  atiir^erteretil  cdsì  dettò  d(*!  Sanijioruiof  ò  del  Pollini,  re- 
t^istraio  su  tulte  le  Fafinaco()ee/  su  tutti  i  trattati  di  matèria  me^ 
dica  ;  i  ctii  pridMfiati  còdipòtìefiti  sónd  la  Sal^paHglta ,  fa  chintt 
ed  if  tììiìWó  di  ^oce,  ^òn  essendo^!  ancofa  pottita  aptit*eziiafè  chi* 
micatfiente  la  influenila  della  |)ietra  pómice  é  del  èòifdro  di  anti- 
nianio  i  the.  fa  pratica  msfgisttf'ale  fa  asàt^terè  òbitfsi  in  uri  éaccirelto 
di  tela  atla  bolliKifa  del  decotto.  tJn  preparato  dod^imiM  è  ih  uso 
anche  tiiifii  osp^óMV  di  Milano  è  di  Pavia  ;  aghi  chimico  poi  loi 
inodifid^  a  siio  talento;  a  àécòftda  dei  èa^r  è  dèi  bi^o^rìi,  ^(lèètal- 
mente  col  tòrfe  U  cina,  èo1l^acòrè$(ìerè  la  do^e  della  sfalsa  pariglia,* 
c'oiraggìhnj^ervi  folle  di  serina  d  di  noce,  i  It^gtii  é  le  radici  note' 
t'oll'  indiòazlonre  di  spMés  Hgnot'uni. 

Corme  $ta  ^  dorbandéraArfo  i  fettof ì ,  òlle  U  àé^dè  AiòtibntìVt- 
the  abbiano  còf-ri^pò^to  laddove  àppnhtd  fallirono  i  dedotti  di  Pol- 
lini e  dèi  S.  Giorgio  t  La  risposta  é  brèVe'f  le  acijuè  dèi  Caitanecf 
fnrorìò  stipefiori  a  sé  iiv^^,  bel  r^8to  j  chi  t^uol  èapèrnè  troppo 
alla  Ifihga^  mmtk  d'tghofarè  1è  grafidi  è  misteriose  firtft  detfa 
fede.  Sì  éì^hótU  la  fede  ()ròmiiovè  ed  ajuta  ta  ((òatf'IgiernèdeUà  si- 
filide atra  paH  di  ({(leira  d'ogni  àlt^à  tf^afattiai  E  poi^  nati  è  hotor 
agli  alièniiVti  da^si  {teHìnti  dèi  da^i  d^  ì^odohdria^  àifllitica  è  di 
i^ifiiomarììa?  Altrintfént!  non  si  ^òti'clibé  spiegare  èóMè  mal  le  ad- 
que  def  Cattaneo  ^  Stando  àild  prodotte  atte^tai^ionì  -^  gùarisf- 
sero  del  pari  la  sifilide  é  l'idra l'^froàf^  dUé  nfialaUié  s)  diverse, 
èagion'at^*ri/rfii  dtà  cbnUgìtf  ^iftutfco;  è  l'altra  dall'aVVélenaMenlor 
del  mòhcttrio',  èhé  è  il  'Vei*d' arttfdota  della  pViitìa  J  cdmb:il(esser6f 
radicalmente  le  ^filid?  più  gravi  è  cenfernlate,  itìentre  è  oggi  as*- 
^mm  in  medicina ,  che  tatti  i  farnfiacr  Semplici  e  comptrsti,'  de^N 
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natura  delle  acque  diortonoUche,  sono  neri  pallialivi,  per  sé  in- 
sufficienti  alla  cora  del  male  venereo;  gtiarissero  finalmente  am» 
malati  trattati  invano  con  larghe  dosi  di  alcuni  decolli,  che  sap- 
piamo essere  della  ètessa  loro  natura  e  composisione. 

Venendo  al  da  farsi,  il  chiarissimo  relatore  esamina  se  sia  il 
caso  di  accordare  il  privilegio  per  la  vendita,  o  di  proporre  allo 
Stato  l'acquisto  del  segreto,  contro  una  pensione  vilalisia.  Dopo 
quanto  abbiamo  detto  più  sopra,  è  quasi  inutile  l'aggiungere  che 
voU  Qegativamenle  per  entrs^mbi  le  misure.  Giova  però  che  i  no- 
stri lettori  conoscano  V  opinione  del  prof.  Porta  in  fatto  di  ri- 
inedj  segreti  : 

«  I  rimedi  occulti  non  sono  che  koiìip  ideate*  da. furbi»  ma- 
scherando uu  farmaco  comune  eoo  sostanze  inditferenti,  buscan- 
dogli credito  con  astuzie  e  menzogne  d'ogni  genere,  carpite  alla 
semplicità  dei  paùenii,  e  spesso  ancora  all'imprudenza  o  velleità 
delle  persona  dell'arte,  e  sempre  collo  scopo  di  espilare  danaro 
ai  creduli.  Il  famoso  segreto  della  vedova  Nuffer  contro  la  tenia, 
comprato  lo  scorso  secolo  dal  re  di  Francia  per  i 8,000  lire,  e 
l'altro  ancora  più  celebre  di  Miledi  Stéphens  contro  i  calcoli ,  ac- 
quistato circa  allo  stresso  tempo  dal  P<irlamento  Britannico  a  ca- 
rissimo prezzo,  ne  porgono  luminosi  esempj.  Appena  si  seppe  che 
il  primo  non  era  che  la  radice  di  felce  maschio,  antelmintico  voi* 
gare  usato  in  medicina  contro  la  tenia  sino  dai  tempi  di  GalenOf 
DiosGwide  e  Plinio;  ed  il  secondo  una  polvere  di  gnsci  d^ova, 
impastata  col  sapone  di  Castiglia,  caddero  entrambi  in  tanto  di- 
spregio, che  immediatamente  si  dimenticarono,  negando  fede  ai 
miracoli  per  essi  operati  all'ombra  del  mistero.  Cosicché  il  bene- 
ficio si  é  verificato,  non  nel  senso  filantropico  dei.  Governi  che 
fecero  il  sagrificio,  ma  di;l  pubblico  disinganno,  rivelando  segreti 
che  ogni  anno  estorcevano  ingenti  somme  alla  dabbenagine  dei 
privati.  La  stessa  sorte  toccherebbe  al  nostro  Governo  quando  colla 
compera  mollesse  alla  luce  del  giorno:  le  aiique.diortonòtiche  es- 
sere un  composto  notissimo,  registrato  nelle  Farmacopee,  «  sottratto 
per  inganno  all'  esercizio  farmaceutico  », 

In  mezzo  ai  baccanali  del  ciarlatanismo,  che  mai  fu  lasciato 
com'ora  gavazzare  senza  legge  né  freno,  a  danno  più  ancora  della 
salute  che  della  borsa  degli  ignoranti,  è  grato  eiionsolanle  l'udire 
dichiarazioni  si  franche  ed  es^tlicite,  come  quelle  d«l  prof.  Porla, 


$6d 

e  udirle  proimMiaté  ili  ^oiMiessa  auèofciifitQ  c,oq.  \j^mto  ad  una 
Aulorilà  superiore  inlerpellanie.  Dalla  corrotta  e  nauseaq^  ffjfno*' . 
sCera  ila  oni  siama  eirean^ati,  ci  .H^ifU^cii  ^iifi^^afe  ad  9|i:  9ri§  più 
sana,  più  punif  spirante  dalle  Berene  r^gipni  fj^iroo^stà  e  disila  .^^^j^f)- 
Aa.  Oh  eaenpj,  d^ogni  tntofao  riimayaii^^^^  dfm  p.ìijf  3f{(cpl|ila  impe- 
denza» danno  aMe  parole  disi  prof*,  Pf^tn  ^^  valore  di  opportunità. 
fisse  rinf rancano  i  fettoni  eulla  via  ^i'^n^i^fi^,  ^  suonano  come  i;n 
amaro  rùnpripeffo.  a  coloro  cl)e  1*  |i|noo  diaetU^  $  gìttaiido^  ^Uo 
impuro  commercio,  o  associandosi  ad  esso  e  coprendolo  di  ui^a 
venal  proteiìpne.  Per  av^i^fìMitia»  s^  non  m^nc^mo  fra  noi  i  presta» 
nùme^  v'hanno  aneor  quelli,  plif  ..o^^j^np  ^pia^l^llAre  al  pubbUco  la 
verità^  e  eonteodero  .cti  iPf^afiV'il^Mp  4n  ^ull^a  qu^rU  pa^na  dei 
giornali  politici.  Onde  ci  (^QOgrf-vlUfliauio  di  c^ore  cqI  doUojr  Paolo 
Veladini  di  Mitaflo»:  e  ool  ftigpofr  Bi^lda^are  Pa vi j)«  .Sindaco  e^  far- 
macista di  Locate  Triulzi»  i  quali  st|)  Pungolò  e.syl|a  Per^eve- 
vanta  protestarono  contro  quel  volgare  o  fidiculp  inganna  detto 
solfato  indigena  febÒKifufiQ\  di  cui  «bbimo  .^d  oc<;up9r9i  altra 
volta  nella  Grooaca^el  fiijQag^i^e  f859C\oQ^U|ii^«4i  Med^^Yq},  170), 

TornandiM  .ftiù  Mvf^Hwenl<^  all'  argafuepto^  ol  re^tsi,  da  esporre 
la  Gonciosioiifi  4el  ^ffliUor^  ^itUa.  petizioni;  d^la  signora  Alipr.andJ^ 
ed  è,  che.rifiulApd^le  il,  pr4v.il^gi^  i^ivocatOi  iJ  quale  «ansljcbéQn 
diritto,  non  sarebf^e,  cbe  Ufi  favore 'accordatele  contro  i  regoj^n^ei^ti 
e  le  oon^Otittidinit  9\on  ie.perrà  probabitmente  negato  4i  cpnli' 
iiuare  io  smercio  del  segreto  »  sul  triplice  riflesso  i  ^tte^le  acquo 
diorionolicbe  sono  innocenti  e  di.  qualche  efficacia  ;  che  dji  oltre 
5k)  annii  comunque  ahu^i^^ruente,  sì  spacciano  per  la  Lomtiardia^ 
e  che  il  Governo  tollera  la  vendita  di  una  moltitudine  di  altri  ri' 
inedj  occulti  »  ohe  si  f/ibl^ricano  nello  Stato  o  ci  vengpqp  daN 
I*  estero  ».  . 

Se  fra  gli  aosterì  nos^i  lettori  alcuno  ve  n'ha  cbe  trova  que-^ 
ste  conclusioni  del  p^of«  Porto  non  tanto  in  firmonia  colle  ^i^  ri- 
gide premesse,  ne  «iccagj^ni  l  tempi  tristissimi  per  tutto  pj^  che 
risguairda  la  tutciliit.  della  professione.  tfQì  dobbiamo  saper  gr^dp 
al  clioieo  ticii^se.  delU  ;^ua  riserva ^  la  .quale  .va  a  ferire  indìre^t- 
tameote  coloro  cbe  dovrc^b^p  ^er ,  %ma  J' applicazione  delle 
nostre  leggi  ed.  isUlu^iq»|.i|ani(<irie.  É  ev^^ente  eli»  la  ma^iQ.del. 
I*  Autorità,  Aggrì»v4|)(|A»i  epa  parziplf  rigore  sulU  povera  v^ova  f 
farebbe  di  esM  una  viUtima  espii^turia  di  ocnto  ,e  cento  altre  irit' 
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sgressioni,  impanile»  «otl  trionfanti  in  pien  meri^^  Av?isn  a 
chi  spetta! 

nr^irftà  sÌ^i^*ll<>^Ì^lB««  —  Abbiamo  il  diapi»«fro  di 
annunsiare  la  scomparsa  d'on  periodico  medico,  ehe  in  cinque 
anni  di  esistenza  averti  saputo  guadagnarsi  la  stima  e  la  simpatia 
dei  mondo  scientifico.  VÉcho  medicai  SitiSif  el  Élrutkger  ha 
cessato  col  i861  le  soe  pnbblicationt.  La  redasione»  rappresene 
tata  dai  signori  Cornaz^  D$  Pury  e  ROiBitr^  ha  emanalo  il  se^ 
gnente  addio: 

«  Non  è  sema  rammarico  cbe  veniamo  oggidì  a  prender  con-* 
gedo  dai  nostri  lettori.  Innanzi  ad  una  Impresa  cbe,  per  man* 
Canza  di  tempo,  non  poteva  oramai  prosperare  nelle  nostre  mani^ 
a  meno  che  non  le  facessimo  il  sagrifiiio  dei  doveri,  ogni  dì  più 
imperiosi,  della  clientela,  la  nostra  decisione  fu  inevitabile,  i  no^* 
siri  amici  lo  comprenderanno. 

•  Noi  avremmo,  forse  piò  di  ognuno  di  loro»  desideralo  di 
veder  continuata  da  mano  altrui  un'opera  per  la  quale  ci  etn-* 
vamo  imposti  sagrifizj  molteplici,  persuasi,  allora  come  oggi,  eh' 
essa  rispondeva  ad  un  bisogno  reale.  Con  tutto  ciò,  sebbene  co-^ 
prisse  le  proprie  spese  e,  terminando,  ci  sopravvaniassero  molti 
lavori  originali  da  rimandare  agli  autori,  non  ci  fu  dato  confidare 
ad  altri  questa  pubblicazione,  essendo  falliti  i  nostri  tentativi ,  ai 
anteriori  che  attuali,  di  interessare  alla  redazione  valenti  confra- 
telli della  Svizzera  francese. 

•  Non  ci  resta  adunque,  terminando  il  nostro  quinto  ed  al« 
timo  voloqie,  se  non  se  a  ringraziare  i  nostri  collaboratori,  e  tulli 
quelli  In  generale  che  per  qualsiasi  titolo  hanno  voluto  pigliare 
interesse  9l\V  Écho  médicaU  mediante  la  cui  pubblicazione  abbia^ 
roo  contratto  molte  relazioni  scientificbe  e  fraterne,  cbe  ciascuno 
di  noi  sarà  parlrcolarmente  felice  di  coltivare  «. 

Queste  parole  ci  fan  pensare  al  coraggio  ed  alla  abnegazione 
con  cui  tanti  nostri  confraletli  sopportano  T  ingrato  carko  del 
giornalismo  italiano.  La  maggior  parte  de'numerosi  periodici  che 
Teggon  la  foce  nella  penisola^  non  si  sostengono  che  per  la  de« 
vozione  a  tutta  prova  di  coloro  cbe  vi  si  sono-  sobbarcati  ;  devo« 
zione  cbe  rfspfende  più  bella  a  lato  della  rassegnazione  spiegata 
dai  colleghi  di  Ncucfaatel ,  nel  segnare  essi  medesimi  il  decreto 
di  morte  del  loro  portato.  Dobbiamo  però  dichiarare^  a  loro  glo« 
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ria  e  confortò,  che,  dorante  un  lustro  di  esistenza ,  V  Ècho  tue- 
diedi  non  si  dipartì  menomaniente  dalle  norme  delta  più  severa 
onoratetta  e  convenlenta;  che  diede  a  totti  reaemplo  deHà  mag* 
giore  inipartialUà  nello  scambio  dei  taTori  e  nella  esatteua  delle 
citazioni»  rictii amando,  ove  oceoresse,  con  severe  lefioni  i  Hhil- 
tartti  al  dovere  ed  alia  moralità  ;  e  che  mostrò  di  riconoscere  Te- 
pera  e  1*  ingegno  degli  italiani»  appressandone  i  lavori  e  diffonden- 
done ta  cognizione. 

—  Il  dottor  Cesare  Schina,  direttore  della  GaxtBtta  deU'JM" 
ttoelatione  medim  d^gli  Stati  Siirdii  ha  abdicato  col  1861  alla 
redazione  di  questo  giornale  cbe  potè  affidare  ad  altre  mani»  Ecco 
cooi'  egli  seg(nava  la  propria  rinuniia  nell'  oltimo  numero  edito 
col  proprio  nome  (28  dicembre  4861): 

m   MOtllVVIU   tlt   SALCtANt! 

^  Nel  1851  assumemmo  la  direzione  di  questo  periodico  nel- 
l'unico scopo  di  cooperare  allo  svolginiento  di  quella  Medica  As- 
sociazione deUa  quale  fummo  tra  i  primi  stioi  fautori  e  tra  i  po- 
chissimi che  si  adoperarono  onde,  impedirne  la  caduta.  Essendone 
stato  da  altri  promosao  11  suo  termine»  ci  crediamo  per  l'operato 
di  costoro  esonerati  dal  mandato  impostoci,  e  col  finire  del  cor- 
rente mese   abbandoniamo  la  direzione  della  presente   Gazzetta^ 
la  quale  ci  costò  per  dieci  unni  continui  sàgrificj  non  pochi  e  di 
Vario  genere,  nonché  infinite  molestie,  easendo  sempre  rimasti  in- 
dipen<fenli  ed  avendo  in  difesa  de' sacrosanti   principj  battagliato 
di  preferenza  contro  di  coloro  che  erano  in  alto  locati»  i  più  in- 
Ouenti»  e  dalla    turba  servile  i  piò  ossequiati.   Questo    periodicn 
nel  corso  (li  anni  undici  si  acquistò   elementi  di  vita  propria.  Il 
dottore  Secondo  Laura  ne  assumerà  col  prossimo  anno  il  governo. 
Ai  nostri    lettori  è  ^ià   favorevolmente   noto  il  nome  del  nuovo 
redattore.  Noi  che  ebbinio  più  volte  agio  di  riconoscere  l^ingegmi 
e  di  apprezzarne  l'erudiztime»  siamo  certi  che  egli  farà  in  poco 
dimenticare  chi  l'ebbe  preceduto.  Nel  dare  questa  buona  notizia 
prendiamo   commiato  da  essi  e  da  coloro   che  ci  furono   cortesi 
della  loro  cooperazione  col  ringraziarli   dell'indulgenza  di  cui  ci 
si  dimostrarono  sempre  oiiremodo  generodi  «• 

A  tulio  ciò  non  Jsarebbevi  nulla  a  ridire»  ae  non  vi  traspa- 
risse l'amarezza  e,  quasi  diremmo,  il  dispetto,  per  la  caduta  .delta 
Associazione  Medica  degli  SUti  Sardi.  Noi  rispettiamo  i  suoi  zen- 
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Quanto  alle  Società  di  ntutuo  soddorsd  giti  esistenti,  è  giosto 
le  si  abbiano  a  conservare  per  ora  intatte  eJ  autonome.  Noi  ci 
siamo  già  pronunciati  in  proposito  nella  Cronaca  dell'ottobre  1861, 
ragionando  sullo  statuto  provvisorio  del  Gomitalo  bresciano,  e  sulla 
aspiraziione  di  quel  Gomitato  ad  una  completa  filsione  delliat  So- 
<:ietà  di  mutuo  soccorso  dei  medici  e  cHirdrglii  ài  Lombardia  nella 
Associazione  italiana.  La  Presidenza  della  Società  di  mutuo  soc- 
corso, alla  quale  abbiamo  l'onore  di  appartenere,  si  manifestò  una- 
Himeiiiente  dello  stesso  parere.  Ogni  passo  in  questo  senso  ci 
sembra  prematuro  e  pericoloso.  Piuttosto  sarà  d^  studiarsi  II 
mezzo  mediante  il  quale  I^Associazione  gienerale  possa  compren- 
dere nei  sdoi  scopi  il  mutuo  soccorso  e  la  pretidenrzà  ,  laddove 
non  soho  già  contemplati,  ed  annettersi  In  qualche  modo  le  So- 
cietà esistenti;  come  personalità  od  enti  morali.  La  soluzione  del 
gravissimo  problema  esige  profondi  studj  e  meditazioni ,  e  verrà 
forse  demandata  ai  futuri  Congressi,  conforme  af  voto  dèlia  Goni- 
missione  esecutiva  del  Gomitato  milanese,  irtca'rìcata  di  preparare 
il  progetto  di  statuto  generale. 

Ciò  (5be  non  possiamo  ammettere,  é  la  rèmora  che  il  dottor 
Schina  torrebbe  consigliare  alla  Associazione  nelle  sue  operazioni 
relativamente  aliai  riforma  delle  islililzionl  sanitarie»  Còme  mai , 
mentre  tutto  da  capo  A  fondo  si  rimaneggia  e  si  nCostititisce  ^ 
)e  sole  istituzioni  sanitarie  andrebbero  deserte  d'Uno  sguardo  d^ 
itiostri  fecfondi  legislatori?  E  colle  bracéia  i\  petto  bortserte  do- 
vremmo noi  soli  attendere  urto  o  pia  lustri  il  sosph'ato  momento 
per  bussare  alle  porltf  del  Parlàmerìto  e  del  Governo?  L' orga'- 
nizzazlone  del  Ftegno  d'halia  corre  più  spedita  che  non  lo  pensi 
jl  sijjnor  ScKina,  e  tri  i  fattori  defla  civiltà  ntiova  dhe  alteftde 
il  nostro  paese  àlcdnt  si  son  già  capacitati  di  comprendere  ti 
medico.  Persuasi  che  il  silenzio  è  la  mòrte,  ardenti  ad  appro- 
fittare delle  conquistate  libertà  ,  ì  nostri  colfeghi  afzantf  dovun- 
que la  voce  e  sporgorto  petizioni  afta  rappre-^entanza  delta  na- 
zione, la  (Juate,  per  terità,  ha  fatto  lóro  sìhora  hiìon  tìSo. 
Noni  ha  guari  if  deputalo  genrerafe  fteca^ni  otteneva  l'urgenza 
per  fa  petizione  del  '  medici  tfresciani  ,  e  laf  *  petizione  promossa 
dal  dottor  Pietro  Gastigfioffr,  da  fiot  raccomartfafla  nefla  Gru- 
naca  d'aprile  i86f ,' part?va  da  Milano  con  più  ccntinaja  di  fir- 
me, n  »imiglra»le  avvierte  in  ogni  «ingoio  d'  Wàìhì.  Perchè    arre- 
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slave  adunque  questa  agita:(ione  legale,  perchè  reprimerla  a  (uUo 
nostra  scapito  e  discredilo? 

—  Il  nioryafjni,  periodico  napoletano,  fncomincia  ora  il  suo 
qu.irto  annodi  vita  sotto  la  direzione  del  valente  professore  com- 
mendatore ToiumasL  il  professore  Pieiro  Cavallo  ne  sarà  il  Com- 
pilatore responsabile.  Il  giornale  escirà.a  dispense  mensili  di  dieci 
jòglielti,  »\  prezzo  di  una  lira  Halrana.  L*  assoclaiione  è  obbtiga- 
toriii  per  nti  Jiiiho  —  Buona  e  calorosa  accoglienza  ha  li-ovaio 
in  Hàlia  Vhnfìarziale^  giornale  degli  interessi  scientifici,  pratici 
morali  e  professionali  d^lla  classe  medica,  edito  in  Firenze  ia  due 
puntiate  mensili,  sotto  la  direzione  del  dottore  Isacco   Gatligo   a| 

prezzo  d»  lire  italiane  dodici  Tanno;  sei  per  semestre. Il  ^^ic- 

coglftore  medito  di  Fono  ha  cangialo  di  nome,  e  si  chiamerà 
d'ora  innanzi,  t*  fppocratico  ^  giornale  di  medicina  e  chirurgia. 
Esso  è  'diretto  dai  profi'ssori  Malagodi  e  Franceschi ,  e  eosta  ita- 
liane lire  quattordici. alTanoo.  —  La  GazzeUa  medica  italiana 
Lombardia,  Q\[re  V appendice  psichiatrica,  compilata  dal  dollor  ' 
Andrea  Verga,  conterrà  nel  1862  un' appendice  medico  tegate  e 
tossicologica,  compilala  dai  dottori  Giovanni  Zanini  ed  Alfonso 
(Jossa.  ed  Mi\' appendice  sifilofatrica,  comj^ììàia  dai  dottori  Glaui- 
f>alli'sla  SuresiOa  e  Carlo  Ambrosoli. 

Hoeletà  medie  Ite.  —  Nella  adunanza  generale  tlef  20 
gennajo  186:2,  la  Presidenza  della  Società  di  mutuo  soccorso  dei 
medici  e  chirurghi  di  Lombardia  ha  presentato  il  rendiconto  per 
r  esercizio  dell'anno  1861,  rendiconto  che  venne  approvato  lalla 
unanimità  dei  8oci  intervenuti  e  diramato  per  le  stampe, 

D.i  questo  documento,  importante  pei  dati  economici  e  stati- 
stici nei  quali  minutamente  si  diffonde,  rilevasi  come  la  Società 
medica  lombarda  (li  mutuo  soccorso ,  sia  la  più  ricca  e  prospe- 
rosa in  Italia,  ascendendo  il  suo  patrimonio  netto  all'ingente  ca- 
pitale fruttifero  di  italiane  lire  137,559.  77,  al  quale  anderà  ag- 
giunto  in  breve  il  legato  di  italiane  lire  1679  disposto  a  favore 
della  Società  dal  benemerito  socio  fu  dottojr  Pietro  Mazzola  di  Mi- 
lano,  non  che  il  diretto  dominio  fruttante  l'annuo  canone  di  mì^ 
lanesi  lire  25,  legalo  da  altro  benemerito  socio  defanfo,  il  dottor 
Baldassare  Pessina  di  Norviano. 

Nel  186|  vennero  erogate  in  57  sussidii  il.  lire  7550,  som- 
ma supcriore  di  lire  620  a  quella   accordata  ,   parimenti   per  37 
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Mssidii,  nel]'  anno  antecedente.  Le  domande  inoltrate  furono  41  , 
d(*lle  qoalì  due  sole  rimasero  insoddisfatte,  perchè  dalle  assunte 
informazioni  non  emerse  veramente  prorata  l'angustia  economica 
liei  petenti ,  mentre  non  fu  corrisposto  all'  altre  due  richieste  p 
ostandolo  i  re^golamenti ,  i  quali  non  accurihuio  il  diritto  al  sus- 
sidio se  non  se  al  Soci  che  da  due  anni  almeno  apparlen^tono  al 
contorsio«  Il  rispetto  alle  diisposiztoni  nrjiraniche  dello  Statuto,  dato, 
ed  infocato  dalla  Presidenza,  non  tornò  tuttavia  di  pregiudizio  alia 
sventura,  la  quale  nei  suoi  ineluttabili  bisogni  non  ammette  il 
concorso  del  tempo  e  il  balsamo  della  speranza.  Una  oblazione 
sr(K)ntanea.  compensò  ampiamente  un  infelice  confratello  del  nie- 
gato  soccorso  ufficiale  e  provvide  ad  urgenze  indeclinabili. 

I  37  sussidii  vennero  assegnati  a  12  Soei,  a  2i  vedove  ed  a 
5  famiglie  di  orfairi  di  Soci.  Ventuno  toccarono  ad  individui  ap* 
parlenenti  alla  provincia  di  Milano ,  la  qual  cifra  concorda  calla 
«lislribuzione  dei  Soci  per  provincie,  appartenendo  sopra  457'  in* 
scritti  più  della  metà,  ossia  272,  alla  provincia  di  Milano. 

• 

Di*i  57  sussidii ,  quattro  soli  furono  assegnali  per  la  prima 
folta,  e  questi  vennero  accordati  a  due  Soci  e  a  due  vedove  di 
Soci.  Gli  altri  furono  concessi  a  Soci  od  a  famiglie  che  già  ot- 
tennero più  volte  su&sidio.  avendone,  fra  essi  due  che  lo  ricevet- 
tero. iO  volte,  due  13  ed  uno  14  volte,  ammontando  il  numero 
complessivo  dei  sussidii  ottenuti  in  piò  riprese  da  questi  57  indi« 
vidiii  a  196,  il  che  darebbe  un  adequato  per  ciascuno  di  5  ed 
una  piccolissima  frazione. 

m  Vedesi  da  ciò  —  cosi  il  Rendiconto  —  '  che  sebbene  la  no- 
s'ra  Sucielà  non  acct  r  U  sioora  pensioni  od  ^&segni  permanenti , 
fu  fatto  per  altro  concede  ogni  anno  egualmente  un  sussidio  a 
coloro  che,  fatta  la  prima  domanda  ,  provano  negli  anni  succes- 
sivi di  versare  nelle  slesse  ant^ustie  economiche,  per  It^  quali  fu- 
rono giudicati  meritevoli  del  primo  assegno.  Per  tal  modo,  la  no« 
stra  Società,  mentre  si  uniforma  col  fatto,  fi(io  ad  un  certo  pun- 
to, alla  pratica  di  alcune  Società  congeneri  nello  scopo  alla  no- 
stra, le  quali  fanno  assegni  permanenti,  evil.a  in  pari  tempo  l'in- 
ponvenienle  a  cui  vanno  quelle  talvolta  esposte  di  dover  ridurre, 
ed  anche  sospendere,  per  mancanza  di  «mezzi,  il  sussidio  perma- 
pente  assegnato,  e  di  aggravare  così  i  bisogni  di  coloro  ai  quali 
era  accordato,  privandoli  di  un  assegno,  sul  quale  avevano  calco- 
lato come  immancabile.  In  vista  di  questo  riflesso  pare  non  sa- 
rebbe prodei^le  consiglio  dipartirsi  dal  sistema  seguito  dalla  no- 
stra Società  fino  a  che  la  metà  dei  redditi  annui  erogabili  per 
sussidii  è  costituita  da  conlrili^Mti  annui,  che,  o  per  morte,  o  per 
il  ritiro  dei  contribuenti,  o  per  la  irregolarità  dei  loro  pagamenti, 
possono  andar  soggetti  a  molte  variazioni  «. 

E  qui  il  Rendiconto  si  diffonde  a  persuadere  i  renitenti  della 
pillila  dcltd  idiiluziuue  é  del  beneficio    che   loro    ne    deriverebbe 
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Qte  Acoorressepo  numerosi  aJ  ipgpassarne  le  fila.  Il  lint;ua{^gio  delle 
cifre  attinf^e  da  f»er  sé  iHih  eloqtMnza  a  cui  aspirerebbe  ind  tmì 
il  pttù  sentito  artifizio  oratorio.  Poniamo  ad  esempio  i  57  Indivia- 
dui  soccer:»!,  nel  1861.  Dagli  atti  sociali  risulta  che  nei  sussidii 
loro  aecord»ti  essi  ricevettero  la  complessiva  somma  di  italiane 
lire  38.6*0  71  ,  onde  per  adequato  quella  di  it.  lire  I04i.  07 
ciascuno.  Ri*<u Ila  pure  dagir  alti  stessi  cbe  questi  57  individui 
per  tasse  d' ini^rc^so  e  quote  annuali  versarono  alili  Società  soltanto 
it;  lire  5359y  d'onde  ne  viene  che  ognano  di  essi  avrebbe  pa'^at;^ 
la  somma  di  it.  lire  i4^.  15,  ed  oltre  il  rimborso  dei  pagamenti 
fatti  9  lucrato  per  adequato  it.  lire  901.  95.  Donde  emerguop  ab- 
b'ist^nza  evidenti  i  vantaggi  offerti  dalla  Ass<*ciazàone;»  nei  giorni 
della  sventura,  ai  membri  che  la  compongono,  vantaggi  che,  4 
dir  vero,  non  possono  considerarsi  piccoli  quando  si  raffroniijio 
0I  tenue  contlributo  ,  mercè  il  quale  si  poss<<no  procurare. 

Con  tutto  ciò  il  salo  ritratto  inateriafie  non  pqò  essere  runicq 
incentivo  ad  aumentare  le'  aggregazioni  alla  Società.  Vii  ^Itro  ve 
11*  ha  che  si  diriite  al  più  nobile  fra'  sentimenti,  a  qnelto  della 
solidarietà  professionale  e  della  carità  fraterna.  Rispondendo  4IU 
sue  pietose  suggestioni,  noi  consiglieremo  a  tutti  |  quanti  sono, 
i  colleghi ,.  ad  essere  previdenti  ed  a  premqnirsi  contro  gli  at« 
tacchi  della  ^ventura  ed  i  capricci  dt*ll4  sorte;  ma  non  taceremo 
a'  più  fortunati,  a  coloro  che  sono  già  al  coperto  del  t^isogno^  il 
dovere  phe  loro  incoipbe  di  soccorrere  la  i^ìliti^zione,  la  qqalp  funr 
data  esclusivamente  sibila  .mutualità,  più  non  ammette  ajuti  stra^ 
Pieri,  e  rficponDandqsi  per  ci^  caldamerite  all' «appoggio  dei  me? 
mei  degni  di  questo  nome.  Possa  l'escuipio  déj  Galderini,  dei  Cal- 
mi, dei  ]||a2^ola|  dei  f^essiu^,  trovare  numerosi  imitatori;  pos^a 
la  serie  onoranda  dei  nostri  benefattori  accrescersi  cogli  anni  e 
cplle  miserie  ohe  por  trqppo  si  aggravano  inesoral^ilmeqte  SUII4 
medica  famiglici! 

—  (1  pio  Istituto  di  mutuo  soccorso  dei  medici ,  chirurghi  e 
farmacisti  di  Eoma  e  Comarca  teneva  nel  giorno  31  dicembre 
1861,  una  generale  adunsinza  nella  graqde  ^ula  della  V"iversità 
romana,  (vi  la  Commissione  amministrativa  rendete  ragione  di  ciò 
che  dalla  medesima  erasi  operato  durante  l' aquo  della  sqa  ge- 
stione, e  sottoponeva  al  giudizio  dei  Soci  il  IVendiconto  in  istampsi 
distribqito  antecedenteoiente  s^ì  medesimi,  Da  essq  rilevasi  che  i 
{Soci  nel  1861  ammontarono  a  2^!2;  che  l'introito  lordo  sali  a 
scudi  6^^*  i^O.  5,  1^  I- esito  a  scudi  ^46.  20,  dei  quali  scudi 
^19  distribuiti  in  tatili  soccorsi  ai  .^uci  b^^iUi^uos.i  ed  alle  vedovo 
e  pupilli  dei  Soci  d(>fnnii. 

L'Istituto  medico  di  Rorqa  e  Coafi)rc;i,  fQncjatqsii  in  Rq^a    nel 
SI   dicembre  1846,  con  una  media  di  circa  :20Q  Soci,  e  t-oilsi  te- 
nue CQutnbuzioue    mensudle   di  foajocchi  venti  ^  in  quindici   anni^ 
so(]ruvyanzò   la  soaiufu   di  acuiti  5^8^.  22 ,   dei   ^u«tli  ^OQQ   già 
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confarsi  in  un  credilo  fruUifero  Ipotecario;  Modi  146b.  30  de- 
positali nella  Cas^a  di  risparmio  di  Roma,  e  scudi  i23.  92  esi- 
slenti  nella  cassa  dell'Ibi ilnlo.  Ero^ò  poi  complessi vamenie  scudi 
5289.  80  in  soccorsi  ai  Soci  bisognosi  ed  alle  vedove  e  pupilli 
dei  Soci  defunti;  sostenendo  le  spese  dell'impianto,  della  esazione, 
della  slampa,  eoe,  in  lutto  scudi  456.  65.  I|avvicii9;ile  le  sopra, 
indicate  cifre,  ne  risulta  la  somma  di  scudi  7355  61; ,  prodotto 
beo  iorprendenle  per  la  tenuità  dei  messi  e  del  tempo. 

«  €he  se  un  terzo  solamente  —  scrive  il  segretario  dell'Isti- 
tuto medico,  dottor  dito  C^rlucci  —  di  coloro  cbe  compongono 
la  medica  famiglia  in  Roma  e  nella  Comarea  ,  ha  potuto  racco* 
gliere  cosi  ubertosi  frulli,  quanto  non  sarebbero  essi  stali  mag-i 
glori  se  tutti  avessero  concorso  alla  pia  islilnzione?  Se  la  pre- 
sente Sooiolà  rimerit.i  con  ingratitu'tine  un'arte ,  di  cui  essa  usu- 
fruisce i  boneflcii,  ed  abbandona  alla  ventura  gli  esercenti  della 
nfìedesiina  nella  etti  dei  maggiori  bisogni,  non  è  un  saoio  e  fra 
teltevole  dovere  lo  as.<iuciaPYisi,  e  non  sono  degni  di  rimprovero 
coloro  che  si  astennero ,  sia  per  ineraia  ,  sia  per  dif(ì<lenaa  ,  sia 
perchè,  ed  ancor  peggio,  sona  costituiti  dalla  forlnn*a  in  doviziosa 
^lato,  dal  oooi^erare  e  dal  far  sì  che  sparisca  da  uu'  arie  laalo  nu- 
bile la  indigenza? 

»  Si  aggiunga  ìnfifie  che  1*  azione  del  Pio  istituto  non  $i  re-> 
stringe  ad  un  soccorso  materiale;  esso  ha  una  azione  morale 
mollo  più  efiicace,  una  virlualiii  più  feconda  quale  è  quella  di 
ravvicinare  e  di  rendere  omogenei  gli  elementi  di  una  classe  di* 
stinta,  ma  divisa  da  privali  interessi ,  da  gelosie ,  lU  invidie  ,  da 
odii,  e  scorrente  una  vita  eccentrica,  individuale,  egoista.  Di  più,^ 
quando  simili  associazioni  saranno  moiliplicate,  non  sarà  difficile 
il  collegarle  e  dirigerle  ad  uno  scopo  mollo  più  decoroso,  quale 
i  quello  delle  giubiÌa»oni,  scopo  che  da  molti  anni  è  sialo  ed  ò 
raspiraziof\e  continqa  dePa  medica  fanù.gUa  u. 
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